
 

 

 

 
 

 ‘ ETDOLOPJ-IS

.av"`
` I `I

L.. 'u, . l] W" \

,z//,-;/,’f\.'/Z74 ;z ‘.‘: 1 X 3

h " i` l *o \

, 2.:( x' /

.ya
háſſi

l

W

/
'Q . /

I

. 0 \

.- D .. .
U \ <4 .-- P(

* ~ ~. .’-’ó.`* ; - J
\ ` \_ I " o)...

Q ‘ ` n I. .K. \ l*

W/l-l‘\

N:

EEE LANÌGUO SMTBDSIPsE-f"

Mim
-1 ;r -ñ ñ “*1 Im*

 

 

 



____ _’_--—._-. ._- '“..

7
o
.

o
.
a

I

I

\

i
*
*

.
1

.
o
fl
-

.
Q

.
I

o
.
c

n

‘
I

u
-

o
-
c

O
I

I

I

ñ

l
.

-
\

.
u
n

Q
u

\

n
I

ó
*
*
i

o
ñ

Ì

ñ
.

o

C

.

ñ
I

»
ſ
i
a

~
\
-

I
.

\
*

U
'
,

*
ñ
`
\

I

o
o

I
*

.
l
l

I
\

1

.

a
o

.
.
.
o

o

\
ì

.
.
I

.
o

o
L

.
I
n
.

T
u
'

a.
x
i

d
.

.
.

I
ñ

.
-

.

z
:
-

o
.

.
f
'

e

ñ
.

.

.
fl

.
ñ

/
O
\
"
|
|

1

O
I

I
a

o
n

I

ñ
.

.
.

.
.

.
A

.

~
_

T
ñ

o
*
c
o
n

ñ
l
*

I
n

v

-

.
.

v
-

.

a

I

I
n

e
d
'



HOROLÒGIO
" DELLA PASSIONE

I

GIESU ÎJHRISTO_
Secondo le 24. Hore , nelle quali la patì .

D I S T I N T O

In Diſcorſi Historiciy, Diſcorſi Rificſiìví;

8c Aſſetti Meditativi..

Per eccitare' ne' cuori de? Fedeli Grdtitudiné,

' Amore , ö" Imitatione.

COMPOSTCJE PREDLcATq

D A L

P. SIMONE- DA-NAPOLI

QAPPUCCINQ

COÀÎSECRATO

Al medeſimo Appaſsionato SIGNORE l

PARTE SECXONDA

  

;N NAPOL!, Neìla Stampcrîa di Felice Moſca MDCClx- '

*ñ Co” licenza de' Superiori,



  

‘ P

l

k

o

, D

f I

P. i

\-O

a

..d



AlGran Rèlds' Dolori , 6: al Gran Signore delle Pene.

'GIESU CHRISTO

"APPA-SSÌONATO,

- Oggetto de' nostri Cuori, e Speranza della

Î _ ”offra fidzffc .

f

.J.

Edicaí a Voi ,ſ mio appaflionatosi

-Î j gnore,come proprio oggettoJa pri*

- ,a mapartedic1uest"Opra,8caVOíſle

b '
conſacro il compimento :A chièil

  

tutto d'ogni nostro bene, non ſolo '

devonſi le fatiche., ma li penſieri, e tutti ?aſſetti

nostri . Ah ſoffi degno di farlo, con quel cuore

grato , che meritate, caro nostro Amante . Non

Vi bastorno li parimenti crudeli dell’hore della.

notte, ſe anche in quelle del giornomon ci dimo

flravi le ſviſceratezze della tua benevolenza,

troppo deboli erano i lumi ad oglio, e le fiaccole,

ſe non facevi anche il Sole ſpettatore della tua in

vittg patienza , e della tua incredibile carità . Ri
'ſſ T " ' a z cc



N*

eeäeìe mio appaſſionato GIEsù il piccolo tribù:

to di queste mie deboliffime fatiche 5 e quando

degnato d’eſſervi grate , voleſsivo felicitarmi,

conforme felicitaste ?Angelo delle ſouoie, 8c ho.

note di questa nostra Patria, col dirli, quam mer.

cede-m accípíex, uſurpandomí le ſue steſſe parole,

precipítarei la lingua del cuore, in dirvi , dalla”;

alia”: Domine , ”(71' te ipſùm . Questo però mio

Signore, ricevetelo per sfogo di chibrama, ma.

non merita; perche del rimanente , come pecca

tore, ma non de gl’infimi, e come ſervo, ma non

fedele , non havero a gratia di poco conto, ſe do

lente,e contritoflbbracciato a vostri piedi ſantíſ

fimi, ſpirarò nelle vostre piaghe amoroſe, l'ulti

gno fiato; Così ſia,così vi prego, così vi ſupplieo;

"\
...in

’
\
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AL -DIYOTO -I;ETTO~R*E)Îz'ñ:Ff

Mico Lettormſhper allegerimento aule-ipe-`

' - . ſo tipreſento questo/Etero' Horologio in due_

Parti, nonſèradirne il mio buonÎanimo , e di cibi

così l”) giudicato con-venire per commodità de'

Lettori, e per giastofiompartimento dell'Opera;

Se nellaprima parte baz' letto , e conſiderate le

pene tolerate dalſappaffionato Signore a lumi di

K notte 5 In que/Zaflconda leggerai liPatimentiſ2

stennti a luce di Sole : Se nelſbore notturne baz*

ammirato Iasttagranpatienzaffibefaranno l'ho

re del giorno , clíbebbero ſpettatori gſoccbi di

mezzo mondo . Li tormenti *di Gmsù patiti oli

notte , ce li ricorda ?Horologio a campana , ma

questi di giorno , oe lipone in Prrffpettifla avanti

gſoocbi anco il Sole , nffsttoi Horologii a muro.

Se leprime Lore ben ruminate bastariano ad ao

cendere ilfuoco del Divino amore nel cuore d'u

na Pantera , cbe do-'oranfare leſeconde .P Tutte

Îbore della notte, e delgiorno le cmffiflnö in ope

rare, 6F' inpatirper noi, cbistficeper noipaſſibi

le,ad ostenſioncm charítatîis ſux . Hor che brut

ta taeciaſarà la nostra ,ſl-faremo *volare bore .r2

Pretiqſèſenz-a ricordi , ſenza ringratianzenti,

en-z-a rifleſſi :ù ſinfinito amore d'un D10, :ù l'i

_Îtzitaëionedellafita *vita , e sùligrancfíntercſſi
77-': ſſ ó ſi del- A



ſſdejla nqflrëlníma. Qgeíla è iljùie primario , E9"

ultimo di ebi tiPrefi-Îztà laprimaparte , S" bora

11'prestata laſheondastnfläaítrapenſione, ebe di

fiipplicare il nostro appaſſionata Redentore , olive

guanto èstampato in carta , ce Iofiolflzſcbí ne]
cuore ſia caratteri a"orofino, dipetſſèttſſma amo

-re indelebileper tutta ſeternitàîîiprego di nuo

wo a compatire ferrari dellastampagaeg/z' inevi
sſitabili , etistaffier awíſh , theſe glſſíutori citati

welfuna, e nell'altrapartedi queſſOpra , ”anſi

?cita il luogo de-'testi , do-weloſjìiegana, questo non

- èstato, ”iper maggior brevità , ”iper minarfib

tica ,ñ ma perche per ordinario Ii luoghi citati,

ſono quelli de' medeſimi tçſiidella Sacra Scrit

t-ura-Vivifèliee. . ‘ - . -, .

[

.



I ~~N D ÎI`C E

DEDISCORSI,

'Che ſi contengono in questa Seconda Paftc

' dell’H0rologi_o della Paſiìone di

G IEsù CHRIS To.

CONTENENTE HORE XII.

D[ſcorſo Historíroſopra ?bora XI.nella quolo è condor” ad Hero-ki'.

e wilipeſh con” veflebionco. . , cor. l.

Diſcorſo Rffleffi-vo apra di que/l'hom- cqr. 14.,

Affètzi Mcdiratìvi/bpra della medeſima bora. ;n.2 6.'

Dlſíor/o Hìflorícoſopra Plyora XII. nella qtzale Gíesù Claríſlo è ricondotto

à Pilato, e polpo/Io à Barabo”. - car.; l.

Dijìorſo Rifleffi-vojbpra di que/l'hard. i rara”.

Aſſetti Meditatì-víſhpro- della medeſima bora. cat.”

Diſcorſo Hijlorìcojbpra- l'ho” XIII. nella quale Gíerù Christo èflaggcl;

lato alla Colonna. car. .

Diſcorſo Rrſlafflvoſopra di qrñze/Phora. car.77.

Aſſetti Meditation'ſopra della mode/ſmo [lora. art.93.

Dxſcoìfl) Hìstoricoſhpro Plzora XIV. nella quale Gſm) Cori/Io è corona”

difpíne, ó* è_ bin-loto. " v _. (01299. .
Diſcorſo rifle ma apra di que/l'han:. ì ' ’ tar. t' x 3.

Aflètii M ”NM/Enya della medeſima bora. , card 29.

Diſcorſo Historico ſopra Mora XV. nella quale Gia-sù Christo è mostrato

al Popolo: Ecce Homo. A . -1 car. 1 3 5.'

Di/ì-orſo Rifleffi-zzojopra di que/Phon:. . ` ' ` ſi car. l 4.8'.

_Affi-tti Meditatiwíjòpra la medeſimo ho”. car. 161.

Diſcorfiz Hzſíorìcojopra MoraXV1. nella quale Gìesù Cori/loſt) ,ſenten

tiato o morte. i car. 167.

Diſcorſo rifleffiwo ſopra di que/l'hard. car. I 76.

Aſſetti Meditatiwi apra la medeſima-bora. ` 1721x186.

Diſcorſo Hzí/forico apra l'ho”:XV[I. nella quale Giorio Christoporta la…

Croce al Cal-vario. éar. l 9g.

Dzjì-orſh Rtſleſſívo ſopra di quo/Phon:. tar. 208.

Affèttí Meditation' ſopra lo medeſima bora. canm.

. . Dj

! " ~ P. ' - 'c



'”*'~Ìr-._-*

Dìſcorfla Hxfloricojopra l'hard'XVIII. ”Ila qllo): Gio-kx Cfirìſíoſhflaov `

glioto, c confini” Croce. F.

Diſcorſo Rzſ/effí-vo ſopra di quejPlzoro. farm* [-

Affëtti Mcditotí-víjbpra lo medeſimo bora. , … _ ;i ~ cards 7.

Diſcorſo Hìſforìco ſopra ”zoro XIX. nella quale Giesà,__ChrijIo"P,-zga pe,

› cor-ng;
L

Ii Croci/iſlam'. cor-zós.

Diſcorſo Rifle/stiloſopra di que/Phon:. ` ;n.271,

_Aſſetti Medicali-oiſopra Ia medeſimo .bora. cor.288.

Diſcorſo Hi/Ioricojopro Pboro XX. nella' quale Gio”) Cori/Io chiede da_

bere, egli è doro oçoto. b «i cor.295.

Diſcorſo Riflcffiwſopra di que/l'hard. ‘ cor-.go l.

Aflëm' Meditotiwijopro lo medeſimo bora. car.; x 5*.

Dxſcorjo Hrj/Iorícoſoora Pboro XX1. :della quale Giesìz Christo mio” , Ò* '

èferito co” lo lancia. cor.3 25*.

Diſcorſo Rifleſſi-tao ſopra di que/l'hard. ’ cara-gg 8.

Secondo Diſcorſo Rifle/liveſopra lo/èrìta dclſfloſofltflffìmo Castoro c348.

Aſſetti Meditatìw'ſopra lo medeſimo bora. car.3 6x .

Diſcor o Hifloricojòpro Poor”XX1I. nella quale Gicsù C/Jrìſìo è deposto

dol o Croce, (b' èſèpolto. car.3 65 .

Diſcorſo Rifleſſi-uo ſopra di queſrbora. - . car.; 8 8.

Affetto' meditotioíjopro lo medefimoboro. .cor-.q-o l.

Am' gíocolotorii/Ìzettaflti olPlxore X[Ldi questo Secondo Parte. cor.4.07.

Concluſione deIPOpera corroóoroto co” eſe-mph' , Dwor/ò ”nico , ó' ulti

mo. com.: l.

 

ñsstra dclFHorc Xll. contenute in questa Se:
' conda Parte, nelle quali ſiGnssù CRISTO oprò,

e patìla ſua accrbiffima Paffionc.

BORA Xſ. Eportato ad Hcrode, è ”Hiper/ò co” la *veste bianco.

BORA x”. E ricondotto a Pilato, è poſt-olio a Barabba(

HORA X…. Eflagello” alla Colonna.

BORA XlV; E coronato di ſpine.

BORA XV. E mostrato ol Popolo, Eccc Homoz

NORA XV]. Ejènrcrxtìoto a morte.

NORA XV ll. Porto lo Croce ol Calvario.

HORA XVHI. Efjaoglíato, e crocififlo.

HORA XlX. Pregoper h Crocéfiflòrí.

HORA XX. Grido Sítìo, e lì è dato aceto.

HORA XX!. Moore, ó* ëferito con lo lancio:

BORA XX". .E deposto dalla Croce, (9' èflepoltoz'

 

.ECM



 

u.

o
Ì

o
ñ

.
.

a
.

.

ñ

ñ
a

o
o

.

ñ
-

ì
.

o
ñ

o
.

.

.

a

v
*

ñ

o

ñ
-

.
-

-

`
u

l
I

o

.N

I

5
ñ

.
a

A
u
,

.

.

-
.

d
l

_
I

v

fl

ñ

I
'
i

d
fl

n
I
.

a

l
o

e
.
o

0
6

J
Q

.
l

.
.

n
.

u
n

n
fl

\

o
u
.

I

i

—

.

o

.
.

9
I
.

I
ſ
i
a
'

a
d
*

\

.
T
.

..
.

.

f
,.

a
.

.
.
.
d

-
o

ñ
p

O
P

ñ

n
.

_
~

\

\

Ò
`

'
I

.
.

...ñ

.
\

.
.

.
.

.
o

n

_
.

.

ñ

,

-
I

_
k

u
.
"

..
.

.
.

i

i

Q

-
a

.
.

u

a

`
o

n*

.A

l
'

4

o\

v
»

n

`

d

I.

-
i
i

.
r
.

n
.

-

I
l

_

l

.

u
n
.

o

.

l
'

ñ

ñ

›-‘



  

 

 

  

ñ
O

..
m

…
o
u

.
.

_

e
.’

.,
x

H
.

V
c.,

V

l
.

...
H

[
A
P

…

o

.
V

…
N
m

p…

o

0
V
)

1

E

L

.
.

I
1
1

,
U
R

M
m
s
:
.

X
…

m
w
m
m
ë

R
W

G
T
P

.

R
H

m
m
L

0
4
W
,

`
L

,fl

H
.

~
T
h
…
.

…
J
M

A
.

.

M

E

\
.
.
.
f
\

.
.

‘
Q

è

.
.
.
W

À

_N
.

,

k
.7

n
o

_.
.
_
.
\
_
_
_
.
;
“
.
.
_

d

V

U
.

..
.

…
ñ
Î
…

n
n

;
.
.
_
=
_
_
_
_
_
-
_

T
.

0
.

.

7
:

M
…
e

..
.

 

*er-nuñíouflvuaa” -. *HH

 
ñ.. -

rmfflîìîſſiſîîil

.
-

‘
,

.
‘

.
-
,
l
-
.
.
È

-

..

.
.

.

~

Q

…
.
.
.
.

W

n
.

A_

.
a__

\

V
k

*
t

C

.
o

_AA

.
L
L

A‘

I

ñ.



 

 

E CONDOTTO AD HERODE, E VlLlPESO CON LA

VESTE BlANCA.

Dffioíſſò Historico .rà di qucſſfHora.

  

` /z L trattamento del

` benedetto Cum

”: . sro nel Palazzo,
ſi ‘ e Pretorio di Pila

to, ñ`1 da mezzìho

ra, epiù, conſu

mata dal medemo

Pilato nelle domande , &interroga

tioni fatti sù l’accuſe dacegli dall'

Hebrei, e dalla gravità, modestia , e

riſposte ſue, argument-ande la falſità

dell’accuſe , e la verità della ſua in

nocenza : pensò levarlî dîntrìgo

con mandarlo ad Herode Rè , e Te

trarca della Galilea, che per la ſolen

nità della Paſqua trattenevaſi in Ge

-ñruſalemme , per haver inteſo, che il

Signore , come nationalev della Ga

lilea, era del dominio, e giuriſdittio.

ne di eſſo Herode ; acciò lui , come

.ſuo ſuddito lo riconoſceſſe , e ne de

crecaſſe la cauſa : 'Dr ſognava"; , quod

Par-Il.

de Herodis poteste” eflèt ; ſarai/ii

eum ad Herodem; qui è* ipſe Hie

roſoliznir erat illir dic-bar , e con tale

occaſione estinguere la loro inimi

citia, originata per cauſa de’ confini,

e di giuriſilittione, come già avven

ne ; perche , in illa die , fäfiì ſu”:

amici , Heroder , C9” Pilar”: , nam_

antea inimìci eran: ad invite-m.

Se Luca cap. 2 g. acëompagnandolo

Pilato con ſue lettere informativa.

dello stato della cauſa del benedetto

Signore, il quale uſcì dal Palazzo di

Pilato, ſecondo il parere del Roc

chetta , 8x. altri Autori, e ſcrittori di

Terra Santa ad hore ”- meno un

quarto , la 'macina dellîsteffo Ve

nerdi 25. di Marzo , 8c il viaggio ſu
di mezzìliora in circa , per lo ſpatio

di 875'. piedi, 'che vi erano da un..

Palazzo all’alcro , ela guardia , che

lo portavaflra la mcdcſimaflhe l’ha

A vea



'z HORAUNDECÌMA

Vea condotto a Pilato, conſistente ñ

in Ministri, Sbirri, Soldati, &altri

Manigoldi , che non meno di prima,

con le mani a dietro strettamente ri

torte, legato , 8t incatenato ,lo tira

vano , e straſcinavano giù per le ſca

le del Palazzo di Pilato , animati a..

tali fierezze , dallînviperita cana

glia de' Prencipi de' Sacerdoti , da'

Scribi , da' Fariſei , e dalla gente_

più autorevole delPHebraiſmo , che

li ſeguiva.

La strada , che fecero fù per la.»

Piazza grande , detta Pretoriana , e

per la flrada delle Carceri , del Pa

lazzo della Curia, e della caſa di Na

bo,detto il Ricco Epnlone , e per la

porta ferrata , nella ſeconda Città ſi

portorno al Palazzo d’Herode , e_

tutte queste erano le strade più bre

vi, per la molta fretta , dhavevano

di arrivar presto , con la ſperanza di

ſicura condanna da Herodefll ritor

no poi fecero la strada più larga,per

tirar più gente, e fare al Signore un -

tal viaggio più penoſo, e più vergo

gnoſo. v

E perche molti, al dire di S. Giro

lamo nel cap. z. di S. Matteo , per

ignora-etiam [alma-tar errore , e be

ne ſapere chi ſia questo Hei-od@ ;

Poiche molti ſtimano, che ſia Pisteſ

ſo che illuſo , fece ammazzare gPin

nocenti , per oſſervanza della quale

verità, è neceſſario lapereja ſua Ge

nealogia : QuelPHerode , al quale

fù mandato Giesù CHRISTO , fùfi

glio di Herode Astalonita detto il

Magno , e questo fù ſiglio di Anti

patra ldumeo Arabo , e della di

ſcendenza d’lſmaele: (Ln-elio Anti

astuto, [i poſe per ſervitore d’Hirca

no, ultimo Sacerdote, e Rè de' Giu

dei,della diſcendenza de’Maccabei;

Rè piacevole , ſemplice , e di ſpiriti

poco generoſi , e perche Antipatra

era un ſervitore molto accorto , ſi

portò tanto bene , che Peſaltò a ſc

gno , chedominava tutto il Regno

di Giudea , con un ſito Figlio chia

mato Faſello , e poi fù detto [let-ode

il Magno , il quale con le ſue indu

striea preſenti , 8c inventioni , tanto

fece, che doppo la morte d’Hircano,

ottenne il Regno della Giudea , pri

ma da Antonio,e poi da Ceſare Au

gusto, per favor del quale regnò 37.

anni, e Panno 29. del ſuo Regno,

nacque Giesù CHRrsTo Signor no

stro , così dicono il Cardinal Baro

nio nell'anno primo del Signore.”

Franceſco Luca nel cap.2.di S. Mat

teo , il Maldonato , Cornelio Alapi

de, con altri Scritturali, inſieme con

gli antichi , e moderni Historia

graſi: Q`tl_esto Her-ode , come nota il

Caetano ſem licemente ſi chiama

Rè ; Perche fx i] primo Rè alienige

na de* Giudei , ſi chiama , Hei-ode:

Magna: ; perche hebbe il dominio

di tutta la terra di promiffione , e...

non di parte di eſſa, come gl’altri ; ſi

chiama Aſcolonita da Aſcalona ter

ra di Filistei. ,

Hor questo Herode , primo fi

glio di Antipatra ldumeo, di Natio

ne diſcendente da Naboſei, fù Pro

ſelito di Religione; cioè ſi circonci

fe per eſſer caſato con Mariammſi

figlia d’Hircano ſommo Sacerdote,

quaPegli poi ucciſe,fù di ceppo Ple

beo, e virioſiſiimo in ſommo grado;

Hebbe nove mogli, due delle qualipatrafù huomo Plebeo, ma molto

PW.
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primemna l'era ſorella cogina,e l'al

tra nipote , figlia di Arístobolo ſuo

fratello, con queste due, non fece fi

gli, ma con Paltre ſette , hebbe no

ve figli maſchi , due de’ quali ſece

uccidere, e chia mavanſi uno Aristo

bolo, e l'altro Aleſandro , primo , e

ſecond`o genico; ll terzo genico lo

fece uccidere cinque giorni prima di

morire egli , delli ſei rimasti , laſciò

primo loco per testamento Rè della

Giudea , Antipa ſuo ſigliuolo , ma

facendo poi altro testamento diviſe

il Regno a gl’a|tri figliuoli , |aſcian-`

do Archelao Rè della Giudea , He

rode Antipa della Galileo, Filippo

di Tiioconitidefl Paneade, con que

sto però, che non ſi nominaſſero Rè,

ma Tetrarchi; Tetrarebruidefl Pri”

ceps Popoli , ma che allora poteſſero

ìntitolarſi Regi , quando Ceſare {è

ne contentaſſe: Cadendo poi la Giu

dea al dominio de’ Romani, Herode

Antipa impetrò da Ceſare il titolo,

e Pinſegne Reali nella Galilea , c_

gPaltri fratelli ritennero il titolo di

'ſetrarchí ; tanto narra nella ſua

Historia Gioſeffo Hebreo nel lib. r 7.

e 18.dell’antichità Giudaica , e nel

Iió. r .de bel/o jadairo;

Hei-ode dunque Aſcalonita detto

il Magno fù quello , che ucciſe l'in

nocemi , e pocodoppo mori mile

ramentc mangiato da vermi . Hera

der Antípar , fait enim Biaoaimtzs,

'vel Cogflorflerzta Afltìpor , nipote di

Antipatra ſuo Avo , cosi Come]. a

Lapide , Franceſco Luca , 8c altri

iscrittori , e questo ſù quello a cui

Pilato remìfit Cams-ro Signor

nostro , che poi mori miſeramen

gliono li citati Dottori.

. Herode poi detto Agrippa,di cui

ſ1 ſà mentione nelPAtti Apostolici

al cap. l 2. che carcerò S-Pietro , c..

decapitò S. Giacomo il Maggiore,

chiamavaſi Agrippa; perche questo

era il ſuo proprio nome, come atte

sta Gioſeffo Hebreo , 8c ilCaetano

nel capitolo r2. in S. Luca, il quale

lo chiama Herode , non per altra

cauſa , che per eſſer nipote di Hero~

de Aſcalonita il Magno , figliuolo di

Aristobolo , il quale fù fatto Rè di

Giudea da Claudio, doppo , che fà

creato Principe di due Tetrarchiefl

da Cajo Caligola , che bandi Hero

dc Antipa. . p

ll motivo di Pilato di _rimettere

ad Herode la cauſa di Gnzsù Cm…

sro,ſù al dire di Teofilato; perche

una legge de’ Romani ordinava,che

ciaſchedun ſuddito foſſe giudicato

dal proprio Principe,che peròpſſcnó…

do Herode Rè della Galileala giudi

catura di tal cauſa ſ1 doveva a iui;

Romani-am [egem jì-quem Pilot”:

tai/it Domina”: ad Herodem ; illa_

eair” cauſa , rt: ani/fqaíſqae o Prin

cipe ſax Regioni: 'radice-tar ; [dea

ó' tanqaom Gola' cam jeſum-míjít

Principi Galileo:.

Al parere però del Brugenſe il

motivo di Pilato in mandare il be

nedetto CHRISTO ad Herode non..

fù,che per levarſi dalle pücure di ſua

coſcienza, che dittavali , dover egli

eſſer aſſoluto come innocente , c..

non condannato da reo , come pre

tendevano lí ſuoi nemici, e perche

questa legge de' Romani favoriva

li ſuoi ſentimenti, ſe n’avvalſe op

portunamente per liberarſi da talte bandito in Francia , come v0

A z giu
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giudîtío: Captain? occaſione”; Pila

zarſè oxtricarzdi jadiciojeſrflgaarlcr

quod iflja/ic posta/arena ad moi-rem,

gaar/wís lege Karima-ora”; , no” om

”iao cenererar , cara dejadicio Gali

lei i” jadea apprebeajì , accaſatiqae

agere-tar; Equesto medeſimo Au

tore , oſſerva in queſPattione di Pi

lato due malitie, la prima sì è, chLz

cauſa cogníta , che Gussù CHMSTO

era innocente , doveva lui liberarlo,

e non rimetterlo ad altroGíudice; la

`ſeconda, ſapendo egli, che il Giudi

ce , al quale lo rimetteva era un Rè

* tiranno, ingiusto, ſcelerato,c’havea

ucciſo i] Battista rîprenſore de' ſuoi

adulterii , con Erodiade ſua cogna

ta , moglie di Filippo ſuo fratello,

che ancor viveva , poteva probabil

mente temere, che foſſe per condan

narlo , tanto più trattandoſi d’una

cauſa , nella quale vi erajnterelſato

Pisteſſo Herode,a cui era ben noto,

che ſuo Padre Herodc AſealOLÎiKa,

per geloſia del ſuo Regno , non ſolo

ammazzò gPlnnocenti , ma fece uc

cidere il ſuo proprio figlio.

A queste due malitic di Pilato,

ve rfaggiunge un'altra il Beato Si

mone da Caffia ,- e fù una ſimulatio

ne politica , ſimulando quest`atto ri

verentiale verſo di lui col rimetterlì

un-ſuo Suddíto , per cattivarlì- la ſua

benevolenza , 8c in caſo , che Hero

de condannaſſe il benedetto Signo

re , luichiamarſene da fuori , com'

innocente; Simalawit Pilota: rew

rcntìaaíad Herodera , a? ”xanmſaas

à iadício Cari/ii ſer-vare: ionoxias,

ö' Herodem ab ipſo dijcordem placa

ret i” homiae Galileo , e già questo

perche apprendendo Her-ode , per

atto riverenciale verſo di ſua Perſo

na , accalmò il ſuo animo riſentito

per la giuriſdítcione,nſurpataſi nella

cauſa de’Galilei trucidati, allora”:

ſangaiaem miſe-air Pilar”: cam Sa

crificiit comm, come dice S. Luca al

cap-ut. ſi pacificorono , e di nuovo

strinſero amicicia tra di loro , Oſa

E21' ſm” amici Her-ode: , É' Pi/atur,

”am ante-a iaiazici eraat ad ia-vicem.

S.Luca cap.2g.

Se poi ſciolto, ò legato ſùda Pila.

to mandato ad Herode il tormenta

to Signore , non è chi non dichi,

che con la medeſima maniera , con

la quale legato , 8c incatenato li ſ`u

portato da’Gíudeî, con la medeſi

ma lo mandò ad Her-ode, con le ma

ni ritorte , e legate dietro le ſpalle,

con una catena al collo ,con una ſu

ne per mozzo,l’ù tirato in tutto que!

viaggio a strappate di corde, a trat

ti di catene, con furia diabolica, per

la fretta di farlo resto condannare

a morte ; perche Paſqua li ſopra

giongeva, 8c il tempo li mancava, 8c

infierendoli la rabbia , perche Pilato

non Phavea ſententíato a [notte-v.

questa facevalì più crudi , davanli

ſpinte ad ogni paſſo a flttia di calci;

le ſperanze però,che Herode al ſen

tire le loro accuſe ſenz'altro foſſe..

per condannarlo a morte, Faceva ca

mìnare quella maledetta canaglia

con urfallegrezza cstraordinaria , e

-per altro non sffngannavano, ſapen

do ben eſiì , quanto questo titolo di

Ri- l'era di geloſia , come ſù a ſuo

Padre , che fece uccidere tutti li

bambini di Bettelemme , à bimatu,

ſuo atto politico in parte liriuſcì; Ò-izzfrafflper queste ſperanze, con

fict
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fretta , e contento grande conduſſe

ro Glnsù CHRISTO dal Palazzo di

Pilato a quello di Her-ode , per iL

strade più brevi, evi gionſero ad

hore undeci, 8c un quarto in circa.

ll Palazzo di Herode era ſituato

nella parte inferiore della ſeconda_

Città, vicino le mura verſo Occi

dente, con peſchiera , giardino , e...

fontane delitioſiflime, da dentro be

nillimo ornato , con stanze , e ſala

Regia . Ricco di vali , e statue d'ar

gento, con altri ſuperbilſimi abbelli

menti, 8La] di fuori, era ben fortifi

cato, con una porta di ferro , e con

tre alte, e belliſſime Torri ,la prima

delle quali chiamavaſi Hippico di

forma quadrangolare, alta 8 5. cubi

,ti , e li diede questo nome Herode

Aſcalonita, per Pamore , che porta

va ad un ſuo Amico di tal nome...,

morto in battaglia , la ſeconda chia

mavaſi Mariamme alta 55. cubiti

detta così per memoria di Mariam

.ma moglie di Herode Alcalonita , e

madrígna di Hcrode Antipa , di cui

parliamo , la terza ſi chiamava Faſci

]o,edificata da He rode in memoria di

.Faſello ſuo fratello 8 5. cubiti d'al

tezza , e questo Faſello mori fatto

priggione da Parti : Veste Torri

per la loro bellezzafurono laſciate

intiere da Veſpaſi-ano nella dcstrut

tione di Gieruſàlemme; acciò restaſ

ſe qualche memoria del castigo me

-ritato dalPEbraiſrno , ma poi Adria

no imperatore le distruſſe per una

nuova ribellione fatta dalPEbrei ,

E perche Paccompagnamentotrà

le guardie de' Soldati, Sbirri , Curñ

ſori,Ministri,PrerÎcipi de Sacerdoti,

Serìbi, Fariſei, Magistrati del Popo

lo, SenatorLSavii del Conſcglio ar—`

rivavano al numero di l 226. perſo

ne , conforme fù rivelato alla Beata

Metilde: Herode , che oltre la ſua

Corte di gente nobile, Signori, c .

Baroni del ſuo Regno di Galileaſha

vea per ſuo -accompagnamentoun

Eſercito numeroſo di Soldati di va

rie nationi , quando comparvero li

ſudetti Prencipi de’Sacerdoti con i

loro Ministri , e tanta gente autore

vole , ſeguitata da un gran Popolo

tumultuanteflontro di Gnzsù CHRI

STO , che portava il grido di gran'...

Profeta , non ſapendo ancora l'in

tentione di Pilato , per aſſicurarſi in

caſo di qualche rumore , ò ſolleva

rione, fece porre in ordine , ben di

ſposto , con tutte le regole militari

le ſue ſoldateſclre, con tutti li ſervì:

tori della ſua Regia ;_il che fatto, fe

ce entrare nella ſala maggiore del

Palazzo tutti li ſommi Sacerdoti , li

Primati del Cöſeèlío del Sauedrim,

con li Principali dclPEbraiſmo in...

autoritàmobiltà, e dottrina. Seden

do egli frà tanto fotto Toſſello , e_

Trono Regole , aſcoltando con Re

gia Maestà, quanto di accuſe diſſero

contro il Signore , quali furono l'i

steffe, che diedero a Pilato , deſcrit

te già da S. Luca , premendo però

ſopratutto nel terzo Capo ſpettante

l'autorità Regia, che più d’ogn’altra

quale Adriano regnò nel 13o.tanto poteva sdegnarlo contro di CHRI

narra AdricomioDelio nella de

íìruttroue di Gieruſazlemme ,ſoL 16. ta a muoverlo a qualche repentina

r1”rr7.r37.e 143.

sTo , come di materia gelolìſlima ac

riſolutione di morte.

Udi
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Udite Paccuſe de' principali dell'

Ebraiſmo , ordinò l-Ierode , che ſe li

prcſentaſſeíl reo , come fù ſubito

eſequito , comparendo avanti quel

ſuperbo Rò Phnmiliſiimo Signore_

ligato , 8c incatenato da Malſattore

tra Manigoidi , e Ministri, sù del

quale mirando diede ſegni di molta

-aliegrezza al dire dellìlíyangelista

S-Luca cap- 2g. Herader autem *viſo

leſugawiſur :ſi 'valde , dandoli anco

ad intendere con parole Corteſi di

' contcntezza , il molto c’havea deſi

derato vederlo , come dice il mede

ſrmo Evangelistadîrat enim cupi”:

ax multa tempore *videre eum, e tra

gli applauſi , e corteſia ſatteli , vo

gliono alcuni Autori , e molti con

templativí, una ſù il farlo ſciogliere

dalle funi, e così ſciolto ſario ſede

re alla ſua preſenza con molta do

mestichezza.

Che ſpecie poi dl gaudio ,—`e con

tentezza ſuſſe questa di Herodein

vedere il Salvatore , tutti li Padri

Greci, e Latini postillando quest'

Evangelmdiconogcheflzitgaudíam

curiofitatisyqtzo grande”, qui Civita

tibm deleffantur, ò come Pallegrez

za, che ſentono quelli , che dormo

no , e ridono in ibnno: Sic”: dor

miem ride: , Ògaudet,ſic qui curia

.tè deleffantar , dice il Beato Simone

da Caſſia.

Come poi foſſe poflibileflhe Ero

de non ii levaſſe in si lungo tempo,

una tal curioſità , che calcolato da

molti Autori , vogliono ſuſſe lo ſpañ

tio di r'6.meſi, tanto più eſſendolui

Signore della Galilca , dove Gresù

CHRrsTopredicava , poteva ò farlo,

chiamare da' ſuoi, ò andarlo a ſentir

predicare , come havea fatto al Bat;

tiila , non levarſi mai un Rè una cu

rioſità tale, pare una stravaganza , ſi

fece lecito qualche non doveva , nè

poteva in rapir la moglie a Filippo

ſuo fratello vivente , e tronca la te

sta al Battista , per dar gusto d una

ballarina,e non ſodisſcce ad-Îína cu

rioſità di r6.mel`r , che lo stimolava

a vedere Gresù CHRrsTo, del quale,

audit-rat malta , jì-ilicet miracula,

diconogli Eſpoſitori . ll parere del

Vencrabile Beda sù di questo ſi è,

che la gran curioſità di Her-ode , di

vedere Gresù CHRlSTO venivali

impedita dal timore, che lui ancora

non haveſſe da dirli , quelche Ii ha

vea detto il Battista già decapitato:

No” lire! tibi habe-re uxorem fia

tri: tai, idea limiti: Propbetam wide

re , quam-vir i” ipfim ditione baffe

”m cotffiiler/iztflm , accrestevali il ti

more Hcrodiadefluale temeva Gio

vanni anche morto, perla qual coſa

volſe la ſua testa nelle mani per ferir

li la lingua ,come in fatti glie la tra

paſsò con l’aco diſcriminale della

testa , come dice S.Gironimo ſcri

vendo comm Rafirwm , adducendo

Peſſempio di Fulvia, che fece lìisteſ

ſo alla lingua di Cicerone: Herodias

arca-pro capite il!? , ílliſi: lingua-n..

acrl tratfodíefl: ,f fece-rar:: bare Fil[

wia i” Ciceronem , (b' Hei-odia: in

-Joarmem , quia werítatem no” pote

rant audi re, é- lingaam weriloquam

dſſcfimíflalì ac” col-fodera!”

Ijultimo impulſo .però del timo

rc , che ritenne Herode dal vedere,

& udire Gmsù CmusTo fù la gran

fama de' miracoli , che egli faceva

da per tuttouíudíwít ame”: Hero

de:

_a _Q .-n.44



E CONDOTTO AD HERODE, Sac.

de: Terrore” omnia qme fiche”: ab

eo, come dice S.Luca al cap.9. 8t ha

vendo ſentito le varie opinioni di

quello , hejîtabat eo , quod diceretrzr,

à quìbuſíam . quia joantzerftlrrexit

à marmi: ; Onde eſſo concluſe,que

sto grande operatore di miracoli,

non può eſſere altro , che Giovanni

decollato da me ; (D' ai; Heroder,

10enne?” quem devo/law' , bia à mor

mír reſarrexít. S. Marco al cap.6. 8c

al parere de’ Padri Greci , e Latini,

frà li molti errori di questo ſacrile

go Rè , vi era anco l'errore pittago

rico della traſmigratione dell'Ani

me, quae ”mc vige-bat , come dice..

S.Agostino, e teneva per certo, che

]’Anima di Giovanni , era trapaſſata

in Cr-nusro , &animando il corpo

di Gmsù Cflnrsroflra divenuta più

potente , mentre nel corpo di Gio

vanni, in tutto il corſo di ſua vita,

non fece miracolo alcuno; joarmer

qaìdemſigntzmfi-cit nulla!” , moti

vo, che più Paccrcbbe il timore , di

d overſi di nuovo ſentire ripetere , e

riprendere, no” lire! tibi /Îaóere 11x0

remfratrís tm', 8c a questo fine ſchi

vò di vedere, 8c udire Gnzsù Cum

s-ro, per lo ſpatio di [6. meſi.

Hora però , che li fù preſentato

legato , 8c incatenato , eſſendo ſicu

ro , che non poteva vendicarſi di

'lui :ſe ne rallegrò molto , *viſi: _le-ſx

ga-uiſur est wide , ſodisfacendo pie

namente alla ſua curioſità , ſperan

zandoli d’haver ſenz’altro a vedere

qualche miracolo , ó' ſize-mbar ſi

gallm aliquod Videre ab ea fieri., e

per darli motivo di farli , raddoppio

prima Pinterrogatorii; Interrogabat

em” mflltisſermmíóas , na li quali

.rioſità

vuole il Brugenſe, che il primo fuſſe

statot ſi ipſe eflèf jam-we: Baptista

redtozwzr, ſe egli era Giovanni Bat

tiſta rilizſcitato , ò pure altro Profe

ta, poi ſe egli era il Meſſia promeſſo,

S.Anſelmo, con S. Vincenzo Ferre

rio , &altri :ontemplativi , aggiun

gono ,clÎe li domandaſſe , ſe egli era

quello, che Erode ſuo Padre voleva.

trccidere ſin dall’infantia, per cui fe'

ce uccidere tanti fanciulli in Bette

lemme , ſe lui era quello, che havea

illuminato tanti ciechiflîſanati tant'

infermi , riſuſèitato il figlio della..

Vedova alla porta della Città di

Naim. e Lazzaro Cavaliere flacello

delle due Principeſſe Marta , e Ma

dalena , che già da quattro giorni

puzzava nel monumento.

Dì più vogliono li medemi San

ti, che doppo ſimili domande di cu

paſſaſſe alristanze di vedere

qualche miracolo , per accertarſi

maggiormente della virtù , e ſantità.

ſua: Hò inteſo li diſſe , che fai con

vertire l'acqua in ottimo vino , fai

moltiplicare il pane , camini ſopra

Pacqne , e fai altri prodigii maravi

gliofi , fanne qualcheduno alla mia

preſenza ; acciò ne ſia testimonia

ancor’ io; peiilche fece portare un

gran vaſo~d’acqua ;acciòlo conver

tiſſe in vino , come havea fatto nelle

nozze di Cana di Galilea ; fece por

tar del pane; acciò lo moltiplicaſſe,

come fece già nel deſerto , quando

fatiò tante migliaia di gente affama

ta : li mostrò Pacque della ſua Pe

ſchiera ; acciò vi caminaſſe ſopra,

come havea fatto nel mare di Tibe

riade.

Alçri vogliono , che vedendo coz

me
o
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me Gtasù CHRÎSTO non faceva cos’

alcuna , e ne meno li riſpondeva.”

paſsò dalle preghiere alle promeſſe,

afficttrandolo non ſolo di liberarlo

dalle mani delli Hebrci , ma di aſſu

merlo al governo del Regno , e di

laſciarlo erede, pu rche far voleſſe_

qualche miracolo alla ſua preſenza,

e per mostrarli , che diceva da ſen

no, calò dal Trono , cavofli la coro

na da capo , e la poſe ſu la testa del

Signore . Eſpoſti” Herode: corona”;

ſuper cap!” ejm, promiſe”: , qflodfi

faceretfigflum, ipſum Regni/iti par

ticipemfacerer , th* pariter cab-ere

dem , cantò rivelò la Beatiliima Ver

gine a S.An ſelmo lió-ó. de paffiozle.

E benche ſi può credere , che ſi

mili promeſſe , ò foſſero ſimulare, ò

fatte per millanteria nella maniera,

che fece con la Ballarina figlia di

Herodiade,quando li diſſeffiete à me

gaadeir , ch' daóo tibi , lire! dimi

dínm Regni mei. S .Marco capo-po

teva egli però promettere Regni , e

Corone a faſci, raddoppiar preghie

re , e moltiplicar ſcongiuri quanto

voleva, che il benedetto Cams-ro

costante nel ſuo ſilentio , nè riſpoſe

paro-la , nè Fece miracolo alcuno;

Atjeſm nihil illi reſpondeóar.

La cauſa di questo ſilentio , vo

gliono li Padri Greci ,’ e Latini ſu,

quia ex {tar-inſiſtere , mm ex pic-tate..

quwreóa: , lo” ut-emendflret ,ſed u;

onda: ablcfîrrrer ;’ ela Gloſa ordina

ria aiſegnandonc altra ragione , di

che, che Gtnsù CHRlSTO, circuit-Ade*

' nibilficit; quia Her-odi: iflcradfllí

tar , no” merebarflr *vidi-ire divina;

quia mm u! Salaam-em; fed ”t Prev

jtigiatoremillum baóeba: : Non cre

deva Herode , che il benedetto Si

gnore faceſſe miracoli , come Dio,

con divina virtù, mà come mago, &'

incantatorc , la di cui incrcdulità

era la cauſa impeditíva , che non..

faceva meritarli veder miracoli:

S.Ambrogîo però è di parere , che

la cauſa principale di non far mira

coli Grsesù Cnmsro dinanzi ad

Herode , edi non riſpondere a neſ

ſuna delle ſue domande , fù, quia il

iíflr crude/ita: non mereóamr , ”ec

vide-re , ”er udire zii-Dina ; Idea ra

cm': , (F' ”ibilficit ; questa crudeltà

ſtà le molte , che fece la prattieò

con il Battista,che era voce del Ver

bo , al quale ſè troncare il capo , per

dar gusto ad una adultera; Occide

rat enim, dice il Santo Dottore , ea

cera Domini, ”empeſaamzem Bapti

flam, qui deſe air : 830 rma* dama”

tir il) deſerto; qua/ì diceretfllemquia

-vocem _meam , jour-view ”xi/Ji eri

pai/Ii. ’ '

Questo ſilentío però del Signore,

equesta costanza in non dar orec

chio alle curioſità , e ſciocche do

mande di Herode :ſu incentivo a

Scribbi , e Preneipi de' Sacerdoti

per vomitare contro di lui nuovo

veleno diſdegno, e nuove accuſe,

come narra Plîvangelista S. Luca

nel medemo cap. 23. Stabat:: arm-m

Principe: Sacerdotflm , (9' Scribd:

con/fatim- accflſanm eum . Stavano

ancor eſſi in piedi, come stava Gia

sù CHRrsTo Signor nostro , questo

come reo , Steffi come attori , 8c

accuſätori, con volto , & animo ſpi

rante fuoco di ſdegno , e vampe di

fierezza , confinata? acari/Imre: em”,

quale adverbio coflflanter nell’Ori3

- gina

…AM
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`ginalr: Greco vuol dire propriamen

te , intenti: 'vir-ibm , *valde , webe- lo dipinto per capopopolo , e ſedut- -

menter, act-iter , pertinaciter; cioè

perſistevano con una intenta appli

catione , per fare ſententiare Guzsù

Cmusro a morte con le loro falſe

accuſe , e potenti delationi appreſſo

il Rè Herode, temendonc con qual

che probabilità la liberatione per la —

ſesta, ch’eglifece in vederlo, e mol- i

to più ſe alla ſua preſenza , haveſſe -

'fatto qualche miracolo , de' quali

ben ſapevano eſſerne così grande

operatore , in evento di che restan

do esti perplellì , qnídſzcíendant...,

non mancano Autori , che dicono,

che per la gran rabia di vederlo

mo-rto,~e per Pintenſivo odio , che li

portavano , ſe Heróde lo libera-va..

’haverebbero ucciſo con le proprie

mani a furia di pietre , ò pure appel

landoſi dalle ſentenze liberatorie-_n

havute dalli Tribunali di Pilato , 8t

Herode , ſarebbono andati in perſo

na ſino in Roma a procurare , CHL.

Plmperatore lo giudicaſſe, e lo con

dannaſſe.

Non eſprime poi PEvangelista

S. Luca li capi principal-i delle nuo

ve accuſe, che li diedero ad Herode,

doppo il ſilentio tenuto alli ſuoi `in

terrogatorii , 8t all’istanze di vede

re qualche miracolo , ma dice ſola

mente ocenſanter earn: Tutti però

li Padri Greci, e Latini , col Soſſo

nio, 8c altri convengono,~che quella

gente maledetta per impegnare He

rodc a condannarlo , rcplicorono

con più energia li due capi più ge

loſi alla ſua' ragion di stato , quali

erano, iljè Regernfecit, e l’altt0,fe.

drm': Popular” inrípíens à Galileo

Por-ll.

uſque bat , e non ſodisfattl d'haver':

tore delle Provincie , aggiunſero

nuove falſità , quali furono 'il dire,

che Giesù CHKrsTo , era un mago,

e che per arte di negromantia oprò,

che li tre Magi partendoſi da Bette

lemme per altra via,non foſſero tor

nati in Geruſalemme a riferire."

confort-mela promeſſafil ſucceſſo del

nuovo Rè,ivi nato,ad Herode Aſca

lonita ſuo Padre; che per tal caula

ſi moſſe alſucciſione di tanti fan.

cíulli innocenti , per ſoſpetto , che

il nuovo Rè nato lo doveſſe ſpo

gliare del Regno : che in virtù di

detta maggla , camìnava ſopra l' .5

que , e che più volte eraſi* fatto in

viſibile con la fuga , quando vole

vano-prenderlo, che lui haveſſe per- 1

ſuaſo il Battista a 'riprenderlo d"a

dulterio con Herodiade .moglie di

Filippo ſuo fratello , e cheñparlando

di eſſo Herode , Phaveſſe chiamato

volpe , come ſi hà dalPEvangelista

S-Luca al cap. r g. ſte, E'? dicite wel

pì illí,con altre , e ſimili bugie , per

provocarlo non ſolamente a diſpreg;

gi , ma a condannarlo a morte , c0-

me ribaldo , e capo di malfattori:

e bcnche ſimili falſità , non haveſſe

ro appreſſo di Herode quelPapplau

ſo, che ellì ſperavano , ne ottennero

Pintento primario del decreto di

morte , conſeguirno però il ſecon

dario di vederlo caricato di diſprez

zí,c villanie ſenza numero ; Poiche

vedendo il Re , che il benedetto Si

gnore non riſpondeva a neſſuna del

le ſue domande, cambiata Pallegrez

za , in sdegno , e la riverenza in di

ſpreggio, burlandoſi di lui , lo giu

B dicò
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dicò per huomo pazzo , stolto , e_

ſirnza giudizio , 8c aggiungendo al

tormentato Signore, pene ſopra pe

ne, e vergogna lbpra vergogna, co

mincíòeſſo prima a dilcggiarlo in

diverſi modi, a ſchernirlo, e ſputarli

in faccia , conínvitare al medeſimo

liiſuoi Corteggiani , e Baroni , dan

do incentivo a tutta la Corte ſua

per imitarlo, e fare il peggio , che.;

poteva allìngustiato G1esù,piglian- .

doſene tutti gioco, non meno,c’ha

veſſero trattato con un' lmomo sto

lido , e mentecatto; chi li batteva

dietro le mani , chi lo tirava per Ii

capelli, chi li strappava la barba, chi

lo percoteva nel viſo, chi li dava de'

pugni, chi de' calci, chi 'delli urtoni,

chi lo ſgridava , chi li fiſcbiava nell'

orecchie , chi lo tirava per le vesti,

. chi Purtava nelle ſpalle , chi fattolo

cade re in terra ſingeva d’alzarlo, per

farlo eader di nuovo con più verga;

gna, chi fingendo parlarli li ſputava

in faccia , chi ſimulando di nettarli

i ſputi li ſcagliava de’ ſchiaffi: Uno

veniva a tirarli il naſo ,un’ altro ad

otturarli la bocca , un’altro a per

cuoterlo nel c0llo;altri aſſettandolo

in terra , poi liſaltavano per ſopra,

&in ſomma facendone tutto gino

co, lo mottcggiflvano , caricandolo

di mille burle , 8t infinite inſolexize;

fatteli non da pochi ,nè da una ſola

'ſchiera (Pinſolenti `, nè da una lola

truppa di ſoldateſcbe licentioſe ,ma

da un eſercito composto di tante_

nationi , e di stati tanto diverſi , ani

mati dall’eſempio del -loro Rè, ar

rabiato, e stizzato , per vederſi de

luſo dalle ſue ſperanze , e non fatto

conto delleparole ,e preghiere ſue,

argumentandoſi il numero della.;

ſpecie, la qualità, e quantità delli di

ſpreggi , 8t opprobii dalle parole-n

delFEvan elista S. Luca al citato

cap. zg. previx autem illa”: Hero

der cam exereítu ſao; al che devo

aggiongerſi , che li ſudetti diſpreggi

patiti nel Palazzo di Herode, da lui.

dalla ſua corte, e dal ſuo eſercito

*nelſopprobrioſità ,crudeltà , e ſie

rezza , furono aſſai più, di quello

poſſiamo imaginarci , atteſo veniva

no legitimati per giusti , e ragione

voli dalle accuſe datelí , da' Prenci

pi, da' Sacerdoti , e dalla gente più

autorevole delPHebraiſmo , quali

vedendo, die il Signore non riſpon

deva coſa alcuna ad Herode, dal ſuo

ſilenzio , sìanimdrno maggiormente

ad accuſarlo , ſciogliendo le ſerpen

tine lingue loro contro la ſua inno

cenza : Stabat” outer” Principal',

Sacerdotüm , C9* Scribd? conflanter

arca-ſante: eum.

Se poi ſimili diſpreggi , &'- illu

ſioni furono fatti a Grasù Crrmsro,

primo , ò doppo d’haverlo ſ-lerode

fatto vestire della veste bianca: ll

Caetano è di parere , che prima or

dinòil Rè alli ſuoi li/linistrí , che lo

vestiſſero d'una veste da pazzo , e..

poi lo trattaſſero come tale, confor

me prontamente efiflguirono con_

prestezza, furia , e violenza . Pri”:

veste candido ìadutar multi: ludi

briir ofleffm e]] , dice il citato Dot

tore . Ò' pojleo ”tfatitar remiffm cſi

ad Pilotam.

ll Beato Simone da Caſſa però

con tutti li Padri, Greci, e Latini,

tengono, che prima dell'ordine di

vestirlo con la veste bianca ,li fece

l'0
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ro li ſudetti diſpreggi , e lo caricar

no delle contumelie , e vituperìi ac

cennati, doppo di che , ad canal”:

approbrioram , li poſero ſopra la ve

ste bianca , illudendolo doppiamen

te , prima con parole ſigniſicate in...

quello, che dice PEvangelista ,jpre

-vit autem illa”; Herode: cam exer

círaſao, e poi con fatti , con atti po

ſitivi di vilipendio , quaPera , quel

vestito da pazzo , col quale ordinò,

chzfuſſe riportato al Preſide Roma

no, Ùiadatam veste alba, remiſit

ad Piiatarn.

E ſe a questo säggiunge il man

tice delle diaboliche ſuggestioni,

con le quali il nemico infernale ſof

fiava lo ſdegno di quelli ſerini cuo

ri ſuoi strumenti , quanto più di

quelche poſſono ìmaginarſi furono

Pimproperii, e le villaníe , che ſece

ro alpatientiílìmo Gmsù , prima , e

doppo d’haverlo vestito da pazzo,

non già poche perſone , ma un eſer

cito meſcolato da diverſe nationi,

che conteneva Nobili, Signori,Sol

dati, Servitokí , 8( ognältra ſorte di

gente di corte d'una Regia ; Poſi

qaamſpre-vit illa”: Herodes , dice..

Lanſpergio nell'articolo 35*. ſario/i

illi, ira , (9' odio accenſi , catpermzt

acríur i” jeſam introiti, aowiſqaepz

”ir , (D' cruciatíbm affligere , ('9' boe

*vel maximèſaggereate :Lo/is Diabo

lo , cajm miaijleriam implcre ſata

gebam', e la veriſimilitudine al dire

del Brugenſe ,_è chiara: Verijimile

e l, nec daóiam , qui” certatim auli

ri contemptam Principi: fm' tdci/ci

/Ìadaeriat ; vedendo Peſercìto di

Herode, che Gresù Cmusro col

ſuo ſilentio , col non riſpondere alle

'——~7‘

interrogationíſattelí , e col non de;

gnarlo di qualche miracolo, mostra

va di non ſar conto del loro Re , in

caniti dalPira , 8a inſuriati dallo ſde

gno , ogn’uno di esti procurava ven

dicare Pingiuria fatta al Prínci

loro, studiando affrontarlo, con beſ

ſe, con riſate , e con li opprobrii più

contumelioſi , che poteva ſuggerirla'

l'inferno; Et orarie:. dice i l Lanſper

gio , irc-vene: , @ſem: , Paſi/li , (è'

magna', diviſe: , Ùpaaperet i” cara

pro Iibitajao iaſirrgebaat, pozaaſqae

illiſèmper aagebaat, e furono tali, o

tanti gli affronti fatti a Gresù Cutu

s-ro, nella corte , e Palazzo di Hero

de, da questo eſercito d’indiavolati,

che ſono più facili a contemplarſi

con la mente , che a deſcriverſi con

la penna.

Che veste poi ſuſſe questa , e che

forma ella haveſſe ;il ſenſo commu

ne della Chieſa Latina ſi è , che ella

fuffe una veste ditelo bianca , dicen

dolo chiaramente PEvangelista , i”;

data”; *veste alba , però li Sacerdoti

Latini celebrando nella Meſſa, ſi ve

stono prima con Pamìtto , che ſigni

fica la benda , ò straccio , che li He

brei , li poſero in faccia in caſa di

ìaiſa alle otto hore , quando ſchiaf

feggiandolo dicevano . Propbetiza

nobis Cari/ie , qui: est , qai refer

caffit, e poi ſi vestono col camiſe , ò

alba , che ſignifica la veste bianca.”

con la quale qul nel Palazzo di He

rode, ſù ſchernito, & illuſo.

La forma di questa veste m, come

dice Landolſo di Saſſonia , a modo

di ſcapulare di Religioſi ſenza cap

pnccio, pcndendo dal collo dinanzi,

e dietro: Hac- autem weſh': erat , at

B a di
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dicímr ad moda”: ſcopalarir Reli

gíoſomrrzjìrze topazio ; pendente al

collo, note , (b' retro . Aggiungendo

il medemo Autore , che in ſentire li

Ministri del Rè , che lo vestiſſcro da

pazzo , che allora era una veste di

tela bianca, come afferma Nicolò de

Lira : lodato: efl 'veste alba , ſica-t

:amc ìlrdaebatxturfatfli , preſero un

pezzo di tela di lino,e forandolo nel

mezzo, formorono una veste , come

ſcapulare , e lo burlorno : Subito

etiamfra/frompanni albi acciaio-nt”,

faremo” i” medio ef”: jècorrmt , Ò'

ſic collo Jef” impoſtando: . Landolfo

de Saſſonia.

Con questa veste bianca però,di

chiarava a diſpetto ſuo Herodp,

che Gresù CHRLSTO, non era degno

di morte , ſolendoſi vestir li rei de

gni di morte di color negro , e lugu

bre ,e non bianco , nè d'altro colo

re , come testifica Gioleffo Hebreo

dell'antichità Giudaica lib. 14.. cap.

r7. e lo riferiſce il Baronio , l'anno

del Signore 34.. 8c all’incontro , ſe...

uno innocente era rilaſciato per ta

le , vestivafi diveste bianca , pratti

cando questo medeſimo costume li

Romani nelſaſſolvçre li rci;con che

Herodc ad onta ſua medeſima , col

vestire Gmsir CHRlSTO di bianco,

lo dichiarò innocente.

Se poi Gresir Camaro ſù riman

dato a Pilato con la ſudetta veste...

bianca, ò ſenza di quella, il Caetano

è di parere di no, ma che doppoPil

luſioni fatteli-con la veste bianca, ne

lo fè ſpogliare , e ſenza dieſialo ri

mandò a Pilato: ll parer commune

però di tutti li Padri della Chieſa , sl

C-,cbe lo rimandaſſe vestito con la ye

ste bianca, legato, 8t incatenato, co

me era venuto, e ſi cava chiaramen

te dal testo , con la particola copu

lati va, Ò', illa/it iridato”) 'zie/le alba,

O* remi/it ad Pilota”; acciò Pilato

chiaramente riconoſceſſe , che non

trovava altra cauſa in quel reo , ſt..

non , che di pazzo , e che ancor lui

poteva giudicarlo per tale , e non..

già per facinoroſo , e ribelle , come

li Hebrei Pimputavano.

Vasta rimeſſa fatta di Gfsù

CHRrSÎ-o da Herodc, al tribuna e di

Pilato , ſveglio ne' cuori de’ Giudei,

nuovo sdegno , e maggior rabia;

Poiche pretendendo eſiì, che Hero.

do ſubito haveſſe a lèntentiarlo a

morte, e poi vedendolo di nuovo ri

meſſo a Pilato . che mostravaſi mol

to inclinato a liberarlo , per haver

chiaramente detto , nulla”) irz-veoio

i” eo caaſam, e dubitando, che fuſſc

per mantenere la ſua opinione , s'er

rabiorno maggiormente, e con que

sta rabbia , oltragiorno ſopramodo

Pinnoccnte Signore, Derzflo bic cre

-vit jadaorumſerocítor , (9' jeſi:po

rientia, dice Lanſpergioffio qaodflon

fica: optoceroflt apud Herodem , rer

ipfir eoerzerar t ”mc dama”: ira-La,

quam i” corde babeóarmomflem wo

maózzrflt i” ſeſta”.

Spinti dal veleno di questa rab

bia, 8( ira infernale, che avvampava

in quei loro petti ferini, straſcinava

no più presto,che portavano Pafflit

to Signore , dal Palazzo di Herode,
a quello di Pilato, e ſinon già perla

medeſima strada , che lo conduſ

ſero, ma per un'altra piùlunga; ac

ciò per il trapazzo moriſſe per stra

da , e ſodisfaceſſero alla voglia dia

" boli
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bolica di vederlo morto ; aggiun- ,

gendo di più il Burgenſe , che fece

ro queſti altra strada più lontana dl

quella,per la quale eranoven utr, per

tirar più gente , a e far gridare mag

giormente a Pilato , che lo metteſſe

in Croce : Redaëíar parati” jefas

ad Pilatam alia -vìa , eaqae longiore

quam Tenera!, at plan-ibm iaaote

fceret ejas captiîlìtar ,_ ac provide

plum- accederenz , q!” una cam_

Príacipibarpccflrrereat, ó* exter

qaereat ef”: mortem. ì

I-'accompagnamento' di Gresù

Cr-rrusro, dal Palazzo Regalo di

Herode , fino a quello di Pilato , ſù

con le medeſime guardie di Soldati,

` Sbírrí ,ñCurſori , Ministri , Prencipi

de' Sacerdoti, Scribi , Fariſèi , Magi

strati del Popolo, Senatori, Savii

del Conſeglio , al numero di mille_

ducento ventiſei perſone , come ſi è

detto di ſopra , tutti coſpiranti ad

oltraggiarlo ſempre, con nuove ma

niere di pene , e di v-ituperii , come

Ministri, che erano di Satanaffo , dal

quale erangli ſuggerite le crudeltà,

che pratticavano con Pinnocente..

Prima perëzdi porſi inçamino perv

tornare. a_ ,Pilato lìaiîannato Gresù,

il buon viaggio , che li diede il Rè,

.Herode con la ſua' Corte , e col ſuo

eſercito, Fù una replica dellidillegia

menti, 8c opprobrii ſatteli , quando

ſpreoitnillaw cara, exere-fraſi”, rino

vando ogn’un di loro a 'gara li calci,

liprzgni , liſchiaffi- ,~ li motti , le

riſate , li beifeggiamenti , per la vo

duca di quella nuova foggia di veste -

bianca , con cui veniva publicato "

agli occhi di tutti,pcr pazzo,per ſce

mo, per méntecatto, stando egli Frà

tanto costante , intrepído , patien

tfflimo ſenza nè dolerſi , nè quere

larſi , nè dar minimo ſegno delli ag

gravii, e maltrattamenti , ſe li ſace

vano , benche quella ſua Santiflim

Humanità , e le ſue delicatiflimu

membra, staſſero indebolite, afflitte,

travagliate, per le tante pene, e tor

menti dateli da una turba di per-fidi,

e da un’eſercito d’inſolenti.: ll resto

poi , che patl uſcito dal Palazzo di

Herode , ſino a quello di Pilato , ſi

dirà nelPhora ſeguente , frà tanto

paſſiamo alle riflcflionìappartinen- .

Signore, ,comefi dirà nel racconto ti aquelPhora, che ce ne daranno

della ſeguente hora ra. alla quale aflaifruttuoii motivi.

appartengono.

HOR-K
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' E CONDOTTO AD HERODE, E VlLlPESO CON LA

` VESTE BlANCA.

Di/Zwſ/b Rzflç/Îríoo di guejfHara .

, ‘ ,. Rifleſſi aſſai nobili ver

L, ²² ſo l'amore - nobiliſſìmo

_ ñ 1- dellhppaſſionatosigno

" re ſolleva la nostra men

( te il ſuono di quest'on

decima hora, accoppiandoſi in eſſa

con le nuove penemuoví díſpreggì,

e con le radoppiate ingiustitie , rad

doppianſi li ſvillaneggiamenti , e gli

opprobrìi; ſe haveſſimo a mìſixrare.

le nostre strade communali, conle

stíavagantiſſlme delPintendimento

ſublime del nostro D|o,e con li pen

ſieri altiſſimi della ſua mente fecon

da , li baſſiſſimi della sterile capacità

nostra , trovariamo distanza mag

giore, trà l’uni , e Paltri , che non_

tramezza, tra le sfere celesti , e l'e

lemento baſſiſſimo dì questa terra.”

Verità uſcita un pezzo fà dalla ſua

bocca . No” enim cogitationer mex,

cogitatìones veline , neque 'via 've

flm, *via: mex, dicit Dominus ; quia

ſica: exaharztur Celi ri 'Terra , jîc

malteſefam *via mex, à wii: weſh-ir,

ì

  

ò* cogitatíouer mex, à cvgímtìanìó”:

Deliri:. [ſiria cap.55. le strade nostre

ſono brevi; perche le nostre pedate

ſono pedate di formica, li nostri pen

ſieri ſono corti , perche più lunghi

non li produce la pìcciolezza dell?

eſſer nostro ; ſe amiamo il nostro

Dio, Pamiamo poco , perche picco

la è la sfera del nostro amore , e ſe_

alle grandezze ſueíórmontar voglia

mo , c’impediſce l'altezza dc] volo,

la brevità delle penne : Non così

penſa per noi x, nè per noi camina il

nostro Dio , Egli camina a pasti di

Gigante; cosi viaggio per noì,quan

do sloggiò dalPEmpireo per farſi

habitatore con noi di questo Mon

do: Afummo Cwlogrcffio ejm, ex!!!

tmvit , ut Giga”: ad cla-render”.

”iam Egli a nostro favore altro non

partoriſce dalla ſua mente feconda,

chè penſieri fertiliſſlmi di ſalvezza,

e di amore , per eſſer parto infinito

di quel cuore, che ſin dalPEternitò.

Brut-Paci: rar mmm ver-bum homme

Hor
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Hor di quelPAmoreper vederne gli

ecceſſi ſingolari, che in quelPhora

undecima, ce ne ſcopri, non biſogna

ricorrere alla commune diffinitioue,

che ne danno le ſcuole , qinili dico

no, non eſſer altro l’Amore,che una

eommunicatione trà Dio , e PAni

ma, che ſi nutriſce di beneſicii ſcam

bievolLma biſogna riflettere ad una

ſtravagante dìffinìtione , che li dan

no due gran Santi , Bonaventura...,

e Bernardo, quali dicono ex Santim

Amor , ſancita quercia”: injimio efl,

a buon parlare altro non è il- Santo

Amore , che una pazzia , ma la piùì

ſavia, la più divina, la più miracolo

fà , che imaginarſi poſſa in questo

Mondo: E. vero, che detti Santi par

lano dell'Amore riſpettivo diquel

le Anime grandi di tanti Santi , che

per gli ecceſſi diAmore in cui dic-v

dero,e nel patire , e nel morire,e..y‘

nello ſpògliarſi d-ì tutto , per teſti

monio della fedeltà loro verſo 'il Sii

gnore , erano ò chiamati, ò stimati

pazzi. No: ínjèn ati vie-m illortm.

eflimobaenür in anioin. Sap. cap. 4.

Ma da chi appreſero ſimili strava

ganze ,` e chi l'impatto pazzie sl ſa

croſante , ſe non quel Maestro ſa

pientiflimo , che cene diede le pri

me lettioni in una stallintrà due giu

menti, e Pultime nel Calvario , trà

due ladroni : Come potevano non_

impazzir d’Amore tanti ſcolari ſuoi,

quîdo li ſucceſſi di queſPhora ſola

mente bastarebbono a ſar impazzir

d'Amore li medeſimi serafinizTrat

tata PEterna Sapienza da pazzoiProó

clamato il Maestro de Cherubini da

stolto , e publicato per mentecatto

da un eſercito intiero,ìl Facitor dellf

univerſo Verbo humanato, ' ché lin

gua: infontiamficix deſerto r. '

E vero , che li Furono dati più

volte dalla malignità de' ſuoi emoli

vituperoſi titoli,8r approbrioſi ſ ra.

nomi a migliara-Cercorno farlo re

dere ignorante, quando diſſero im.

&Giovanni al 7. ‘ :comodo bic lite

ror ſci!, cun: non di :ceri: t Per un*

liuomo ſcelerato, e di mala vita...,

chiamandolo peccatore , ji-imnr,

qnio bic homo peccotor est . S. Gio:

cap. 9. per negromante , estregone,

quando diſſero, in Belzebnb Prin

tipe Dai-maniera”: eicít Demanio...

S-Matteo cap. i z. per crapulone , e

bevitor di vino , quando nel mo'

strarlo a deto dicevano . Ecce bom

vai-any' potoror-viní. S. Matteo l r.

per prevaricator della legge , quan

do diſſero , non efl bic borno àDeo,

qm' Sobotnrn non cuſtodi: . S. Gio:

cap. 9. perbcstemiatore meritevole

morir l'otto le pietre , quando con_

eſſe nelle mani, li dicevano , de bono

opere non [epidemie: te-,ſſeil de biojpbe.

mio; quia-tu bamo cn”;fi: , feci: tc_

ìpſnrn Den”: . S.Gio:cap.9. per mai

nato, quando diſſero , non”) hic est

jbbrifilíu: , fiat” Jacob , G' 1012p!),

S-Marco cap.5. d’heretico , e ſpiri

tato, quando lo rimproverorno, no”

ne' bene dicírnnr nor ; quia Sarno

ritanar er t” , ó' Dwrnonimn babe:.

S.Gio:cap.i 8. da frenetico, e furio

ſo , quando al riſerir di S. Marco
cap.3 . ëìxiernnt tenere em” dicenm,

quoniam infurore”; *ver/iu est; e..

benche a cognomi si vituperoſi , vi .

aggiungeſſero anche quello di paz

_zo , come riferiſce S. Giovanni al

cap. io- Dix-mania”: babe: , (b' inſa

flítz
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”ìaqaídeara audi”: : Non dímeno

?eſſervi tenuto, ò trattato con fatti,

e con parole fiſicamente per tale , ſe

lo riſerbo per quest' hora r l. norL..

. alla veduta di ,gente dozzinale , 8:

in poco numero, ma alla preſenza...

di un Rè, di Rrencipi , di Signori , di

Nobili , di Dottoríflli Sacerdoti , di

Eccleſiastiei …, e' d’un eſercito intie

ro , per farci `ſapere , che , ſonffm

Amor , ſonEZa quad-m inſita-ia eſt.

Che dovevano dire a questo ſpeſa

tacolo gli Angioli da' balconi del

.Cielo , in cheestaſi di stupori eſſe;

doveano aſſorti : Vedere in una ſala

Regia, chiamato ſciocco , e trattato

da pazzo, da stolro , con motel, con

ſchiamazzi , con riſate , con pugni,

con ſpinte , conburle , con ſputi in

faccia, il loro Rè , il loro Principe, il

loro Monarca, Norma-della Sapien

za , 8c Autore della Bellezza , altro

non potean dire alla veduta di ſimi

le metamorfoſi , quelle Nobilistime

intelligenze , ſe non che , [balia:

Amor , [buffa qll-adam. infanía_ e I:

quelPAmore , che ſpoglio della ua

gran Maestà sl gran Signore; lo vc

stl della pelliccia pastorale de' pove

ri figli di-Adamo, alli zsñdi Decem-.

brezinuna stalla , quel medeſimo

mutando livrea , volle vestirlo d'un

panno , ,tenuto per livrea de’ pazzi

nella Regia di Herode alli 25. di

MarzozTrianzp/Jat da Cbri/io Amor,

dice Bernardo “de ipſb, fiala: Amor

potaìt reſero-e triampbam , *e con ra

gione, quia/anſia: Amor , ſonar:.

_ qaadorainſhtzia e]] ; Chiamar vera

mente potevaſi questo il trionfo dell?

Amore aſpirante alle ſolite ſue no

biliſſrme dimostranze, copri egli col, '

velo del ſilentio tutto ciò , cſieerl:

d’ammirabile , e di divino in quell*

amabilistimo perſonagime col chiu

dere Ia bocca a quel Verbo , per

que”; omniafafia ſant , ottennſio

quanto volſe.

-Anche David habbiamo nell”

Sacra Scrittura , che dal Rè Achis

ſù tenuto per pazzo , perche artifi

cioſamente fece alla preſenza ſua tal

atti , che battezzar nol potevano,

che per pazzo ,, lo fece però con ra

gione , aſine di ſcamparla vita , 8c

evitarla morte, che sfuggir non po

teva , ſe non con quest’atto pruden

tiale; Ma il nostro Amante Signore,

volle eſſer tenuto da stolto , e trat

tato da pazzo da un Rè , da un Eſen

cito , e _da un Popolo intiero , non..

per ſcampar la vita , ma per fare più

vergognoſa , con questo nuovo op

probioda ſua morte.

Poveri di noiſſequando Heretic,

interroga”: earn in maltír, con la..

ſicura ſperanza di ſentire la ſua elo

quenza nelle riſposte, e vedere le ſue‘

maravíglie nelſopere, haveſſe ve

duto postrato a piedi ſuoi quel Rè,

divenir ſuoi; :rdoratori le truppelde'

corteggiani , e tutto Peſercito dì

quei ſoldati alzar festive le voci

d’applauſo ſino alle stelle ; ma che_

ſarebbe stato de' nostri ſommi inte

reſſi , chi haverebbe trattato la no-r

stra eterna ſalvezza… mondo ſcioc

co , che ſolo appagaſi dcll’apparen

za , in vedere congiontura sì bella..

per il Signore da farſi conoſcere,per

quelche egli era non la poteva pen

ſar diſprezzabile , e pure così ſi!,

diſprezzolla tanto , quanto altri sti

mata Phaveriano plauſibile , ma

non
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**non è maravíglia; Perche, non enim te volte i ſuoi ſeguaci , oro fino 'di'

*Dia mea , wire *tre/Ira , neque eogita

'timer mea , eogitatíaaer *ve/irañ; Al

tri penſieri paſſavano all'hotel per

uella mente divina , la quale alle...

nezze dell’amor ſuo, 8c alle strava

'ganze della ſua pcrfetciſſrma-carítà,

accoppiò ſempre gl'atti‘ di quella

Giustitia , di cui ſe n'era addoſſato
l'impegno. ì ’ -

' Si ſenti troppo offeſa da’ nostri

Progenitori la Divina Giustitiu,

quando credendoeſii , più alla falla
cia d'un ingannatoìre, che alle paro

le d'un Dro,per troppo ſopraſapere,

uguagliar volevanſi al ſuo ſapere.;

infinito,flienter homer” , ó* molin”,

pagò lui Sapienza Eterna del Padre

la contumacia di questa colpa: Vol

ſe , che s’uniſſe con gli opprobrii

del ſuo patire , anche questo d’eſſer

'tenuto, non ſolo da ſcelerato , ma

pazzo : Confondendo in un medeſi

mo tempo Panteſignano de’ ſuperbi,

direbbe ancor lui nel Ciclo questa

vertigine di pazzia di farſi nel pote

re, e nel ſapere ſimile a Dro , eroſi

miiír Altifflmo , pagandola miſera

bilffiehe egli fù con un capogirmche

lo diiupòìdal Paradiſo ,- e lo ſèpeli

nelPlnferno, inſegnando con ciöai

tutti, che li veri ſaviiavantia Dro

non ſono li canonizzati dal mondo,

per i Salomoni delle politiche , ma

gli stolti,e glffiumili, quali, non ar”

baiont in mirabilibmfaper ſe , ma

pratticano quel Canone &Agosti

no, che inſegna ,ſiniſtri-fior , Ùſa

pieflr eri:: l] mondo queste Filoſofie

non lìintende , ſuo danno però , st:

glie ne vien male sì ſpeſſo, anche nel

temporalqdove credono cavar tan

Pat-J].

pure lodi , cavan piombo peſante di

diſſonor-i, dove penſano 'carpir fiori

di applauſi, raccogliono frutti di vi'

cuperiigche Pamareggiano il tempo;

e li fune-stano ?Eternità , che lde

gnoſo cordoglio ſentiva' Amamque!

ſuperbo , alle di cui grandezze ap.

plaudlva la prima Nobiltà della Per

ſia , al vedere ‘,` che ſolamente un...

Mardocl-ieo forastiero di poco con-`

to non gli levava il cappello , e sfo

gando con ſua Moglie la paſſione.»

che per un tal' atto di diſprezzo , lo

tormentava ,dieevaſh 8t cam bac

ammohobeam, nihil ”le babe”pato}

quandiù oidero Mardoelream ja.

dell”; , jedeatem ante forex Regio:.

~Ester cap. 5. Non fecero così tante

Anime grandi, che burlandoſi della

pazzia del mondo, ſi fecero pazzi

volontarii , per autenticare ancor:

efli, che, ſanti”: Amoruſo-tft” qu”;

(lam iafania ef). S. Simone Salo, che"

non fece di pazzie ,nella Città d?

Emeiia, quelli due prodigii di ſanti

tà S.Filipp0 Neri, 8t il mio Santo.

da Cantalice , che non fecero trà dì

loro , di ſapientiflime stolidezzmz,~

nelle più frequenti strade' di Roma:

ll-nöstro Beato Giacobone da To
di, nelle piazze di questa 'Giffäi, La'

nelle caſe de’ ſuoi parenti più hono

rati , e ne’festini più riguardevolî,

che non fece per comprarſi questo ‘
giuditîoſo nome di pazzo, c giàſi-Pot- '

tenne con ſua tanta gloria, che coin

parendoli una( volta il .Signore per

conſolarlo della prigionia, che pati- `

va in pena d’una ſua pazzia» che-p

fai Giacobone in questo luogo sì

ſordido, li diſſeilsignore , practice

mio



x8 …BORA UNDECLMA

mio Signoredi riſpoſe il Beato,qucl

che inſegnato ln"havete voi : Voi

per me ſete impazzito d'amore , 8t

io mi ſon fatto pazzo per voi bene

' infinito

Ah mio Signore , forli alſhuma

no intendimento non appare così;

non apparíſce per avcntura pazzia

ben grande Paſſumcr voi vero Mo

narca del tutto , non ſolo la ſpoglia

di peccatore , ma la pena, el castigo

debito a’ peccatori , 8t in luogo di

pene dar premíi. &'- in vece di casti

ghí dar Regni, ſenza have: mira, nè

al riſchio della_ propria vita , ne alla

ſtima della Divinità , nè alla gloria

vcnerabile del Padre Eterno.

W] vostro tacere quanto dice,

.quel vostro ſilentio quanto predica,

il non dar ſegno , benche minimo,

tlbnnipotenza, come già tante vol

te faccste , cra il ſegno più ammira

bile della vostra incredibile carità:

Erriamo noi con la cortezza del n0

stro intendimento ,non ſapendo nc

intendere gli abiſſi del Divino Sa.

pere , nc conoſcerci tiri stravagan

ti delſamot d'un Dro: Ben ſapeva

tç voi , che farvi in ricevere per pa

ga di quel misterioſo ſilentio un ca

rattere da stolto,` c coldíflimulareu

Ponnipotgnza ne' miracoli, un ve

stito da .matto : Hcrode sl che non

sà quelche ſi faccia, per vendicare il

-ſilentio vostro, l'è ,vesti-xvi _di bianco,

c perche non più tosto .di ~_ negro,

come reo di morte, e per l'accuſa ri

levanti de"vostri nemici , e per il

diſpreggio *patittt dalla Maestà Re

gale , che sl caldamente `vi pregò

d'una parola; No] fece Herode, per

che quel Signore, che tiene icuori

d.

de i Rè in pugno, nol volſe ;E quel

Divino Spirito, che pochi giorni

primanſè dire a Caiſa , come Ponte

fice di quell'anno , nel primo Collae

terale contro il benedetto GIESÙ:

Expedit -vaóis , at :ma: moriacar

11001011170 Popolo , ('9' ao” toto ge”;

parent, , boe autem a` /èrflezìpjb no”

{lixit , quel medeſimo ſpinto ſpinſe

Herodc in farlo vestir di bianco,non di negro, tuttoche la ſua rea in

tentionc fltſſcvcrſo di lui più negra)

chela ſnligine. ‘ ` ' ’

Ecco a diſpetto dclſinyídia di

chiarato. per innocente , e publícato

per candidato da' ſuoi nemici steſli

il nostro d-ilprezzato Signore; Ecco

la veste nurtiale preparata a 'gli

Eletti, ecco lo stendardo dc' ſegua

ci della Croce, ecco la bandiera,con

cui procede li ſuoi ſoldati il nostro

Principe: Cipriſiuti pure il mondo

per ſuoi, ci trombetti per pazzi, ma

purc .e ci vesta di bianco, non ci dà

noja, perche quel candore da lui sti

mato pazzia , ci dichiara per inno

centi ,e ci fà ſeguaci del Crocifiſſo:

Alba iadaitar , dice S.Ambrogio,

immacalata- trióaen: ìaditia przffio

”ir , ,quod Agr-var Deiſiae mata a...,

peccato ”Ìtefldíſajëeyerat . (Lipſia è

quelPalba , di cui doppo Pamitto

vestenſi i Sacerdoti, questo dinota

no le cotte , li camiſi , li rocchetti,

de’quali tante volte -pavoncgìanſi

gli Eccleſiastici: (Lella è la vestp

bianca , di cui vestonſi li battezzati

di freſco z Veste guadagnataci con i

diſſonori patiti in quest’ hora H.

dalſappalſionato nostro Bene, :lella

ſala di Hcrode : Miſeri di noi ., t_

quanto poco riflcttianlo a sì caro

co
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costo `, e quanto poco ci ſvegliamo

alii dovuti ringratiamenti , meravi

glia non è, ſe zeliamo sl poco la can

- didezza di quel manto; perche po

co , ò niente applichiamo la mente

_ …a ringratiarnc quel mercadante di

Paradiſo , che ne' sborzò il. prezzo

con monete di diſſonori: DIO lo vo

leſſe , e non fuſſero aſſai pochi quei

fedeli,che ricordandost la bianche:

za del panno vestitali nel ſagra Bat

teſimo , dinotante il candore della...

gratiafinfuíàli in quel pretioſo lava

cro,dir' poteſſero con verità , non..

haverlo annegrito mai con mille di.

formiſſime colpt-,vedendoſi con pur

troppo amarezza , che la maggior

parte de' battezzati, gionti a pena.

aſconoſcimevntodel male , e del_ be

ne, della virtù, e del vitio, della Ter

ra, e del (212103 questo ci nauſea g, ci

sà ſciapiro ilîiîene , la virtù eiparrſi.

inſipida ,‘ e concepíomo stima ſola

mentedella Terra ,- -e-ſolognstoélel

aritio: tranci chi ſono quelli cclefiastciclhſichcrîäeatenáoaila miste

rioſa candidata? delle vesti Sacer

'dotali , quando' íìxrindoſſaho ,_ per

preſentarſi al. Sagre Altare ;s'inten

nano con medita" ſguardo; a quanto

ea ra costò-a Gil-usò ;riostro Sommo

Sacerdote; che-adhore, r :nce la;

compròcon un pezzo -vile di tela

bianca, cheñfè divenirlo ſcherno de'

Corteggiani t, eludibrio deÎSoldati:

vanità non già , rha roſſore partorir

-ci dovrebbe quel candido , ponde

rando a piede fermo, che conì-arneſi

tali,di tanto diſprezzo a Green”, rap

preſentiamo ſu gli Altari la ſua Di

vina Perſona , humiliato tanto per

o manda

…a

Omai` tempore oeflímerrta ma;

flat* carrdida: ;ñ ci avviſa lo Spirito

Santo per Pltìccleſiastico al 9. e tali

ſarian veramente la vita, e Papere.

nostre, che ſono la livrea dell'ani

ma, e le vesti del cuore , ſe reflettell

ſimo al prezzo di quel candore , che

ci vesti bambini , eci farà candidati

doppo morte , di quel bel Regno di

pace ; purche le macchie de’nostri"

peccati , non ci condannino a lavar

le nel Purgatorio in un torrente di

fuoco ,- 8( in un mare di pene . Ah

quanto strettoſarà 'il conto , che

nel .partirci da questo mondo ci

dmnandarir l’Eterno Giudice , ſe..

manda , e netta haveremo conſer

-vata la veste Bartilmale , impronta,

ſenza di cui , non ſi dà Pingreſſoin

`tzuella Metropolidi purità , sù le di

cuiporte stà. ſcritto a caratteri d'E

ternità .quclPEpitaffio . Nibíl ir”

m 4 o”; coinqaiflomm intra

bio-itrzeañ. '. …. ~ ~

Viéveeternamente que|l’Amore,

.che fece. 'ammutire il Verbo ſapien

riflimo; acciò parlaſſe al cuore de'

ſuoi. Eletti ,, con questo nuovo _lin

rguaggio; li chiuſe leiabra, e lo vesti

:di Misteñi ,voile ,che taceſſela lin

gua, acciò ,che parlaſſe con fatti, e

che nondiceva GlESù con la ſua co

-stanza-invitta, tra dileggiamenti de’

corteggiani, che rimproveri non ſa

ceva la ſuapatienza ammirabile tro

gli opprobrii d’un eſercito di ſolda

tefca inſolente, alle nostre alterígic,

che non ſoffrono, ſe non lodi , ſe_.

non encbmii, 8t applauſi ;una paro

la nienteniente appuntita , un mot

to poco poco piccante basta ad ec

noi , che volle eſſer tenuto dl-a citarci ne' cuori un Mongibello di

pazzo. C a ſdo
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adegua-Et unDroìprovorbìato da..

tutti, emotteggiato da .fanti y non ſi
riſèntefl, hìortapre la' bocca-ì, e! tace;

Hor questa bocca non apertaz', ne

ancoin unaſillaba fà stordito tanti)

che non la capiſcono , e perche..

( dicono) il Signore non -parlòmotl

cſclamò, non riſpoſe-ad Herodewo

m6 già fece il Battista; che"piìl_ bel

1a occaſione di questa per ſirr ſuo-un

Rè , 8c aggiungere al ſuo partito un

eſercito intiero , ſe l’amor'e'lo fece

calare» da Cielo in Terra per ſalute

:del mondo ’, che-più' bel motivo pr»

“teva haverne di-questozunîmirato

lo ſolo” una' aperta della' ſtra-bocca

haverebbe fruttato' al Cielo un eſer

cito dipenitentl : Così la diſdorro

no grhuorninì di corta vista , che...

'non veggono il fondo delle ragioni,

eènon penetrano lîocculto de’ Divi

ni Mister-j; Non ſenza cauſa égli diſ

-ſe’-`,\ ”aa enim ai@ mex, wizeweflra,

neque eogitatiorle: mex; cogitatiom

”eſtrae : Ogn’uno di quel Palaggio

Regalo , dal vedereil contento di

Hex-ode , la stima, con cui accolſe il

Signore le ſue :replicare domande,

'Panſioſi deſiderii di veder miracoli,

il farlo ſciogliere da legami , ilfarlo

ſeder vicino; il non ſar conto dell'

accuſe de'. ſuoi nemici, ſofferotutti

'effetti di river-aurea,` Scatti d’una2ve

ra divotione, epure , qui/Entrata”

rene: , b' corda , ben vedeva , che..

non era cosizrna bensì ingannhdop

piezza , apparenza , curioſità tutte

vane. Î

La venuta del' nostro 'Dro 'dal

Cielo , fù per cibare la fame de* ſuoi

'Eletti con i paſcoli della ſua Divina

parola ,ì non a paſcolaçe da _ciarlççaz

.-i3 HZ (TRX-Ai LUJN D-E C 'I'M A.: '

no. la ,stolta curioſità de' preſciti:

Uimagine della paterna ſostanza,

non era appagabile delle finte appa

renze d’un empio Coronato di gem

me, ecîrcondato di porpora: L’e

terna verità calata dalle Stelle a...

bandir gl’inganni,~,8c a ſugar le dop.

piazze , ſodisfar n`o`l potevano le lu

ſinghiere promeſſe , e quelmentito

p‘arlare-; ad altri poteva Herode da':

ad intendere , che erat cupiear ex

malto vtempore wide-re cam, e cha_

queste brame ſuclerano da ſenno , e

non da burla , ma darlead intendere

ad un D10 , eratroppo ſciocchezze:

Se stati foſſero veri i ſuoi dcſiderii,

perche differirli , perchenoncatti

var il tempo , e meditar le congiun

ture, per vederlo , per parlarli ,per

conoſcerlo : Manto li stiede bene

;quel-ſopranomc di volpe datoli dal

Signore , quando al dirli certi Fari

ñfci., cheſt poneſſc in ſalvo , perche

.Herodevoleva ammazzarlo, exi, (S'

made birre , quia Her-oder *vali te 0c

cìdett-.S. Luca cap.. r 3. riſpoſe loro:

Ire, (o' dici-te oalpi iili , quiaſanita

'tes perfida 1704i# a É* tra: , C57' tertía

die coi-ſharm* —. Volpe (l'inferno,

mostro di* crudeltà, ben sò qual ſia

-llanimo tuo verſo di me., -nientein

.feriore a quel di tuo Padre,verſo de?

fanciulli innocenti». (Mila volpe-a'

malitioſa, che non havea altra mira,

:che perpetuarſimel Regno , quando

ſentita raccontare da" ſuoi corteg

giani le maravigliefllel Signore , e

l'opera stupende de? ſuoi miracoli,

ſvcgliandoſeli il timore , che come

diſcendente da Davide , non foſſe

.un giorno per privarlo dalla coro

na , _tener/fa le poste'per ſario com

P3'.



E CONDOTTO AD 'ai' Ste.HERODE,
pagno dellìinnocenti lvenati , ma...

perche , non est fapíentía , ”an est

pendenti:: , no” est coflstlium contra

Domina”) , il diſegno non li riuſcì,

che ſolo stimò riuſcibile in questa

1 t . hora , che ſelovidde ſotto l’oc

chio , mandatoli in regalo da un ſuo

nemico ; poichead altro non batte

vano le domande ſue , le ſue corte

ſie, le ſue accoglienze , che a ſcovrir

paeſe , ſe cavarli poteva di bocca,

eſſer lui, e non altro quello , per cui

Herode Aſcalonita ſuo Padre , ſpar

{è il ſangue di tanti tenerclli Bam

bini , e per mostrarſi non meno he

rede ſuo nel Regno,che nella fierez

-za in condannarlo a morire , e come

Immacolata Agnello, aſſociarlo a

quelle truppe innocenti.

Tutti questi inganni era costret

toa ſcoprirli quella bocca di verità,

ſe categoricamente riſposto haveſſe

alle ſue domande ~ingannevoli , ma

nol fece , perche non meritava ſen

tire la lingua del Verbo , chi al Bat

tista, animata ſua voce . havea tolta

la vita; conforme altresì nol correſſe

'delſuo vivere infame , per veder

troppo putrida la piaga della ſua

anima ſporca: [ſidebar Regem im

efledícaóilem , th' minime ron-apria

flióm capace”: , Ùstcur no” audi-vir

'Ioamlem , ste ”ee Christ-am audi-viſi

ſer, dice il Dottor Salmerone : che

conto ſar poteva Rè sl ſcelerato

delle ammonitioni del Salvatore , e

che stima concepir poteva de’ ſuoi

miracoli quel ſirgrilcgo Principe , li

di cui diletti eranſi il compiacerſi

d’incanteſmi , dilettarſi di comedie,

ſpaſſarfi tra. le profanità de’ ſpetta

_ _
rina sfacciata ', che la vita del più

Sant’l-Iuomo del mondo : Glu-Ialia

ſigma commeoperfieere ”on deòebat,que”; cogmſcebar addiffum in fpe- i

Handisprx/Iigìís , non in *vir-rari:

divine mìraefllís . Tito Bostrenſc.

0 ſe gli errori di Herode , e le.;

ſciocchezze di questo Rè a noi ſer

viſſero di dottrine, che belli Canoni

di vita ſarian per noi: Tanti , c tanti

lamentarſi di non ſentire incluſive

riſposte alle continuate preghiere,

che fanno all’orecchie benignistime

del Signore; tanti, e tanti querelanſi

di non veder ſegni di clemenza

doppo mille ſuppliche date nel Tri

bunale della Divina pietà , e dicono

col Salmista ,fac ”xerflmstgflam l'11...

áomem , a: oideaw, 4m' oderrmr me.

ó' confmzdantxrfPſal. 85*. ma con_

qualragìone costoro ſi dolgono , e

con qual giustitia ſi lamentano , che

il Cielo per eſſi è di bronzo. e la..

pietà è crudele , ſe il cuore loro.

no” est reflui” cora”: Domino : Petti

innocenti , 8t anime colombine vi‘

vogliono,per haver le nostre ſuppli-.

che reſcritti favorevoli nel Tribu

nale della Divina Clemenza: Ani

me doppie , volpi malitioſe ,- ucelli

di rapina , non hanno ingreſſo ne'

gabinetti della gratia : ll Fariſeo

ſuperbo , che stava in' piedi nel San-

tuario , teſſendo con la propria lin

gua panegirici di lodi a ſe medeſi

mo, ſe n’uſci carico, non di altro,

che di vergogna , 8c il Publicanp

pentito , che in un cantone con IL

ginocchia a terra , ,non ardiva mirar

íl Cielo , ma , pei-carie”: pei?”

sturm, confeſſandoſi peccatore, con

Colí. stimando più i ſalti d’una balle-o tento, 8c allegro con la bella veste-g

dcUa
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~,della gratia,ſe ue uſcl dal Tempio da

candidato.

Che gratie ottener potranno gia

mai da Dio gvimitatori di Herode,

gli ſeguaci delle ſue politiche , gli

amatori delle ſue maſſime, gli amici

di ſpaflì, di giuochi , di comedie , di

veglie, di amori impuri , cou quella

estrinſeca incrostatura di divotíone,

'con quelli atti apparenti di pietà al

Signore , alla ſua Chieſa , allí ſuoi

Santi, ſon troppo deboli queste pic

chiate di porta per aprire a favor lo

ro, quella mano onnipotente, di cui

dice il Salmista . Apart': t” manu”;

mam , ó' i'm-plc: omne animal bene

diffionflPſal. 14.4. ll deplorabile sì è,

che questi tali , livellando con la lo

ro ignoranza , gli arcani altiſiimi

della Sapienza Divina ammutita al

'demerito delle preghiere loro , con

parole , e con ſatti li ſprezzano con

Herode , animando gPaltri ad eſem

pio loro a ſar di peggio , le parole_

ſono tutte dffncredulità, ſetide poco

meno d’ateiſmo , non che vacillan

ti trà dogmi ſàntiflimi della ſede;ad

una aperta di bocca ſan vedere, che

robba tengono in botcga , c non..

ſcompagnando dalla lingua la ma
no , con Popere ì, e con le parole au

tenticauo il concetto baſſo della lo

ro Anima,di Dio,dell’Etcrnità;daló

le parole principiorno li diſprezzi di

Herode ver ſo il Signore ,fire-uit il

lflm Herode: , con i ſuoi ſervitorî,

con ſuoi ſoldati , con la ſua gente di

corte ., burlandoſene, ridendoſene,

dilegiandolo , ma dalle parole a' ſat

ti ſi paſsò poco; Perche sſogato,che

”hebbe lo sdegno, sfogo la mano,or

dinando , che vestito da matto foſſe

cacciato via dalla ſua caſa , dichia-~

randolo con questìatto , al dire del

mio Scrafico S.Bonaventura, igno

rante, impotente , pazzo : S rewír

tarzqrzam impotente-m , quia122»m”

penſati!, tanqurxm ígnaranremguía

per/zum no” reſpond”, tanquamsta*

lídflm , quia contra nccuſarztflſi* no”

deſemlít . Et hoggídì per qual’altro

nella vita , ne' costumi , ne’porta

menti, e publicato il Signore no*

stro,da profeſſori del ſuo Evangelo,

ſe non per quello , che Herode lo

proclamò con fatti, e con parole nel

ſuo Palaggio. *I

Trà cinque contraſegni , che di

stinguono un Christiano , da un Pa

gano al parere del Santo Dottor;

Agostino, il primo ſono [e vestiflhfl

de te potere agnoſcere Cbri/Iiatzum

eſſe, e riſponde , ragno/Pa”; te, à 've

ſte, à loctnàſèrmoflióas , à flegatíír,

É* à virtutíbtl: : Hor ſc laſciar-ida li

quattro contraſegni ſuſſequenti, per

non impegnarmi di ſoverchio l_

quelche troppo ſu di eſſi hoggidì

miraſi dcplorabile , ſolamente dal

primo, cioè dalle vesti argomcntar

dovreſſimo , chi ſia cattolico vero,e

chi finto, quanti pochi ſe nevedria

no de' veri, e quanti molti dc' finti,

mentre toltone gli Eccleſiastici , e

qualche poverello impotente , ſono

creſciute tanto le gale, gli luſſi, la..

pompe , gli ornamenti nelle donne,

e negli huomini , che piangeſi già

'sbandita l'antica modestia Christia

na , vaga già di comparir veſtita in

quei ſecoli d’oro , non di drappi di

prezzo , ma di virtù : Già non pare,

che bastino più , nè il Perù a man

dar' oro , nè le miniere a ſviſcerarfi

d'at
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därgcntomè a traghettar gemmL.

flndia, nè l'italia mandar ſeti, nè le

Provincie più remote a lavoral' ſot

ciliffime tele , per vestir un' huomo

composto di fango., 8c omar una...

_donna , che altro non è , che un va

ſozdi loto , ma che andar li debbia

in traccia di nuovi mondi , per tro

var nuovi modi di ſatollar la vani,

tà incontentabile del vestire , dino

tante pur troppo pateticamente,chc

il. corpo ben vestito , fà mal vestito

il cuore , 8t in male arneſe la mente;

dicendo con ragione Ugon Cardi

nale lbpra il cap. l 9. in S. Luca. Fre

quenter enim ex corporír babi”,

cognafcitar habitat menti:. Se pe

nctraſlimo quanto resti offeſo il cuo.

re nobiliflimo del Signore , da que

sta vanità del vestire, ulrilzſqueſè

xm , mutarebbe penſieri più d'uno,

ma non li Fà per mancanza di rifleſ

lione , sù di queſPhora I i. in cui

per ſodisſhrc Poffeſa Giustitia, per li

peccati commettonſi , e per li ſcan

dali , che ſ1 danno con tante inven

tíoni vanillìme , che ogni giorno

germogliano , la Sapienza Eterna,

che veste le campagne de' fiori , tra

punta li Cieli di Stelle, e gli Angioli

di candore , volle eſſer vestito da

pazzo , e trattato da stolto , radop

piandoſi da noi Pingiurie , e molti#

plicandoſi li divini diſpreggi ad

eſempio di Herodefl de’ſuoi corteg

giani , quanto glbrnamcnti molti

plicanſt , e le vanità li radoppiano:

l” -vefle alba totier illllditur Chri

stm , quotierſideler preriofarflm we

jiízzm ”item appare!” , è ſentimento

di S. Lorenzo Giustiniano ; non li

darebbe certo in questi ccceſiì , ſe...

a

da fedeli ſi daſſe un occhiata meiîta

le a queſPhora , in cui quella [agro

ſanta humanità comparve ſcherno

d'un Rè , e ludibrio d'un eſercito.

Le tre ſante donne Demetria,~

Marcella , e Conegunda, che la mc

ditavano ſpeſſo, la ſentivano d'altra

maniera, , le due'prime ſono ben no

te , per la penna di Girolamo, che

ne ſcriſſe lifatti , la terza 'è chiara.

per la porpora imperiale , Vergine

Augustiliima, e' moglie inſieme del

Sanfllmperatore Errico , ma aſſai

più illustre , er li quindeci anni,

ne’ quali ſcrv da Monaca Plmpera

tor del Cielo: Qgestffiquando gion

ta all’ultimo.de’giorni ſuoi , vidde,

che ponevanſi in ordine imperiali

apparati peri ſuoi funerali, che ſa

te , diſſe , òMadri , ſete in errore,

non ſono più per mc questi appara

ti , queſto mio cadavere miſerabile,

ſarà ſoverchio , ſe in viliſiimo strac

cio Pinvolgerete : Nada de *ventre

/Vlutrìr ”ma egrefflzſum , nada rc

-vertar illxc : Hic miſi-zur carni: *m'

lem ”Ìoteríam involaite , dice il Ba

ronio nella, ſila vita . E l`altre due...

S-Matronc , Demctria non ſervivaſr

delle vestfiche per riparo del freddo.

e Marcella non ſi ſervi mai d'oro,

non ammettendo di portare in dem,

neanche l'anello ſponſalitio: ueste

sì , che tenevano ſempre avanti

gl’occhi quelPalba , poſla sù le ſpal

le di quelPAgnello innocente , che

a lui ſù di ludibrio , 8c a noi dieſem

piotEcco Phora l i. che cibi ſostan*

tiali ci pone in tavola da ingraſſar

ne , non che alimentarne Panime.

noſtre: che eſſempii di patienza, che_

documenti dffiumiltà , che cagonl

l
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di diſprezzo del mondo , e che sti

moli all’amore de' beni eterni ci

pone in conſideratione quelPhora:

Chialli eſempii d'un Dro , tenuto

per pazzo , non tolerarà con patien

za quallifia poca stima venghi fatta

di lui: Chi non s’bumiliarà ſin ſot

toipiedi de' dannati , all'aſpetto

del Rè del Cielo, 'trattato da ſce

`monito: Chi ſarà conto della stima

'degPhuomini , e della benevolenza

de' Prencipi, quando ben masti

cando li ſucceſſi di queffhora , oſ

ſerva il Monarca del Paradiſo ha

verne concetto sl baſſo , che nè sti

mola corona di l-lerode , nè lelu

linghe ſue , nèiſuoi diſprezzi: E

delPEt-ernità , che ſtima altiflima

.eoncepirà , ogni cuore aſſennato al

riflettere , che Pastratto di tutti gli

opprobrii mondaniè boccone aſſai

dolce , purche ſi conſeguiſchino

quelli honori, che non han fine.

Non ſenza profondo mistero ,

questo amante nostro bene , mostrò

sì gran premura , che ci ricordia

mo ſpeſſo delli impoverimentì ſuoi,

delli amoroſi eccefliſuoi , delle pe

"ne , 8t amarezze ſue; Recorder!..

paflpertatír , c3)- tranfgreffionìs mex,

pagandoci un tal ricordo , con la

ſcöto sìpretioſo , qual’è il giojello

impretiabile del ſuo Corpo Sacra

mentato , i” quo recolitur memoria

paſſioni: ejus; perche ben ſapeva,

che frutti era per produrre in noi

così giusto tributo , e così amoroſa

ricordanza , quel frutto appunto

partorl ìn tante Anime belle impaz

zite del divino Amore , basti per

mille quelcbe avvenne al mio Glo

rioſo Santo da Padua in quel fortu

`

nato giorno , che meritò ricevere:

trà le ſue braccia , e llringerfi tene

ramente al petto l'amante Gussù

Bambino . Tutti ſantamente invi

díano il mio Glorioſo Antonio da

Padua , per vederlo , ò ſcolpito , ò

dipinto con Gresù Bambino ſul li

bro , che Paccarezza con le ſue ma

nine , e Pimparadiſà col ſuo bel vol

to;non tutti però ſanno il perchemè

chi meritaſſe a si gran Santo Pho

nore , che non hà pari , 8c il favore,

che non hà prezzo : E da ſaperſi

(al racconto , che fà di ciò Filippq

Geſualdo , nelle ſue opere devotiſſi

me de Paffione ) che standoſene una

volta il Santo in caſa d'un divotillì

mo Nobile Padovano , per nome...

Tito Campo San Piero , all’imbru

nir del giorno , ritirofli in una ca

mera di quel Palaggio, e ſi poſe in...

oratione , nella quale altro non fù

Poggetto della ſua mente ,ela meta

de' ſuoi devoti penſieri, che il ma

re ſenza fondo (le-lla paflione ama

riflìma del ſuo Signore , e varcando

un pezzo trà |’onde delle pene, dell'

affronti, delli oppròbrii , e de’di

ſpxezzí patiti ne’ Tribunali di Giu

dici si iniqui , e di un Rè cosl ſcele

rato , che non ſi vergognò trattarlo

daſcemonito , e da pazzmsſogafo,

che hebbe in un fiume di lagrime,

8t in un torrente di ſoſpiri, li ſenti

menti pietoſi del ſuo devotiflimo

cuore , verſo il ſuo appaſſionato Si

gnore , paſſando da riflcfli mentali,

e dalPaFſetti del cuore , alPìmitatío

ne, 8t eſcmpii , dato di mano ad una

aſpra ſua diſciplina , ſi battè lunga

mente , c tormentò a tutto rigore,

con quel flagello la ſua carne inno

ccn
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cente , in memoria de' meditati pa

timenti , 8: in ſegno del compaffivo

ſuo amore verſo Pappaffionato ſuo

D10 ; e terminata già la ſua flagella

tione, si ſpietata , e si lunga , non ſr

diede il mio Santo al ripoſo , ma...

aprendo il ſuo libro del Santo Evan

gelo internandoſi nella lettura dell'

Historia-doloroſa, della già medita

ta paſſione deſcritta da’ Santi Evan

gelisti, radoppiò le lagrime , e rino

vò Paffctti teneriffimi del ſuo Ange

lico cuore: A questo tenero atto del

divoto Antonio , che trattenevaſi

nella lettura de' parimenti del ſuo

Signore , li vidde sù le carte di que]

libro il Bambino Glasù tutto sſavil

lance bellezze ,che ſaettando con..

ſuoi bell’ochi, il ſuo fede] ſervo An

tonio, Paccarezzava , lo vezzeggìa

va,lo conſolava , 8c al pari delle ama

rczze ſorbíte nel meditar le ſue pe

ne , nuorava tràle divine dolcezze,

quel ſuo puriflimo cuore,per la pre

ſenza del ſuo Signore , èveroperò,

che mentre trà Ponde di quellL..

gíojeìneffabili , Phumilillimo Santo

languiva, ſveniva, e la ſua bell’Ani

ma stava vicino a licentiarſi dal*

mondo , egli per riverenza lì ritira

va, ſi accantonava , mostrando non

eſſer degno di quelli favori divini,

e diquelle gratìe ſopracelesti , ma..

Pinläntolino Gnzsù , che rimunerar

voleva il ſuo ſervo fedele , e ſpinger

noiad imitare gli eſempii d’una di

votioue sì tenera verſo la ſua ſantií;

lima paſſione , buttando le ſue deli

Par.”.

2

cate braccioline al collo del Saito}

e postale la ſua boccuccia divina
allìorecche , li diſſe così: Antonio

chi vorrà eſſermi compagno nella.

mia paffionefllcretantoſarollo com

pagno delle mie conſolacioni , così

diſſe il Bambino Gmsù ad Antonio,

elaſciando la ſua belPAníma in..

estaſi di contentezzele li tolſe dagli

occhi, per la volta del Paradiſo:

Tutto ciò vídde per favore ſpeciale,

quel divoto Gentil'huomo per i bu

chi della porca , benche non ſenti le

parole , che allìorecchie del Santo,

diſſe il Bambino Gu-:sù . Alrretanco

ancor dice a tutti quelli , clìe imita- .

toridi Antonio , con le divoce ri

fleſſioni, e con ſante operationhme

ditaranno , compariranno Pamare

pene , e li doloroſi opprobrií di così

buon Signor-anche in quelPhora r r.

ſegnalatiffimangiöſe con la ſoprano.

biliffima ſua carità a cale ecceſſoflhe

volſe eſſer tenuto da ſciocco, e trac

rato da pazzo: Animandoci al tutto

il Santo Dottore di Nazianzo nell'

orat.4.z. con quelle ſue profonde pa

role : Perpaffìone: ,paffiouem ?mite

mur, Crucem alacre: rozzſcetzdamfls;

dfllcesſ-mt clamfltametſi walde acer- _

bi 3 Prec/tant mm Christo, dj* pro

Cbriſlopati , quam mm mando in...

delitií: -zxerſari : l mprima dottrina

sf bella in noi la gratia Divina trion

fatrìce delle nostre lciocchezze , e

maestra di ſapienza celeste” ſtà tan

to paſſiamo agli affetti meditativf;

per impulſo de' nostri cuori.

D HORA



'Wvvvvn

26

\

ww WW'QQAAI

eeeeeeeeeämë

BÉÉÉÉÉÉKWÉÉY

`O

HOR A XI.

E CONDOTTO AD HERODE, E VlLlPESO CON LA

VESTE BlANCA.

Affitti Meditati-viſòpra di gueſſHom.

AFFETTO PRlMO.

\ *ñf* *ñ* é One più tempo di star

l. ſeduta nel Palazzo di

.-5 Pilatoflmima mia , al

zati ſenza però aſciu
V ſiſi geni le lagrime; perche

flſſal più n'hai da ſpargere in questo

nuovo viaggio .del zuosignore: Pi

lato per toglierſi da rimorſi di ſua

coſcienza , che pur troppo lo tor

mentavano nella cauſa delſínnocen

teGresù; Ordina lia condotto ad

Herode , come a ſuo Principe natu

rale 5 Già ſi eſeguiſce con poco gu

sto de’ ſuoi nemici anelanti a non..

  

N

,v 'di ì

i
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'più condurlo ne' Tribunali, ma nel

Calvario : Non repugna Pafflitto

mio Bene,a laſciarſi cacciare da quel

Palazzo a Forza di ſpinte , & a furia

di calci: Vattene, anima mia, in quel

cantone di strada , accompagnati

zconſaddolarata ivi-mm : Oſſerva

bene, comeè trattato da quei ribal

di il Padron del tutto, 8c il DIO del*

la Maestà: ſenza pur uno , che lo

compatiſſe Frà gli opprobrii d'un.

popolo tumulcuante, che affollavaſi

per le strade, chi lo ſcherniva, chi lo

ſpingeva , chi Pimproverava , com

penſando arrabbiatamente con sfo

ghi di nuovc pene , quella ſentenza

di morte , che ottenuta non havean

lin’hora dal Pretorio di Pilato , non

ricordandoſi ſcelerati , ch’erano ,

que! prigioniero , che portavano,

eſſer quello steſſo,che ſantiſicato ha.-v

vea quelle flrade, con miracoli , c...

paſciuto tante volte Panimc loro,

con i paſcoli della ſua divina parola;

Soffri mio Gmsù queste pene , c ſe

pur troppo ſon quelli , che godono

de’ tuoi diffonori , 8L aſſai pochi

quelli , che fiaccompagnano ne' di

lprcgghdà dcll’occhio alſafflitta tua

Madre , che fedelmente ti ſiegue , e

' ~ ` ſup-f
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ſuppliſce pietoſamente per noi: E gi, della ſua naſcita , ma lo vedeſſe'

voi frà tanto penſieri micí,che dite,

quanto ſete ſciocchi,ſe non v’intcr

nate nelle pene del nostro Dro:

quelli piedi per chi ſi stancano , nel

camino di tante strade ?quelle pian

te per chi ſi trapazzano , nel ſalire...

di tanti palaggi? quelle divine mem

bra per chi sîndeboliſcono , ſe non

per te i' pagando lc colpe , che com

mettesti nel caminar per li vitii , 8t

in ſottrarti dalle virtù z Mio Guìsù,

giache tardi mi ravvedo de' miei er

rori , ſapeſſe almeno compcnſarti

questo poco tempo di vita, in non...

più caminar da qui avanti altra stra

da , che il tuo Santo Timorc , 8t

Amore: Ben sò, che nel volume del

la tua mente , ſono già registrate le

pedate della mia vita paſſata . T”

quidem greflar mea: dizmmera i;

ſed parte peccatir mei: , in Vlrtl di

tante pedate penoſiſlime date per

tante strade per me , che di cuore,

me ne pento , e ſperanzolo vi pre

ſento le lagrime , che la dolente vo

stra Madre ſparſe nel ſeguitarvi.

Amen.

AFFEÎTO SECONDO.

Uor mio rallegrati , lagrime.;

mie stagnatcvi: ll mio Gresù

ègionto a ſalvamcnto già , nel pa

lazzo di Herode , e l'ha ricevuto

quel Re , non con atti di sdegno,ma

di contento: Phaveresti tu mai cre

duto, anima mia , che Dominantc.

.così ſacrilego , Rè si empio , 8c un

cosi antico nemico del tuo Signore,

nonſr tor-baſſe, come già fece , ſuo

Padre,avviſato,che fù da i Rè Mag

con gusto , e ſe ne compiaceſſe con

festa : Herode: -vijò Jeff” , ga-zziſm est

*va/de: Mio Guasù , che giubilo ſen

tedi questoil miocuorc: anche li

ſcelerati godono di vederti , &il

tuo bel viſo , benche sſigurato , 8c

afflitto, reca contentezza, e ſollievo

anco a' tuoi nemici; 8t a’tuoi cari

amici, che farà nel paeſe della gioja,

e nel Regno delſallegrezza , quan

do non comparirà , come in quest?

hora r r. deturpato da’ſchiaffi , ma

circondato da' raggi : Anime fedeli

fate cuore , Amici del mio Grrzsù,

prendete fiato, anche tra le penalità

più ſenſitive , un’alzata lola (Pecchi

.a si bel Sole , farà ſmenticarvi del

tutto: O come Pintendevano bene

gli Egittii benche ldolatri , all’hora,

che godendo Phonore d’haver otto

anni trà di loro il ſuggitivo Signore, q

provavano ſolo in vederlo, rimedio,

c conſuolo , dicendo t Gama: ad Fi

liam diari-e, à quoſolopoflílrflar c0”

ſalari: Stolto, e mal conſigliato He

rode , ſe la ſua allegrczza al di fuo

ri, trapilata ſe li foſſe al di dentro,

stata non ſarebbe di volto , ma di

cuore ,troppo questo era ſordido, e

palato avezzoa banchetti , gustan

non poteva quella manna di Para

diſo, che , nemo/bit, rai/i qai aecrpit:

Cuor mio questa volta ti dò licenza

d’andar da per tutto invitando lc_.

truppe di gente ſciocca , ch’apprel`

ſo le caduche bellezze , ne van per

dute , che gustino pure per breve

tempo , ſe vero ſia , ò nò , che ſolo

Gres?! , e non altri si è , della felici

tà lo ſpecchio , c d'ogni bene l’og-'

getto: Ma che dir potrò ad altri ,ò

D z mio
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mio DIO ;lella tua amabilità , e di te

teſoro de’ Beati, e calamita de’ cuo

ri, ſe giamai gustai boccone delle..

dolcezze tue: la colpa è mia però,

cosi è: Vaſo pieno di fango , non è

atto a' tuoi liquori di Paradiſo: Pur~

gatelo voi , me ne contento, lavate

lo voi, ve ne ſupplico , ma con una

pioggia di fuoco , e con un torren~

te difiamme, ma del tuo amore, del

la tua carità ſnaviliima , che conſu

mi quanto vi è di mondo , e tutto lo

profumi di Paradiſo; del mio altro

non hò , che darvi , che poche stille

di pianto, e poca mirra di pentimen

to , ricevetelo mio Signore , con..

quel gradimento , con cui ricereste

già quelle due monetuccic , che po

ſe del ſuo , nel ceppo del tempio la

povera donnecciuola delPEvange

lo, che con tutte le viſcere mie v’of

feriſco , e con tutto l'affetto mio, vi

conſacra. Amen.

AFFETTO TERZO.

Hi lo crederia , che mutata li

fuſſe si presto la ſcena nel pa

la zzo di Herode , convertita in sde

gno Pallegrezza , e Paccoglienze in

diſpreggi : E diſprezzare GlESù,

perche non parla, e perche non apre

la bocca , ètenuto da ſciocco: Va

fidatevi delli applauſi del mondo,

ſciocchi figli di Adamo; va lperan

zatevi ne’ Prencipi (lella Terra ,

huomini ſenza ſenno; da tanto tem

po velo diſſe un Rè Santo , e non...

lo credetflNo/íre cozjfidere i” Pri”

ripibm , infilíí: bominflm , i” qui

bus no” ejíſalu:. Pſal. 145'.

(Mella taciturnità modestiſſima,

che imprimer dovea in Herode , La

ſuoicorteggiani concetto , e rive

rcnza maggiore verſo il Signore,

lo stimola a ſvillaneggiamento : Ec

co mio Guasù li tratti del mondo, ſe

portato ti ſoſſl da ciarlatano , ti ha

verebbe honorato quel Rè , ſe fat

to haveſſi da giocoloriero qualche

destrczza di mano, ſarebbono ſaliti

li viva viva ſino alle stelle : Scuo

lari di Gresù vrnite adimpararcó

Paltiflime dottrine di tal maestro:

Le corti de’grandi non ſono peri

tuoi amici , li palazzi de' Pren

cipi non ſanno per i tuoi , ſe...

non vede miracoli il mondo non

crede , c ſelingue adulatrici, non

ſentono liSignori della Terra, de'

muti non ſanno conto: Beato tc

Herode , ſe penetrando quel miste

rioſo ſilentiodel tuo Signore, caó.

gionato dalla tua empíetà , te li foſ

ſi pentito girtato a’piedi , havereb-`

be inteſo il tuo cuore , un lìnguag`

gio , che ſimile non inteſero mai le

tue orecchie ; Troppo tel teneva

inchiodato l'amore impurodHero

diade, 8c il ſangue innocente del

Battista, publicandoti per ſacrile.

go , eſcludcvati dalPhonore d’eſſer

corretto amorolàmente da un Dio:

Anima mia , a che più compiangcro

Herode , laſcialo, che lo merita , 8c

entra a deplorare le miſerie tue , e

te steſſa , che tante volte hai tratta

to il tuo Signore da stolto , quante

tolerar lo vedeste le tue ingratezze,

e quanto tenne egli chiuſa la bocca,

a fulmini delle minaccie , tanto tu

apristi la tua in un torrente di colpe:

GlBSù mio pietà , le ſuperbie mie ti

han trattato da pazzo , le mie alba:

gica
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gie ,ti hanno publicato per ſciocco, n Fabro de] creato , e Hngegniero

nè altrovivoleva per tolerarle , che

la tua patienza ammirabile: Ecco

mi dò per vinto, mi conſeſſo stoh

do, mentecatto, ſcemomto , degno

di mille opprobrii : Voi,che sì beni

gnamente mi toleraſte , compatite

le mie ſciocchezze , riſchiarate le'...

mie ignoranza, delle qualitanto più

volentieri mi pento , quanto miſero

di me Pantepoſi al vostro infinito ſa.

pere: non voglio ſegni con Iîlcrode,

non voglio parole alle mlerstanze:

Voglio dolore , voglio pentlmento,

voglio lagrime , ma calde, ma vere ,

ma copioſe,che mi rendano più can

dida della neve l'anima , e più puro

de’ giglifacciano al voſtro adorato

il mio cuore.Amen.

AFFETTO QUARTO

Cco la malitioſa volpe di He

rode , -fihà tolto già col mio

Gmail la maſchera di pietëupiù non

ſi parla di_ riverenze , ma di diſprez

gi , non bastali , che un' eſercito di

corteggiani , e ſoldati lo villaneggi,

e ſcherniſchi con parole,con fiſchia

te, e con le riſa , ma constraccio vi

ie di tela bianca , ſàvestirlo da paz

zo : Ecco ſugellate, mio Signore, le

tue finezze amoroſe ; doppo una

calca di parole, e di fatti ,p questo ti

mancava Pcſſer trattato da pazzo:

Gli decreti dell'Eterno tuo Padre..

così volevano: Più Tribunali ,e più

Giudici giuntar ii doveano a mag

gior-are le tue cor-fuſioni; acciò ſer

viſſero di baſe alſingrandimcnti

nostri, le tue baffezze: O ccceſii

ſenza pari,ò humiltà ſanza eſempio;

del mondo è vestito da pazzo , ac

c-iò unaxcreatura viliſlìma compari

ſchi. agli occhi di' tutti vestita del

ſuo ſapere: Anima mia ingrata , mi

niera si grande di ſoprafinn bontà,

ti ſcuopre nel ſuo patire un_Dio , e

ti ſoffre il cuore di non riamarlo?

Chi per amor tuo compari, già da...

ſervo , comparir volſe in queiPho

ra r l. anche da stolto, e tu con atto

irrevocabile , non proporrei imitar

lo, e ſervirlo .P Scouoſcente , che io

ſono , al mondo a' miei gusti hò ſer

vito tanti anni , quando per mille_

titoli dovea ſervire il mio GlBSù , e

non me nc duole , e non piango? Hò

commeſſo graviſſimi errori, ho aſ

ſentito a colpe enormi, cagione po

tiffima di diſpreggi del mio Signore,~

e non sò -pentirmi d’haverli fatti:

Altro mio Gtssù non resta, che but

tato a’ tuoi piedi ſupplicarti humil

mente di perdono , e di emenda , le

paffione tua ſia , quella , che facci le

parti mie , ele pene di MARIA tua_

Madre nel foglio della tua Clemen

za, ſiano il mio Avvocato: Caparra

delle mie riſolutezze ſia il tributo,

che n’offeriſco di ringratiamëto, e di .

lode: La vostra Bontà infinita ſia lo

data per ſempre : Sian reſegratie...

eterne alle finezze della vostra in

credibile carità , e dove gionget

non può , la bocca mia , ela lin

gna , l’Angeliche lingue ſuppliſchi

no. Amen. -

AFFETTO QULNTO.

l i N gran punto conſiderabile

te ſ1 fa avantiflnima mia,itL..

quell?
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quest'hotel l i. stà in guerra il mon

do tutto contro del tuo Signore...:

Astirerunt Rega-r Term , Ò' Pri”.

tipe: convenerant i” ”na-m , ad-ver

firr Domina”: , ó' adwerſur Chri

flam ejm , 8E eſſo vestito di bianco

fi noto _a tuttila candidezza del ſuo

innocentiſſnno cuore ; Tutti ſi ar

mano per affliggerlo , 8t egli non...

medita altro, che penſieri di pace, e

machinamenti di amore : Mio Gia

sù tu si, che ſolo puoi dire, e non al

tri . Ego rogito cogíratiofler pacs': , (h'

no” afflífííoflir: Pilato , 8a Herode ſi

riconciliano a tue ſpeſe , e ſan pace

a costo del tuo ſangue , e tu giubili

di Fare con i viaggi tuoi d'una tal

pace il mezzano : -Conveniva così,

che chi era venuto dal Cielo a paci

{icare il mondo con Dio, condan

nato non ſuſſe a morte-da Giudei

diſcordi , ma uniti : Deceóar enim,

qm' mundflm erarpacfflcaturflr s _W

pri!” etiam ípfli: judícer ſuor pacifi

caret. S. Cirillo Aleſandrino. E che

bella dottrina mînſegniiò m") G15'

sù con quest'altro: Sin come ſin dal

le ſaſcic , mi ſaceste ſapere il tuo

gran genio alla pace , con quel ma. i

drigale cantato dalle AngeliehL,

bocche , ó' i” terrapax homrmbfls,

così ci ammaestri questìhoranche co.

Ìerar non potevi guerre , e vendette

anco tra" tuoi nemici -_ E pure io mi

ra, non hò inalberato nel mio petto:`

Con la mia mala vita , v’hò ſempre

íntimatoguerra, c voi mio pacifico

Rè, a mia confuſione non mancaste

mai di mandarmi ambaſciatori di

pace :li vostri tocchi nel cuore, i lu

mi nclla mente , gli ardori nella vo

lontà, che altro ſono stati per mc_,,

che meſſagieri di pace: Haveſſeli

dato orecchio , ſciocco, che io ſui,

non mi trovarei adeſſo reo di con

tumacia sì deplorabile :lo conoſco,

lo detesto , lo voglio per non ſarto

mio Redentore; e tutto confidente

ricorro alla tua amaríſiima paſſione,

con la quale irfacquistaste , cosi bel

dono di pace; avanti di voi iolace

ro il chirograſo delle mic paſſatL.

ignoranze , ſotto le tue piante de

Pongo la bandiera di guerra della..

ma! menata mia vita : lodo la tua

bontà infinita , ringratio la tua pie

tà , e rivercnte adoro la toleran

tiſſima tua giustitia , che potendo, e

dovendo tante , e tante volte , cac

ciarmi via da ribelle nell’abiſſo in

ſernale , m’aſpettaste a ritrattamen

to: Già lo fò mio Gresù , già mi ri

tratto, già mi pento : Pace mio Gu:

sù , pace mio Salvatore con questa

ingrata tua creatura ; Ve ne prego,

ve ne ſupplico , per qncllc viſcere

amoriſſimc, che anco trà bollori del*

la mia guerra ingiusta , non gridava

íèrabile, altra bandiera, che di guer- te vendetta, ma pace. Amen.

,HORA
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~HORA XII.

E RlCONDOTTO A PlLATO, ET E POSPOSTO

A BARABB A.

DffCÒ/Ìſh Hz/Zoricorù di que/FHM”.

D ' f . Tracchi già Herodc , li

,i *YES: ſuoi corteggíani , 8t il

"Kn ſuo eſercito da' stratíi,

Î opprobrii , e maltratta

menti fatti al patientffi

ſimo Signore , avvicinandoſi l'ho

ra r 2.del Venerdi z5.di dial-zo, fat

tolo vestire , con un pezzo di tela

bianca inſegna di pazzo , come già

ſi è detto nelPhora antecedente.),

cacciato dal ſuo palazzo a furia d'in

giurie, di percoſſe ,r e di calci ,lori

mandò a Pilato, accompagnandolo,

co me dice Landolfo di Saſſonia,con

ſua lettera , e con perſona ſua confi

dente,che li ſaceſſe intendermquan

to havea gradito, la stima Fatta della

ſua regale autorità ;nel rimetterli

un ſuo ſuddí to, e che circa il parere,

e giuditioſattone, lo stimava più

tosto pazzo , che reo di morte ,non

vedendo ſuſſistenza alcuna, nelle ac

cuſe dateli. Uſcito ,che fù il Signo

re dal palazzo del làcrilego Rè,lo ri

conduſſero li rabbioſi cani delli He

brer , non meno , che per gli .altri

  

Viaggi, incatenato , e ligato per una

strada più lunga, di i800. piedi , ſe

condo Andricomio , 8a il camino ſù

di mezz’hora in circa, ſempre con..

strida, estrepiti adequatì alla loro

fierezza. ~

ñ Uſcirono dalla ſeconda Città per*

la porta Ferrea , &entrando nella

Città baſſa dietro al muro antico,

dove erano già 60. Torri , ritornor

no per un'altra via nella ſeconda_

Città vicino alPHoſpedale pubbli

co, e vicino allo stagno di Amigda

lín , per questa via entrorno nella

Città nuova, paſſando per il merca

to delli Artefiche perla piazza gran

de, indi rivoltando,per un'altra lun

ga strada , ritornorno nella ſeconda

Città , dalla parte alta , e paſſando

dal monumento del Rè Aleſandro

'ſanei , e stagno di Tito , entrorno

perla prima porta nella Città baſſa,

e dalle carceri alla piazza Pretoria

na_, e palazzo di Pilato.

ll fine di quei perfidi in ſarli ſare

orfaltra strada aſſai più lunga*: fù

c e
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chè arrabbiati , perche Herode non

lìhavea condannato , come ſi crede

vano , per meglio ſodisſarc alle vo

glie loro diaboliche , per tirare più

gente , c più popolo , che gridaſſe a

Pilatola ſua condanna a morte di

Croce , fecero queſPaltra strada più

lontana di quella , per la quale era

no venuti , e nel medeſimo tempo,

con la fatica@ lunghezza della stra

da , ridurloa stato , ò di morire per

viaggio , ò di non poter più vivere,

anco in caſo , che da Pilato foſſe aſ

ſoluto, e laſciato libero , 8t in effet

to così ſarebbe ſorti to,ſc non haveſ

ſe ſostentato quella tormentata hu

manità la virtù Divina, che lo riſer

vava alla Croce; Poiche li stratii,

che li facevano perle strade, dove_

paflhva, li calci, Portoni, le percoſſe,

che li davano . Gli urli, li clamoriJe

grida, aſſordivano l’aere , commo

vevano la gente , e chi uſciva dalle

“caſe, chi affacciavaſi alle finestre,clri

[i Faceva ſu le porte , c perche all'

hora per cagion della Paſqua il con

corſo de’ forastieri era grande, que

sto ſpettacolo ignominiolb eral’og—

getto , e lo-ſcherno d’ogni ſorte di

gente; e quelli Ribaldi , che questo

appunto volevano , per haver più

applauſo alle crudeltà loro , sbalza

vano il benedetto Signore , come_

una palla da giuoco , hnr quà , hot'

là , dandomotivo di ridere alla ple

baglia otioſa, che lo vedevano sbal

zato, come un pallone , 8; agli altri,

anza d’inventare qualche nuova..

maniera dì diſpreggi per dargusto

alla gente , che tuttavia sîngroſſaó

va: con che alcuni li lgridavano die

tro, con chiamarlo pazzo , ribaldo,

HokA DUODECIMA

ing-annatore , falſo Profeta: Altri li

gittavano ſopra del fango , dell'era.

qua ſporca , delle pietre , dell’im

mondezze, altri li battevano dietro

le mani, crollavano il capo , fiſchia

vano, Purtavauo ,lo ſpingevano, ſa'

cendolo cader in terra, e tutti gran

di , e piccoli , fanciulli, otioſi, arte

giani, bottegarLmeÎ-cadanti, plebei,

nobili, gente di conto, erano intenñ

ti, &applicati , a diſprezzare il pa

tientifflmoGresù , &il Signore del

la gloria.

E perche la veste bianca , della

quale era vestito, era lunga, e le ma

ni per haverlc lígate dietro le ſpal

le , non le poteva muovere per al

zare da terra , gli orli di quella , in

ciampando in eſſa , ben ſpeſſo era

costretto a cadere,dalle di cui cadu

te, quella gente ſcelerata , non ſolo,

non movealì a pietà ſollevandolo,

ma più che mai inviperiti , Palzava

no a forza di calci, 8c a strappare di

corde , avvalendoſi ſopratutto della

ſua ſacra chioma , che li veniva più

acconcia per alzarlo , così anco del

la barba , strappandoli l’una , e. l’al

tra, con tanta violenza , che li capel

li glie li ſvellavano ſin dalle radici,c

la barba in alcuni luoghi , li restò
ſquarciataìcon la pelle, e quanto più

le cadute ſuccedevano in piazze pu

blicbe, e di più concorſo , dove ha

vea operato più miracoli, e più eraſr

accreditato , tanto più li strapazzi

erano maggiori , e gli opprobrii più

vergognoſi , per più [ereditario: E

perche Pilato ſapeva il mal’animo

di quei perſidi controilsígnore , a

fine che non Poccideſſero per stra

da, avviſato che ſil, che Herode già

glielo
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glielo rimandava: mandò alcuni del

la ſua corte , che prohibiſſero a’ Mi

nistri, che lo riconducevano, di non

levarli la vita, non prohibendoli pe

rò , che nel rimanente non faceſſero

di lui quel che voleſſero, come fece

ro con tanti maltrattamenti , che..

non haverebbe potuto vivere più

lungamente , dato che fuſſe uſcito

libero dalle mani dellaó giustitip,

conforme è d'opinione Sant'An

ſelmo.

La Madre Santiflima , in tutto

questo viaggio, non lo laſciò mai,ma

lo ſequitò fedelmente con S. Gio

vanni,e l 'altre devote Donne,parteó

cipando ancor' eſſa delle pene , 8t

improperii del ſuo benedetto Fi

gliuolo , il quale in questi cinquç..

viaggi fatti lino adeſſo, venne a fare

di camino quattromila ſeicento 40.

paſſi , che fanno undecimila , e cin

quecento go. piedi ; con che venne

ad eſſerportato poco meno , che per

tutta la Città di GieruſalemmL.;

Già ſonata l’hora [z. gionſe Pafflit

to , 8c addolorato Signore al Palaz

20, e preſenza di Pilato ,il quale in

teſo direbbe a voce viva , dalli Mi

nistri del Rè Herode li ſuoi ſenti

monti, e letto quanto liſignificava,

intorno la cauſa di GlESù (îHRisëo,

giudicandolo più tosto Rè di burla',

che ſeditiolb ,ò ribelle ,laſciando i}

Signore' nel Pretorio , uſci fuori all'

Hcbrei , che stavano in piazza , (L.

non entravano , ”e rontanxinentflr,

diſſe chiaramente a tutti le parole

riferite da S. Lucaal capag. Oóm

[xyíì: mihi bmw bamíflem , quaſi

aoertetztezflpopulum , (/9' erre Ego

coraſfl -z-oóir interroga”: , nulla”;

Paul].

cauſa”) íflveflìſi” óomíne tflo, e: 3/211",

in quibus eum accuſati” [ed ”equa

HOVOdG-l' , mm remiſſíw: ad 1111””.

O* ecce ”Mil digmm morte uffa-nt..

est ei: Con vincendo con queste pa

role, gli accuſatori di haverli porta

to , non un delinquente , ma un'in

nocente : Demanstratíve lag-vir”;

Pilato-r, O* effèélíoepefficít , dice il

'Beato Simone da Gallia; poiche ha

vendo interrogato di nuovo alla

preſenza loro Giesù C”ius-ro , ve

stito della veste bianca, con la quale

Hcrode glie Phaveva rimandato , e

non riſpondendo , veniva col ſuo ſi;

lentio a dare l’accuſe per nulle , 8;

a publicarſi per innocente; confor

me anco Herode ſuo Principe natu

rale , non trovatovi altro di punibi

le , che il ſilentio , innon riſponde:.

Ii ,& in non dir parola in ſua difeſa.

stimatolo punito a bastanza con trac

tarlo da pazzo , glie Phavca riman

dato con quel 'pezzo di tela bianca,

ſenza conoſcervi delitto degno di

morte , per il che in buona coſcien

za , 'non poteva ne anco lui condan

narlo; tanto più , che ſcoverto per

pazzo, ſarebbe stato il trattenimen

to de’fanciulli, e con le pazzie , L,

ſciocchezze ſue , havcrebbe tenuto

in festa , & allegria tutta la Città.

Credevaſi Pilato di far breccia

con la publicatione delli [cambie

voli ſentimenti ſuoi , e di Herode.

ma le parole , e ragioni ſue, non fu

rono , che poche goccie d'acqua

buttate in una fornace acceſa , che

non ſmorzanó le fiamme , ma Pac.

creſcono; Poiche quella maledetta

canaglia Hcbrca , à ”Îaxímo , tzſZ/”c

admin-imam , non quietavaſi , ma

E pli
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più che mai eſaſperavaſi contro il

patientiſſimo Signore; per ilche ri

corſe ad un' altro diverſivo , efù

questo . Era conſuetudine , non già

precetto , come dice Teofilato , an

che prima , che la Giudea foſſe ſot

toposta a’_Romani, che il giorno

di Paſqua degli Azimi , in memo

riadelbeneficio, che ricevcrnoda

Dto gli Hebrei, quando li liberò

dalla ſervitù di Faraone , levando la

vita alii primogeniti degli Egittia

ni, con farlipaſſare il mar roſſoa

piedi aſciutti , di liberare utfprigio

ne condannato a morte : Si trova

va in quel tempo carceratom gli al

tri malfattori, un’ huomo ſceleratiſ

ſimo, ſeditioſo ,, homicidiale, noci

vo alla Republica, conoſciuto da

tutti per un famoſo ladro, capo

ſquadra d’aſſaſſmi, che di freſco in_

un tumulto popolare, da Iuì steſſo

— cagionato , haveva ammazzato un

Cittadino di Gieruſalemme , e ſi te

neva trà ceppi, e manette , per darli

in breve la morte , che meritava:

Di questo ícclerato per nome Barab

ba, ſi avvalſe Pilato, come di un va

lido diverſi vo, per liberare il Signo

re , 8t impegnare gli Hebrci, ad un'

atto di non dir di nò , per eſſere di

giustitia , e di ragione , bcnche glie

lo chiedeſſe per gratia.

in eſecutione de’ ſuoi penſieri

fondati nella giustitia , e nella ra

gione, ordinò Pilato, che così, come

{lava carico di ferri , foſſe cacciato

dal criminale il famoſo ladrone , e

ſcelerato homicida Barabba , 8t _ac

compagnandolo col Signore , che

stava alla ſua preſenza, li portò tut

loggia, l.ſotto la quale stava raduna-`

ta tutta quella gran turba , non ſo

lo di perſone autorevoli , Scribi,

Fariſei, Preneipi de’ Sacerdoti, Ma

gistrati del Popolo, ma ogni forte

digente, così cittadina, come fo

rastiera concorſa in Gieruſalemme,

per la ſollennità della Paſqua, e...

benche ambidue li ſoggetti , foſſero

ben noti a tutta quella gran turba,

l’uno per Penormità , cdelitti , L:

l'altro per la ſantità della vita ; Vo

gliono nondimeno , con fondamen

to, molti Contemplativi , che Pila

.to per informo de' forasticri , e di

quelli , che non ſapevano il merito

della cauſa , e la qualità de’ ſogget

ti proposti, haveſſe fatto una breve

cronichetta della vita dell'uno , L»

dell'altro cò' dire,ſappiate,ò Hebrei,

che questo malfattore , che stà alla

mia destra , e quel Barabba dettq

per ſopranome , il ladrone inſigne, b

Phomicida famoſo , il capopopolo

più ſeditioſo , che lo ſapete meglio

di me, per li danni n’havctc ricevu

ti: EglièPautore di tanti mali fat

ti,dentro , e fuori la Città , origine

di tanti rumori eccitati nelle piazze

più frequentate , cagione di tanti

torbidi , quanti [anno li negotianti

di questa Città , empio , ſcelerato,

infame, perverſo, iniquo , non com

mettendoſi furto , nè ſuccedendo

avvenimento lagrimevole in cui eſ

ſo non v’habbia parte, com' è ben..

noto ancoa voi ; Gli archivii del

mio Tribunale ſono pieni di pro

ceſſi infa mi contro di lui; confeſſa

no li miei carcerieri dinon haver tc

nuto ne’crìminalì , malfattore più

ti due al balcone grande della ſua degno di morte di lui.

All'

"*
`\
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All’i ncontro quest'altro , che stà

alla mia ſinistra , chiamaſi Gresù

Nazareno , ſorſi aſſai più noto a voi

di me, che ſe come Giudice devo

dire la verità; da che venni Preſi

de della Giudea , non è comparſa_

mai nel mio Tribunale , nè querela,

nè istanza ve runa contro di lui: Nel

mio archivio non hò trovato pro

ceſſo alcuno Nota d’inſamia_.

contro di eſſo , non ne gionſero mai

alla mia notitia, anzi per quel che..

ho inteſo , lui è stato il roverſcio

della medaglia di costui , che stà alla

mia destra ;ñ perche là dove questo

Barabba, stà inquiſito , e proceſſato

di vitii , &'- attioni inſamiſſime , di

questo Gmsù Nazareno inteſi dir

ſempre bene , amorevole verſo di

tutti, benefico con tutti, ſanare..

inſermi, conſolare affiìtti , ſatiare aſ

ſamati, ſino in dar vita a’ .morti , che

non sò, ſe di giustitia, dar ſe gli poſ

ſa titolo di malſattore , e non più

tosto di vostro beneſattore , e ſe io

havefli da farne giudizio dall’appa

renza , benche come gentile , mi ſia

di religione differente da lui , in ve

derlo nondimeno due volte alla mia

preſenza , cosl modesto, così gra

ve , cosi ìmperturbabile , non poſſo

giudicarlo , che per un ſimulacrodi

virtù , 8t un miracolo diſantità z E

vero, che nella prima preſentata_

dclla ſua perſona , domandai achi

me lo conduſſe ligato , quam ac

cuſarioaem offerti: , adwerſur beim*

nem lume . E mi riſpoſero ,ſima eſ

ſèt hic malefaéîor , no” tibi tradi

di em!” eum , in fatti però li testi

monii ſi contradicono tra di loro,

8t io non trovo cauſa, per la quale..

debba morire , e nè io ſolamente ſo.`

no di questo parere , ma il Rè He

rode ancora, al di cui tribunale, ha- ñ

vendolo rimeſſo , come ſuo ſnddi——

to , non l’hà conoſciuto meritevole

d'altro , che di eſſer trattato da paz

zo , rimandandomelo vestito di

bianco , come vedete , publicando

lo più presto innocente , che reo;

Pure ciò non ostante, cche la co

ſcienza mi rimorde di paraggio, sì

ſconvenevole, si diſperato , e sl in

giusto , che meglio di me lo ſapete:

Sia tutto ciò per non detto, io vor

rei , che ſi líberaſſe per gratia , e dal

la vostra pietà fuſſe aſſoluto , non..

per giustitia , ma per favore ,in voi

però ne rimetto l’arbitrio , a questo

bensi , non ſolo eſorto , ma prego,

che nè la paſſione v’acciecl1i, nè lo

sdegndvi muova , ma che ſia pre

ceduto il vostro giuditio dalla ra

gione ,e dalla verità; la giustizia , il

ben publico , e Phonor divino ſiano

li motori della vostra mente , e del

la vostralingua , chi è meritevole...

ſia liberato, e chi èindegno ſia con

dannato . Hebrei avvertite bene_

* a non riſolvere inconlideratamente,

che ve ne pentirete; perche chi err

presto, tardi ſi duole, ma in vano , e

ſenza frutto ; la ſentenza mia ſarrà

ſecondo la vostra domanda : Chi

volete aſſoluto , e chi volete ſia po. _

sto in Croce Gresinò Barabba E do.

mandate liberamente.

Prima però di riſpondere in ma.

teria così importante , li diede il

Giudice Pilato tempo da penſare , e

deliberare, con ſperanza , che con.

ſultandoſi ſrà tanto con la propria

coſcienza , che Phaverebbe rappre

AE 2 ſen
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ſentato la gîustitia della cauſa , stiñ S. Agostino , 8c altri. quali stimano,

`mava di certo , che la ſentenza de-v

_cretoria, non ſarebbe stataafavoó

.re d’un'aſſaſiino , ma d’un’innocen

:te: E tanto più, che un tal ſentimen

to di Pilato ſil favorito, 8t allunga

,ço più il tempo dato alli Hebrei,

_per la loro elettíone , dalſambalcia

za mandatali da Claudia Procula..

ſua moglie , e con ſuo viglìetto an

cora( quale ſecondo il Villamonte

non era all’hora nel palazzo Prcto

riale di ſuo marito ) per mezzo del

la quale, ambaſciate , e vñigliecto,

ÌTRVVÎÎÌWÌ , &ammoniva a non in

tſîgarſl. nella cauſa di quell’ huomo

giuſto Grasù Nazareno; perche_

dal ſogno , e viſione havuta circa la

ſua perſona, nbn era niente vero,

quanto contro di lui havean detto

li ſuoi nemici : Nibil tibi , Ò' juflo

illi, furono le parole del viglietto , e

delrambaſciata, malta enim lzodie

per *vi/Pim pafla ſamprapter ema , e‘

che ſe. havcſſe fatto altrimeute glie

ne ſarebbe avvenuto del male-:We

ste viſioni Phebbe questa donna.

verſo l’aur0ra,alzato che ſifù il ma

rito pertempo , per attendere alli

affari publici del ſno officio; e-ben

che molti Santi , 8t alcuni Autori

ſiano di parere , che ſimili viſioni

havute in ſogno , foſſero per opera

del Demonio , che cominciandoa

lbntire li ſuoi danni , per la paffione

_del Signore , cercava impedirla, per

impedire con eſſa laſalute del ge

nere humano : Intelligent Diabo

Im ſe per Christam /Ìzolia amiſſu

ram, *va/t per mulino/fl liberare, co

me dice il Rubano . Non così la ſen

tono S. Gironimo , S. Ambrogio;

che un tal ſogno alla moglie di Pi

lato, fù eccitato per ordinatione

divina dal ſuo Angelo ſanto ; acciò

l'innocenza del benedetto Cm[

sro , fuffe autorizzata dall'uno , e

l'altro ſeſſo , dalla moglie , e dal m1

rito , conforme nella ſua morte ſe~~

cero tutti gli Elementi: Ammirarr-ñ`

do non poco li PadriGrcci col Cae

tano , e ?Autori delle due Gloſe,

Plnterliniale, e Pordinaria, che in...

tutto l’Hebraiſmo non lì trovò pur

uno, che favoriſſe la cauſa di Cum

STO Signor nostro , eccetto questa

donna Pagana, 8a il ſuo marito ldo

latra . Nulla: expemíit minima-n.

-veráam info-vare”: Jeſa toto tempo

re paſſioni: , ”ifi axar Piloti , ó'

ipſe Pilar”: , quorum ”eater crede

bat in jeſam ; ſed ambo era”: Ge”

tiles; ó' ”eater incítatarſait ab alt'

qao pro Jdſtl ;ſed 11x07* fljömnio , Pi

latm al: ipfaja/litia . E ſe un tal ſo

gno non Phebbe Pilato, ma la mo

glie ſù ordinazione della providen

za divina , come dice il Boccadoro

nella Homi|ia’87.in S.Mattco. Lil/ia

muli” digrzior erat, ('9' ”atelier *vi

dir , at oumiótu notamfirceret ; Poi

che ſe tal vilìone ſirffc stata veduta

da Pilato , facilmente Phaverebbe

taciuta , e ſe Phaveſſe detta non ſa

rebbe stato creduto; ma ſi! mani

festato a ſua moglie , acciò questa

lo publicaſſe a ſuo marito , mentre

stava ſcdcndo pro tribunali alla pre

ſenza de' Prencipi de’ Sacerdoti . e

della gente più amorevole dell'Ue

braiſmo ; acciò tutti ſapeſſero , e

ſcntiſſero , che iſSignore era inno

cente: Dalche appare , che questa

donna
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donna ſolTe perſona molto honesta,

molto devota . e molto pietoſa , che'

per mezzo d’una tal viſione , co

nobbe eſſer Gmsù Cuarsro il Meſ

ſia Salvatore del mondo , che cre

dette inñefſo , e ſiaſi ſalvata , come

dice Origene , con S.Giovan Chri

ſostomo, Teofilato, 8c altri, intorno

ache habbíamo nel Cronistorio di

Lucio Destro l'anno del Signore 34;.

questa notitia : Arma Christi :rige

ſim qüartoflbríjlas Sal-unter Mil”

di re”: apud Pilota-m agimr , Cla”

dia Procida ”xor Piloti admonita

perſorfltlillm i” Christy!” credidit,

Òſaltltem ieorzjisqnitm' : Favoriſce

una tal notitia- del ſudettoHistori

co; ciò che habbiamo nelPEvange

lo di S.Nicodemo , quale( ſe bene

apocriſo ) contiene nondimeno,

molte coſe vere : ln eſſo li leggono

queste parole : Cogìtante *vero Pi

lato , qrridîageret de Jefa , ”ri/it ad

eflm ”xor e71” nomine Proud” , di
ce”: : ì/Vilzil tibi , ò' jflsto ilh' , mld

ta enim paſſa ſm” bodíe i” ſomm':

propter eum ; rejpamlenres jtrdxi di

xerant Pilato, ”ìmzqrrìd no” dim'

mm , quia male/Fc”: c1!? Erre for”

”iflm immifit ad ”xorem ſua”) . Li‘

Greci nel -Martirologío loro pon

gono questa Procula moglie di Pi

lato nel Catalogo de’ Santi, e Cor

nelia a La pide è di parere , che que

lia (llaudia Procula moglie di Pila

to, ſia quella Claudia,di cui fa men

tione S. Paolo neîla ſeconda Epi

flola ad 'I imoteum cap. 4.. Salata”:

te Baba!” , G-Prrdem* , <9' Linz”,

é' Claudia ; Convenendo in eſſa il

rlomc, iltempo , il luogo , e la Reli

gioneſſoicbe detta Epistola ſù ſcrit~

ta in Roma, dove è vèrlſimîle, che `

ellaſi fermaſſe , quando Tuo marito

fùeſiliato in Lione di Francia ', ,tor

quale non andò per la diſparità del*

la rcli ione. . l
ì Ho `ria. questo mentre ,‘ che Pila

to leggeva , e rífletteva a quanto

ſuamoglie li trotificava a voce , 8t

in ſcritto, appostatamente ſi trat

cenne tanto di; tkmpo , quanto ' baó'

staffe alli Ebrei per deliberare la lo

ro elettione, &in effetto ſe n’av-`

valſero opportunamente , perche_

dubitando, chedalla peroratione,

8t eſortatoria di Pilato, commoſſa

la gente popolare tanto beneñcata,

lblië pet aſſolvere il Signore , e gti

dare la morte a Barabba , li Majora

ſchl del Popolo , cónli più vecchi,

econ iPrencipi de"Sacerdoti mi

ſchiati Frà le turbe , Pandavano ſolñ_

levando, liibornando, e perſuaden

do ,con falſe , 8c apparenti ragioni,

che chiedeſſero in gratia Barabba.

e non Gresù' CHRISTO , lo ſcelera

to.. 8t non il Santo: Principe: a”

tem Sacerdotum , o* Seniores per-ì

ſuajërufltpo :di: , r” peter”: Ba

raízlzamfle u”: *veroperda-rent.`

Già così fecero , poiche do pd'

il conveniente lpatio di tempo dito

loro da Pilato di riſpondere , e deli

berare, domandolli di nuovo, que”)

rzulti: waóìr; de dtloímr dimitti Ba

rabba”: , a” jeſi!” ?At Elli dixerunt.

Barabba”; edi questo GrEsù'Na~

zareno, di cui lravete inteſo quel

che della ſua ſantità, hà ſcritto, e

mandato adirmiProcula mia m0

glie , che dovrò fare , non concorf

rendo in lui altri motivi , che dial'

ſolutione : ”id igímrfaeìam de..

Jef"
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Je :iN-teorema , qui dicittlr Chri

flflr: Parri: rem (dice S. Giovanni

Chriſostomo) i” illotuorpoteflatr...,

objëqzio illir ira capra”: , {lt totem

ipſum”: elementi@ attribuita? . ll

tutto peròſù in vano, perche già li

Prencipi de’ Sacerdoti, col resto

de’ Senatori , Majoraſchi, &ri più

anziani havendo decretato nel Col

ſaterale tenuto , di occupare la giu

stitia, e costringere il Preſide de'

Romani afarlo morire in Croce.”

ſupplicío il più infame, più dolo

roſo, epiù atroce proprio de’ la

droni , de’ ſeditioli, e deffubelli,

per opprimere con tali ignominie,

oſcurare , e ſpiantare tutta la paſſa

ta gloria , e fama del benedetto

Signore , riſpoſero concordemen

ce: Crflcrjfigatflr :Omm: rem-trim,

mmatimque 'voci/eran' ſim: , ó'

Principi”, è* Popular , ”ec all”:

est laqaatur prajeſiaE banche una..

tale elettione foſſe privilegio del

Popolo baſſo, al quale ſpettava il

riſpondere pro, e contra, a favore, ò

danno del reo propostoli dal Preli

de, nondimeno gridorno , e tumul

tuarono-anche li Prencipi ,li Vecchi,

li Majoraſchi a' quali non ſpettava.

Non abbattuto da così eſecran

da pertinacia, e da così sſacciata

ingiustitiaPanimo di Pilato, e teó_

mendo il male minacciatoli dalle_

viſioni della moglie, radoppiò le

fue avvocationi a favore delHnno

cente, replica le ſue difeſe, edo

manda di nuovo, che di male hà

fatto coflni? Se ſapete male di lui

non ſapute da me , ditelo pure pu

blicamente; Air illir Prayer , quid

:aim maliſecit , ela-riſposta fù al

zare più le grida , e con ſdegno

maggiore farli intendere; Pilato non

ci vuol altro , così ha da eſſere , co

me vogliamo noi, a' quali tocca l'e

leggere , e non a te al quale appar

tiene il proporre li ſoggetti, costui

ſia postoin Croce, e Barabbalibe

rato : At illi magi: clan-about rr”

cifigatur; No” deporre-rate: ;ſed att

gmtes iran, animo/ihre”: , ólajìrbe

miam, dice Orígene.

Adempirno qui li Giudei contro

il Signore , quelche diſſe Geremia

al cap. r2. Fafîaeſl ”tibi bereditar

mea quaſi leo i” fil-zta , :leda-unt co”

trame *imc-em ſua”) , e quelP altro

di Davide nel Salm. z r. Apc-rue

fltntſflpra ”le orſrmm, _Feat leo ra

piem , G* rtigienr: Avverandoſi pa

rimence il vaticinio d’lſaia al cap. g.

Expeffavi , ”tfaceretjudicíttm , (T.

erre ifliqrtitar , ó' justitiam , (9' erre

clarnor ; così intende queste proſe

tie S. Geronimo.

vedendo già Pilato , che le pax

role non giovavano , e le ragioni

non profitravano, a cagione delle

grida , che arrivavano alle Stel

le , e che il popolo in luogo di plaó,

carli tumultuava,- paſsò dalla lin-i

gna alle mani, lavandoſele alla vi

stadi tutto quel popolaccio male

detto , e protestandoſi di non ha

ver parte nel ſangue, che ſpargec

volevano di huomo si giusto t Vi

deo: autem Pilar”: , quia ”ibilpro

ficerer , ſed magi: tantu/mr fiere!, '

arcepta aqua [aoit man”: cor-am pa

pulo dice”: : lunare”: ego fm” a_

ſzngztitrejrtſli Imjur, *var *videritir:

[Wir, dice Origene , _ludaico ”ſtu

more, ttao/rar” rar de Chriſti imm

ce”
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cefltía ”orzjblum *verbi: ; ſedetiam

ipfi) faëîo placare.: come ſe dir vo

leſſe mi protesto avanti di VO] , e_

di tutti, che della morte , e ſangue

di questo Gtr-;sù Nazareno io ſono

innocente , a cagione , che ſpinto

da voi, io condanna lui, &aſſol

vo il reo . con che Ii rei della ſua..

morte ſete voi, e non io, e ſopra

di voi ſi ſcaricata l'ira di Dto , e non

di mia caſa: lo vedrete con gli oc

chi, c toccarete con le mani, *var

*vìderílir , ſcioccamente però aſſe

riſce ciò, il timido , e codardo Pre

ſide , quando per cagione dellìoffi

cio doveva far testa ad un` popolo

iniquo , e non condeſcenderli :N0

Iifieri_ladex , ”iji vale”: -virtare ir

rumpere iaiquíratem , dice lo Spiri

to Santo nelPEccI-:ſlafiico al cap.z.

Haveva ben' altre volte lui mostra

to petto , quando ad un popolo tu~

multuante. mandò ſoldati. armati a

riprimerlo, We dice Giuſeppe_

Hebreo lib. 8.'cap.4. e perche di

preſente non poteva ſare Pisteſſo,

eſe per il popolo sdegnato , e tu

multuante, non voleva liberare il

Signore, almeno doveva differire

la ſentenza , e dar tempo , che quel

tumulto , e quel ſuroreſi mitigafle;

con ragione ridendoſi dilui il Pa

dre S. Agostino Serm. r r8. de tem

pore , vedendolo zeloſo in lavarſi

le mani al rito Hebreo , e ſmenti~

cato di lavarſi la coſcienza da colpa

Sl grave , e da un'altro si empio,

permettere, che la ſantità ſia dichia

rata rea, ela ſceleratezza ſia aſſo

luta per innocente : Lie-veri: lit-et

mama* Pilar”: , lame” ſua ſofia

no” dilui! , quorum': aófiergere ſu

pula-veri; julia' ſanguinem de [lei:

39

membra: , cade”) tamen faflgui”

me”: ejar tea-en”- infeffa : enim

eccidi: Cluj/lam , qui mm tradídít

occidendam : judo-x enim bon”: , É'

tuffa”: ”e fizflguinem innocenti: ad

dicerer , ”ec invidia cedere debüit,

”ec timere.

A qucst’atto protestativo di Pi

lato, che pareva dimostrarſi trop

po dipendente dallînnocenza del

Signore , riſpoſe tutto quel popo

laccio, e diſſe , fanguìr ejm ſaper

”or , (b' ſuper filíor nostra: : com;

ſl diceſſe la colpa , che tanto terni,

ela vendetta , che ti ſpaventa per

il ſangue di costui, del quale hai tu

tanta paura, ò Pilato, paflì , e ſi tras-`

ſeriſchi da Dio giusto vendicatore

in noi , e ne' figliuoli nostri , in ma

niera tale , che ſe in questa condan

natione vi è colpa alcuna , noi, 8t i

nostri posteri lo píangeremo , 'ma

perche non vi conoſciamo niffunn

colpa , per questo non temendone

la vendetta , animoſamente ce l'au

guriamo: Cosl quella furioſa , c..

cieca gente ſoggettorno ſe steſii , Ii

figli loro, li ſocceſſori loro alla di

vina vendetta , che già ſono i670.

e più anni, ſentono più che mai gra

ve ,’ 8t atroce , restandoſene ſenza

Città , ſenza Tempi , ſenza Sacrifi

cii , ſenza Pontefice' , vagabondi

da per tutto , ſervi, e ſchiavi di tut

tele nationi, anco infedeli, chiama

ti da' Turchi, non con altro nome',

che stereo d’inferno ; Ordinando

la Divina Giustitia , che in pena_

d’haver con tanta premura , chiesto

a Pilato la morte, e crocififlione del

Signore . Tito nelſaſſedío di Gieru

ſalemme, delle turbe de' Giudehche

per la gran fame uſcivanoa ſoraggia

re
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teogni giorno , dando nelle mani appoggiata al capo : Aggiungoflo

della ſoldateſca aſſistente alſaſſedio,

nc facevano crocífiggere 500. e più

ogni giorno, aſegno , che dice Giu

ſeppe Hebreo lib- 6. de bello Ita/aim

capa z. *D: tandem 10cm. cmcìbfls

deeflè!, éî' carpa-ſila”: cmcer a Perſe

_ver-ai riſque in preſe-item diem , haec

íÉi-ecatímſuper [ml-eos , C9* ſtagni:

omini non caſerma* ció ei: ; quia

m pntdixít Daniel cap. 9. uſque ad

còſflmmatìoflem, Ùſinem perſe-L'era

bít dejblatio: S.Giron. e Beda il Ve

nerabilc in siMarco nel capa z-così

dice : Here: ladczirfljqae badieſtza

petitio , quam tanto labo re inzpetra

rm”;- quad enim dal” ſibi option: pro

Ieſin/atraflempra Sulwatorejuterſe

Horem pro datore Aim , ele-germi:

ademptarem , merito fizltztemperdí

;dffllſ-'ſ, (D' wir-im, è' latrocinìir [eſe,

.ge ffidítíoflióar i” tantum ſabdidc

pippa, u; è' pan-iam Regan-mq”:

fiamma-rmplus Cbriflo ama-venta!,

perdíderí”: , ó' back-rm: e07”, quam

Avira-dirle” , [i've carporir ,ſi-ve anime

liberxqtem tecipere, mm r//er-.uerinr. .

. QLindi UgQnCardinale, ſopra le

parole del Salmo ”Jzetſ-Ìlffít iflimí*

corſara: in po/Ìeriate , opproóritlm

jëmflíttrìlülflgdfldſí illis, riferiſce col

teflimoniodìaltri .Autori ,, che ſino

,ad hoggi -perliflc sù de? maledetti

Giudei questo flagello, che inven

.detta del langue :iinoeentetliCi-mi.

51-0 ſparſo , ſono afflitti di fluſſo di

ſangue , ijedtndoſi perciò ſempre..

pallidi , e S." ,Vincenzo Ferrerio nel

Semi-ii; die Pqzcſreazaffcrma, .che in

.legno dellìimprecatione llittaſhjim

,czüir rjurſflpemzancä" ſflperſilior F02

jlronlí loro ſigliuoliflialchi naſcono

eonlaimano deſtra piena di ſangue

altri, che il Venerdì Santo tutti pa

tiſcono fluſſi di ſangue , e compari

ſcono pallidi, 8: altri affermano, che

ad ogni quintadecima della Luna pa

tiſcono di questo morbo , e che per

questa cauſa ſono, e compariſcono

ſempre ſcoloriti. .

Per calcolar poi adequatamente

la gravezza intrinſeca delſaggravio

fattoal Signore , in eſſere poſposto

ad un tal competitore , qiiaPera 3a

rabba da un popolo tanto da questo

danneggiato , e tanto bcneficato da

lui,n0n ſi deve stare a quel che diſſe

Pilato dal ſuo balcone di quelſhuo- '

mo sì ſcelerato , ma le qualità d'un

tal ſoggeto , ſi devono bilanciare da

quel tanto, che in poche parole ſcri

vono della ſua vita li Santi Evange

listi ; San Matteo lo deſcrive com.

queste parole al cap. 27. Vîaffim!

inſìgnem; [de/I infignem latraaem,

Ùfíufloſum , com 'nterpreta San

Giovan Chriſostomo, San Marco al

cap. l 5. lo dipinge capo di ſeditioſi,

8t aliallinnche di freſco havea com

meſſo un' omicidio appostatamenó

te, e con gran strepito d'armi con...

gli altri aſſaſſini ſuoi compagni , co

me capo di tuttiera stato carceratoz

strettamente: Eratamem , qui dice

[zatür Barabba; , qui cmÎzſi-;ditio/í:

erat vinti”: , qui injèdítione feceó_

rat bafltìridífllfl : S. Luca al cap. 23.

non lo dipinge diſſimile .da S. Mar

co, una con Pisteſſi colori di parole

eſprimcnti la qualità del ſoggetto:

Em: propter ſèdítíorzem que-adam_

fuffarfl i” Civil-ate , ('9' bo/flieidímfl

;iii/las i” carcere-m: SanGiovanni

cap. i8. lodeſcrivc con queste bre

iviparole.; Era: autem Barabba: la.

tra:
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ne: Era un aſſaſſino di strada, che di 8t arte magica,che con questo mez

naſcosto, 8t in paleſe, aſſaliva, ruba- 'zo voleva sfuggire la morte; Pila

va, ucc-ideva,con fare ſempreflil peg- to da codardo, vile,e ſciocco Giudiu

gio, che ſapeva, e poteva. > ce,cominciò a cedere all'istanza He

SecondoPEtimologia poi di que- braiche , benche da lui conoſciute

{to nome Barabbas , 'che è nome_- íngiustiſiimc, fece ſciogliere , 8t an

ebreo, postillato dalle gloſe de’ Pa- dar libero a caſail’empio , 8t homi

dri Latini, dicono, che questo nome cida Barabba, &andò ſtà tanto me

Barabbasí, ſcritto con un r, e due... ditandmqualche altro diverſivo,per

bb. interpretati” filius Petri: ſm', non condannare a morte Pinnocen

ide/i Diaboli; ſe ſi ſcrive con due rr, te Signore , li primi tre già erangli

8t una b. interpretati”- fili”: magí- riuſciti vani, il quarto del paraggio

flriſtzí; ide/ì Dial-oli : nè poteva cſ- con Barabba , da lui stimato validiſ

ſere di meno, che non fuſſe tale, ne ſimo', haveva ſortito di vantagio la

‘ che per Gieruſalemmemè 'per tutta medelima sfortuna; restavali di por

la Giudea vi fuſſe di lui più degno, re in prattica il quinto,`benche aſſai

e pii`i odiato da tutti; poiche ſc non più atroce , e violento degli altri, e

ſuſſe stato tale , haverebbe Pilato questo fi`i l'ordine della flagellatione

posto in eleteione del popolo Diſma,

e Giſma ladri di paſſo condannati al

la morte per i delitti loro , ma col

proporre Barabba , dinotava , che

lui era aſſai peggiore di questi due

ladri, che furono crociſiſſi con Gin

sù CHRisTo,e che credeva di certo,

che la plebe doveva gridare a lui la

morte , 8t a GlESù CHRlSTO la vita,

ma dal ſucceſſo in contrario, ſpicca

maggiormente Pempietà Hebraica,

e la gravczza dellîngiiiria fatta al

Signore,in eſſere paragonato, e poſ

posto ad un huomo sl ſcelerato.

Ricevutogià gli Hebrei a costo

della loro anima, e carico della loro

coſcienza , la colpa del ſangue di

Giiasii CHRLSTO , 8t aſſicurato Pila

to, a non temere di niente, 8t a non

credere alli ſogni , e viſioni di ſua_

moglíe,perche tutte erano manifat

ture di questo ſcclerato Nazareno,

molto cminente nella negromantía,

Par. 1].

del benedetto Canis-ro, credendoſi

con eſſo ſcamparli la vita , eìcon...

Pacerbità del castigo muovere a pie

tà gl’animi inſieriti de"Giudei:G`0r

ripiani ergo illa”; , ó* elimina”: , diſîi

ſe Pingiusto Giudice , e frà tanto

dimí/ir i111': Barabba”: , quem pete

óaflt ; Ieſm” atltemflagellarflm tra

didit i/lìr; come già fecero crudel

mente, e ſi vedrà nella ſequente ho.

ra ig-terminando tutto il primo at

to delli diverſivi pigliati da Pilato

a favore della giustitia , 8c a benefi

cio della ragione , e difeſe addotte

aprò delSignore , ad hora i2. L..

mezza paſſate, al finir delle quali,ti

rädolo giù violentemente perla ſca

la del ſuo Palazzo: lo portorno nel

luogo ſolito a flagellarſi imalfatto

ri , come ſi dirà nel|’hora ſequente;

frà tanto paſſiamo alle rifleſſioni at

tenenti alli ſucceſſi della preſente..

hora i2.

F ’ HOR-A.
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E RlCONDOTTO A HLATO, ET E POSPOSTO

A BAR-ABB A.

Dzſaoíf/ö Rzflçſìíva :ù di queſſHora .

 

 

_` fl- Llestffioralz. non mc
ì* 1 no chiama le nostre_

- menti a profondiſſima

r-ifleffioni , di quello Fà,

ad altiſſimi stupori lc.

memì Angeliche :ll cibo , c piatto

diquellffhora , èmolto ſuflantìale,

bastanfe a far eſſo ſolo un’incíero

convito nquance anime fedeli de

fidertno-sfamarſhòfl impingunrſi tr]

le conſiderationi di quelramorp,

che non vedendoh mai ſatíomcl pa

cir per noi, fece dare il nostro aman

te D10 nelli ecceſſi : mi trovo con

tento d’haver dato questo ſoprano

me di ecceſſi a quanto fece , pati .e

tolerbin quelPhora , il cuore inlä

tiabile del 'nostro ffppaſiìonato Re- ‘

dcntore; poiche ricordandomi di

que] lungo ragionamento , c’hcbbe

ſul Monte Tabor , con Moisè , S:

Elia , ſp.v trance alla ſua paſſione im

mìneme, mi perſuado di cerco , che

non Fuſe non degli ecceflì, ne’ qua,

li diede nel corſo delPhora r z. men.

tre vestito di bianco, era dalla Regi

di Hcrode ricondotto a Pilato , per'

eſſer ivi ſrà poco poſposto al più ſce-c

leratoflzhe viveſſe alPhora nel mon

do: Diceóat exceſſflm eius ,i quam

completa”: erat in leruſülem. S-Lu

ca cap. 9. E vcro, che questa parola

ecc`eſſo,in Greco ſignifica, Pcſno da

questa vita. cioè la morte, 8c il testo

Perſico , 8c Etiopico legge tranſi

tm” cfu: , come fe diceſſe , parlava
no della morte; cioìc di che genere

di morte era per morire il benedet

to Cnmsîo , e che questa doveva

eflcr di Croce, così Vatablo . Altri

vogliono , chela parola ecceſſo di-~

legni l'arte bellica, con cui il mede

mo era per combattere in Croce con

la morte, col peccato , e col Demo

nio, vincerli. e debbellarli, allude”

cc allìſnoglciríoſflx` c yittorioſo con

cu]
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'cui ſommerſo Faraone, 8t il ſuo eſer

cito nel ,mar roſſo , paſsò il popolo

lſraelitico dalPEgitto nella terra di

promiſſione.

Il testo Arabico legge la parola..

ecceſſo, attenta”; ejm* , loqaebafltlfr

da event” , quem implmmxs erat fa

[era/Hem ; [de/i de event” ago-vu,

é* tríampbí. Cornelio a Lapide in..

S.Luca cap- 9. diſcorrevano del ſuc

ceſſo laboriolb, ſanguinoſa sl, ma...

trionfale , che ſtà pochi giorni era_

per vederſi in quella gran Metropo

li: Altri però vogliono, che per que-

sta parola , exceflìzm ejm , sîntenda

l'ecceſſo del ſopralìno amore , 8t

eminentiſſima virtù , che presto pre

sto era per publicare alla vista d'o

gni natione, qmflfaó Carla est : .P91

cl-ie gli ecceſſi della ſua incredibile

carità , della ſua profonda humiltà,

della ſua paticnza ammirabile ,della

ſua perſettiſſima ubedicnza , ruppe

tutti gli' argini communali d'ogni al

tra virtù.

E realmente tale fù questo eccel`

ſo , che per estaſi `di carità , facendo

uſcire da ſe steſſo l'amante Signore,

lo trasformò tutto in un' amor ſom

mo verſo Dio , 8t in una carità per

fettiſſima verſo di noi, di modo, che

il ſoggetto del lungo diſcorſo , che

fecero tra di loro li due Santi Proſc

ti, Elia, e Moisè , altro non fù , che

questa estatica carità del trasſigura

to Signore , chiamata giustamente

ecceſſo , perche veramente fà tale.

Dice-beat exceflàm ejar , quer” tom

pletarz” erat i” [naſale-m . E da quà

credo i0 ſi fondi il Santo Areopagi

ta in dire , che fzmffflr Amor *vi-vir

excçſſióar, dove l'amore non vedL.

eccelli , par che li manchi il ſiae?, e

li venglii meno la vita ; poiche d’al~

tro egli non gode, che di' stravagan

ze , e di ecceſii: Eccefli amoroſi fu

rono la venuta al mondo di questo

nostro ſiniſiimo amante , in vestirſi

delle nostre miſerie , Paſſumere la...

nostra carne ,il tolerare le nostre in

gratezze , il converſare sl familiar

mente con noi: a lui però non par

vero eccefli , ma picciole ſcintille di

quel fuoco, che conſervava nel pet

to,e che deſignava di mostrarci nell'

hore ultime della ſila vita , dove in

cffttto rotti gli argini dell'amore , e

fracastati i limiti della più ſopraſina

virtù , pianto le colonne del non...

pl”: altra, dell'uno, e dell'altro.

Che fù lavar ipiedi a dodeci buo

mini lemplici,idioti, di poco conto,

Pabbaſſarſi ſin ſotto le piante d'un'

ingrato, d'un' infame , d'un tradito

re , e lavargliele più con le lagrime

infocatc, che con l'acqua tepida del

la conca , striiigerſele teneramente

al petto , e darli mille baci amoroſ.

Che fù il Sacramentarſi , e darſi_ in

cibo di poveri huomicciuoli , farſi

mangiabile dalle ſue creature , e ſot

to quelli amoroſi accidenti starſene

ſempre con noi. Che fù il ſudar ſan

gue alla vista delle ſue pene,all'alpet

to de' ſuoi tormenti, prima , che a...

forza di flaggclli, e di chiodi, veniſ

ſèroa cavarglielo li ſuoi nemici. Che

n la ſua gran patienza nelſhorto a

quella barbaria della ſua cattura...,

de' ſiioi legami , de' ſuoi straſcina

mentí,di quella guanciata havuta-da*

mano ingrata in caſa di Anna . Che

ſtu-ono li trattamenti crudeliſſimi

tolerati per lo ſpatio di poco meno

F z di
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fli quattfihore nel palazzo dell'em

pio Caiſa :Che ſu il parlare sì poco

(ma in ſila difeſa mai) in tanti tri

bunali, con maraviglia de' medeſimi

Giudici, che lo stimulavano alle ri

ſposte : Che ſi! lo star così costante,

in non aprirla bocca alla preſenza_

d’un Rè , che li offerſe la corona,

purche contentato Phaveſſe , ò d'u

na parola della ſua bocca , ò d’nna

maraviglia delle' ſue mani, tutti ſa

rono bocconi alímentanti quel ſuo

cuore amantiſſimo , che vivere non

ſapeva, ſe non d’ecceſſ|: Laqflebatflr

exec-ſſa”: ejm- , quia ſüaffm Amor

*viali: exceffibflr.

Credo però , che quei due Santi

Huomini, quando arrivorno a quest’

hora 1 z. non paſſorno avanti, non..

per mancanza di tempo, ma di con

cetti,che li vennero meno per eſpri

mere ecceſii tali , che ad eſſi ammu

tirno le lingue , 8c agli Angipli l’i

stupidirno; Potè non eſſer così ,che

quelleintelligenzenobiliſſime,guar

dando da’ balconi 'del Cielo quella

mctarërorſolì d’un D10 , vestito , L.

trattato da pazzo , per quelle stradi,

perle quali havea mandati raggi sì

luminoſi della ſua ſapienza , non ſi

miraſieroPun l'altra in faccia , e...

stupide per la maraviglia parlaſſero

ſrà di loro , ma ſenza ſormar parola:

Wfli Cieli ,queste sfere, queste_

stanze ,- chi l'ha formate? a questi

pianeti, a queste stelle , a questo fir

mamento , chi diedcPeſſere , non..

*ſù quel Verbo, per qxemſaëììaſunr

omnia , e come li figli d’Adamo per

ie piazze di Gierulhlemme lo tratta

no da mentecatto : Ag… due San

ti vecchi Moisè , 8t ~Elia , quando

gionſero a questi -periodhche dover;

tero dire ! tenuto da pazzoſvillane

giato da pazzo , straſcinato da paz

zo , per le strade più frequentate di

Città sl grande, da popolo sl nume

roſo, da gente sì riguardevole,queló

lo , il quale fù da’ medeſimi tenuto,

8t acclamato non più , che cinque...

giorni prima,per loro Re, loro Meſ

ſia, loro D10 .Hor ſe da lontano alla

vista di quest’hora , li Cherubini

del Paradiſo traſecolavano , Moisè,

8t Elia sù la cima del-Tabor , trat

tcnnero a mezzo corſo il ragiona

mento : La Vergine Santiſſima , che

ne n. ſpettatrice , e con le proprie_

orecchie ſentiva le riſate, le burle,le

fiſchiate, l’improperii,che li diceva

no ogni ſorte di gente,ſino a Fanciul

li, 8t alla plebaglia più vile, e che ai

le parole opprobrioſe aggiungendo

fatti peggiori,`li tiravano addoſſo, e

per la vita fango , e pietre, &im

munditie , dandoli in faccia con..

quei rami di palme, e di olive di cin

que giorni prima , che doveva ſare.

che doveva dire ,in che rattidi stu

pore restava alienata la ſua mente:

Dove ſono (credo ) diceva frà ſt'...

steſſa Paddolorata Signora le ſchie

re de’ Serafini, che vennero ſin dal

Cielo , la notte dll ſuo Santo Nata

le ad adorare questo mio Figlio, do- ~

ve ſono quellitrè Re , che vennero

ſin dall’Oriente con eſerciti di Ca

valieri a tributarli li teſori loro , 8c

i cuori: dove ſono le turbe a miglia.

ra sſamate già di pane ne' deſerti da

lui : dove ſono li paeſi He/zrcorllm,

che gia 5. giorni a dietro con rami

d’olivo in mano gridavano, Oſram::

Fílío Da-vid : bìerzcdiſiflr qui onu':

m
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in nomine Domini. Le benedittioni,

Pacclamationi , Ii trionfi, le palme,li

'viva viva , ſi ſono cangiati si presto,

in diſpreggi , invergogne , a in diſſo

norì, a questi stupori di Aflînkmmon

vi ſarebbe stato altro rimedio , ſe.,

non che [Evangelista Giovanni, il

diletto del Signoreflhe non ſ1 ſcomà

pagnò mai dalPafflitta Signora , acó,

costandoſcli , detto l’haveſſe con..

.confidenza di Figlio (che come ta

le ne doveva. presto presto pìgliar

-poffeffo . ) Dolente Madre conſola

tevi col ricordo, che,fax:811” Amor

*vivi: excqffiióm , rue-questi ricordi

non biſognavanoa ehifſſendo,Ma

. ter pulcbradileflíon”: ben ſapeva,

e per teorica, e per prattica la quali

tà , e le conditioni del fino amore,

che non ſi notriſce , nè alimentaſi,

che di ecceſſi , il conſuolo unico di

MAMA ſeguitante in queſPhora il

ſuo candidato Figliuolo , eraſi il ri

fleſſo del frutto , che partorir dove

va al mondo , quel ſuo grandhtto

d’humiltà , congeminato con un ta

le ecceſſo d’amore: Hora sl credo,

diceſſe ſrà ſe steſſa la Vergine appaſ

ſionata,hora si,che ſarà affatto sban

dita dal mondo la ſuperbia… horà sl,

che nè di vanità, nè di propria stima

trovaraſſi più trà gPhuomini, nè an

co un’atomo piccioliflimo . Chi da

hoggi avanti potrà più inſuperbirſi,

chi pavoneggíarſi , chi andare i” mi;

rabiliburſuper/è-,alkaſpetto del .mit-g`

Figliuolo oltraggiato da ſciocco , e

trattato da pazzoíche lode merita.

rà il chiamarmi, Ancella, ſerva , L.»

ſchiava del mio Signore,- in attmcbe

?Angelo mëmnuntíò per ſua Ma

drefluando gkoçchi gigi lo _yeggoz

o

no portato per le piazze periſſema_

degPhuominì , e favola della plebbe

applaudente a* ſuoi diſſonori : (Lig-ì

ste meraviglie credo io , andavano.

trà di loro diſcorrendo sù gli ecceſ

ſi stravaganti del Signore in quest'

hora 12. e nel Paradiſo glìAngioſhe

ſul Tabor Moisè,& Elia , e per le_

piazze di Gieruſalerrime la piangen

te tortorella MAMA . ll mio Giesù

però ſpaſſeggiante con la bianca ve

fle , per quelle piazzepopolatiffime,

notificò a tutta la poster-ita d’Ada-.

mo preſente , e futurail primo eſſer;

todo' ſuoi ecceſſi amoroſi , eſſere la.,

generoſità del ſuo amore , diſprez

zante, quanto il mondo stima d’ap3;.

plauli,e d’honori,divenuto ſolameny.

te amatore,dí quanto il mondo ſugfl

ge,e di ſcherni, e dbpprobrii. ue

sta generoſità unita con la mode in'

del ſembiante , con la gravità delle_

parole, con la ſerenità del volto,ha-,

veva in Pilato steſſo Giudice ingiun-`

sto impreſſo tal concettoflhelo giu*

dico, Santo, Giusto, Innocente , più

di quelche lìhaveva ſcritto ſua mo

glie , e dettoli la fama publica, che

ne correva.

L; Bel predicare alla muta Faceva per

que-sta strada , questo gran Maestro

de' Cherubini, con uno eſſercito

avanti', e dietro di plebaglia otioſa

battenti lc znani, 8( inalzante ſmo al

Cielo le voci: Eccoil pazzo , ecco

lo ſcioccmecco lo ~stolto,che volen

do tutti ingannnnrci con le ſue ſalſe

dottrine , 8c apparenti miracoli ,. è

. trattato qual merita con una inſe

gna_da’ ſuoi pari, egli però ſenzä

,april bocca, stampava sù quelle pie

xreóa Éarassffxdi ZÈEÎSÌ › quelle dot:

Ms
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trine di Paradiſo, che ſpogliar dove

va il Mondo di tante anime nobili,

Prencipì,Signori,Rè,Monarchi,lm

peratori , 8t arrollarli ſotto lo sten

dardo del Crocifiſſo tr`a Chiostri,tra

le ſpelonche, tra le ſolitudini, con_

un straccio indoſſo di rozza lana,

alpestando morbidezze, e diſprez

zando piaceri,fatti imitatori di quel

la generoſità, che altronde procede

re non poteva , che dal petto aman

te d’un Dio . Havevano publicato

più volte per ſuo ordine ne' paſſati

ſec0li,quel|i antichi Patriarchhque

ste maſſime incontrastabilì : Oli”:

Dem' loqzm” pan-ibn: i” Prapbetír,

1m ſostentando il Mondo le ſue ſal

ſe concluſioniwoleva con argomen

ti di apparenza , e con ſofiſmifalla

ci ,, provare ?opposto , amabili gli

honori , diiprezzabili gli opprobrii,

aíppetibili le glorie, ſuggibili li diſſo

, nori:Vada,diſſe looro,il mio Unige

niro, e parli lui con parole , e con..

fatti : Nowíffimë in diebus asti: la:

quam: est nobis i” Fìlìa : Già parlò

questo gran Verbo , aſſai più con la

mano, che con la lingua : Caepírje

ſurf-iure , ò' dot-ere. Sin dalla stal

la cominciò le ſue prediche del di

' {prezzo delmondo, tralepaglieo,

tra li puzzori, trà le ſcommodità , le

ſeguito ſino al|’anni 3o.della ſua età,

fra tutto ciò , che questa* vita hà di

penoſo , e pure il mondo non lo

credeva: ò' manda: eum no” co

gnomi!, ma a ſuo diſpetto fù necefli

tato farlo , il giorno delle palmo...,

eletto dal generoſo nostro Amante, -

per ſuo'giorno trionfale , dove il

concorſo ſu tale,la gente si numero

ſa,glì applauſi così nobili, Pacclama

tioni si eccedenti, lc voci di giubilo,

li viva viva,le benedittionide lodi, le

glorie così ſolenni, che ſcoppiando

nc d’invidia li ſuoi nemici , dicevano

l’un l'altro. Vîdete, quia ”ibilprqficí

mance-ce mmldm tomrpoflem” abíit.

' ll ſine di sì gran trionfo qual ſi!?

Eccolo,gionto con un mondo intie

ro di carteggio nel Tempio, predica

tutto quel giorno con una udienza

si numeroſa, arriva il tardi, e stracco

gia per il camino , e per la fatica del

predicare , biſognoſo di ristoro , da

un’ occhiata a torno per vedere ſL.

alcun di loro moſſo a pietà li faceſſe

cenno , ò li mostraſſe ciera di haver

lo in caſa per ristorarlo,non trovoffi

pur uno così tenero di cuore , che..

Peſibiſſe ne anche un tozzo di pane;

Laonde fù costretto ritornare in..

Bettania a reſiciarſi con ſuoi diſce

poli in caſa delle divote ſorelle Mar

ta,e Madalena: E_t circarm/Ìieäír 0m

yibm', dice il Sacro testo di S. Mar

co al cap.| 1. Cm” jam ale/pere eflèt

bora , exit i” Bettbtmiam cam dua

decìm. Sù di che riflettendo il devo

tiſiìmo `[anſenio , non potè conte

nerſi di non eſclamare . O wii-abili:

rerum mutatituquodcam bar ipſa die

tamſòlemm'pompa!? {erba congra

tidatíone Dominus in jemfizlenu

fit dederîur, ”emo jamſuerít, qm' in

bat 'Urbe «ma in ſea”: receperít ba

jìpitium, potendo giustamente dire_

col Profeta . Con/iderubam ad alex.

tera”, è' *videbam , (9' ”an erat, qm'

cognojëeret me. Compatiſcaſi questa

Hebraica íèorteſia, col dire , che nè

m Cauſa , nè ſconoſcimento , nè in

gratezzama il bando publicato ſot

to pena delPeſpulſione dalla Sinago

.~|

ga
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ga 'a chiunque lo confeſſaſſe per Meſ

ſia z jam enim mandami” dedenwr

[addì, mſi quis coflfireretür, eum eſ~

ſe Chi-iſlam extra Sihagogamfieret:

C-osì ſia, e così ſi creda, che il timo

re humano ,trattenne la Fìiudaìca...

corteſia dalſinviti: Ma quanto du

rorno li frutti di queste palme P du

torno5. giorni, e non più , e poi ri

voltosti ſottoſopra ogni coſa,5.gior

ni durorno gli Hofamza , dalla Do

menica antecedente lino alſhore 5*.

del Giovedì ſequente , quando nell’

Orto di Getſemani lo preſero , lo

straſcinorno , come un ladro inſa,

nie , da un Tribunale-alläiltrcncon..

[chiamano . con grida ,' con vergog

' gna ineſpreffibile , in si poco tempo

fi cambiò la ſcena di trionfosi- glo

rioſo, in tragedia così funesta , con

metamorfoſi mai più inteſapgni co

la muto faccia ſtà 5. giorni., ,palme

mutate in cipreſſi-ì, applauſi cambiati

in Òpprobriì ,trionfi convertiti in..-~

dìſ- eggi. - ' T
l[El-ſe.- qualched’uno non locredeſó

ſe, perche li primi atti di questa tra

gedîa fumo di notte , credalo alli

pre ſenti di giorno chiaro; Wella

gente (dice 'il Signore ) che mi chia

ma pazzo , quelle turbe di fanciulli,

che mivociferano pcr-ìstolto , quell

popolo che m’inſulta al non più,c0n

znaledittionLe biastcmieà quel me

demo , che già 5. giorni avanti gri

dava ſino alle Stelle : Hoſmma Fiìio

David , Beflediëiur qarí venir i” rio

”zifle Diminzflpax i” Cielo, O' gloria

in excelfir; e quelli rami d’olivo im

brattati di loto , con i quali mi ſe

guono , mi fporcano , e mi battono

in faccia , ſono li medemi portati da.

Lun-Ln.,

loro nelle mani avanti , e_ doppo di

me in ſegno di vittoria,e (Pallegrez

za la paſſata Domenica: Ho: ecco li

trionfi del mondo,ecco li Frutti dels

le ſue palme: ſe a mettatta coslmon

ſperi trattamenti megliori , chida

me non impara. t .

Con questi generoſi penſieri

viaggiava in questlhora i z.il nostro

humiliflimo Redentore .vittorioſo.

e trionfante, a diſpetto della Luciſee

tina ſuperbia , che `ardl già nel Cio”

lo,il trono medeſimo della Divinità.

&ad onta della perfidia ,l-_lebraicfl

che doppohaver tante volte eonſeſé

ſato, eheparienríe Gjlltiaflfi e/iflriíx:

lo trattava , .e ſcherniva da pazzo:

Chi alla vista, di sì bel lume...

viandante per quelle piazze ..apriſſe

gPocchì per conoſcere ,‘ eſſere cos]

gran bene li trionfi delPEternitì,

che dove trattaſi de' ſuoi ae. uisti,

ogni momento di travaglio”. h...,

ſpeſo , 8t ogni diſprezzo di-mondo,

èben patito,e dica pur egli, quelclie_ ‘

li piace,ci qualiſiclii per ſciocchi , e

ci tratti più che da pazzi. ſe il ter

mine nostro ſarà il poſſeſſo (Uberti`

eterni , ogni coſa và bene.

Ecco gli eccesti de’quali alimen

taſi il vero Amore : Santi!” Amor

QÌWÌ! exceffibm, ma di parimenti, di

-diſprezzi, di diſſonori , affinche per

l’amato,ſolo restinogli honori,gl’in

grandimenti , le magnificenza...:

Questo ecceſſo d'eſſer vilipeſo_ , e

trattato dáìpazzo , fù uno de' boc

coni,c0n cui pasteggiò la generoſità

del ſno Amore ,il patientistimo Sal

vatore, è vero però, ne teneva riſer-s

bati degPaltri , che havevano da.
istupidire le menti delle intelligenì

ae
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~ze più nobili: Nè paſsò troppo a far

li conoſcere, quali erano ; poiche...

gionto , che fù al palazzo di Pilato

con carteggio sl numeroſo dëcana

glia, di plebaglia, di grandi , i pic

coli,e d'ogni ſorte di gente, che l'ac

compagnorno da per tutto, con gri

di, con fiſchi, con burle. con biaste

me', con calcí,con ſpinte, e percoffe;

vidde il mondo tutto m1o ſpettaco

lo, cheíſece restare accaniti li Serafi

ni, non che glffluomini.

l] Giudice , che ſi vídde ſvanito

un tal ripiego per levarſi da cauſa sì

_intrigata , dalla quale anco Herode

eraſi sbriglto col ſuo trattamento

da pazzo: pensò di dar un pafſo,che

parevali faciliſiimo , ríſolſe d’impe

trar-per- gratia,quelche dovevaſi per

giustitia : [l ſuo aſſunto per convin

cereun popolo tumultuante a gri

dar gratis , gratia , fù il privìleggio

l-Iebraico , al quale dar dovea l'atto

ſecondario eſecutivo, nella preſente

` ſolennità Paſcale, con la liberatione

d'un reo . Fè lpriggionare il più ſce

lerato , più empio , e più degno di

morte, che ſi trovaſſe ne' ſuoi crimi

nali , & accoppiandolo con chi ben.

li costava d’effere il più ſanto, il più

giusto, il più degno di vita , che mai

vedeſſe il Sole , quaPera l’innocen

tíflìmo nostro Gresù , come ſicuro

della vittoria , vaſſene con ambidue

sù della ſua loggia , ad implorar la

Giudaica clemenza, a tirò della giu

flitia , 8( a favore dellînnocenza , e

benche bastava ricordaſſe a tutti la

gran dilparità de’ ſoggetti , la diſſu

guaglianza delle conditìonLgià no

te ad ogn’nno , ſenz' altra remini

ſcenza de’ danni fatti dall'uno , e de’

beneſicii ricevuti dall'altro ', purLÌ

come ſe accantonar voleſſe tutto il

merito del primo, e tutto il demeri

to del ſecondo , per meglio impe

gnar tutti a votare a favore dell'in

nocenza, rimeſſe alla loro corteſia il

decreto finale, ò di vita, ò di morte:

Q1502 Width nobis de duchi” dimit

ti: Barabba”, an Ieſflm?

A questo ecceſſo amoroſo , chi

creduto haverría, che giungere do

veffe la generoſità d'un DIO, e pure

vi gíonſe , e pure lo fece , e pure lo

volſe; perche , ſcafi”: Amor *vi-vir

exteffilm: . Fù paragonato ad un aſ

ſaſſmo, fficongionto con un capo

de’ ladri , fù accoppiato col più ſce

lerato,che ſostentaſſe all"hora la ter

ra, e cercato in gratia, che ſe gli daſ`

ſe la vita, che per tanti titoli togl ier

ſi dovea all’empio. e darſi a lui: Qua

credo io,che gli Angiolì non poten

do più tolerare affronto sl oppro

brioſo sürrmaſſero già alle vendet

te: Ma ſi trattennero , perche li fù

fatto ſapere, che veder dovevano di

vantaggio . Chi pativa , patìva per

amore, che non ſi paſce , che di ec

ceſſi , e con paga d’ecce\ſi pagar vo

leva alla giustitia Divina li nostri

ecceflì di malitia , e di colpe . Ada

mo volſe nel Paradiſo terrestre para

gonarſi a D10 , e nella ſcienza , e nel

ſapere : Eriti:firm: Dii ,ſciences ba

mlm, (D' malta”: La parte volſe gio

car dì pari col tutto ,il ſervo co] ſuo

Padrone , la creatura col Creatore;

hor questo ne paghi la contumacia:

Sia posto a pari lìlnnocente col pec

catore, il Giusto con ?empio , 8t un

così grande affronto , tolerato con':

patienza , ſia sborzo competente di

quell' z
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quellìingiuria. che altri non può eli

'birlo, ehe un D10 fatfihuomo.

Fù questa un' ingiuria ſorſe la.;

maggiore, di quante nella ſua paſſim

rie ne ricevette quell? Amante Si

gnore: Perſonaggio, in cui concor

rono a gara nobiltà, dottrina, e ſan;

cità, eſſer comparato con altri,in cui

convengono stirpe infame, vitio , &

ignoranza , è il maſſimo dell’aſſron

ti ,che far ſe gli poſſa: Hor il figlio

del Padre Eterno, di ſapere@ di l'an

tica infinita , vederlo comparato , e

poſſoin competenza , con un'huo

mo infame, ladro, ſeditioſo', homici

da , publico malfattore, 8: eſſerla

competñita ſopra coſe importanti,

quanto era Phonore ,ela vita: Clic

altro ſu , che un’ ecceſſo di patien

za , 8t uno estremo di profonda hu

miltà, ambidue frutti di quelPAmo

re incredibile , che ſe non da in eve-

ceſſi , nonvivc , perche , ſant?”

Amor *vitii: exceffìbur. - , 4 .

E ſe il veder' eſſere paragonato a

un' huomo infame , fù un ecceſſo da

far stordire le menti più ſublimi de'

Serafini: Peſſergli poſposto, e ſti

mato degno di libertà il ladro , e de.

gno di vita-lìhomieida , 8t il ſanto,

8t il giusto , degno di mille morti,

che ma Penſavano, credo ío,gli An

`xzioli , cheadiugìustitía sl grande,` ’

8c alle voci di quelle turbe ſedotte,

quando diſſero , mm bum: , ſed Ba

rabba!” , aprir ſidoveſſe la terra in

voraggiui per ignottirle , e dal Cie

lo cader ſaette , per farli in cenere,

ma nel riflettere , che ecceſſi tali di

patienza non ſi producono , che dal

petto di uno Amante , che appunto

vive d’ecceſſi , quietavanſi lodando

`Par-II.

-nato nostro Bene , e di tutti

cibi ſi ſatiò per lo ſpatio di 8. hore ~.

sì, grande Amore , e benedieenqrjigci si

gran Bontà . 0h humiltà rara di :i

buon Signore, la morte ignominioe

ſa , che Paſpettava da li a 9. hot-e...

non parevali ecceſſo da contentar

lo , ſe quelPhora 12- comparare col

più malvaggio huomo , chPera irſi.

quel tempo , le voci publiche d'un

popolo innumerabile , a questo ac

clamaſſe la vita , e lui eſſer degno di

mille morthelercitädo atti sl heroici

di emincntiflima toleranza,che altri

non poteva produrli , che il ſuo hu

miliſſimo cuore :Così è veramente,

ſäuffm Amor rai-vir entri-ſſh”; J

Frà gli ecceſſi delle miſerie , che.

tolerar li poſſono in questo mondo;

non è stimata delle piccole , menar.- a

la vita 'ſotto 'il torcliio della maline

coniatPiù non havere pur’ uno, che

ci conſoli: Grave Peſſer tradito da'

perſona obligata , ſotto ſpecie dël-i

micitia : Strapazzo indegno eſſer."

caricato d’ímproperii un perſonag.

gio d’hoiiorc : Maggiore riceve-rc..

ſchiaffi da un viliſſimo ſchiavmScoi-ó .

no contumelioſo divenir giuoco

della plebagliai Più opprobrioſo eſ-`

ſere con mille ſcherni tenuto per

matto: lgnominia eſtrema eſſere an- .

noverato frà tristi.. ma l’eſſer credu

to indegno di vivere a paragone...

d'un aſſaſſino , non è chi nol creda,

Pecceſſo ultimo del vilipendio : a.

tutti questi ecceſſi arrivò Pappaſlio

questi

in quel convito amato , di cui parlò

il Profeta , quando diſſe ,ſatiaóitflr -

approdi-ii: . Hor ecco già ſario d'op

probrii il nostro appaſſionato Si

gnore, di cui ogni boccone altro

G . non
ñ
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'non è stato ſin'liora,chc un' ecceſso

di homiltà, un' ecceſſo di patienza,

8t utfecceſſo d'amore , benche..

quest'ultimo di voler eſſere contra

posto, e poſposto ad un' aſſaſſino, fù

così eccedente , fùcosl ſingolare...,

che PAngeliche Gerarchie ue stupi

dirno`

Hor che campovastistimo di me

raviglie , dfimitatione , di confuſio

ne , di corriſpondenza ci aprono

questi eccesti stravaganti del nostro

Dio, avvilito , dilprezzato, annien

tato per nostro bene : (Modo l'hi~

storie rapportano qualche atto di

gentilezza pratticato con ſuoi Vaſ

ſalli da qualche Riſicome Peſaltano,

come lo magnilicano : Per haver

una volta Ferrante Re di Napoli, in

tempo d'estate , mentre dormiva, il

ſuo Secretario Antonello de Pe

truccis nel ſuo quarto del Castello

nuovo ordinato al paggio , che li

faceva ſrclco, a non lvegliarl0,e_ tol

toli dalle mani il ventaglio , ſotten

crò con gentilezza Regale al ſuo

officimſin che ſiul di dormire il ſuo

Secretario , ſii questo atto stimato

xl obligante , e sl honorevole , che

ſvegliato Antonello, e stupido d'un

tal* atto di regale honorcvolezzañ,

chieſe il paggio di martello , e di

chiodo , per iuchiodar la ruota di

ſua fortuna ,giunta a tale aſcenden

te di honore , che arrivai* non po

teva più oltre ( Sammamflelfbijíor.

del Regno di /Vapo/i ) : Alfonſo Rè

di Aragona , poco ben visto da'Na

politani , concilioſſi la commune..

bcnevolenza di tutti, ſolo per ha

vcr un giorno nel caminar per la.

Città, ajutato ad elzar la ſoma ad

I

un povero Contadinofil dieui giu
mento era caduto nelv fango : tanto

bastòa fare , che tutta una Città ri

veriſſero da Padre quel Rè , che tc

nevano poco men, che tiranno. ~

Ecco gli ecceſſi regali , che die

dero a tante lingue , e tante penne

materia di Elogii , 8t argomenti di

mille lodi , e pure questi Rè , nè per

li Vaſſalli loro furono tenuti da paz

zi , nè per eſſi furono contraposti a

focfanti , ò paragonati a' ladroni . ò

stimati da ſcelerati , 8t un Dto por

tato in proceſſione, per vie così lun

ghe, e per piazze sì popolate da paz

zo, da stolto , da mentecatto , fatto

ſcherno de' fanciulli, di plebaglia, di

donnecciuole, di gente ſciocca , e_

come ſe ciò fuſſe poco . dare in ec

ceſſi maggiori, col farſi paragonare

ad un Ladro di prima claſſe , e come

ſe anche ciò fuſſe uu niente . pian

tar lc colonne del no” pi”: altra , in

permettere, 8t ordinare, che a lui la

morte . 8t a quello proclamato foſse

la vita ; il ladro , Phomicida , eletto

per voti communi alle publiche alle

grezze Paſquali . 8t il Santo , Sail

Giusto , e Plnnocente .' postergato.

poſposto . proclamato vittima di

sdegno , e ſolo meritevole del ſup

plicio de' maledctihche tal'era quel

lo di Croce , così chiamato da' Pro

feti : /Vlizlcdit-Zar omnis, qai pende:

i” ligne: A questi cſcmpii di patien

za sì ammirabile , di humilta sl pro

fonda, di amore al ecceſſivo , noi ho

micciuoli dove anthremo, a naſcon

derci , a ſepelírci , ad incavernarci,

ſe il mondo non ci stima ,ſe da' no

stri pari non ſi fà comodi noi , in...

che querele , in che doglíanzeñiix.

c e
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che rilèntimciiti non diamo: A me

questo? ad un par mio qiiestîncon

tro .9 non hannoſarmerie de' Pren

cipi tante ſpade , di quante vorrefli

mo armarci , per ſar le vendette di

chi mostra liir poco conto di noi , e

ſe nelſelettione de' posti., nelle pro

viſioni de’gradi , nellìinalzamenti

alli honori , ſe per noi non ſono tut

i
tlittigli argini delle ſue ſinezzes., ma

le circostanze di queſPhora , nella...

quale per nostro amore , e nostro

eſſempio, volſe eſl-'er ri putato,e trat

tatoperil novi/ſima” wii-arm”, op.

probríum bomirmm , Ùìzójcëfíop/fl.

bis, è boccone da non digerirſi, ſr_

non a forza di unìardentiflìmo amo

re , e di una grandiſſima corriſpon

ti li voti, & a favor nostro non co- * denza: Piaceſſe al Cielo però, e que

ſpiranotutte le palle bianche, a fa

ſci corrono ne’tribunali le querele,

e le carti ſon troppo anguste , per ri

cevere in eſſe li caratteri delle nostre

doglianze. - v*

Non così allìliore la. pratticò il

Maestro de' Cherubini , quando ar

mandoſi questi per ſcagliar millL.

fulmini di giusta vendetta, contro

di quel popolo ingrato , li trattenne

il braccio , e li diede ſolamente li

cenza di registrare con le penne lo

ro ,’ nelle pergamene del Cielo .› l’e

minenza di sì profonda humiltà :

Oh ſe alla l a. della marina , la sfera

della nostra mente , &il martello

dell’amore, battendo il nostro cuo

re, li ricordaſſero , che in queſPhora

duodecima , la Sapienza Eterna , il

Tipodella Santità , 8t il Prototipo

dellìlnnocenza , fù trattato da paz

zo , pareggiato con un ladrone , e..

posto ad un’aſſaſſino , vedi-iamo

a rdirſi , come fieno le nostre alteri

gie , e divenir giardino di fiori odo

roſiſſimi di virtù la boſcaglia de" no

stri pctti: Se non foſſe così, non ce

nînculcaria con tanta premura la ri- -

membrana ?appaſſionato nostro be

ne z recorder-c partner-tati: , ('9' tranſ

greſſíotzir mex.

E vero g* che egli ruppe ſempre..

sta corriſpondenza ſi restringeſſe al

meno , a non più imitare lo ſcelcra

to Hebraiſmo , che vedendoſi in lo

ro potestà , Pelettione dell'acqua , e

del fuoco, del bene, e del male, così

ſcioccamentepoſero tra gli acceſi

carboni le mani , e l’Anime tra le...

fiamme infernali , dando all’empie

tiilîneluſiva , con privarſi per ſem

pre del ſommo bene , che ſarebbe

stato per eſſi , jim: aqmeſalíenrí: i”

Tifa”) cere-man:.

Hor che rimprovero ſempiter

no ſai-an per eſſo le parole delPApo

stolo S. Pietro: Vorſmtîam, (d' j”

' [hm nega/ir': , É* petistír trim”: ba

micidom donare' W015i:: Negaste il

votoincluſivo di vita ad huomo sl

Santo , che il medeſimo Giudice..

Pagano , 8; iniquo ſe n’atterri , vo

lendo voi così, anche. judírante illo.

dimím' , quaſiche a ſuo diſpetto, 8c

ammetteste al vivere, egiudicaste

eſſere di ragione, che paſſaſſe feli

cemente , il resto de' giorni ſuoi,

Phuotno più indegno di vita, 8c ii

più dannoſo per voi: Alltbarem we

rà 'vir-e inteìficrylír.

Hor chi imita gli Hebrei , e di lo

ro fà mille volte di peggio , che ſa

rà? (Deſio fanno tutti ſi' peccato

ri , questo fanno tutti li amatori del

G z mon
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mondo, questo ſanno tutti Ii ſegua

ci del ſenſo , .questo ſanno tutti li

ſettatori delle vanità terrene , delli

_caduchi piaceri , delle ſugaci ric

chezze: uando la ragione ,la giu

flitia , e la ede dal trono della veri

tà ſi poſpongono , li dogmi dello

Spirito, li decretali del Cielo, li pre

cetti Divini, che comandano , no”

”ecbaberir , non decide: , no” fur

”lmſacitr , no” adulte-ſubì: . E dall'

altraíl nemico commune, il mon

do , 8t il fianſo , ſuggeriſce il contra

rio, quando noi diamo ilplacer , alle

ſuggeſtioni di quello , alle voci del

ſenſo , 8t alli gridi del mondo , all'

hora tutti votìamoa Favor di Barab

ba , e per quanto è da noi, non già

con le parole , ma con i fatti , diamo

il votoincluiivo alla creatura , al vi

tio, alla carne, all’empietà , al pecca

to, e l'eſcluſiva al Creatore , alla ſua

legge , alla ragione , alla giustitia...,

alrubbedienza , che deveſi ad un

DIO comandante , poſponendolo ,

non che contraponcndolo ad un gn_

sto, ad un piacere , ad un capriccio,

ad un niente vilìflimo , che è la giu

fla miſura della colpa mortale , che

altro non è, che un DIO Onnipo

tente poſpoſio ad una viliſſima ſo

disſattionc , da una viliilima crea

tura.

Oh ſe quando gli Hebrei diede

roavoce viva , e con gridi di ap

plauſo , il voto incluſivo alla più in

degna creatura , che all’hora vive

va tra mortali, 8t cicluſero con pie

nezza de’ voti dal numero de’ vi

venti quello, nel quale , 'vitaerat , e

per cui, *vita erat lux boflnìtmm , ha

veſſero previsto la loro ſciocchìfli

ma elettione,c per nicioſiflima eſclir.~

ſiva data alla vera vita , 8C alla vera

luce , haverebbero almeno preſo

tempo , per meglio riflettere ad un'

atto inetrattabile , ch’eſser dove

va Pesterminio irreparabile del tem

porale , 8c eterno , come già gli u

vcnnc , 8( è compianto con le lagri

me agli occhi dal glorioſo Sant’An

l'elmo . O ifliqutzm jüdícíuìfl, han”:

dcjjziritflr , É' inìqum pojltdamr,

Iajlusprluítur , (D' peccator libera

tur , Agr/m- occidímr , (9' [apm- ac

ceprumr- Et il glorioſo &Pietro Cri

ſologo nel Serm. 3 - de lvlist. Domin.

paflionis ,. Vorrebbe con la ſua elo

quenza trattenere quellìempia tur

ba , a non precipitare così presto

nella buſsola ,la palla negra dimor

te all’Autor della vita, e perche_

non può, eſclama, e sſoga il cuor

luo con eſſne dice: ?ci agi: Sina

goga damnabilír , qui agi: 2 1111111”;

atm': ad wifíivmm, Ùaóſòl-ví nm

mſejítzm poſtali” bomicidgm ? La

tronemjudícas innocenti , ('9' infla

ce”tem poſti: ad Crucem : ille , qm*

te occidít , :llaſuffragioſabtrabimr,

G' qui marmo: ab inferi: _ſuſe-ita

-vít, te iflfisteflte dammztar-;Rem

fit , quì rea: mm fuit , G' imíemnís

eva-lit , qui omfliuo dar/mari deàflít :

Rea teneri: i” fltroqfle, é* exit'

innocenti: , (5)' abſolutíonc [atlante

Hor non meno ( mutato nomine )

de te jizáflla transfer. Banco di

maleſiaugtlrb, etirò ſopra di ſc_

qucll’empia Sinagoga dëmalignano

ti, tutto tiraſi sù le [palle quelPAni

ma ſciocca , che per un gusto tem

porale , per un diietto tranſitorio,

per un piacere volatile, per un ca~

prrc~
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priccio momentaneo; aſſecouda il

ſenſmaderiſce al mondo , e dà ll ſuo

voto inclulivo alla colpa , 8t eſcluſi

alla ratia. ‘
vol-là bgen ragione il medeſimo D10

d’eſclamare , e d’invitare a stupore

li Cieli , &aſcardinarſi le porte-dr

quelle sfere ſublimi : Objiapejfl-ne

C0211'ſuper 110C , (9' part@ ejrf: deſo

Ìamini -izcbemexrer , dna emmnma

laſci! Popular meuf , me derelrqgg.

rfl-vztfbfltem aqua: *um-e , Ùfòdflfílìít

ſái cìjiemar diflìpatas . qua con”.

”ere mm vale”: aqua:: Bocche aſ

ſetate voltare a fonti vivi le ſpalle,

&aprir Paride labra' ad acque fan

goſe. ſporche. puzzolentr eavate da

cisterne rotte , quae tantum-e non..

*Palm: aqua:. Caſo mſſerabile, ripu

gnante anco alla ragione naturale,

poiche . ſe al dire diSanüAgostmo,

ratio e]] eſperti?” menti: , qua be

mlm, Ina/unique dijèernir. Dem” dr

Iigit , Ò-virtuter eligì:: Che ſcioc

chezza ſarà non ſolo tirar de' calci

alla gratis , ma voltar Parmimede

lime della natura , pervenire la ra

gione coſlitutiva di quel oiſcorſo,

che ci distingue da bruti : Che que

sti corrano al male, si è , perche non

conoſcono il bene , che un bruto

faccia tirarſi daIPappetito dell'ap

parente , è compatibile ; perche non

hà cognitione delle ſostanze , ma..

che la mente human: , in cui per

perfettionarla convennero la gra

tia , ela natura , erri col cieco He

braiſmo , e con Fatti, e con opre gri

dí, ”M lume ,ſed Barabba”: , non_.

vogliamo, non eleggiamo, non dia

mo il nostro voto incluſive a D10,

alla ſua legge , alla ſua gratia , alli

ſuoi lumi, nò , ma vogliamo , 8c in

cludiamo con noi , il temporale ,' il

caduco, il fugace, il tranſitorio: Oh

ſciocchezze da' bruti.

Così la diſcorrevano quelli-ſcioc

choni antichi mentovati dal Savio,

nel cap-z; della Sapienza: Hxc apud

ſe dixeruflr , no” reHè cogitanrer,

bdc estpar: nostra , haec off/brr , no”

preme-it ”orflor temporír, corone

rfl”: ”or rofir, antcqcam warcejèaflt,

nulla”) prutum ſit, quod no” per.

tranflat laxaria nostra : Paſèò poco

però a pentirſi del voto dato; per

che vedendoſi sù le ſpalle una ruî

na irreparabile , pianſero, ma ſenza

frutto , i loro errori , e le perdite...

delPuno , e dell'altro , del tempora

le,e dellìeternmdicendo con le lagrî

me agli occhi . Ergo ana-aim”: a_

Aía meritati: , Òjflstítíóe lumen-gno”

taxi! nobis ; Sciocchì noi ſenza lu

me , ſenza diſcorſo ~, ſenza giuditiaz

laſciare il Creatore , per la creatura,

l'eterno per il temporale , il ſempi

temo per il caduco . Ergo ma-ví-l

ma:.

Tanto , creda, dicono Frà quelli

horrori d’lnl'erno, gli elettori di Ba

rabba , ,e gli imitatori delli Hebreia`

Ah loro Beati , ſe lffiaveſſero detto

prima, e rimediatovi prima del pre

cipitio: Aprirno gli occhi alla luce,

ma troppo tardi, looio voglia , che

non ſiano della Camerata di questi

tali la gente più ſcelta , e glffiuomî

ni più aſſentatí , che all’hora aprono

gli occhi al conoſcimento dalle te

nebre,ín cui viſſero, quando al par

tirſi di questa vita, ſe li pone in ma

no quella candeletta fatale , nuntiz

di morte , & indicativa di Eternitä;

a quel
`\
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a quel paſſo stretto , 8t a quel vado

augusto , vorrebbono questi tali ha.

ver meglio mercantati li giorni, e

Panni loro t Ne conſumorno è vero

una gran parte ne' libri , ma Dio sà

che vi studiamo , ſe la ſalute , ò la_

perdita delle loro Anime , veden

doſi alla giornata , che il frutto de’

lunghi ſludii , ſi riduce a procurar

vantaggi ne' tribunali,maneggi nel

le republiche , honori , grandezze,

titoli,per perpetuar le famiglieflter

nar le caſe, stabilir fondi di ricchez

ze , che non fiano per veder line,

ma cavar da' libri documenti ſalu

tari , ſpettanti a uadagni di eterni

o , a grandezze opracelesti , 8t rt_

quei titoli di honore , che non co

noſcono ſinibilita , quante ſono po

che quelle teste , che ve sîmpiega

no di propoſito: Che il volgo igno

rante com. alle ruinefldruccioli ne'

precipitii, nelli errori , nellînganni,

ſono compatibili; perche camina

no,eome di notte, ſenza torcie, nel

le tenebre dell'ignoranza , ma-chſi

vi caminino le claſſi più nobili , e gli

ordini più ſublimi , ſrà le chiarezze

delle dottrine , e tra i lumi di mille

eccellentiſsîme veri tà,chi potrà ſcu

farli? e chi stimarli degni di pietà?

E pure ſe non vi fuſſe di peggio , il

male haveria anche del tolerabile,

ma che questi medeſimi , non ſolo

non porgano la mano a'chi cade , e

facciano lume a' ciechi , ma che li

diano la ſpinta , e facciano le ruine

loro più deplorabili , hor qui sì, che

'ci vorrebbe il pianto del ſantiñca

to Profeta.

Ecco di una tal verita il rifleſſo

pronto delraccaduto in quest' ho-..

ra Iz. prima di venire ad una si pu

blica , 8t importantiſſima elettione:

Cridò, è vero,tutto quel popolaccio

ignorante, ,non bw”, ſed Barab

óam: Muoja Pinnocente ,e viva il

reo dimille delitti , ce ſi doni Ba*

rabba , e ſia posto in Croce cotesto

Nazareno ſcelerato ; ma non prima

d’haverne l'impulſo , e d'eſſere ſe

dotti , e ſubornati da chi ben cono

ſceva i] merito della cauſa , & il pa

ragone ingiustiſſimo de’ ſoggetti:

Principe: autem Sacerdotflm , (3)'

ſenior-er perſua/ëruflrpopalo , ut pe

rere”: Barabba”; , Ieſum *veraper

derc”r.S.Matt.cap.z7.Li ſubornato

ri de‘ voti,e li ſeduttori de' ſuffragii,

-non furono huomini idioti , di poco

ſapere ,e dînfendimento corto, ma

gente autorevole , e per età , e per

dottrina , e per nobiltà , e per gra

do . Principe: S”Cerdomus , ó* e

flíorer, ii quali a perſuadere una al

ſità sì chiara ,Br una bugia sl mani

festa,li biſogno adoprare il nerbo de’

loro ingegni , e tutta l'arte rettori

ca , alcrimente pericolavano tuttii

loro trattati, non oflante , che le...

turbe fuſſero una meſeuglia- di gen

te facile , evertibilc al parer ioro,

tutto ciò indica quella parola , posta

non ſenza mistero dalPEvangelista

S-Matt. perfuaſèrunt, ostenfiva d’ar.

te , e dîngegno ,impiegato a danni

aſſolntidi ſe medeſimi, e delle pro

prie perſone , e reſpettivi , edi con

ſequenza di communità si numero

ſa, ingannata per sfogo di sdegno, e

di paſſione ; Chi sà quanti di costo*

ro dovevano andai-tutti altieri , 0-_

vantarſi d’haver fatto così bei colpo

a forza di ragioni sì apparenti , e si

belle,
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belle , che ſe ben falſe potevano

combattere con la verità , vincerla,

e trionſarnc : lnfelicità maggiore,

non credo trovar, ſi poſſa , quanto

Pavvalcrſi per veleno della terriaca,

e per toſſico delli antidoti : l'età ſe

. nile , il grado di Eccleſiastici , il ri

guardevole della nobiltà , che ado

prar doverianſi per ſalvezza , e per

ſonale ,‘e commune ; adoprarle in...

danno proprio,8r alieno . è un male,

ch’eccede, e ſupera ogni male.

Non ſenza cauſa il Si note nel.

ſuo Evangelo , chiamò li uoí Apo

stoli,8t in perſonaloro tutti li Majo

raſchi della ſua Corte, ſale della ter-ſi

ra, luce del mondo . Citta 'sù laci

mn d'un monte"; perche daflëfli an.

vea eſſer' medicata la ſciapitezzi.

commune di tanti', etàriti , che al

tro ſapere non hanno , che di mon

do, e di terra , da effi riſchiararſi le#

tenebre di tanticiechi , e da effi in

caminarſi alla celeste Gieruſalem

me le piante di tanti ſciocchi, che

altra strada non ſanno , che dell'in

ferno . Hor ſe questo ſale , infame

”mfuerir , questa torcia non fa lu

ce , ela Città posta ſul monte, vie

ne da nemiche ſquadre ſpianamEc

c0 tutto il mondo in ruina , il Divi

no honore , il camino del Cielo ,la

filvezza dellìAnime ,'la christiana

virtù, marcite, inſelvatichite, preci

pirate.

Che trionfo ſingolare ſu quello

de’ nemici del Salvatore , Phaver

ſuperato-nn punto , forlì il maſſimo

di quanti ne stimavano inſuperabi

lí , Phavcr fatto credere ad un Giu

dice ben' informato della ſantità,

non che dellîmoccnza del reo pref

teböt ad un popolo täto benificato;

e tanto bene impreſſionato, 8t affit

tionato di Glesù , che egli non ſolo

non era tale, quali elli lo credevano,

ma tanto infame , e tanto indegno

di vita , che un Barabbatenuto per.

il roveſcio della medaglia ſin dalle

pietre . in questwlettione' la vinſe.

e ifiiebbe la meglio. Par-ve loro co

questo Fatto d’haver già' la vitcoriî

in pugno , e lantificareñ, non che.;

giustificare li loro decreti di morte.

e tutti gli attentati contro di lui'.

con sl lode ragioni , che la posteriti

tutta doveſſe applaudire la ſua morì

te di Croce, mentre li voti commu

ni di tutti, e le voci d’un popolo

innumerabile havean gridato, non.;

üaxcyjëd Barabba”: , e ſe il provcrſi_

bio commune ſuol dire, voci di po

polo , voci di D10 , dunque lomo

steſſo lo vuol morto . e non vivo.”

vuol crocifiſſo. e non libero.: diſſe

ro bene , nel ſenſo però L. che parlò

Caifas, quando diſſe. exjpedir, tft 7

a”: mariann- homopro papa-lo , 0*,

n” tomge”: per-eat; perche moſſe

loro la lingua, ma non il cuore,la ca

rità del Padre Eterno, che vivo non

voleva il ſuo figlio , ma morto

pendente da una Croce ſul Cal

vario , non con manto di ſplendori,

econ vestito di luce ſul Tabor , per

viſi-era mijèrírordíoe ſlm , verſo di

noi., qui cum :fiamm- marmípecca

tir , cortei-viſitata': 7105 il; Christo

[eſa.

Quinto habbiamo da imitare in

quest’h0ra ,in cui vediamo l'ammi

rabile patienza, la profonda umiltà,

e la carità impretiabile d'un D10

ſattffiuomo , poſposto ad un' aſſaſſró_

- no,
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no,` da popolo tanto beneficato; hm Arzimar-Iflejlìmaóilirplanè the;

Non apre bocca , non ſi duole, e... ſam-m* iii-tienimi' in paſſione Christi,

non dice parola in ſua difeſa: Che

~ fiamme d’am0re dovrebbono ſve.
ſſgllare ne’ petti nostri aggiacciati,

ecceſſi s`i arnmirabili , di patienzL.,

d-’umiltà,.e di carità sì generoſazPur

troppo da ſcavare ci ſarebbe in si

bella miniera d’oro , ſc overtaci dall’

Orologimin queſPliora iz. ſe riflet

eeflimo alli ammaestramenti pre

tioſi, che ne dà sì generoſo Amante,

di virtù sl eroiche,d’un diſprezzo sì

grande di quanto il mondo ſciocco,

e teme, e stima , d'un concetto altiſ

ſimo dell’eternità , per il poſſeſſo

della quale , e befflimpiegatp , l'ho

nore, la vita, í ſangue, il tutto: Ri

cordiamoci ſpeſſo di sl belPhora-a,

profondiamoei in questa sì pretioſa

miniera , tratteniamoci ne' ſapori,

che ci ſomministra il bel piatto di

questìhora; Poiclie, come dice il de

` 21929 BlOÉPÉaP-aazreixrastzsg-Îsl

cri-iſt' te conveniente? adjmflxerírflr

rm” in modem locapletaberír. Ci ſa

rebbe da riflettere sù le difeſe fatte

da Pilato a favore del Signore,dop

po Pelettione di Barabba , fatta dal

popolo , c le proposte , e riſposte_

d’ambedue le parti, con la chiuſa di

quelPimprecatione eſecrabile , che

fece in perſona loro, tutto quel per

fido Hebraiſmo: Sangflír ejm-ſuper

”ar , Ùfflperfiliar rio/Ira:: Ma per

che dallìlìvangelo di S. Giovanni

habbiamo, che questo avvenne,non

allÎhora-r 2. ma alle i5. ne rimettia

main dettihora le rifleſſioni dovute,

non ostanteflhe S-Matteo lo registri

in questo luogo , avvalendoſi della

figura detta Historologia , cadendo

più a propoſito in quelPhora, che in

questa , fra tanto trasferiamoci alli

ſoliti Aſſettiineditativi. i ’ . , ,

;ll
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A XII,

E RICONDOTTO A PILATO, ET E POSPOSTO

a
A BARABBA. '

Affitti Meditatiw' :ù di qucſſHora.

AFFÈTTO PRlMO.

  
--ìiz-Î, Nima mia , ſei invitata

f? in questffiora dnodecí

p: .v ma ad una pietoſa pro
‘ "- ì' À " ceſſione, ſe la vuoi ve

dere , e ben contem

plarla , vattene per la piazza grande

al mercato delli Arteficí , 8c ivipo

sta in un cantone , aſpettala , che la

vedrai paſſare ben presto , e chi

penſi tu ſia il perſonaggio più ri

guardevole d’una rale proceſſione?

E il tuo Gmsù , il tuo Redentorefll

tuo Dro:La Sapienza Eterna del Pa

dre,l’allegrezza degli Angioli , la..

bellezza del Paradiſo, e sbalzato co

me una palla,da un Tribunale all'al

tro, e ſe ne và per le strade maggio

ri di quella gran Città di Gieruſa

lemme,stanco , afflitto ,angustiarm

coverto di confuſione , e tutto col

mo dbpprobrii : Oſſerva ,anima

mia , comcaquesto rumore corre

d'ogni parte la gente , `tutti odono

Pìgnominie , che li dicono , tutti

Par-l].

veggono Pinſulti , ehe li ſanno , Sc'

al ſèmbiante mestiſlimo , 8c alPhabí.

to stravagante, comparendo non al

tro , che approdi-im” bawiutzm , é

abjfléîio piedi:. Da tale appunto lo

tratta quella gente ribalda; chili ti

ra addoſſo pietre , chi li butta Fo

pra del ſango,chi Pinſulta con le pa;

role; Et all’aſpccco della ſua fronte'

ríracchiata da lividure , e deturpara

da ſcfliaffi, chi ſe ne maraviglia , c.;

chi ne gode : Maraviglíarene anco

ra tu,anima mia ,in vedereil Figlio

di D10 , ſegnato delle note più inſa;

mi , che render poſſono vituperoſo

unîauomo d’honore: Già ſù egli sti;

mato compagno de* publicani, ami- ó

co de' peccatori , bevitor di vino,

ghiottone , stregone , indemoniato,

ſeduttor de' popoli , ribelle a Ceſa- `

re, nemico di D10 , altro titolo non

mancavali, che di pazzo: Già per ca

le è creduto, già per tale è trattato,

non ſolo da Dotti della legge , da..

Giudici del popolo, da Prencipi de'

Sacerdoti, ma della plebaglia più

H vile
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vile della Città , in questa ſua si ſo

lenne proceſſione divcrgogne, co

me da tale lo trattò il Re della Giu

dea, li ſuoi corteggìaniJi ſuoiBaro

ni, 8t un intieroeſercito di ſoldati:

Huomicciuoli ſuperbi , che tutti

gonflipaſſegiate perle piazze , co

me ſe di voi , altri maggiori al mon

do non ſi trovaſſcro, vergognateve

ne : Savii della terra, vaſi d’immon

dezze , covili (Piniquità , conſunde

tcvi al vedere il Rè del Cielo , il Si

gnor de’ Signori , in cui trovanſi li

teſori tutti delPlncreata Sapienza ri

putato da pazzo , e trattato da men

tecatto : E tu,che dirai, anima mia,

contro di ce , che ſorſi più d’ogn’al

tro hai dato motivo d’uu tanto op

probrio al tuo Giesù ; (Lante oc

culte stimedi te medeſima , quante

ſimulate dimostranze di virtmquan

teluciſerine ſuperbie ammantatë.»

d’hum`zltà finta , furono pagate per

quelle piazze dal tuo Signore, con...

quella veste da pazzo: li ſapeſſi al

meno cercar perdono@ prometterlí*

da hoggi avanti fedelmente ſeguir

lo , non più da ſuperbo nò , ma da

pazzo; Pazzo però d'amore, impaz

zito, ma di dolore : Mio Gmsù, ſe di

ciò ſofli degno almeno prima di dare

a questo mondo ?ultimo addio ,

quanto viverci contento , e quanto

morirei felice , fallo , che ſar lo puoi

mio Gnesù , e te ne prego con tutte

le viſcere del mio cuore , per quell*

infinito amore , che ti ſecc tener da

pazzo ; perche impazzito per mr...

Amen.

d

AFFETT0 SECONDO.

On {ci ſola , anima mia , nò,

nell’ammi rare questa doloro

ſa proceſſione del tuo Gissù , altre

anime grandi più appaſſionate di te,

ne stupiſcono , e con fiumi di [agri

me ſeguiremo il diſprezzare Signo

re . MARlA dolente , 8c afflitta ſua
Nlaìdre , con gli altri ſconſolati ſuoi

amici lo ſeguono , ma da lontano;

perche le turbe inſolenti àvide del

primato in tormentarlo , tolgono al

ſuo materno affetto la precedenza:

ll pianto di MAMA, e chipuò dirlo!

le lagrime di quella povera famiglia,

chi può ſpiegarle!d’ogni inſulco,che

e: ne veggono al tormentato Si

gnore , ſentono crueio intolerabile;

dbgni villania , che odono ſarſeli,

provano rammarico ineſpreſſibíle :

Ah ſovvenir lo poteſſero almeno,

quando per gPinciampo de’ piedi

nella veste bianca aſſai lungasaden

do più volte a terramon eccita que!.

la canaglia a pietà, ma alle fierezze:

Coslè mio Giesù, alle fierezze invi

tano quella barbara gente le tue ca

dute , mentre appenainciampatotî

corrono addoſſo ad alzarti , ma per

i capelli , ma per la barba ,ma per le

funi, per le corde, perle catene : Ti

caricano con pugni, con calci, con_

bastonate, con urtoni , ti maltratta

no con ingiurie, con opprobrii, con

vituperii , e pavoneggiaſi ilſecciu

me della plebbe , & ogni più vil ra.

gazza di stalla chiamartì pazzo , ſce

mo, flolto, mentecatto, diſſonort..

del genere humano. 0 Madre de*

dolori , che diceYi a questi afffronti

alt!
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fatti al tuo caro Figlio: Ah mio Gru- queſto ſuperbo mio cuore;

sù ( credo che diceflì ) e stai ſaidoa

vituperii si grandi , a conſuſioni sì

ſenſitive: Confuſo sl bruttamentc

colui , dalla cui vista ſl tiene piena

mente beatoil Paradiſo : Non più

huomo ,ma verme: Non più Mae

strodegli Angioli , ma pazzoè sti

rnatola gloria degli Eletti , e la ſa

pienza de' Cherubini: Humiltà ine

stimabile :Eſempiare impareggìabi

ſe d'ogni vera virtù , che pretioſo

inſegnamento ne dai di ſprezzare li

giuditii humani , e goderedclpoeo

conto, che fà il mondo di me: Tu

vera ſapienza del Padre ſei creduto

per pazzo-Tu Figliuolo delPAltiſsi

mo , non hai chi cambiaſſein terra

con te la ſorte ſua: Tu pìedicatt”

del vero , ſei stimato ſeminator del

falſo: Tu giustificator degli huo

mini , ſei riputato lo più ſcelerato

`d’ogn’uno : Toccarebbe a me,non a

voi,Madre Santiffimflnſare questi sfo

ghi col vostro , e mio Gu-:sù , col

quaie , e con voi (perdonatemi vi

prego ſe parlo cosl ) vorrei dire,che

fatto vi ſete pazzo in teneresi po

co conto del vostro honore per gua

dagnare sl vil carogna,quale ſon’io,e

nè per questo vi ſete ſino adeſſo im

padronito di petto così ferino , che

rëderſi non sà a dimostranze si ſine:

Ammollitelo voi mio dolëte Signo

re,con que] torrente di lagrime, che

ſpargeste sù le pietre di quelPingrata

Cittàzlmprimete voi, Vergine pie

toſiffimameile durezza di questa mia

anima; quejſublimi ſentimenti, che

_ſperimentavnte in voi ne|l’accom

pagnamentodei vostro Figlio: Hu

. diſprez

zo dl me ſieſſoflìegina del Paradiſo,

a questa mia mente piena di vanità,

riforma de' costumi , dolor vero de'

miei peccati, ottenetemi con le vo

stre preghiere dalläppaflionato vo

stro Figlio , pietoſiliima nostra Ma

dre. Amen.

AFFETTO TERZO.

S* Ento un gran strepito di ſir-ida,

t, 8t un riſuono grande di voci

ſotto le ioggie, accostiamoci, anima

mia , a ſentire di chi ſono, 8t a vede

re che ſi fà: Hà finito già il mioGm

sù la ſua penultima proceſſione, c..

tutto sbattuto dal viaggio, laſſo, 8:

afflitto ſe ne stà con quella bi nca,

deriſoria veste , placando l’ erno

Padre verſo tanti ſciocchi figli di

Adamo, delPuno ſeſſo , -e dell'altro.

che ſatiar non ſr ſanno di coprirſi

d'oro, 8t ornarſi di gemme, quando

altroi nostri corpi non ſono , cb

ſacchi di letame,e reeettacoli di ve -

i

' mi; Così paghi mioGrr-:sù con mo

nete di conſufioni le nostre ſuper

bie, ſodisfi a peſo ;Popprobrii le no

stre deplorabili ſenſualità , 8t abiet

to, e ſcalzo con livrea da mentecat

to , m’impari a ſeguire intrepido ie

tue pedate : Oh ſe ſapeſſi i mitarvi, e

mai più farmi ſchiavo delle mie tra

ſcorſe ſciocchezze : (Delle voci pe.

rò, e quelle grida , che riſuonano da

Per tutto, ſai tu,aníma mía,di chi ſo

no? Sono di quel popolo tumul

tuante , che vivo non vogliono il

miltà , mio humiliflimb Signore , a mio Gresù, ma morto; ll Preſide.”

K)

H 2 ben
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bçnche pagano , da Giudice ſe li è

fatto Avvocato, prega , e ſcongiura

tutti, già che Herode reo non l’hà

giudicato di morte , ma pazzo , ſi

contentino tenerlo da tale per ſpaſ

ſo de' fanciulli, e commune allegria

de" Cittadini: Signor mioa che tÎhà

ridotto l’amore;ſarti per pietà restar

vivo; acciò con un straccio di veste

illuſoria , caminando per le piazze,

veniſii trattato ſcherzo di gente_

ſcìoccha , e ſavoia della plebaglia:

Phaveſſi potuto ottenere mio Gua

,sù questa gratia , e dalla matina alla

v ſera paſiegiando per le strade più

frequentate di GieruſalemmecorL..

quelPavauzo di tela bianca , ti ha

vcſſero gridato a dietro ogni ſorte

di gente , ecco lo mentecatto , ecco

lo pazzo , &- io ſequitandoti con...

_eco di verità havcrrei ſoggionto,

così!, ,così è: Pazzo è il mio Gresù,

ma d’amore,pazzo è il mio Salvato

re , ma per me , per cui nomc si op

probrioſo, non è da lui tenuto titolo

di vergogne, ma di grandezze : Pi

** go però dica pur quanto-vuolLi,

n occorre , che ti diſenda, nè che

mandi a dirli ſua moglie. Ni/Jil tibi, ‘

(-3' julio illi ; Perche le ſue viſioni,

come di Donna altro eſſernon di

cono, che effetti di tue Maggie, per

sfuggire il decreto di morte : Nè li

bero vestito da pazzo per ſollievo

commune , nè vivo ti vuole , ò mio

Girssù Pl-lcbraiſmo, ma morto: Ta

le io però a diſpetto di tutti non vo

glio: Ma vivo ſempre. per gratia ti

voglio nel mio cuore , ò mio D10;

morto non già,ſe non ſolo per medi

tar le tue pene , e piangere li dolori

tuoi, frutti delle mic colpe , delle...

quali pentito,e dolente, te ne chieg;

go perdono , e dove manco io ſup

-pliſchi benignamente per me quella

pietàinfinita , che all’hora più che

mai, avvoca perme al trono della

tua clemenza , quando più indegno

me ne rende la mia ingratezza...

Amen.

AFFETTO WARTO.

Cco Pilato , che ha difeſo ſin'

hora la giustitia , 8a hà protet
to lìinnoccuza , con 'pregare quella

perfida gente a ſavore di Grasù, co

mincia ad infiacchir pian piano, P_

meditando ripieghi per addolcire

chi lo vuol morto , ne riſolve uno

così dìiſonante, 8c ingiusto, che flu

pidi un mondo , e reſe attonito il

Cielo : Accoppia il mio Gresù , con

un ladrone il maſſimo tra ſcelerati, e

lí chiede in gratia' la vita : Empio

Giudice , che ſai? accoppi con un...

reo il Santo , con un lupo l’Agnello,

e con un D10 Pinſamc; a che mendi

car ripieghi , ſe lo conoſci innocen

te; hai l'autorità nelle mani, e decli

ni così vilniente dalla ragiona:

Aſpetti pietà da quei cuori maligni,

che prcteicro levarli la vita ſin dal

le ſaſcimWſPaltro ti mancava mio

Gresù per ſuggello di tanti diſſono

ri; accoppiato con un ladro , e cono'

traposto con un' aſſaſiìno: Che diſ

ſero gli Angioli a questa coppia; che

fece Pafflitta Madre a questa pari

glia : Nel tuo bel cuore haveria vo

luto entrare all’hora,mio Signore, a

meditar i tuoi affanni, a contempla:

le tue pene: Ti diſpiaceva sl que]

gran diſſoncre , che da quel Giudi

ce
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ce ingiusto a Dio ſacevaſi in tua per`

ſona , accoppiandoti con un Barab

ba, ma riflettendo a me ingrato, che

non già una ſol volta per timore,ma

a piedi fermo ,- era ,mille volte per

paragonarti- ad una ,viliílima crea

tura; Siflradoppiavanole tue ama

rezze , ereplicavanſi le tue pene:

Così non foſſe , comeè mio Giesù,

che-in questo genere reo aſſai più di

Pilato io ſono : E be anima ingrata

così trattaſi un D10 ? Ti sdegni con

Pilato, e vai in collera con un paga

no empio, & ingiusto si , ma 'cuſa

bile; perche lo ſperäzava,ò Pinnocë

za dell'uno , e la ſceleratezza dell'al

tro , ma tu con tanti lumi ſovrani,

con tanti conoſcimenti del vero,po

ni in libertà del tuo ſenſo ribelle.”

l’elettione della virtù , ò del vitio,

del peccato , òdi D10 . Oh quanto

temo, che al primo errore non ſoffe

gua ilſecondo , e ,che prevalendoi

gridi del mondo , l 8t i tumulti della
ſi carne , non haverà la' virtù l'inclu

ſiva, ma il vitio, non già D10 ,‘ ma il

peccato: Se non m’ajuti mio Gresù,

non ſarà a favor tuo Pelettione : l'e

ſperienza del paſſato mîntimoriſce,

. ,AFFETTO VINTO.

‘ 'Ngeli benedetti , Vergine aſ

` ,flitta, amici di Gtasù , che vi

{tupiste in vedere sù d'un balcone

accoppiato il vostro Dio con un la

dro , e paragonato ad unaſſaflino il

mio Glesù; Venite ,a .vederesù di.

chi cade Pelettione, e la peggio, chi

Phaverà, Barabba ,ò il mio Signore,

ſe la folla de’conc'urr`enti v’impedî

_ſce accostarvi. , state _pure lontani

cfluanto volete ,perche le vociſono

s grandîhe lé grida sì strepitoſeflhe

'ſanno iëntireda per~ tutto _, ſa chi a

’ voce' viva danno ilÎvjotoJW” bum',

~.li-d Baràbáam L_ 'll nostrovoto elet
tivo, poſitivo, aflzílutmſilner il privió_

legio, che habbiamo in questa no

stra ſolennità Paſquale `, è a benefióſ

*cio di Barabba ,l cheîtutti lo voglia

mo vivffie nonmortb, ad eſſo lia ſat

, ta la Îgiatia, e non ad altri ': O popo

lo 'ignorante', òÎgente ingrata ; ,Ba

`rabba è quello, che vi *ha ſanati tan

ti inſermiñlluminati tanti ciechi?”

ſuſcitati tanti morti P Barabba vi hà

sſamati con pochi pani ne’ deſerti?
e di preſente altro rimedia~ nontroÈ-r-*Baraìbba vi hà addottrinati con..

vo , che di buttarmi a’ tuoi piedi -, e

chiederti delleCmie paſſate ingiurie

perdono : Pilato non l’imitarò ,_ nè

paragonato con chi ſ1 ſia te mio uni

co,e ſommo bene; ll mio conſenſi),

*il mio voto , ſempre a te lo darò ,-. e,

da questo punto con atto irretratta-ó;

bilenieleggo per mio D10 , per mio

Signore , per mio teſoro , e gridarò

ſempre viva Giesù. Amen.

0*

ſcienza celeste nel tempio? -Ah ple

baglia'ingaunataflaſciala anima mia,

ó* nb” effimdasjërmorzem , ”bi non

est audit”: . Và conſola MARÌA ,và

conforta li pochi oari amici del' tuo

Signore , và prega gli Angioli, che

non s’armino di vendette, ma di pa

tienza : Patienzáumia martirizzata.

Signora ; patìenza, Angioli miei be

nedetti : le voci l-lebree chiedenti la

morte al nostro Dlmtenetele per vo

ci del mondo tutto ſoſpirante la rot

tura
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tura delle ſue antiche catene , me- che te miſerabile , che non una vol

diante la morte del mio Giesù: Là ta ſola havevi a dir con gli Hebrei,

ſentenza di Pilato fù decretata dalla no” bum', ſed Barabba!” , ma mille,

previdenza divina , che eleſſeredi- e tante appunto, quanti conſenſi de

mere il mondo col mezzo d'un così .sti alla colpa,e voti incluſivi al pec

ineffabile mistero: Tn però,mio dol- cato. Redentì col pretioſo ſangue di

ciſſimo Redentore,come eſſer potè, questo poſposto,e diſprezlato Signo.

che per malitia si grande , 8c ingra- re,penſiamo bene a fatti nostri, ſe

tezza così sfacciata , che trovaste.,

all’hora ne’ cuori humani , non va

cillaſſe quel penſiero si ſorte,c’have

vi di morírper noi , come non ti ca»

'dè nell'animo di abbandonar lu

grand’opra della nostra ſalute , e la

ſciarci tutti giustamuite dannare , al

veder cosl iniquamente reprobata la

tua divipa Perſona t Ah mio dolce

Giizsù, tutti questi torti, che te ſi ſa

cevano, eran eſca d’amore,pet cui il

deſiderio tuo di patire per noi , più
accendevaſi , nè ilìnemicofurore al

trui,ñfcemav`a in te l'aſſetto, ma l'av

vampava : Sai tu , anima mia , qual'

'era in quelPhora 1 2.la pena maſſima

del ſuo cuore , eri tu fra quella gran

turba di gente 'ſciocca , vedeva an

imítaremo gli Hebrei nella colpa,

Paccompagnaremo nella pena; gia

eſſi pagano nelſinſerno , e le proge

nie loro , anche in questo mondo la

condegna pena di si peſſima electio

ne, e ſe noi nella vita , che profeſſia

mo di Christiani non staremo bene

avvertiti ad eleggere la vita , e non

la morte, Giesù , e non la colpa...

piangeremo con lagrime irremedia

bili la nostra eterna ruinflMio Gin

sù, ſe per il paſſato errai, me ne pen

to , ſe ſui imitatore di quei perſidi,

.non lo ſarò più: Giesù voglio ,Gre

'sù eleggo,a Gnasù dono il mio cuo

*i-e, .qui in tempo ,e per tutti i ſecoli,

de'ſecoli. Amen.

  

BORA
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@relegata

l Dzſèorſſò Hzj/lorica .rà di que/Piſo”.

- Ra già paſſata buona

parte delPhora l 2. ne'

- I contrasti havuti da Pi

lato , con li nemici ac

cuíàtori del Signore...,

per liberarlo dalle mani loro ; Li

ripieghi pigliati l'ex-ano riuſciti di.

ſpiacevoli. Che Hei-ode non haveſ

ſe deliberato niente ſul decreto fina

le, ſe meritava, ò nb la morte, e che

glie Phaveſſe rimandato vestito da.

pazzo , con un pezzo di tela bianca,

Phaverli rappreſentato la giustitia...

della cauſa , e che stante la ſua inno

ceuzamon poteva in buona coſcien

za condannarlo a morte , erano sta

te parole tutte buttate al vento , le

ſue proteste , la lavanda delle mani,

le viſioni di' ſua moglie , donna di

buona vita ~, non Phaveauo incene

nto il cuore , ma più presto induri

eo; ll chiederlo in gratia , col para

gonarlo al pìùdiſſamato malſattore,

che mrovaſſe in quel tempo , stima

  

lim-ñ

to da lui un’ariete validiſſimo , per

eſpugnare li macignide' cuori loro;

già era andato in fumo , 8t in vece

del preteſo intento , ſentiva grida,

e tumulti, per il che indebolire, co

minciò a perder di terra ,e cedere il

campo a' nemici , mentre dovendo

zelar la glustitia , e giuocare d'auto

rità alla libera ſenza riguardo , che

alla ragione della cauſa , 8t all'inno

cenza delſaccuſàto , per contentare

con qualche ſodislättione ambe le

parti, preſe un' ingiustiſſlmo' eſpe

diente ,e ſi! darli castigo sì fiero,che

in vederlo li ſuoi, nemici si mal ri

dottomiovendoſene a compaſſione,

laſciaſſero di più gridarli la morte;

Laonde a questëffetto ordinò , che

il benedetto Signore foſſe flagella

to publicamente nel luogo ſolito:

Corripiam ergo illa”) , CD' dimìmmg*

S. Luca capag.

Fatta questa riſolutione, dice l'E

yangelista Sfiioy, Tam:. ergo appre

Ìtflf *
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bandi: Pilar”: leſmn, Òflage/Iu-vít,

quale particola ume , ſignificante..

ordine di tempomanifesta parimen

te l'ordine della flagellatione di

Grssù CHRlSTO , convenendo tutti

li.,Patlri, che il tempo fù, quando tu

multuando le turbe gridorno :Tolle

bum: , (D' dir-nine nobis Barabba”,

per questi gridi , e tumulti di ribe l

lione : Tm” Pilates carpi: exaràita

re , Ò' cofljëflfit i” castìgatioflze imm

cerm': , dice Franceſco Luca , però

pronunciò quel che dice S. Luca:

Emendatm” ergo íllurs dimittam,

come ſe diceſſe , già che in quell?

huomo non trovo cauſa di morte,|o

castigarò; e poilp liberarò , per il

che diede ordine `, ſuſſc flagellato,

ſupponendo con tal castigo mitigare

lìanimi inſeriti de’ Giudei : Corne

lio a-Lapîde dice , che questa parti

colata-ac _, diſegna il tempo , e pun

to , quando ilſPrelide Romano de

clinando dalla giustitia deliberò fla

gellare Gnzsù CHRlSTO, e fù, quan

do inteſe,frangia*: ejm ſuper flat, (D'

‘ ſuperfilior neajlrox : 'Tam cu”: [ltd-ei

floxamjîzngflítzír Christi (ì Pilato i”

ſe recepìffiatzjflſſìtflagellarí: ll Bea

to Simone da Caſſia èdi parere, che

questa particola ume , ſignifica il

tempo' appunto , quando finito Pi

lato di lavarſi le mani, mentre ſe l’ -

fcingava , vedendo la crudeltà im

placa-bile de’ Giudei , per liberarlo

trovò queiPaltro ripiego, di farlo

flagellare, 8t illndere : Trivia Pilar”:

climi/fl) Barabba , è' ~I0tir maflibus,

intel/igm: implacabile”: jëwtíam..

`ſmlacorflr/Ì , adínwnít moda!” aim”)

liberati” Ieſum, tztflílícetflflgelíari

fatina', Ò* illadí-*La verità dell’histo~

l M A T E R Z A

ria sì è , che questo ”mc , manifesta

l'ordine , 8c il tempo di tutte le coſe

anteeedute , con una contínuatione

delle ſuſſequenti ; cioè l'offerta di

Barabba, l’interrogationffiquídeflim

malifècit; la lavanda delle mani; la.

liberatione dclPaſſaſſInO; il che fatto

v ſubito , ”mc , all’ora ordinò alli ſuoi

ſoldati , che lo flagellaſſero: Tam:

ergo apprehendit Pilar”: Ieſflm , ó(

.flagellacít. S. Giovanni cap. 9.

Dato Pilato quelPordine , non.;

habbiamo , che il popolo Hebreo

gridaſſe , Craczfigatur , come have:

fatto innanzi, ma ſi quietò , perche

ſuppoſero , che una tale flagellatio

ne non doveva riſultare a Gresù

Cmusro a dìſſonoroinferiorc , che

la crocìfiſſlone , e ſapendo , che le..

leggi Romane ordinavaxio , che..

chiunque doveva eſſere crocifiſſo,

prima fuſſe flagellato, per questo

non replicorno più le gridmCmcffi

garur; con voce baſſa però conſulta;

rono Frà di loro , che in caſo Pilato

ſuſſe per liberal-lo doppo la flagella.

rione, doveſſero maggiormente gri

dare, Crtmſigatflr , minacciando il

Giudice , come nemico di Ceſare.”

perche perdonava la vita a chi ten

tlva ſar-ſi Rè , contro il dominio di

Ceſare , conforme in Fatti poi ſecc

ro, come racconta S. Giovanni nel

medeſimo cap. 9. La ſentenza ſù in

terlocutoria promnlgata , per quel

che dicono Andricomio , 8c altri in

questa forma . jeſzm Nazarermnr...,

expoliate , ligure , é* wírgír CCdÌÎL-I:

l líëîar expedí virgol- : Vogliono pe

rò alcuni contcmplativi , che prima

di publicare la ſentenzaflìilato chia

mandolì il Signore in diſpartefli di

ceſſe;
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íîeſſefliai veduta già GrBsù Nazare

no , che da quanto hòſatto in favor

tuo,non oflante Paccuſe de' tuoi ne

mici: lo ti riputo per Santo; ſe io hò

veduto l'innocenza in te , anche tu

haverai veduta la rnalitia ostinata-a?

della tuagente , di cui ſimile contro

di reo alcuno, non credo ſiaſi trova

ta giamai :Jo ſe benGiudice, in tuo

. favore ſono stato Avvocato ;le stra

tagemme cercate da me per ſcam

parti dalle ſalſe accuſe loro, già ti ſo

no note ; ma però hò ſparſo tutti li,

miei ſudori al vento , 8c hò buttato

SùParene il frumento de' miei ripie

ghi , biſogna , che ti condanni a' fla

gelli , mami protesto', che non ti ;

condanna per odio : ſpero libera-arti,`

e le fruste ſiano per eſſer mezzi per,

eſentartida ſpaſrmi della Croce,ſorſi

vedendoti li tuoi nemici ínlànguina.

to , non curerannmchédebbi eſſere;

crocifiſſo : apparecchiati dunque al

le battiture , e ſopportale patiente

mente , perche me ne duole anche

a me. i

Da ſimile eſortatoria , e dal fatto

già con ſuoi ripieghi , e díverſivi,

credono alcuni,ma ſenza fondamen

to , che Pilato fuſi'e occultamento.

Christiano , apportando il parere di

&Agostino , e di Tertulliano, quali,

non dicono aſſolutamente , che ſuſ

ſe tale, ma che pareva d’eſſarlo per la

molta partialità, che mostrò verſo il

Signore nel diſenderlo,e per il con

cetto appreſo dalla gravità delle ſue

Parole , e dalla magnanimità del ſuo

cuore; .Qggd ergo Sarti?” Augusti

m” , (F' Tartufi-form: -Pilamm 'vo

(D' dejìwſbrem , quia ejm Îílìíoſíìlw

tiam protexir, dom-c wiſh”, nomina

tione, ó' comrflíootíofle Caſta-inerzia

caradem-va zit, qzmre i» eum no” ore”

did”; _led-polim- em” , t” Pſeudo-z

Cbri/Im” mom"oddiìcìl, quadiflge-Îzr

fuirſcelur , ó' cbri/Zícídío-m. Corna

a Lapán S. Matt-cap-eó. per il che.;

con giusto giuditio di Dio… fà da?

eſſo punito , parma talíom': ; Poiche;

{income lui per le ſalſe accuſe de'

Gìudei condanuò a morte Pinna-z

cente ,Signore ,z cosi m eſſo- per-li:

falſiarticolidatelida’medelimiGiu-- - '

dehcondennato, emandato inefi.,

lio ,in Vienna di Francia, dove 0p.…

preſſo da infinite calamità , per ſilg-g

gello de' tanti ſiroi mali , s’ucciſe_.'.i

con ~le proprie mani: Se poi ſuſſcro;

Were , ò. nò le parole eſortatoriedetì- j

to al Signore da Pilato , prima di

darſi principio alla.- -flagellatione , ſi;

rimette alla pia credenza .di cia

ſcheduno; la verità s) è . elie la ſen

tenza data m íngiulliiſima , crude-`

liflima, 8c ingiurioſiſſima , per-eſſere

la flagellatione castigo infàme,,.pro->

prio de' ſchiavi, e de’ ladroni , e la

perſona , conti-ara dÈCUl dqvea farſi

ſantiſſima, &innocentiſiima ; Anzi

vogliono altri conte-mplativí, che."

Pilato medeſimo.. _doppo la. ſua ſenñ.

tenza , preſe- con le proprie mani ì

Gres-ù Camaro”, -eñlo- conſigliò-W':

Garneſiciñ, chejp flagellaſſçro, eíche z

anchelui ví, stiadç, pcçſentefluíman-s

doli Ministria . batterio gcorrotto.

con denari da’~Prencípi de? Saccr-Î

doti, acciònonv-_lo liber-aſſe. i Î

ñll_ modo, col quale m condottoz

con: Christiane”, inte/liga”: ,'13 i ad eſſere flagellato , fùappendirli al,

Cori/lizza”, ide/i Christiforziere”, collo ,un flagelloin ſegno della qua- ;

Pa?- n l ` I lità; `
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lità del ſupplicio, che patir doveva,

e nel 4.lib. delle revelationi di Santa

Brigida , habbiamo , che nel calarlo

cosiligato come stava , lo fecero

ſcendere dalla ſcala nel cortile con

tanta furia , che diede col capo in...

una delle grada , ſmovendoſeli tutti

i.denti , e che ad una tal caduta.”

ſenza uſarli neſſuna pietà,vi aggiun

ſero calci , e pcrcoſſe nelle maſcelle,

e ſul collo, che n’arrivò il ſuono ſino

all`orecchi della Santiſſima Vergi

ne , cum fili!” mem- traberetar ad

calamari” , ”rflagellaretm , ita rm

bitur , ò' impulſi-ve profiemímr, ”r

corner-fl?) capite, dente: rolliderenrur,

ó' ad colla”, d? admaxillampercu

timr, itafòrfíter , ”tſonurpercrzffìa

”ir , adam-er mea: pervenire:: Si

divulgò il fatto per la Città in un...

ſubito , perche li nemici del Signo

re , lo fecero publicare a ſuon di

tromba, e di tamburri; con che non

ſolo v’intervennero li ſoldati a piedi

della guardia di" Pilato , ch'era

no l zso-perſone, oltre l'Hebrei.ma

concorſe a ſpettacolo cosl nuovo

tanta quantità d'ogni ſorte di gente,

che il cortile di Pilato , benche ca

patiflimo, appena poteva capirli. '

Condotto il patientistimo Signo

re' nel indetto luogo destinato alla

frusta dämaiſattori ,' dove era la

colonna; _Vogliono alcuni Autori,

che da manigoldi fuſſe ſurioſamente.

ſpogliató dalle ſueivestî, ma dalle re

Velationiffdi S._Brigida nel 4..lib.hab

biamo,rchejuómtibur líëîoribur ,ſe

ipſum 'Ue/fibra exuír; ll capo de' lit

tori Romani li comandò,che ſi ſpo

gliaſſe da ſe medeſimo, 8t egli pron

tamente lo fece , con atto , che ha

verebbe impietoſito le pietre , e ri,

poſe le vesti ſue in un canto , levan,

doſi prima la veste bianca di tela,

postagli dal R`e Herode , poi ſi levò

la ſua veste propria, e doppo levoſlì

la veste inconſutile , che copriva la

ſua ſantiſlima , e nuda carne a modo

di camiſcia , quale era di lana bian

ca al naturale,ehe tirava al color bi

gio , fatta reticolarmente dalla Bea.

tiſiima Vergine, ſino quando Gtesù

Cnmsro era Bambino , creſcendo,

&allargandoſi ſecondo che egli cre

ſceva: Questo denudamento alla..

preſenza della corte di Pilato , de’

ſoldati della ſua guardia , delli He

brei ſuoi amici , e di tanta ſorte di

gente ivi concorſa , ſù uno de’più

ſenſitivi dolori, ch’egli ſentiſſe nella

ſua paſſione; Sic”: ”atm cſi ,ſic/Ia

bat , tb* pariebarar eruócjèerztìam..

nflditatírſua! dice la ſudetta Santa,

nella ſua citata rivelatione, ela pri

ma coſa, chìegli fece ſpogliatoſi , ſù

Pabbracciare , e baciare con affetto

incredibile la colonna , bagnandola

con tenere , 8t abbondantistime la.

grime ;e chiedendoli li carnefici le

mani al laccio , Pofferi prontamente

congiunte, 8t avvicinandole al ſerro

fitto nella colonna , ve lo ligorno sì

fortemente , che rotta la pelle , e

carne de' polſi , n’uſel il ſangue in...

gran copia, anche dall’unghie : D”

EZ”: ad col/umts”) perſonali!” ſe **ve

jlibar exuit , (b' perſiana/iter ad ra

lmmvam mami: applicaít , qua: im'

mici ſine miſericordia ligaoeratzt.

S.Brig.lib. ncap. | o.

ll modo, col quale all'uſo Roma

no hagellavanſi i rei , era questo? il

capo de' manigoldi pigliava in ma

no
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no una verga , e percoteoddcon..

quella il condannato , tutti gli altri

di mano in mano ſeguitavano a fare

il medeſimo officio a continuando

eſſi ſoli l'atto del flagellare , ſenza

che il capo Manigoldo, e il Tribu

flo vi metteſſe più mano : Se poi il

benedetto Signore ſuſſe flagellato

conforme le leggi Hebree,ò confor

me ieprarnmatfliehe Romane; Tutti

li Padri Greci ,e Latini, con S. Gio:

Ohriſostomo , vogliono , che il Si

gnore fuſſe flagellato , more Koma

florum , É' flaflmorejfldxorum, da

che ne ſiegue- la neceſſaria conſe

quenza , che la ſua flagellatione fù

ecerbiſſima, e crudeliſſima ;il che fù

per l'istanza , che ne fecero Pistelli

Giudeiu-ompendo in questa ingiusta

flagellatiorie tutte le leggi , e tutte

le ragioni divine, &humane , atte

ſo neſſuna regione humana voleva,

che Giesò CHRlSTO Hebreo, e pae

ſandloro foſſe flagellato , more Ko

nami-ln” , O* mm morejudxorflm:

Comandava la divina legge , che ſe

rin Hebreo meritava eſſere ſlagella

to per i ſuoi delitti , non ſuſſe d'al

tra maniera-di quello ordinato da_

luhpìtiblicato *da- Moisè ſuo Legisla -

tore , e pratticato per 'tanti ſecoli:

ia legge delDeutei-onomio nel cap.

a5 .era questa: Si m”, qui peccaeít,

dig-mm vìdefint plugin profit-racer,

@comm f? ferie”: verberàri . Pra

menfiìrapeccafi, eri: (b' plagarum

”ledere- ira dummxat , ”t q!”(li-age

'flarízmìnflmerum no” excedant : ”e

ſmile [acer-atm ante acido: ”m aóear

frate-r ma:. Ma col Signore, benche

figlio di Davide,della Tribu di Giu

da , e diſcendente d’Abrame,questa

legge ſantillimanonjkiſſervò-t il ſi,
çiſic della di cui inoſſeiflema medita,

to da quella gentemaledetta, ſu per

dichiararlo con questätto vile, 8c

ignobile. ,

Comandavano le leggi Romane,

che li Cittadini Romani , li Nobili.,

8t huomini liberi, non doveſſero fla

gellarſi, ma bensl li ſervi , e li ſchia

-vi ; Ma quando un Cittadino , uit..

,Nobile-, ò un huomo libero doveva

morire per delitti commeſſi , all’hor

prima di farli morire , era lecito fia

gellarli, come prova con molte leggi

Romane, il Cardinal Baronio l'anno

di CHRlSTO 34.. e la cauſa di quest'

eccettione eraſi , come dice S. Giro- -

lamo,-e diffuſamente la diſcorre Giu

sto Lipſia . Kage, qm* ab bone/Zara”:

bomimzmjbrietate erat jì-parandtzr,

[agi: Roman-eſtaſi , utprímflagellí:

”erbe-remi- . Chi per-i ſuoi delitti ſe.

parar ſi doveva con la morte., dagli

huomini nobili; per mezzo de’ fla

gelli ſeparavaſi dall’honesta cittadi

nanza, ſi privava di nobiltà , e ren

devaſi ignobile,e dìſſonorato; ne

sto era il punto preteſo da’Giudei,

con l'istanza , che Gresù CHRlSTO

ſuſſe flagellato , more Kommarum,

ó* mm more _ludieorum , privarlo

dalla nobiltà ſua, come diſcendente

dal ſangue Regale di Davide, e del

la cittadinanza Hebrea , dichiaran

do con questätto così vituperoſo,

che una tale ignominia, 8t un’affron—

to sì vergognoſo,di ſcanccllarlo dal

la loro cittadinanza , ſe gli faceva;

perche tenevanlo per Gentile , Pa

gano, ldolatra opposto al popolo di

Dio.

La flagcllatione poi alla Romana,

ì i 2 non
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non ſolo-era-ver gnolä , ma aſſai

più tormento** di più dolore, che

non era PulänzaÎHebrea ; perche la

dove gli Hebrei , non davano al reo

più che 4,0. battiture, 8c alla preſen

za de' Giudici ,ñ che tal volta mode

xavano la crudeltà de’ Ministri, alla

Romana non vi era , nè modo , nè

termine, nè aſſistenza di Giudice, ma

ii carncfici steſſi eranogParbitridel

ie battiture : Di più gli Hebrei non_

flagellavano a corpo nudo , e molte

volte ne meno lìgavano li malfatco

ri , e ſe pure li ligavano , facevanlo

alla lunga , 8L in maniera , che ilreo

haveſſe potuto ſcostìarſr delli colpi

delle percoſſe; 8c il Ministro impie

gato nella flagellátione del reo era..

un ſolo , ma liRomani flagellavano

a corpo nudo, tenendo molto ben_

ligato il reo alla colonna , nè prefi

nivano la quantità de' flagelli , nè

preſcrivevano il numero de' flagel

latori , con che ragionevolmente fi

tiene da’ devoti contempla-tivi , e_

dalli Scrittori della Santiſſima Paſ

ſione , chela flagellatione del bene

detto CHrusTo ſù crudeliſſima, pro

curata poſitivamente così a finanche

ſe poi Pilato non haveſſe voluto

condannarlo a morte , le battiture

lo riduceſſero si maltrattatmche na

turalmente non poteſſe vivere, con

forme ſarebbe ſortito , ſe non l'ha

veſſe conſortato la virtù Divina...,ì

che lo riſerbava allaGr-oce; Da que

floli cava ,che Popinione di chi di

ce , che li Ministri , che lo flagellor

no , non già furono due , come cre

de Giovanni Aquilano nel Ser-m. de

Paſſion. nè quattro , come afferma

Gioyanpi Larìſpergío . e che gioco;

devolmente lo batteſſero á due per

volta , ripoſaudoſi Frà tanto gli ‘altri
vdue, per eſſer più ſreſchinelPeſecnñ

tione della loro crudeltà , nè che...

fuſſero ſei , come tiene S-Girolamo

riportato dal Boſcherio conc. 37.

ſuccedendo l'un': agli altri con rab

bia ſempre maggiore, nè come vuo

le il Valderamafuſſe tutta la oohor

te Romana composta di 666. ſolda

ti ; dandoli ogn’un di loro 40. staffi

late ; perche ci haverebbe voluto

del tempo,e Pilato , che stava aſpet

tando, ne ſollecitava il disbrigo, ma

la conjettura più probabile si è, che

per ii-poco ,tempodhebbero di bat

terlo reſpettive a1 mal’ animo loro

( benche foſſe di trè hore non però

intierc,ma parte delle r2. tutta Pho

ra r3. e parte della r4.) per ilgran

numero delle battíture , che li die

dero ,. il numero de' flagellatori fuſ

ſe una quantità conſiderabile , gar

regiando trà -di loro, a chi portavalî

più da bravo , in più crudelmente-fl

batterio , tanto più aſſistiti da’ Pren

cipi de’ Sacerdoti , 8c altri Magneti

Hebrei , che per haver già corrotti

con denari li percoſſori , Panimava

noa battere quanto più ſieramenter

potevano; acciò lo faceſſero lpirare

trà ſpaſimi 'a forza di battiture , co

me già haverebbono fatto , ſe un_

Soldato Cavaliero Romanmper no

me Porfirio preſente ad una tal car

nificina, stomacato d'una tal crudel

tà , moſſo da pietà naturale sfode

rando la lìiadrnmínacciò, chi ſotten

trar voleva alla stanchezza di chi

battevalo , e rimproverandoli della

licenza , che non haveanodal Preſi

deflammazzarlo a forza di battitug

re,
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re ; con la mëdeſimabſpadatagliò le

funi , che tenevano ligato il Signore

alla colonna, dalla quale l`cìolto,che

fù, cade di debolezza , e sînvolſc.

nel proprio ſangueſſliabbiamo que

sto nelle revelationi di S. Brigida

nel lib.4- cap. lo. Cmqae' Fili”:

'meta tatttrfaflgflinolentas , CF' tam:

ſic interezza/lobo: , e: i” ea 7:0” re

perírmzrſonítas , ”ec qaidflagella

mm' , :imc ”ma concizoto i” [è ſpi

rit” , quaſi-rm :zzmqzfid iflterficíetir

em”,fl: ÎnjudÎCaÎÎAMZÒflaÎÌÎ/Ìjëca

*uit minor-da ci”: : Hor- non ſapendolì

il numeroflpreciſo de’ flagellatori

,del Signore, per la varietà de' pare

-1i,fresta in libertà di ciaſcheduno il

formarſene nel ſuoamimo quel nu

,meroìpiùinherente alla probabili

tà , e più convenevole alla propria

divotione.

Altretanto può dir-li intorno alla

qualità de' flagelli, per la diverſità

delle opinioni de' Santi; e moltipli

cità d’Autori , e de' contemplati

vi;atteſo chi dice , che furono di

funi ben ritorte, chi di nervi di bue,

chi confaſci di ſpine , chi vuole ſnſñ

ſe battuto con catene, chi con ſcor

pioni , chi con bastoni nodolì , chi

con flagclñli inteſſuti di punte acute,

chi con catene uncinate nella cima,

che non ſolo ſerivano la carne , ma

la strappavano : Altri vogliono , che

la prima ſorte de' flagelli furor)..

mazzi di ſpine affaſciati , la ſeconda

di funi ritorte, 8t inteſſnte di acutiſ

{imc punte , e la terza , 8t ultima di

catene con Erri uncinati nella cima,

Comc dicono S. Vincenzo Ferrer-io

nel Sarm-de Paraſce-tmc Laſpergio,

corroborandolo S.Brigida_, alla qua.:

6

le ſii rivelato dalla Beatiffima. get;

gine , che la qualità de' flagelli era

tale , che doppo ſcaricateli sù le_

ſpalle del ſuo benedetto Figliuolo;
nel tìrarlidí nuovo a ſe quelliiMi-r

nistri di crudeltà, gl’rincini,e le pura

te de' quali erano teſſuti, ſolcava

no , e ſquarciavano tutte quelle ſue

delicatillìme carni , ó* quad .amaz

ri”: erat , mmretraberentürlflagelſi-Î

la , come: ip/îfl: , flagellir f” Cabo”

tur , dice la Santa Vedova nel ſoñ,

pracitato libro , verificandoſi le pa

role del Salmistaffiel Salma 28. S”;

pra dar-ſum meflmſaórícar/erufltpet-

rotore: , il che dal testo Hebrco lì

legge , Ara-vera”: Araxarer dar/il”)

mom” , e come altri notano , ſupra

dorſum ”zo-um prodflxeraot , ſive in

lunga”; proſa-accerta”: falco-inſtaura;

idefl, ſoggiunge Corn. a`Lap.flagel-`

Ii: dflxerflntfalco: i” dorſo meojîcttfi_

aratro ſti-loi duo-amar i” agro; dino-l

tante la fierezza,con la quale, per la

qualità de’ flagelli , e barbarie de',

Ministri , laceravano , e ſolcavano

quelle carni teneriffime ,' e quelle...-`

ſantiflime ſpalle ,fianchi , e lombi,

come s’ara,, eſolca la terra da lavoó.

ratori , prima , che dalla pioggia lia

rimollita. ` t Î .

E per poter meglio eſeguire una

crudeltà tale, vogliono Alfonſo Pa

leotti. Daniele Malonio, 8c altri,che

il patiente Signore non ſolo fù ben

ligato con le mani, e braccia rivol

te in dietro, ma che anchenelle co

ſcie lo ligorno sì strettamente , che

penetrorno le funi , ſino ſul vivo

della carne , e ciò non bastandoli,

postoli un collare di ferro al collo,

lfattaçcorno alla colonna, acciò steli:

‘ ' ’ ' ’ " ' ſe
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ſe più fermo, e non 'poteſſe sfuggire

li colpi delle sferzate, le quali inon

davano tutto quel Sacratiſſimo

Corpo , così dinanzi, come di die

tro , & appariſce nella Sacra Sindo

ne di Torino, nella quale ſono stam

pate le coste, le ſpalle, il petto , le_

braccia , le gambe , e tutte le parti

anteriori , e posteriori di quel San

tiſſnnb Corpo pieno di battitureflv

Verandoſi Popinione di chi dice,che

ad effetto di renderlo più facile ad

eſſer flagellato in o ni parte del cor

po, due volte fit ſci lto, e due volte

fù ligato alla colonna : la durezza..

delle quali ligature li cagionorno

due pene, una era Pingiuria grande

' ínligarlo , l'altra era la strettezza.»

delle ligature; No” jblum Domino

fait ìfljaríofrzm ; ſed etiam penoſa”:

[ig-ari ad c0 amnam, dice Laſpergio;

Píngiuria fù grande, per il fine...

dhebbero in li garlo si strettamente,

_perche tenendolo per mago , 8t in

cantatore, temendo , che non fiiſſe

per ſcappare, e ſcioglierli per arte_

Magica lo ligorno si strettamente,

e con tante ritorte : lrzjuríoflzmſutt

Christo , ſicguc 'il Dottore , quia ha

bebant ranqicarfz Magzflmquem *vin

mlaJaplqa-am impotente”; renerent,

Vfllîififflſe uequírenfilítpenoſem,

quia i” omnibus , qua: circa Domi

Îmm agebrmz , studio/iz qflxreóaflt,

”ec qaidquam borum preerermitte

(um: , quo Domírmm afflígererzt.

Nè osta il dire,~che questa' ſua fla

gellatione fù tanto presta , che pare

'non vi fuſſe questo tempo di ſcio

glierlo , e poi rilegarlo di nuovo;

Poiche quei ribaldi corrotti (come

lie detto) con denari da’ Giudenlo

flagellavano sl presto, e così furioſa

mente , che potevano beniſſimo da

per tutto percuotere quelle ſantiſ

lime carni, nelle quali non era parte

alcuna ſignabile, con una punta_

d’aco , che con più flagellature non

fuſſe percoſſa, alle quali percoſſe re

plicate in tutte le parti di quel putiſ

ſrmo corpo, aggiungendoſi Iivore q

livore, e frattura, a frattura, cominfl

ciò il ſangue a correre in tanta cd

pia, che non ſolamente, tutto il ſuo

corpo, ma la terra steſſa , e li carne

fici , che lo battevano , erano tutti

coverti di ſangue,costretti a mutarſr

a vicenda , per la fatica 'nel battere,

e perche ci aſſistevano li medeſimi;

che Phaveano corrotti con denari,

e promeſſe di coſe maggiori , ſe non

ſentivano colpi gagliardi , e vede

vano il ſangue a lava , lirimprove

ravano di codardi, ne manca chi di

ce , e con fondamento , che li me

deſimi Prencipi de’ Sacerdoti, Scri

bi, Fariſei , 8t altra gente autorevo

le , clfaflìsteva per sfogare la loro

rabbia , e l'odio intestino verſo l'in

nocente Signore , levando li fiagelli

da mano a’carnefici , lo battevano

da per tutto lino in faccia , e negli

occhi , il che hà del credibile , sì per

-lo sdegno loro inſatíabile, come per

Patto , che fece il Soldato Romano,

in impedire con la ſpada sfoderata,

che non ſi paſſaſſe più avanti , ve

dendo , chetanto da chi lo batteva, i

quanto da chi aſſisteva aſpiravaſi di

concerto, per ammazzarlo a furia di

bastonate ; Il che fà credibile anche

la nuova crudeltà uſatali doppo la

lira cadutain terra per debolezza_

ſciolto, che ſù dalla colonna, con la

ſpa

"ſſñi
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ſpada del ſoldato ſopradetto , che '

ne taglio le funi, leggendoſi nelle.

revelationi fatte alla Beata Caterina

di Bologna,& alla Beata Giulia Mo

naca nel Monastero di S. Orſola di

Milano , ambedue Franciſcane , che

in vederlo quei Mastini maledetti

così lacerato , 'e coverto di ſangue,

buttandolisù dell'acqua calda li fre

gomo con panno rozzo impetuoſa

mente le piaghe , aggiungendo do.

lori a dolori , e poi.nuove percoſſe,

e nuove battiture.

(Lugnto poi ſuſſe il numero delle

battiture, che nella ſua flagellatione

alla colonna furono date al bene

detto Signore ,i Popinioni ſono an

che varie; perche Landolfo è di pa

rete , che fuſſero 54.75. Gio: Echio,

che per rivelatione havutali da per

ſona molto divota foſſero 5g75.Gu.

glíelmo Pipino le ra 5'490. Gio: La

ſpergio le numera 5'460. altri vo

gliono , che ſuſſero 12250. S. Vin

cenzo Ferre rio nel Sem-in Paraſca

-ve, è di parere, che ritrovandoſi nel

corpo humano , ſecondo le regole

delPAnatomisti 276. oſſa , che il Si

gnore in tal' modo ſù flagellato, che

per ogn’uno di questbffi , ch’erano

in lui , riceveſſc tre colpi, il primo

con verghe ſpinoſe , il ſecondo con

ſunicelle di canape ritorte, & il ter

zo con catene di ferro , che in tutto

facevano il numero di 828. l'opi

nione commune però sì è , per una

rivelatione fatta a S-Bernardo , che

le percoſſe del Signore alla colonna

furono 6666. quanto appunto è il_

numero d'una legione , che alcuni.

ſanno di 6666. ſoldati , benche altri

la faccina di maggior numero.

Che coſa poi faceſſero del bene

detto Signore , finito c’hebbero di

batterio quelli Ministri di crudeltà,

e ſe li diedero tempo , e luogo di ri

vestirſi delle proprie vestimenta ,

S. Vincenzo Ferrerio è di parere,

che non li diedero questo tempo,

ma ſinita,che n. la flagellatione,cosl

come stava caldo caldo dalle battitu

re , e del ſangue , che uſciva da tut

te le parti del ſuo SantiſſìmoCorpo,

lo conduſſero nel cortile di Pilato, e

lo vestirono di porpora ;` Nelle re

velationi però di S. Brigida habbia

mo altrimente, e che slegato, che ſi:

da quel ſoldato , che tagliò le fiani

(come ſi è detto di ſopra) da ſe steſ

ſo li rivestì, ma prima di rivestirli, li

biſogno andar cercando le vesti, at

teſo quei malvaggi flagellatori bur

landolo ,le sbalzavano daquà , e da

là con piedi , gustando di vederlo

penare così nudo , 8c inſanguirtato

prima di rivestirſi , e la Madre San

tiſſima dalla quantità di ſangue, che

vidde ove tenuto havea li ſanti pie

di, argumentò , che quello era stato

il luogo della ſua ſanguinoſa flagel

latione, e dalle pedate ſanguinolen

ti, che laſciava nel camino , s’accor

geva del ſuo andare , e della strada,

che faceva; Corroborandoſi questa

notitia da quel che Pisteſſa Santiſſi

ma Madre rivelò al ſuo devotiflimo

Anſelmo , della flagellatione del ſuo

Figliuolo , che quel ſuo Corpo Be

nedetto, ſi vidde in un tratto cover

to tutto di ſangue, che li goccia”.

dalle ferite ſatteli da' fiagelli, di mo

do , che pareva, che da capo a piedi

ſuſſe veſtito di roſſo , e tanto defor

mato , che più tosto haveva figura

r"-

' di
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di leproíb , che d’huomo; il che..

non potè eſſer di meno , stante iL.

circostanze doloroſe, che accompa

gnorno al dura flagellatione.

La. prima delle quali fù l'eſſere

univerſale per tutto il corpo , e per

tutte le parti del corpo dal capo

lino a' piedi ; Onde Iſaia lo chiama,

Vír dolorum , e come voltano li 70.

Homo itzplaga con/Html”, in modo,

che tutta la carne del benedetto Si:

gnore , pareva fatta una piaga , 8t l

flagelli ſi disteſero da per tutto, ſino

-in-ſaccia, enegli occhi ( come ſi è

detto (ii-ſopra) e compariſce nella

Sacra Sindone , e nel primo libro

delle revelationi fatte a S. Geltruda

al cap; r g. habbiamo, che una volta

circa l’hora di terza , Papparve Guz

Gù Cr-nus-ro nella maniera , che tro

.vavali quando fit flagellato : Stava

il tormentato Signore , ligato frà

due manigoldi, l'uno de' quali pare.

va, che lo percoteſſe con un mazzo

di ſpine , e l'altro con flagello d!

corde piene di nodi, 8c ambidue lo

percotevano, anche nel viſo, laonde

l'aſpetto ſuo era tanto pieno dl mi

ſeria , che conſumandoli il cuore dl

chiunque lo vedeva , ſe li commo

vevanodi compaſſione tutte le v1

Icere; peril che ogni volta , chela

Santa ſi ricordava in quel giorno

d’haverlo veduta in questa manie

ra, era forzata a piangere, ſenza po

tere in modo alcuno ritenere le la

grime, non havendo potuto mai sti

mare nel ſuo cuore , che ſuſſe stato

.poſſibile vedere in terra., aſpetto

'd’huomo tanto deforme , e miſeran

.do quanto ella vidde eſſere quello

_del ſito Signore 5 poicheda quella_

parte del viſo , che pareva eſſer bat;

tuto dalle ſpine , ſi mostrava di ma.

niera stratiato , che ſino alla pupilla

interna di queiPocchio era piegata;

l'altra parte poi del viſo ſi vedeva,

tutta livida , dalle percoſſe della ſu

ne annodata; da che ſi cava la ſecon

da aggravante circostanza , che la...

flagellatione non ſolo ſu univerſale

ma fu anche penetrante, rompendo

pclle, carne, nervi,muſcoli,ſcopren

do ſino Poſſo , 8c eſſendo la ſua car

ne ſantiſiima tanto delicata , e tene

ra, che ad ogni piccolo tocco di fla

gello ſubito ſpruzzava fuori il fm

gue, stante il non haver havuto nei

la ſua coucettione , mistura d'altro

metallo, ma il ſolo ſangue' puriſſrino

di MARIA Vergine di stirpe Regalo,

delicatiſſima, e gentiliſſima.

La terza circostanza penoſifſima

della flagellatione fù , l’eſſer stata la

cerante, così per la qualità de' ſia.

gelli, con i quali fù battuto , ch'era

no aſpri , e duriflimi , come per li

Ministri crudeli, giovani, e robusti,

8: in numero almeno di tre coppie,

che ſi mutavano` a vicenda ( ſe non

vogliamo dire quel che ſi legge nella

vita di S.Maria Madalena de Pazzis,

alla quale fù rivelato,chc‘li carnefici,

che flagellorno il Signorcfiirno go.

coppie, mutandoſi ſcambievolmen

te , per allegerirſi dalla stanchezza

nel battere, e per rendere la ſua fla

geliatione più doloroſa, e più dura)

sl per quell’odio infernale , che l'in

fieriva contro l’innocente Signore,

sì per eſſer stati cerrotti con danari

da' Prencipi de’ Sacerdoti, e da’ ne

mici del benedetto Gresù , che lo

volevano morto almeno a forza di

* batti:
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' do ( come ſi è detto)

tum/Plum marmutejbuguíue , razzi. i"

\ -'

battiture, in caſo , che Pilato non...

fuſſe per conſolarli con la condanna

allbpprobrioſa morte della Croce:

Per quarto la flagellatione fù igno

minioſa; perche ſh tormentato di

pùena ſervile, e come ſervo viliſſimo,

fatto ligare, e non tenuto ſciolto,

comeñuſäivaſi con le perſone libere,

e ben nate; fù flagellato a corpo nu

standoſene.

cosl avanti moltitudine sl grande,

ſenz’alcuna ſorte di coprimento , ó*

patíeóarur erubeſcerztiam uudìrarir

jim, come a S-Brigida rivelò la Bea

tiſſima Vergine ; 8!. inſieme con la

vergogna pativa il tormentato del

freddo , per lat-nudità , per le ferite,

c per la riggidezza della staggione.

L'ultima circostanza della flagel

latione fù l'eſſere ſangninolenta per

la gran copia di ſangue; poiche ol

tre la lava, che ne ſcorie in terra, per

tutte le .parti del ſuo Santiſſimo

Corpo, tutto coverto di ferite , era

no tintidi ſangue li flagelli , n'era_

tiuta la colonna, n’erano tinti li car

nefici, le loro vesti, 8t ogni coſa era

ſpruzzata di quel Divino Sangue,

del quale parlando. la Madre Santiſ

ſima a S.~ Brigida li diſſe , [acum ubi

fiabaurprderfilíimeì, vidi rotum re

pletrzmfzrxguirxe , ó' ex wejíígiirfi/íi

nm' caguo/Z-ebam iuccſſum ílliur , di

modo , che non ſolo la' terra ,li fla

gelli,e li flagellatori erano tutti pie

ni di ſangue, ma il medeſimo Signo

-re,finito c’hebbero diflagellarlo tut

to pioveva ſangue, e la ſua faccia

[Santiſſima , era eosi-coverta di ſan

gue , che con le proprie maniche_

della tonica , ſe levava via il ſangue

dalla fronte, e tlall'occlii:‘1"z”:c vul

Par-ll.

ca dererjít: &Brigida nelle ſue reve

lationi: Hor eſſendo stata questa fla.

gellatione cosiacerba , per le rante

circostanze aggravanti , che l'ac

compagnorno, ben dice il devotiſſ.

mo iaaſpergioflle Agoue Clzrístlſichc

get li. corpo nudato del tormentato

ignore , ſi: li vedevano Foſſi , per

ogni parte, in modo, che s’haveria.

no potuto numerate ad uno , ad

uno.

Se poi il benedettoCmus-ro fuſ

ſe stato flagellato una , ò più Volte

v1 è chi crede , che ſù flagellato due'

volte ,la prima quando diſſe Pilato

di volerlo flagellare a correttione'

corrípíam eum , Ò' dim-rm”: , Pal tr;

quando fù condannato ad eſſer cro`

cifiſſo ,in virtù della legge Romana

ordinante, che li condannati di pe.

na capitale , prima d’eſſcr crocifiſſi

ſi flagellaſſero : Alcuni vogliono"

che fù flagellato due volte , *ma in.:

luoghi diverſi,e per diverſe occaſio

ni, la prima , come bestemiatore in

caſa di Caifas,quando diſſe, bla/phe

mawír , quid adbuc egemur testióur,

e che questa prima flagellationezj'

fuſſe fatta ad una colonna del Porti

co di Caifas , e che li primi a per

cuoterlo,fuſſero il medeſimo (Jaifiis,

li Prencipi de' Sacerdoti, e l'aſſeſſo

ri più graduati di quel collaterale

notturno , ma che però questa pri.

ma flagellatione , non fù a carni nu

de; la ſeconda poi a corpo ſeoverto,

ſù fatta per ordine di Pilato , ad una

colonna del ſuo Atrio; e benche la

commune, e più certa opinione si è,

che il benedetto Signore una volta

ſola ſuſſe flagcllato , e ſù questa pri- .

K. ma '
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maîche per ſentenza diffinitiva foſſe

condannato alla morte di Croce-i;

non' di meno la prima opinione non

è improbabile ; poiche quando lo

ſcelerato Caifas hebbe detto,CHÎu

STO eſſer Reo di morte , Rem est

marti: , li Ministri di giustitia preſe

ro l’innocente Signore , e legatelo

ad una colonna del Cortile , tutta

quella notte lo batterono , e mal

trattorono , benche non lo ſpogliaſ

ſero: Con che poſſono coneiliarſi

ambedue queste opinioni, che il be

nedetto Signore fuſſe ligato , e bac

tuto alla colonna due volte,ma che

la flagellatione non ſuſſe stata , che

una volta ſola per lentenza interlo

cutoria di Pilato fatta nel Cortile del

Pretorio , precedente la ſentenza

diffinitiva , e capitale.

., E da ciò . che ſi dice sù la verità

delle opinioni , circa quante volte

fuſſe flagellato il Signore , poſſono

coneiliarſi li pareri , circa la qualità

delle colonne, alle quali ſù ligato , e

battuto , atteſo li due Santi Dottori

Geronimo, e Gregorio Naziarìzeno

vogliono , che la colonna fuſſe alta,

cche vedevafi a tempi loro ſostene

re il porticovdel luogo dove Gussù

CBRlSTO ſù flagellato ,abbracciata

da lui prima dìeſſerñvi ligato, come...

già ſi è detto , e ſi hà dalle revelatio

ni di S-Brigida , - il che non havereb

be potuto fare , ſe non fuſſe ſtata al

ta; Ma, perche in Roma nella Chie

ſa diSPraſſede ſ1 vedc , e ſi veneta

eſſa colonna di forma baſſa , pare di

noti . che non ſuſſe sì alta , che arri

vaſse alla metà del corpo di Gmsù

(JHRisTo : Ma, perche ſecondo l’o

pinione d’altri ñ, fù eſso ligato prima

HORA DECIMATERZA

nel Palazzo di Caifas ad un'altra eos'

lonna, e poi in caſa di Pilato alla co

lonna, alla quale fù flagellato , può

dirſi probabilm ente,che la colonna,

alla quale fù ſlagellato, fuſse alta , e

quella, che trovaſi in Roma,pofli eſ

ſere la prima , e nonla ſeconda, nel*

la quale per memoria di questa fla

gellatione , restò ſegnata dalle goc

ciole del pretioſo ſangue di Gu-:sù

CHKtsTo , tieoneentrate miracolo

ſamente in quel marmo , come fl: la

natura l’haveſse prodotto con quel

le macchie ſanguinoſe. -

Circa il modo , con cui prima di

flagellarlo , lo ligorno alla colonna,

li pareri de' Santi , e de' contempla-ì

tivi, ſono anche varii , atteſo oltre

quel che leggiamo nelle revelationi

di &Brigida , che il Signore , doppo

haver teneramente abbracciata , ba

ciata, e bagnata di lagrime la colon

na, alla quale fù battuto , poi-ſe da ſe

steſſo le mani a’ manigoldi ;acciòlo

ligaſſemGiovanni Echio vuole,ehe

vi ſu ligato con li piedi, con le :na-ff

ni,e col collo : Niceforo è di parere,

che vi fuſſeligato con quel flagello

al collo , col quale lo straſcinorno al

luogo della colonna in ſegno del

ſupplicîo, che doveva patire : Sant?

Anſelmo dice, che lo ligorno per le

mani,cor1 alcune correggie di bove

ben forti. Filippo Diez tiene, che ſh

ligato col collo , con le mani, e con

li piedi, ma cosl stretto , che non ſi

poteſſe muovere , nè evitare li col

pi, che li venivano dati: Daniele...

Malonio aggiunge , che fù ligato

anche a traverſo del corpo , per te*

nerlo più ſaldo , 8” fine, che inneſî

ſun modo ſl dimovcffe; ll tutto ha

del
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,dal p
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del probabile , e di vantagio a chi

oſſerva le diligenze ulate da' ſuoi

nemici per prenderlo, e catturarlo,

ſapendo , che molte volte , quando

ſperavano haverlo nelle mani, li era

fuggito, li può ben credere , che per

timorenon fuſſe per lèapparli , uſaſ

ſeroe-ura , e crudeltà non ordinaria

in figata-strettamente , con tutte le~

ſorridi ligami, funi, correggie , ca

tene , ed’ogn’altra ſorte di vincoli,

che poteva ſuggerirli Pinferno , r'...

l’odío interno de' loro cuori; Con

forme parimente è credibiliflimo,

che prima di ligarlo , e di batterio,

fattolo cadere in terra , lo percoteſ

ſero in modo con pugni, e calci ſmo

in ſaccia,c nelle maſcelle , che il ru

more delle guanciate , ſentivaſi an

che da circostanti, una delle quali

era la Beatiflima Vergine,della qua

le, benche gli Evangelisti non Facci

no mentione, ma ſolo dichino , che

fi trovò preſente alla crocefiffione,

la verità però comprobata da tutti

gli Autori , e Santi , che ſcrivono

della paſſione di Grr-:sù Cr-nusro , sì

è, ch’ella vi ſù preſente,conforme fù

a tutti gPalcri ſuoi tormenti , 8t op

probrii; dalle dieci hore , quando

alazzo di Caifiis ſù condotto

al Pretorio di Pilato, finche alle ho

re zz. con le ſue mani ſantiffime ac

comodò nel ſepolcro ,il ſuo ſantiſiì

mo cadavere , 8:. in ſegno della ſua

aſſistenza , alla flagellatione del ſuo

benedetto Figliuolo ,rivelò ella a...

S.Brigida lib.4.cap.7o. che al primo

colpo cade ſemimorta in terra; ad

prifimmjefíumnëgo que: astabam ce

cídí, quaſi moi-tua , nè rivenne da...

quello ſpalimo, ſm che finito di bat

4

. ñ 44..._

terlo, alzò gli occhi, e lo vidde cosl

ſcarnato, e lacerato , che ſe li vede

vano le coste nude,di pelle,e di car

ne, ſolo coverte di ſangue , conſor

me era parimente,tutto quel Santiſ

ſimo Corpo , che per il Vermiglio

delſangue , pareva da capo a piedi

tutto vestito di roſſo.

E tra le coſe oſſervabili della lie

rezza de' carnefici , che ſlagellorno

il Signore , e dellbdioimplacabile

de’ nemici,che Paſlistevano, sì è,che

ſpoglìato ſi ſir, viddero quel Corpo

Santiſſimo , e la tonica inconſutile,

tutta tinta , e bagnata di ſiangue...

ſparſo , e ſudato per efli nelPHorto,

9.lÎore prima, il che conforme li reſe

attoniti , per non ſaperne il mistero,

così doveva intenerirli , e muover.

li acompaflione, di non uſarli cru.

deltà sì ſpietata ; lVlà già il Signore

havca detto . Hd!) est bora are/lr”,

è' pote/Zar reueórarurfl; Bi ſognava

dar luogo alla Divina Giustitia , che

così eſſer dovea ſodisfatra, per mez

zo della loro empìetàd-lor i manigol

di contenti per il _denaro havuto , c

ſperanzati dalpromeſſoli di vantag

giqprendevano maggiore ardite nel

maltrattarlo 2 pigliati questa sforza

ta falſo Profeta , diceva uno; (lapo

popolo ricevi queſPaltra , replicava

un'altro , e poi fatti chiamare Re;

Strigone, Nigromante , ricevi que

sta staffilata per adeſſo, e poi chiama

ſe puoi i Demonii , che venghino ad

ajutarti , e così afflìgendolo à gara,

anche a gara animavanſi nel flagel

larlo, percuotendolonellc ſpalle."

nella ſchiena , nel ventre, nel petto,

nelle braccia, nelle gambe, nelle co

ſcie , 8c in tutto il ſuo benedetto

R z COD
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Corpo : Lìgamr , cedìtar , totoqtm

corpore daſſipamr , mmc ſcopa/ar,

mmc mento-em, mmc bracbía , ”w1c

rmra Cilígílflt ; -zzulnera 'vfllfleríóar,

plagar plagir rece-mid!” adria”: ; de

17m':planè mari tanto dolore tram/z'

xm . ſe rame” reſerve-w': ad -vitom,

lvolenrgraroíora perjèrre . S. Loren

zo Giuſlinianofl-lor ſe dieci di quel

le sſerzate ad un di noi , haverebbe

ro forli tolta la vita , le centinaja , e

migliaja, in quelle delicate,e ſacro

ſante carni del Salvatore,che far do

_vevano.’

Altri Contemplatívi poi, e con.;

eſſi 'Iertulliano aggiungono a que

sto, che finito di battere , e ſcarnifi

care Pafliitto , e tormentato Signo

re , standofène buttato in terra tut

to bagnato nel proprio ſangue , e_

perla grande effuſione, 8c LCCCffiVO

dolore non potendo levarſr da ter

ra , quelli imbestialiti carnefici per

*farlo drízzare in piedi , Paffiigevano

con nuove pene, percotendolo con

calci, 8c urtare de? piedi , c rivoltan

dolo per terra , come una palla : Do

minica”; Corp”: a colflmza dilapſrtr

adter-ram , qua/ìpilamſacrílegirpe

díóm exacitabant; Et altri per ve

derlo in quella maniera gira: nudo

a quattro piedi intorno alla colon

na, lo mottegiavano , li prendevano

giuoco di lui, e ſi ſpaſſavano coni

ſuoi vestimenti, buttandoli da quà,

e da là_ per il cortile con le punte de'

piedi a ſino a queſP atto ultimo , di

starſene Gmsù Cams-ro nudo in...

terra a” piedi della colonna , paſſo::

nohore g. cioè parte della r2.tutta

la [g. e mezzffiora in circa della r4.

come ſr è detto di ſopra , e come ſo

no di parere il Rocchetta, il Piacen

tino, Tiepoli, 8c altri.

Le Reliquie poi della S.Colonna,

oltre quella , che li venera in Roma.

nella Chieſa di S.Praſſede,ch’è di co

lor ſoſco con macchie di biäco,d’al

rezza di tre palmi in circa , nella sö-Î

mità della quale li vede un' anello di

ferro; Nella medeſima Città di Ro

ma, nella Chieſa di S.Euſebio ſi ve

nera un'altro pezzo della medeſima

colonna: Nella Città di Venecia..

nella Chieſa di S.Marco , vi è un' al

tro pezzo della medeſima, (l'altezza

poco meno d'un braccio: Nella Cit

tà di Pavia nella Chieſa Nlaggiore ſr

conſerva anche parte della medeſi

ma colonna , e nella Città di Gieru

ſalemme , nella Chieſit vicino al

Monte Calvario, al dire d’Andrico

mio , ſi veneta con molta divotione

da' Pellegrini parte della colonna,

alla quale ſùligato , e battutoíl no

stro benigniſſlmo Salvatore , il che

non contradice alla pietoſa creden

za de’ fedeli , stante la varietà dell'

opinioni , che non ſolo di giorno,

quando m ſlagcllato, ma anche buo

na parte della notte, ſuſſe stato liga

to, 8c afflitto in un' altra colonna in

caſa di Caiſas . De' ſagri flagelli poi

uno ne poſſiede Roma nella Chieſa

di S-Maria in via lata , e parte degli

altri ſe ne trovano nella Chieſa

Maggiore della Città di Pavia; paſz

ſiamo alle riflcllioni.

`

HORA

ñ ~<`ü*`< À~



 
 

-L,

,_ '- ~ Elio' hora il_ ſuono dell'

., *I5 iiorologioci liò portato

  

Z?”- costeggiando le rive di

questo gran marc, del

le amaristime pene del?

- appaſſionato nostro bene,già al toe.

-co dell’liora preſente c’int_ima al

paſſaggio del golfo profondo di do

lori ſenza termino ,- e di amarezze

ſenza limite: Eccoci già nelſliore di

ſangue , eccocîial tranſitodel mare

sì , ma roſſo , di queldivino purpu

reo liquore , che dalle ſiie cami- pu

riflime ſparſe ad una colonna , ſotto

una tempesta di flagelli, ilnostro

v:imiintiflìmo Redentore: Ag] ſuo

amore ſoprafino in quest’hore tra

ſcorſe ſvelatocí, riſpetto all’ingi~

gantito, che in quest’hora i3. ci

ſcuopre,compariſce iin’ amore bam

~bino'; lo sborzo ſin' hora fatto alla..

divina giustitia de’ ſuoi dolori, 8c

opprobrii , per ſodisfo delle nostre

colpe, tutto che copioſo , & eſube

rante , 8t_ immenſo, parve di poche

ì monete di argento; Poiché già, ſiepe;

> rm': Der/imm- tbe/ìiarflmſarflm opta*

. .'.4É" ' ,, af., ‘ ‘ ...LL i] . i

vR1 A XlII, . ~
r (:,;>Y’ ’ . r v g

‘ , E' FLAGELLAÎQ ALLA COLONNA; ’

. -_ Dzſcozjò Rfflcf/Îrifflarù di gmz/ì'Har4lÌ__,‘ ’_ *

. I

”mm , come ſi legge nel Deutenal

vc:ip.z8.e sborza monete dloro finiſ

ſimo del ſuo ſangue impretiabileq;

non a mani piene , ma a ſacco rotto,

e paga per intiero adequatamente

in quel banco,dove Pistanze contro

-di noi eſclamavana, e giustizia , e

vendetta: Sii questi due poli gire

ranno lenostre mentali rifleſſioni in

-~ questſſiora- , dove intimar dovriamo

:una raccolta generale a tutte le po

:tenzt-,eſenſi nostri più nobili ,che

venghino a 'vedere , ad oſſervare , a

meditare, che malitia , che gravità,

,che deformità , ortano ſeco quelle

colpe ,- che per evarle ,lavarle , 8c

-abolirle , vi conſumöîun Dio fate*

liuomo `, legato ad una colonna , un

mar di sägue,e che amore fù quello,

che ve lo tenne sì costante,sl fermo;

che fè istupidire quel marmoisteſſo.

Non mi confido però proſegui!

questo filo, nè ingolfarmj in questo

gare
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:nare , ſe prima di licentiarmi dalle

arene , non sfogo con quel popolo

ingrato, e con quel Giudice iniquo,

,Poccupato mio cuore :Giudice ſce

lerato , di propria bocca confeſſa.”

del preteſo reo l'innocenza, dc' ſuoi

-accuſatori la malignità , e l'invidia,

'vidde forli anche lui con gli occhi

proprii , Giuda il traditore, quando

con la borza in mano delſargento

patteggiato , facevaîstanza a' Pren

cipi de’ Sacerdoti , dl reſcindere il

contratto , e di ripigliarſi il denaro

Confeſsò , che anco Herode tutto

che lo burlaſſe da pazzo , purein..

fatti con investe bianca , mostrava

la candidezza della ſua vita incolpa

bile ;Claudia ſua Moglie , tutto che

donna mostrò petto virile in avvi

iſarlo a’ caratteri di oracoli , e ſopra

-laumanifl, non imbrattarſi le mani in

, quel ſangue innocente; Niki!tibi,

, (hf-julio illa' , la-vista di quel ladrone

:caratterizzato da proceſſo sì inſa

.- me, .con cui accoppiollo , pungevali

d'atto ingiustiſlìmo la coſcienza.:

Mostro orrore sì grande al voto in.

clufivo .dato , non al Santo, maiali'

. empio, no” 1mm',[edBarabba”, [ze.

--flò .come fuori di ſea ;quelle voci

. proclamanti il lirpplicio più infame

al giusto , e ſanto : Si lava a vista...

di tutti le mani, predica publica

mente Pelettione ingiusta , ſgravaſi

.dalle. punture la ſua coſcienza , L.

chiama per-attestato della verità il

sCieloisteſſo ,- e pure vacilla ,-cade,

precipita, e non s’accor_ge,che il ri

. piego medi-tato , Cofflpltlm eum, ó*

dimirtam , non ſarà teriaca di ſua

coſcienza , ma veleno : Ecco empio

Giudice, come paga Pamicitia fatta

:u

li ripígliar con Herode a costa dc'

ſuoi viaggi , egli pacifico Rè , tratta

a favor ſuo maneggi di pace , 8t egli

opra trattati d’opprobrii, e ripieghi

di pene; Perche ottener non può

per gratia quelche dovea con petto

armato di autorità oprar per giusti

tia, nè ſi ſdeg-na, nè zela, ma vuol ca

minar con riguardi , vorrebbe cón

tcntar ambe le-parti , ſe lo dichiara

innocente , pregiudica la stima delli

accuſatornche inſistonoJia posto in

Croce , ſe lo condanna al patibolo,

pergiudica la giustitia del ſuo Tri

bunale.

O Dro, 8c in che dirupi precipi

ta , chi piega a' primi incontri, 8c a.
ì chi ne' principii mostrali pulillani

me , chi non hà petto non giudichi,

e chi perofficioè constituito a ſen

tentiare , decida a fronte ſcoverta,

non faccia tra le parti il mezzano, lì

mezzi termini non medicanqle pia.

g ghe della giustitia , ma Peſaſperano,

partali mal ſodisſatto quanto ſi vuo

-le, chi hà torto, ſe non basta dichia

'rili anche nemico , purche ſalva , 8c

incorrotta ne resti ſempre la giusti

Anime la verità, e chi penſa altrimen

te, rifletta a quel che díce.lo Spirito

Santo per l’EcclclZ al 7. Noli fieri

Index ,flifi *ziale-ar wir-tate irrumpere

iniqlzitatem ñ Povero mondo, quan

ti ſeguaci di Pilato alimenta: sti

maſi atto prudcntiale per sfuggire li

borbottamenti delle parti , e le mi

naccie de’ malcontenti trovar ripie

ghi che offuſcano la verità , e mac

chiano la candidezza, e pure è vero,

che altro non è , che eſccranda poli

tica , maſſima ateistica , e dottrina

d'inſieme, che ſotto ſomiglianti co

lori,
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lori ,7 e ſotto finte apparenze, díru- diſſe chi mencic non può, in s_

pa, e precipita in abiſſoirreparabile, al capa 6.

chi Padopra. :ſ2 'ÎÌÎWLÎ -.

Già ſi viddeíin Pilato , che per

non mosti-atpietro _al ;il-imc apparir

della giusticia tanto sînviluppò ne'

ſuoi ripieghi-fiche perde la gratia di

D10, eli benevolenza dégli-huomi

ni ,hamicid-idellſpropria coſcidnóì

za, e cleicìda dellflnigenito del Pa'

dre Eterno : Chi credeva laſciarli

bero doppo il castigo delle 'sferzfite,

con ràdoppiata CÒipîyÌO _flagello ,. e

lo erociñſſe i: Ecco :dove riduce il

poconon temo’,& ípzlliarí colori

delllhuniándpë-udenzaz- Olr,1&in›_.‘

quanti Cátçolicîfiîìleplora Îlmede

ſimo : Quanti di questi vaneanſhche
piùìprestd ſpirariánoì- l'ultimo fiato

sb d’un patibolo z che traſgredire in'
materia grave quìellar legge ſaiiriflió

ma , _che ne! batteſimo profeſſor-no,

ma ne' @commenti leggîeri', Îò per

piçciolczza di marci-ia , 'Zi-teli diſua'

natura , nÎon han riguardo , nè mira:

Qgefli ſon quelli, che dieòno con..

Pilato, compia” emme? diminuita,
- poche sfflrlîfltè shìínìon le- stimiamo

-—...1=_.

gran male; pecoatîîleggíeri(colpi:

veniañIì-;ſóne flflge-uî shmínen 'chic-ì

di ;i if questi guardi Dio' di dir il vo;

'to, 'ma a' flagelliil vdto incluſivó'

non ëìgránffmale , e pure la practice,

ehe nokia perſona' di Pilato mostrò il

contrario , mostrarlo nella perſona di
:arìnìiìògni gior-oo ,che ſe inganna?

del é dal nemico comit-nunc,

flagèlîänöìèon › colpe 'veniali il Si

gnor loi-ö _alke r g. non havcran roſ

lore di crocefiggcrlo con colpſi.

mortali alle r8. qm* i” modico im*

qqzí: è]] , V2i” 'majori ifliqum cſi);

Luca

Ho: ſe ſù sl grave la colpa di Pi

lato, ingannato da' ſuoi ripieghi , e

ſubornaco da tanti eſpedienti, tutto

che , come pagano , parche lo lìgra

vaſſe in parte la ſua ignoranza,qual

ſarà 'la gravezza del peccato di quel

laqperfida tzemte,v che non a palpebre

chiuſe; ma adocchí aperti commiſſe

delitto si enorme , contro quel buon

Signore, che non ſpirava altro , che

amoffigridar-lñirzízfli un’ aſſaflino;

Emule-Z' dare il voto di libertà ad

oniadro fà peggio'? aggratiare UIL[

ſeditioſo , peste della republic:: ,- ffi

peſſimo? ma le palle negre di morte,

le ſchedole vergaee @oſcuro inchio*

stro , e le voci uniformi eſclamanti;

no” Imre ,ſedBai-eóóaw , riſervate

tutte a vociferare la morcealPAutor

della vita , ëíl-colmoìdella fierezza?

Chi meglio di loro ſapeva , chi? de*

gno era di morte, echi di vira? ſed'

Grzsù , ò Barabba P Won forſe di

.quelle turbe baccanti contro del lo;

ro Signore , da quelle mani-läntiffi:

mehaveanrricevuco, e ſinîcſhe Evo'

riirchi sà quanti di loro nelle ſolitu

ölni, e nëdeſertiflnè furono di mi

racoloſo pane sfumati 2 (Luci vid~

dero chiamai' da' ſepolchri con voce

împeríoſa i quacriduanì s uancí

eſaminorno `h-'Iver sù-gli occ ide*

ciechi ricci l'atto naſcere nelle pupil

le l'a luce,con untione di lotoflëm

fi olſervorno sl dominate Pisteſſo in

ferno , che bastava un ſol cenno a..

sloggiarë da’ corpi oſſeläi , Pintiere

leggionidi ſpiriti maligni , l'eſclu

dono, lo rîcuſnno, c lo poſpongono'

ad un ladrone: Accettato haveffero

' ’ ' aims:
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almeno il partito di quel Giudice..

iniquo , di ritenerlo vivo sl , ma da

pazzo , da ſcemo , da stolto', per

ſcherzo de' fanciulli. e per ſollievo

de' Cittadini , ne anche questo ca

rattere (Popprobrií potè quei perfi

di cuori ammollire , neſſuno vuol

ritrattarſi- dal ſuo voto eſcluſivo,

morto lo vogliono tutti, e neſſun..

.vivo ;Et il ricuſato Amante Green.

che il tutto ciò ben vedeva, e ſenti

va, non rimprovera, non confonde;

non rinſaccia agente sl ſcelerata, le.

perfidie della loro ingratezia , ma...

ndorando li decreti giustiſsimi dell'

Eterno ſuo Padre , aſſente ai ſuo,

mariann- , ſenza aprir bocca ad altre

parole . che a quelle diſſe già in ſuo

nome il Profeta Reale nel Salm. 3 8.

Obmfltfli , è' m” operai o: meu-n...

quam-iam tfl/ëcíjfí. ,

, Già il non sprir mai bocca in ſua

difeſa, ſin come ſcreditollo appreſſo

Herode, che lo tenne per pazzo,cosi

autorizzava l'accuſe appreſſo (le'

ſuoi nemici , non penetrando ſcioc

chi di loro, ch'era!” tiri delle finezñ

ze d'un Dto , che i-mpedir non vole

va il corſo del ſuo incredibile amo

re, ma ſecondario, 8( in, effetto cosl

fece , mentre in virtù di quel divino

amore , che li chiuſe in ſua difeſa la

bocca , ?apri il cuore , e li ſciolſe le

mani, a ſpogliarſi pronto le vesti, P_

dare a quella dura colonna mille ab

bracci amoroſi: Se quei manigoldi

crudeli havuto non havcſſero cuore

di tigre , quella prontezza in ſpo

gliarſi, e quei baci,& abbracci amo

roſi dati a quel freddo marmo , l'ha

verebbonointenerìto il petto, e da

tcli chiaramëte a conoſcere, che chi

con animo sl coflante baeiava,& ab;`

bracciava Pistrtlmento del ſuo ſup

plicio, non pativa per forza, ma per

amore : E veramente è cosl; Poiche

chi tener poteva legato nudo ad

una colonna , eſposto a' flagelli, a'

diſſonori , a’cachinni, d'un popolo

ínſultante alla, ſua nudità , ſe non le

funi di quel|'amore , .che tiratolo

dalle stelle , lo ſemo ſin da, che nac

que habîtatore d'una stalla 4o.gior.

ni; (Lu-el petto ſnudato alle battituó_

re, che altrodimostra , ſe non la ſvi- '

ſceratezza della ſua cordialità ſoprazñ,

fina? equelcorpo- puriflimo ſenza

velo ,che ſcopi-iva ,ſe _non là Bandi!

dezza di quelläffettoîv che - ombra

mai non conobbe di tepidezza.

Credo sl,che il Cielo haveria teſ

ſuto drappi di Stelle , e gli Angioli

delle loro penne , haveriano intran

ciato ammanti di luce , per copri”,

la nudità del Signor loro , ſc privi

forſi del moto , non Pbaveſſe istupiñz

dici la meraviglia , e non potè eſſer

di meno; Poiche ſe-'Pamicí di Giob

be , quando lo viddero nel letamajo

con divario si stravagantegíflettenz .

do allegodute proſperità d'un tale

amico, restarono tanto ſoſpeſi , che'

non paterno per ſette giorni forma:

parola: ,Che far dovevano li corteg

giani del Cielo, amici di sì buon Si,

gnore? in vedere tanto diſſonorato

il ,loro Rè? legatocome un ſchiavo

vile ad una colonna il Creator lo

ro? 8t eſſere in eſſaſenz' ombra di

pietà-ſlaffilato , e flagellato 3 restor-z

no ſenz'altro ſtorditi ad un caſo sì

raro, c tanto più ſapendo , che quel

divino Sanſone , non ſolo sfuggîr

potevali , ma gittar per terra quella

- co



. E FLAGÈLLATO ALLA COLON NA s ,

v èolonna sù le ſpalleysteſſe de’luoi

nemici : Se ſchiavo voluntario d'a

more, non ſi ſuſſe egliſatto , veduto

mai non Phaveriano in loro potere,

non che ad una colonna legato li

ſuoi nemici ,i legami d'amore ,non

già Llacei Hebrei , tenevano ad eſſa

Ligato il Dm della fortezza , eſcla

mando,e con ragione S.Loren.Giu

ſtin. de leg. vit. cap. 6. O ebarítar,

quammagnum ejl 'i-'Ìficülllm fíltliíl,

qtzo Deus Iigaripomír , ”zdllzm *vin

mlflm Deifilium ad cola-mmm tene

re po è: , jî char-iran': *vinrfllum de

fmi et.

Sl che i lacci della divina Carità

eenneroligato aquel marmo un Dro

fatt’huomo , per opra di quell’amo

ce , che a ſostentar la canna debole

della nostra humanità , vi racchiuſe

- quella divina hipostaſi, lo eonſeſſia

mo, lo crediamo , e la virtù del me

deſimo nelle 3.hore, che vi stiede li

gato, astrattolo da ſe, nol faceva l'i

flettere a quel gran cumolo di diſſo

" noti: Santi”: Amor extafim feci!,

dice l’Angelo de’ Dottori : trà lc..

qtralità del ſanto Amore; una ſi è il

fare estatiei li veri amanti: Virtù ſi è

delPestaſi divina , estraere sl poten

temente da tutto il viſibile il cuore,

e corpo ancora , che li patienti me

deſi_mi dir non ſanno , ſe quel che

fanno, que] che dicono , e quel che

ſoffrono , fit F11 corpore, *vel extra_

corprxr . L’amor divino lì tiene cosl

fuori di ſenſi , così astratti dal mate

riale , che ben ſi vede , non eſſer_ il

cuor lotoflbi aflimanſed ”bi amar”:

il mio Seraſióo Padre ſolito a ſolle

varſi ſin ſopra le nubbi ,le Catarine

Tereſe di Gussù, avezze le giorntate'

intiere, non che l’hore, a queste pal'.

ſive nobiliſſlme paſiioni , potrebbe'.

no formar volumi , non che dirpa'.

che parole , che coſa ſia , quando;

ſzmff”: Amor :Majin/bei: . E pure

reſpettive a quelle ſiamme, elſarde.

vano nel petto di cosl ſino amante,r

era Panror loro una piccola ſcëtilluz.

za: Hor che incendii di carità , do-`v

vevano avvampare il petto 'di Gus.

sù , che estaſi doleilſime d'amore rca'

nevano affaſcinato quei ſuo teneriſ

ſimo cuore t 811gr , eugfaziderawxt'

orali nostri , dicevano li ſuoi nemiciì

aſſistenti : Ecco il riprenſore della

nostra vita, ecco l’Aristarco de’ no

stri costumi , come paga il ſio della.

ſua temerità, nudo, ligato , ſvergo

gnato , staffilato come merita da

ſchiavo, da ladro , da infame ad una

colöna:Sciocchi,e che detto havria.

no alla vista di quell’am0re,che l'av

vápava nel cu0re,anc0 verſo di loro

steſſi ſuoi nemici si fieri , avido aſſai

più della loroſalvezza , ch’eſii della

loro ruina non erano : haveriano

confeſſato a loro diſpetto, eheh/im

ffm Amor extaſimfacit.

Belle due colonne, ſotto l'om-`

bra delle quali nel deſerto verſo la

Palestina precede va il .ilo popolo;

Questo buon Signore prima di farſi

figlio d’Adamo, quanto porgono di

ſodezza a queste verità : Domina:

autem anrecedébzit eo: , i” calunnia

nubi: per diem , Ò' per ”cHe-m in ea

lmama igm*: : Due colonne una di

fuoco, 8t una di nubbì. caldo, e fre

ſco, misteri proſondiſſimi , il mate

riale de’ quali è chiaro; acciò la not

da Siena, le Madalene de Pazzisfle te non inciampaſſero nelle pietre li

.Par-Ha L pro
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providde di luce; 8t acciò il giorno

non Poffendeſſe il Sole con i ſuoi

raggi, li providde di nubbi, Pombre

notturne , che danneggiar lipote

van ne' piedi, eran fugate dal fuoco,

con le ſue vampe lucidiſſime; e gli

ardori ſolari, che stemperar li pote

Yan le teste , temperavangii la freſca

dpacità delle nubbi: Che tenerezza

di Padre , che amorevolezza di con

dottiero , che nè men piccolo in

commodovuol che patiſchino quel

le piante destinate al poſſeſſo , non

di campagne ſeminate di ſpine , ma

di terra , lafîe , ("T melle mancata,

quando stato non ſarebbe gran fat

to , che pagaſſero con lo sborzo di

qualche penalità, il dominio di pae

ſe si bello , e di terreno sl fertile.”

Oh ſe gli occhi carnali di quel po

polo al groſſolano , e sl terreo, ſot

to le cortine di quelle nubbi,e ſotto

il porporino di quelfuoco , haveſſe

ro veduto le fiamme di quelfamo

re , che ardeva nel ſuo petto, e...

. che da li a non molti anni , non do

veva , nè ſotto figura di nubbe , nè

ſotto elemento di fuoco , ma alla...

ſvelata ſotto figura dhſſunta huma

nità, ſcoprirli d'altra maniera in due

altre colonne , le stravaganze della

ſua fina carità; Credo che ellianco

ra tutto che impastati di ſenſo , ha

verebbero provato gli effetti del

ſanto Amore , che rende non ſolo

stupidi icuori, ma estati ci ; Poiche,

ſanfflfl Amor exraſimfacit . Moisè

Generaliſſrmo di quell’eſercito , Aa

ron ſommo de' Sacerdoti , e quei

due ſant’huomini Gioſuè , e Caleb;

credo io faceſſero tutto quel viag

gio da estatici , non guardando nè

T'

alla chiarezza delfinfocata colonz`

na , nè alla Opacità dellërggruppate

nubbi, ma al formale del mistero , 8c

alle amoroſe finezze di chi naſcon

deva gli arcani del ſuo petto , ſotto

quelle apparenti figure. p

Noi vediamo due colonne , l'una.

di fuoco, e l'altra vestita di nubbi, è

da un' estaſi delitioſiſſimo vien rapi

to il cuore al rifleſſo , che ſotto di,

eſſeci và da foriero avanti di gior

no, e di notte ,il Padron delle sfere,

8t il Monarca del tutto, hor che ſarà

quando il medeſimo, fatto già come_

un di noi figlio dìAdamo: di notte a

luce di Stelle , e dìgiorno a luce di

Sole , ſi vedrà non ſotto il fanale di;

luminoſa colonna, ſpettacolo di ma

raviglie, e teatro di grandezze ; ma.

ſotto le ſembianze humane da ſchia

vo viliſſimo, e da ladrone infame, li

gato a due colonne , la notte per lo

ſpatio di trèghore ad una , e poco

men (Paltretanto tempo, ad un'altra

il giorno, alla prima per patir da tut

ta la corte d'un ſommo Sacerdote,

pene, e tormenti tali , che la notitia

intiera, ne starà riſerbata nel fine de'

ſecoli, & alla ſeconda da go. coppie

di manigoldi , ricevere tante staffila- `

te, e tante battiture , che non vi la

ſciarono ſana ſenza flagelli , tanto di

carne,quanto una punta di aco, e ſe

li fuſſe stato detto , che li Ministri

d'una tal crudeltà, stati ſarebbero li

posteri, figli , 8t hcredi di quel me

deſimo popolo , che eſſo steſſo gui

dava, con si bel fanale di notte, c..

con si bel padiglione di giorno, che

haverebbono ſoggionto P altro io

non credo , ſe non che , [truffa:

Amor exmſirfl fui! l. nel fuoco

d'amo
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d'amore, clic li ardeva nel pefito,era

si ardente , che ſe temprato non_.

lìhaveſſero le nubbi del giorno , ha

verebbe intenerito le montagne...,

non che li cuori , e le pupìllede'

ſpettatori :Non poteva veramente,

che ſotto ſembíanzemon già di Stel

le, e di Luna , ma di fuoco gerolilì

co del vero amore, ſcoprire Vincen

dii inestinguibili del ſuo petto.

Gode quest’elemento ſopra degli

altri, una conditione più nobile , gli

altri tre tutti allentano le proprie...

qualità, eccetto che il fuoco ,la ter

ra ſecca di ſua natura , li fa humida,

l’aere,che è humida tal volta è ſecca,

e l'acqua , che è fredda ſi rende cal'

da ,il fuoco ſolo a differenza di tat

ti , havendo per ſua qualità princi

pale il calore, non mai lo laſcia , ma

inamiffibilmente il conſerva , e te

nacemente il mantiene , fuoco fred

do mai non provoſſnfiamme aggiac

ciate , non ſi viddero mai :tali ſono

le condítioni del vero amore, che

fà e statici gli Amanti,ſenſi”: Amor

extafim ”Cit : Ben ſapeva quel DIO

pre cedente ſotto di un tal gerolifico

quella perfida gente , che torrenti

dîngratitudini , eehe fiumi di bar

bari riconoſcimenti ,dove-an verſar

li sù le ſpalle, per estinguere le fiam

me del ſuo inestinguibile amorp;

ma a loro diſpetto , aqua ”iulm no”

porzioni”: extingaere caritatem-Aſh.

zi a giriſa del fuoco, che con violen

za maggiore , 8t attività più domi

nante , brugia , 8t opra controle le

gna verdi: dove e vedeva , e preve

deva in quel popolo rubelle , 8t in

corriſpondenza , e malitìa ,e durez

za maggioîe, ivi con ſembianze più

vive , eſprimeva la ſua bontà , ſenza

termine.

Una coſa ſola ostar potrebbe a

questo gerolifico , 8t è, che questo

fuoco più a propoſito stato-ſarebbe

ſotto ſembianze di piramide , che di

colonna ; Poiche appunto le fiam

me , che s’alzano verſo le sfere; di

piramide hanno Pappa-enza, non di

colonna , e pure anche in questo ci

eſprime una tal nuova condizione;

del ſuo inestimabile amore : è vero,

che la piramide è larga , ſpatioſa , 8c

ampia nella baſe , ma non è cosi nel

restante della ſua mole , la quale vi

pian piano attenuando tanto , finche

'altro non è Pultimo termine ſuo,che

una punta : ſottilistimo fècreto dell*

Amante nostro D10 , voleva darli

adintendere , che piramidale non è

l'amor ſuo, come quello del mondo',

ma di colonna: largo, 8c ampio hà il
ſuo principio l’amor del mondo, èſi

vero,ma è amor piramidale,che lar

go comincia si, ma presto presto re

stringeſr tanto ,- finche ſi annienta...:

che non ſanno ne' primi natali dell'

amicitia loro due amici nel mondo,

che finezze , che fervori, ſempre..

uniti, ſempre aflieme , mai díſcordi,

mai ſeparati, doni, regali,honori,ac

coglienze , par: calici: cora”: , di.

stintivo non viſi conoſce, nè di rob.

be, nè di voleri : bella ſpatiolità d' -

more, bel fondamento di piramide:

non paffarà però molto tempo , c.;

tanto ristretto vedraſli un tale amo

re, ed a tale estremo ridotto , che ſe

ſalutarannoſi di barretta , non ſari

poco, e questo erche? perche l' -

mor del mondo, amor piramidato.

comincia largo , e poi termina in...

L a 4 pun
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v punta ,finche riduceli a niente.

Ne' ſponſiilitii, nelle parentele di

nuovo , con che larghezza d’amore

li novelli ſpoſi amanti nel principio,

vesti sfoggioſe , gale alla moda-i,

gioie belliſſime, ſpalſi a giornate in

tiere , ogni coſa concedeſi da’ mari

ti, òche larghezza d’amore ,bell’

ampiezza di piramide , ma pian pia

no tanto ſi và restringendo , che ſe

da li a pochi meſi , ſe li dom-andata

dalla moglie alcuna di queste coſe,

comincieranno í mariti , per prima

riſposta a mirarle con poco buon'

occhio, alla ſeconda istanza aggiun

geranno il diacridio di qualche pa

rola acerba , 8t alla terza , ſe non...

giuocheranno il bastone, non ſarà

poco, tutto questo perche P il fervi

do di tanto amore ove è andatOPam

piezza si bella, come si presto ſi è ri

stretta in una punta 2 Così và, e non

può eſſer di meno , l’amor del mon

do , è amor piramidato , comincia

largo , e poi termina in punta: Ma

’ `l'amor Divino , è amor stabile,amor

costante, amor di colonna: la colon

na quanto al piede hà di diametro;

tanto ne tiene ſul capo , grande nel

principio, grande nel mezzo , gran

de nel ſine: Cam dilexiffitſaor, i”

fitte”) diletta': eos , perche è amor di

colonna, amor fermo , amor costan

te , amore invariabile , non come...

quello-del mondo ſoggetto all’ista

bilità z lnruemifli dilecîlſſìmi, dirvi-m*

amarir magnitudine”; , firm”: efl,

immobili: est , cola-malizia” eſt , idea

voleſſero le ſpalleſſcordamento non

sà,che ſia, mutazione giamai, ſinclíe

ſeco non l'unità nella gloria , coni

ligami eterni del ſuo immobile.;

amore: (Ibi de’ ſuoi amici può dire,

che non ſia cosi,chi mai di loro heb

be negativa nelle ſue richieste 2 chi

alſistanze ſue hebbe ripullà ? e di

preſente ove rítrovanſi ?che fanno?

che dicono? che godono , beni go

dono , che non han ſine , contenti

fruiſcono , che non han termine."

tutto per attestato , che l'amor Di

vino, è amor stabile,costante, 8t im.

mobile ; il mondo vada pur ſottoſc

pra,e s’armi a ſchiere di furie l'infer

no , che Anima da si buon Signore

amata, che coſa ſia abbandono , mai

non ſaprà.

Oh viandanti Hebrei per quei

deſerti , haveſſero pure aperte una

volta le pupille loro , a colonna di

fuoco sì bella , che foi-ſi non have

rebbero adeſſo quel tetto velo ne'

cuori; perche haverebbono letto in

eſſai a caratteri di luce , non ſolo la

stabilità amoroſa di quel condottie

ro di Paradiſo,ma che erano così ar

denti del ſuo petto le fiamme, che il

freſco delle nubbi volevaci per tem

perarle : E ſe ciechi non aprirnogli

occhi a sl bella luce notturna , l'ha

veſſero aperti di giorno , quandoa

quella marmorea colonna , sl stret

tamente ligaronlo per flagellarlofld

ogni stastilata, ad ogni percoſſa, ben

diviſiir lo potevano per il medeſi

mo, che già tanti ſecoli avanti , ſot

to colonna di fuoco guidavali per il

deſerto, merce , che d'altri procedet

non poteva, quella patienza invitta,

quella fortezza, quel coraggioffluel;

a antecedebat ea: i” coli-mana arabi:.

S. Agost. Anime amate da Dio , non

roveranno mai abbandono, ſe non

_araiino eſſe Pingrate , che yoltar li

.la

-.__- - `ſ`
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la nobiltà d'animo, quella generoſi#

tà di cuore , in ſoffrire tormenti sì

acerbi , crudeltà sì fiere, flagellisi

- duri,` siaſpri,sitormentoſi. ſenza

aprir mai bocca , tamqmrm agatlf

coram tendente , ſenza dar ſegno di

dolore, ſenza voltar mai faccia, ſen

za mai dare un ſoſpiro , ſenza nio

strar mai debolezza; occhi ſerenia

.tutti , volto benigno ad ogn'uno,

ſangue a lava ſotto dc' piedi loro,

.non cſclamante vendetta , come...

quello di Abel, ma perdono; piaghe

a centiuajanclie come tante bocche,

chiedevan per eſſi pietà., non giusti

tia; ferite ſenza conto , che comp

lingue parlavano di tenerezze amo

roſe a favor loro z» non di amarezza:

immobile , come pietra , e che quel

ue di dolori, li ſoggettava ., li domi

nava , Pimparava col ſuo animo ec,

eelſomobiliflimo regale , che ſceſi.

. istupidire, 8t eſclamare anche ad un

Scrittore Gentile . O wii-m” infra

fîum animo ;qui necprecem, ”ec Ia'

cbrímamfzldit.

Che pietra paragone più bella ha

ver potevan quei pei-fidi , per cono

ſcere , non poter eſſere altro , che il

vero looio, non che-huomo Divino,

chſfrà sì acerbi toi-mentiflnostrò' pa

tienza sì 'grande, e fortezza sl invit

~ta,comc l'argomento il Centurione,

quando diſſe: -Verè filius Dei erat

?ſe . Così la ſente , e cosl la diſcorre

ertull.n_el lib-de patiencap-g .Hiflc

”ci maièímë pbarffli Domina-it].

‘ agmifeere deóaerant , patienriam

_enim baljufiìródi , ”emo potere: hami

mmperperrare z Effetto però di chi

era 2 queila ſua invitta patienza? e_

delle fiamme di quelPamore , che li

ardeva nel petto , a diſpetto di tutto

l’odio giudaico ,g 8t a confuſion dell'

_Inferno :~ Penſiasi grande , e foi-ſi la
rnaflima tra le grandi al. vereſicondo

Signore q, di vederſi ſpogliatq , 8t

eſposto nudo alla vista del popolo?

chi poteva cemprarla 3 ſe non la for

za di quell'amor`e, che ſàestatici li'

veri amanti, ſanfîas Amor cirroſi”

fact': . lLvei-gine delle Vergini, il gi";

glio puriſſimo degli orti del Paradi

ſo , ,ſoffrir si intrepido il vederſi nu

,do agli occhi lividi di tanti ſcelerati.

agli ſguardi impuri di tanti affimina

.ti , alle pupille ſchermitrici di tanti

~temerarii a .finito ancora non hà di

,dolerſi , per bocca di Davide nel

Sal,43.di questa ſua vergogna'. Toto

die *vÉ-reciMdÌcÎQmea, contra 'me efl. E

par che ſin'adeſſo stiagli viva sù gli

occhi ,quella confuſione , che con_

ammanto ingiurioſo coprilli la ſua

faccia DivinaDt canfiiffiofaríeì mex.

caoperíz m: Estaſi di amore ci vo

leva a- tener fermo trà tanti diſſono

ri questo divino Sanſone,che ſe pre

‘ ceduto non haveſſe col ſuo eſem

pio,l’cſſerciti di tanti martiri glorio

ſi , e di caste donzelle , come have

,rebbero le Martine , le Barbare , le

Catarine , e le Bibiane, tolerato con

coraggioſo diſprezzo , d'eſſer ſpo

gliate dalle vesti , quando stato li ſa

rebbe più dolce lo ſpoglio della vi

ta , el’eſſer coverte di mille orrori

di morte , che il farſi vedere ignude:

lgnudo compariſce l'amante nostro

Ionio, tutto che vestito di candido

biſſo del ſuo statoinnocente , ſolo

erche Pinſinita ſua carità , addoſſar

qiiellafortezza ammirabilc? ſe non iſeceil eceato d’Adamo agan. . .. - . , _ i a P a

.da
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do con la ſua,la nudità di quello,che

:i miſeramente perde la bianca ve

ste delſinnocenza , e pure ſi vergo

gna, ſi confonde, e ſiarrolliſce,e noi

ſenza vesti d’opcre buone ,ñ ignudi

non per mancanza di vesti , ma per

difetto di meriti , come ce la paſſa

remo in quel foro giuditiale alla vi

fla di tanti puriſiìmi aſſeſſori ,e can

ditati congiodici?

(Muto ſarebbe stato meglio per

tanti, e tanti , che in luogo di pom

poſo vestire, e delle uſanze sfacciate

haveſſero con drappi di modestia..

vestito il corpo , e con ammanti di

virtù vestita l'anima, che conſumare

tante ſpeſe in vestir di lèta,&ín co

prir d’oro , 8x argento un corpo vi

iſiimo destinato a divenir presto

presto eſca di vermi, e putredine de'

ſepolcri : tanto costar dovevano all'

amante nostro Eene, le nostre licen

ze, e quelle vesti all’uſanza,che non

`ſono altro, che reti *del Diavolo, c...

Bandiere dîmpudicitia: Ricchezza

fà per noi la nuda povertà del ric

chiſſimo Redentore : ma povertà

grande è per noi la perdita del bel

patrimonio della pudicitia , frà _l'in

teſſtture d'oro , e frà mille apparen

ze di vanità; di questo chi ne fà con

to ? portanſi ogni giorno in trionfo,

e nelle vesti , e lul capo, tanto da

donne, quanto da huomi , mille tro

fei di vanità, e come ſe fuſſe un nulla

( perche dicono così uſarli hoggidi)

nulla affatto ſi cura di pentimento,

e pure quanto grave ſia negli occhi

rigoroſo pagaſi da un Dio fatt’huo-`

mo, il nulla da noi stimato d'una va

nità nel vestire , e le morbidezzc.

delle nostre concupiſcenze .P le lai*

dezze della nostra carne E* le delica

tezze de’nostri ſenſi? a che sborzo

di pene ; e con che paga di dolori ſi

pagheranno? lo dica quella colonna,

a cui non bastando a quei perfidi

d’haver in pubblico ſpogliato a vi

sta di tutti, ligatolo come un giu

mento, c’habbíaſi a ſcorticare, cari

catolo d’opprobrii , come il più in

fame huomo del mondo, ſcaricorno

ſopra quelle carni puriſſrme, temps*

fra tale di battiture , che quel mar

mo isteſſo intenerito , ricevendoin

ſe licolpi , come le datcfuſſero in..

un corpo humanmmostrò quei ſenſi

di compaſſione , che sbandito ha.

vevano que' crudeli da’ patti loro.

Non ſi pagavano gli ecceſſi ncllä

legge antica,per grandi, che fuſſero,

che con paga di 40. colpi di staffila~

te , ma queste leggi , che inviolabil

mente ſi oſſervorno con tutti i malſi

fattori, ſino a quel tempo, ſolamen

teſi ruppero , sù le ſpalle , esù le

membra innoccntiſſime del nostro

DlO : tanto alli ccccffi dovevaſi del

ſuo amore , e vero ,- che rotti tutti

gli argini delle leggimon a 4o.ſcntit

voleva i colpi, ma a ínigliaja , e ſt..

aggiongeliimo , che la fame di patir

per noi era tale, che contar non vo

leva i colpi delle percoſſe , non di

reffimmche la VerÎtàPPet-che lui steſ

ſo lo dice nelSal. 34.. Congregata.;

dì DIO questo nulla a gli opprobrii ſuntſflper meflagelſa, @ignorati:

d’un DIO ſpogliato , lo dicono, e le

vergogne di quel virgineo corpo

`ſnudato , lo publicano: a prezzo sl

ignoranza ſuggeritali dall' amore,

che dettavali il patir ſenza termine,

non che non lo ſapeſſe , che ben sà

quan
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quante ſiano l'arena tutte del mare:

E ſe diceſſimo , che la parola eſpreſ

ſiva dſignoranza ce la dettò la cari

tà ſua ſenza termine , che di quel

gran numerodi sferzate , come di

gemme ſenza prezzo, lpartivale per

regalo all'amici ſuoi più cari, e divi

devale ſtà peccatori più maſſimi,

c'incontrariamo con le pietoſe ri

fleflioni del mio Serafico &Bona

ventura, che cosl la ſente: Divide”:

ande”: onor flagello , igaorabat

jè-víſſìmam crndeliramfl [plug-arma,

e ſe aggiungeflimoflhe quella paro

la , É-ígflaro-ví, cela poſe in boc

ca l'estrema vergogna della nudità,

e la vehemenzadelPamore , che fa

cevali porre a conto di godimento,

non di penalità il patir per noi, c’in

contrariamo con li pietoſi ſentimen

ti del devotiffimo S. Anſelmo , che

così la diſcorre : Tanto eratpxrdorir

wir , ut rm' omlor amíeóat levare...,

jirepitflm ſèwíefltíflm milita”: a”

dieóar, ó* igzorabatflagello , que#

daga/Inbox.

Più che vero è tutto ciò , non ſi

niega , anzi riſpetto a quelle ſue

fiamme amoroſe, ſono piccole ſcin

tilletMa che gli ardori di questo fuo.

co andaſſero ſenza il mantice della

giustitia , 8c il dolce di questo amo

re, andaſſe ſenza l’amore d'un rigo

re ſeveriſſimmchi può nega rlo, ſen

za pregíuditío della penna dell'An

gelo de’ Dottori nella g. par- quest.

46. art.6. ad 6. I” bacflagellationé,

m”; ſella”: attendi: Cori/l”: , qua”

:am *vir-totem dolor ejm boot-rex m

Div-imitare urlita ; ſhd etiam qua”

tüm 0'010' 61'145 ſhffireret ſeconda”;

hflmnam ”atm-m odiamo”; ſatin_

fafîionrm: Fiumi di ſangue , e mare

di pene voleva la Divina giustitia,

in paga delle nostre carnalità , 8t in

ſodisſo delle nostre abominationi,

gravi, note, 8c enormi nel ſuo Divi

no coſpetto , ſuper vomero”: arena:

morir, non vi ſù punta d’aco di car

ne,in cui egli non patiſſe , non vi fù

parte alcuna del ſuo benedetto cor

po , in cui non tolcraſſe acerbiſiimì

dolori , non vi fù potenza alcuna..

della ſua Anima ſàntiſlima , in cui

non penaſſe, il tutto a conto nostro,

che tante, e tante volte , e nelle po

tenze tutte dell'Anima , & in tutti _

i membri del corpo lo stafliliamo , e

lo trapazziamo : Puffi” ejl Christm

dice l_’Angelico S.Tom.part.3 .quest.

4.6.articolo 5.in corpo , m animo..- '

per tri/Kitiara, redini”, ó' timore-MJ”

comeper Anliura , É' diroflagella,

i” corpore , quia est *tre/film: dfllíldfl

mr, i”ſomaper ólajpbemior, contra

mmprolatoni” barrareper irrifiorrez,

contra em” illatar, i” capite corona”,

pungefltiflmſpiflarflm , i”ſocie ola-ñ.

par, Ùjjrataj» meflìóm, @perfida:

fixionem clauoram . Sostentavalí

quella ſantiflima humanità tormen

tata , dallîmmenſità del ſuo amore,

a miſura del quale erano i ſuoi dolo».

ri , qaìojifle dolore mm rai-vitto* in..

amore: Come dice Cornel. a Lap. e

come delſappaſſionato Signore_

eſprime quel verſo: Cei-air, u: i” to

to corpore ſcolpiti:. amor . Ma da..

quest’amorc medeſimo procedeva

quel zelo , di ſodisfare a peſo d'an

gustie, e a rividi langue quelle par

tite eſorbitanti , di cui ſi reſe contu

maceilnostro Padre Adamo , che

da ſchiavo clfegli era , preteſe farſi

ſimi
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Simile al ſiìosignore, furto sì grande

in cui ardl rubare, un bene tantoin
l finito , castigar lo volle con _staffila

te , sù le lpalle ſue di valor infinito:

Ecco avveratoqucl ch’egli diſſe…

quae no# rapa-i' ”mc exaluebanp.

Sal. 68. Uſcito ſon' io in ſicurtà per

il furto dìAdamo, paghiſi da mt: con

le staflìlate . clfeglí meritavaſi per

questo furto a E perche tutti noi

membri del corpo mistico de’ fedeli,

pieni tutti eravamo di piaghe putride

de’-peccati , piegato eſſer volſe egli

con flagelli , in tutti i ſuoi membri,

affinche ri ſanaſſe le piaghe tutte del

le nostre anime,con le piaghe , e...

torrenti di tutto il ſuo innocentifli

mo corpo, e con Pacerbità de’ dolo

ei, che quelle battiture cauſiirongli,

tiparaſſe il danno de’delitti , che...

per il gusto nel peccare da eſſi s'in

corre.

r Oh, che motivi polpoſi, e ſustanó.

tiali havereſſimo in quest’hora , e di.

amore, e di dolore , e di confiiſione,

di gratitudine, d’imitatione, edi be

nedittioni , ſc nel battere delPhoro

logio Phorari ;chiamando a raccol

ta lepotenze diflipate della nostra

anima, li ricordaſlìmo , che ſe con-

fumaria tutta non può in divote me

ditationi del ſuo flagellato Signore,

almeno ſi faceſſe tributaria d’.un’at

to di ringratiamento , e di lode : il

dire, Lam' tibi Domine pro ”mai-affi

maſlqgellatianetfla, costa poco, ma

non cosl è la rendita, nel farlo con...

divoto affetto , e con ſentimento di

cuore - Ciechi ci confeſſiamo nel

conoſeimento delPEterna Verità ,

cosl freddi nell'amore del ſommo

Bene, troppo _radicati ci tiene afe

questa terra, ſchiavi troppo del ſen

ſo , 8t attaccati troppo negPintereſ

ſi di questo mondo ; L’Etetnità và

troppo lontana da' nostri cuori , il

temporale ci hà troppo tirannico il

poſſeſſo , così non fuſſe? Ma Porigi

ne di tanti mali chi è , quia non.;

e l , qui recogítet corde : idejlpaa”

eumſaper corſmi”; , come ſpiega

Come]. a Lap. e ſe per il ſuo eſſere

ſiiblimiſsimo non hà calore il nostro

cuore, per digerire , per riflettere il

ſopraeminente della ſua Divinità,

mastichiamo ſe non tutto un piatto,

un boccone almeno di quelle ama~

rezze, che nella ſua humanità ſacro

ſanta per noi ſostenne. 1

Wella colonna a cui stava per

noi ligato in quest’hora, che lumi ci

darebbe , e che ardori , ſe avanti gli

occhi della nostra mente ci prece

deſſe, meglio già , che iie` tempi an*

tichi , non precedeva di notte ſotto

la di lui ſigura,qnel popolo viandan

te , anderiano i nostri cuori tra vive

fiamme di un ſanto Amore; Se ci ri

cordaſsimo , che in quest`hora aſſai

più con i legami fortiſsimi della ſua

infinita carità , che con le funi dell'

hebraica perfidia , stava sl oppre

brioſiimentc ligato ad una colonna

per nostro amore : Che timiama di

lodi, che incenſo di benedittioni,

che aromati di ringraziamenti, erut

taiiano le nostre bocche,verſo quel

la ſopraſina clemenza , ſe ci propo

néſsimo per oggetto de’ nostri cuo

ri, un Dio sl crudelmente flagellato

per nostro bene; che forze havereb

be cötro di noi il nemico infernale,

ſe ei ſapeſsimo riparar da’ ſuoi dardi

ſotto il forte di questa colonna , con

le
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le divote rifleſsionii, e con ligrati

. riconoſcimenti: Cliipiiò deplorflre

la stcrelità delle Christiane virtù, e la

fecondità di tanti peccati enormi, e

di tanti vitii abbominevoli , che...

ínondano il bel campo (li Santa

Chieſa , ſe non perche le due colon

ne . alle quali tanto patì il nostro

dolciſsimo Salvatore,non hanno ba

ſe di ricordo ne' cuori nostri , nè

'piedestallo dìimitatione nella nostra

vita. .

Che bella statua (Phumiltà chri

stiana poteſſimo inalzare sù la cima

di quella colonna a gloria eterna del

flagellato Signore , ſe tentati di ſu

erbia ricorreſſimo con la mente al

edue colonne, una dell’hora 8. c...

l’altra alle r3- alle quali coverto di

confnlione,caricato di battiture-,sta

va cosi crudelmente ligato il Mo.

narca dell'Univerſo: Che bell’edi

ficio di patienza potrcflimo fabbri

care nel Capitello di questa colonna,

ſe quando, ò nel corpo travagliati

da’dolori,ò nell'anima torturati dal

le paſſioniſſaceflimo ricorſo col pen

ſiero alla patienza invitta d'un Dio,

con cui vi ſoffri tante migliaja di

flagelli , ſenza nè dolerſi della bar

barie de’manigoldi , nè proferirL.

un’ ohimè, tra si gran carica di per

coſſe . Che freno ſarebbe al cavallo

indomito della nostra iraſcibilcd,

quando c’infiiria ne’ ſdegni , e ci fà

correre alle vendette, il rifleſſo men

tale, che il Verbo Eterno manſueto

Agnello , qui 2011i! peccatflm mandi,

stava all’anello di quella colonna."

dove legavanſi i cavalli , e cani del

Preſide, così vilmente ligatoLe no

stre sfrenato concupiſcenze in que

ParJ]. ’

r--irr-— --ñ ì- u

. . . 99 .
ste due colonnqpiantariano i terrin-`

ni del non pi”: altra , ſe nelfalz-ai:

contro di noi la furia delle ſue onde,

ricorreffinëo ſubito col penſiero alla

colonna, dove la carne innoccntifli

ma del Figlio della Vergine, fù a lu

ce di lanternoni di notte , 8t a vista

di Sole di giorno sì crudelmente;

trattato , e ai ſieramente battuto.

Che volto di fuoco fanno dal

Cielo quelli puriflimi ſpiriti alla vi

sta delle carezze , che facciamo alla.

nostra carne, e con lulli , e con vesti,

con piaceri; e diletti, e con tante in

ventioni di d elicatezze, quando elií

viddcro con loro si gran maraviglia.

il corpo purillimo delPhumanato lo

ro Signore , nudo eſposto agli occhi

di tutti , ammantato ſolo di piaghe ,

8c imporporato di ſangue : (Tome.

doveanli arroſſire quelle nobililſime

intelligenze del Paradiſo, al vedere,

che ardono nelle nostre viſcere.”

mongibclli d’impuro amore , eſſen

do verſo di Di0più freddi, 8t inſen

ſati , che quel macigno della colon

na; d’onde questo P quia no” eyhqflì

recogítet corde , ſiipeſſimo almeno

astenerci dal non più flagellarlo con

le nostre colpe , già che non ſappia

mo stimolarci ad ímitarlo con la no

stra vita,nè a ríamarlo con le nostre

corriſpondenze ; e pure un timor

ſanto ſpav entar ci dovrebbe tutti, in

riflettere , che ſei” vir-ida' ligne [mc

fatima , quídſarieflt i” aride: ll_

pianta tutta ſiori,l’arbore tutto frut.

ti, il legno verdcgiante ſù ſorpreſo

da un' inverno si orrido , e da venti

sì furioſi , che di lI-ino non vi restò,

che la radice: ll figlio di Dio, la più

bella pianta di quel giardino . che

M ralle
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rallegra quei fortunati abitanti,

per pagar li furti altrui , ſù sfiorato,

troncato, battuto; e del ſecco, che ſi

farà? da peccatori ariditi ne' vitii,

ne’ peccati, nelle colpe , ſenza fiori,

ſenza frutti, ſenza verdura di apre..

buone , the macello ne farà la ſpada

vendicatrice della Divina Giustitia.

Domandò un giorno ( conforme

habbiamo nel tomo ultimo de' no

stri Annali Latini ) il ſervo di DlO

Fra Bonaventura d’Avignone,divo

to della Santiſſima Paſlione , ad uno

de’ ſuoi Religioſi più giovani, qual'

era stato il tema della ſua ultima me

ditatione ; e riſpondendo il giovine,

eſſer stata Pacerbiſſrma flagellatione

delRedentorme che ti pare fìgliuol

mio,li ſoggiunſe Fra Bonaventura,

chi diede tante sferzate Z e chi si

crudelmetrte piagò il flagellato no

stro -Dro .P li Giudei , riſpoſe ilgiovi

ne, furono li ſpietati ministri, che..

lìimpiagorno sl crudelmcnte; Erri

\ allìingroſſo fratello, ripígliò il ſervo

di DIO, non ſono stati li Giudei, ma

io, che hò commeſſo questo delitto,

li peccati mici furono le funicelle ri

torte, e li flagelli ſcaricati sù le ſpal.

le ſacrate del mio Signore , le mie

colpe ſono stato , non le mani Giu

daiche,e perche hò peccato più vol

te , più volte ancora con percoſſe.»

durillìme hò ſquarciato le carni del

mio dilettiflimo Redentore: Edet

to questo portatoſi velocemente nel

choro , diede licenza agli occhi di

verſar fiumi di pianto, Et al cuore di

sfogare tutta Pintiera notte in affet

tuoſi ſoſpiri.

Ah quanto , ch’egli incluſe in..

quelle ſue parole , recordore pazz

r

portati: , ('9' tr arflſgrofflonír ma :

Qx-çsta mia colonna, ſe ſpeſſo ſi rin

freſcaſſe nella vostra mente , ſe le ri

cordanze della mia poverta,con cui

nudo vi fui ligato, ſit”: ”azur/inteſe

quei vineoli,con i quali cosl stretta

mente vi fui avvinto, ſe la tempesta

de' flagelli , coni quali vi fui battu

to , ſe le confuſioni, che v’inteſi , ſe

gli opprobrii, che mi furno fatti , ſe

Pingiurie , che mi furno dette , ſe il

ſangue , che vi ſparſi in quest' ho

ra r 3. ſi faceſſero oggetti della no

stra mente , la trovarriamo non già

colonna di termine , ma ſegno, c..

contraſcgno evidente di carità sì in

terminata , di giustitia sl rigoroſi!,

di humiltà sì profonda , di patient.

si ammirabile , e di virtù si eminen

ti, che fatteci estateci per la maravi

glia , ci renderebbe invincibilia di

ſpetto di mille inferni armati con

tro di noi : Cielo si poco stimato,

Paradiſo tenuto a così baſſo conto,

ſrlvezza delle nostre anime, si poco

da noi curata: Eternità sbandita da'

nostri cuori , e perche 2 quia no” est,

quipona: Dezmſatper corſulzmNon

glorioſo sù trono di nubbí , cinto di

Angioli, quale hà da venire nelPul.

timo giorno del mondo,ma ſlagella

to ad una colonna , come un ladro;

circondato da' carneſici , come un

infame: ligato ad un pezzo di mar

mo , come leganſi le bestie : Posto

in berlina agli occhi `di tutto un po

polo,come pongonſi i rei fcccia del

le Città: Veste, credo io, erano le

sferzate più ſenſitive di quel cuore

amantiſſimo di Gresù , mentre sta

vaſene ligato a quel marmo: riflet

tere , che teſoro sl pretiolo di lan

Sue
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gue,perle sì pregiate delle ſue lagri- di, e benedittioxri , che davanglí pe:

me, pene sì incredibili della ſua car- tanto amore , aggiungevano li vo..

ne, bastanti _a redimere mondi ſenza luntarii patimentiflagellando i cor_

fine, 8a anime ſenza numero,dovean pi loro, e tormentando la carne con

tutte eſſer perdute per tanti ſciocchi battiture: tre volte ogni notte irL,

ſcordati di Dro ,edimenticaci della honore del luo flagellato Signore,

ſalvezza eterna delle loro anime.

Le colonne herculee del no” pl”:

ultramon ſono quelle favoloſe pian

diſciplinavali con catene di ferro il

glorioſo S-Domenico, alle volte le….

notte intiere faceva il medeſimo il '

tate ne’confinì della Spagna: ma ſ0- o Santo Patriarca Vicentino: S. Do.

no queste di Gieruſalemme , alle..

ali fù vituperato , frustato 1| Dlo

della Maestà: Wil:: benclìe fred

de, 8t inſenſate dicono , e predicano

a tutti , che il vero 11071111!” 111ML.,

ſia il poſſeſſo di Dio, e la ſalute dell'

anima,che l'eredità , che ci aſpetta

nel Paradiſo , &il Fuoco preparato

a" peccatori in quelſhbiſſo inferna

le , è slgran bene l’una . e l'altro , è

sì gran male , che per la fuga di que.

sto,e‘per Pacquisto di quellaſhà tana

to patito in eſſe ſotto forma di ſer.

vo un Dio humanato ; e noi ce la

paffiamo allegramente , decima: in

bom': di:: ”ostranstiamo sù dìun ta

glio sì pericoloſo , è sì angustoflhe

dovunque pigliaremo la piega , [i've

ad Aujirum ,fi-ue ad Aquì/one”; , la

ſorce,la dimora, e la stanza ſarà .eter

na, e non pavencìamo, e non temia

mo, e nel ſenti-Phora l 3. non corñ'

riamo col penſiero, col cuore, con..

la mente ad abbracciarci a quella

colonna , e doppo millelodi , mille

benedittioni , mille rendimenti _di

gratie date a sì carica-tivo Signore,

nol preghiamo, che pianti quella ſua

colonna nel nostro cuore , come la

tenevano piantato. tanti ſuoi cari

amici , e ſervi fedeli ,che non con

tenti de’ ſoli ringratiamenthdalle lo:

menico il Loricano non con

del ſuo ſolito di paſſare nel 1120;::

larſi lo ſpatìo di due Salterii, alcune

volte ſenza quietarſi mai nel batte

re ne paſſava 8. ll Santo Veſcovo di'

Eugubio Ridolſo prima d’eſſer Ve

ſcovo , nello stato Monacale diſci

plinavaſi in cella a due mani, poco

meno, che Pintiera notte , e non ſo

lo i claustrali più austeri,eli Romiti

più riggidí, ma anche li Prencipi più

delicati, Rè , e Regine all'aſpetto

mentale del loro flagellaco Signore,

vivere ne meno eſſi volevano ſenza

flagelli: Il nostro S. Ludovico Veó*

ſcovo di Toloſa , e primogenito di

Carlo Rè di Sicilia , flagellavaſi con

catene di ferro , e con le medeme il

Santo Conte d’Ariano Elzeario.

San Ludovico il 9. Rè di Franciandi

ſci plinar ſacevaſi da’ ſuoi confeſſori:

ll S. lmperadore Errico non mai ve

stivali porpora imperiale , ſeno”.

doppo imporporace le carni con ri

goroſi ſlagelli, e nel Sacramento del

la penicenza lavata l'anima. '

Le due Sante Figlie dei Rè d’Vn.`

gharia, Margherita Vergine l'una, e

Paltra Eliſabetta moglie di Langra

vio Duca di Toringìa , questa diſci

plinar facevaſi dalle ſue ſerve , e l'al

tra dava ordini ſeveri alle ſue damiz

‘ M z celle,
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celle, che con verghe ſpinoſe, e pel

le di rizzi , ſino allo ſpargimento del

ſangue la flagellaſſero ; laſciando

quel che dir ſi ,potrebbe di tante_

altre Santiſsime Vergini, quali ſono

le Tereſe di GÎr-:sù , le Madalene de

Pazzis , le Catnrine da Siena , LL

Chiare d’Aflìſi,e di Montefalcmche

‘ per la gran divotíone , a questa ſan

guinoſa , aſpriſsima hora r 3. ſin da

fanciulle incrudelirno contro de’ lo

ro teneri corpicciuoli , chi con ſla

gelli, chi con catene , e chi con faſci

di ottiche, con eterna confuſione di

tanti , e tanti , che in luogo di tor

mentar la carne loro , per amore_

delrappaſsipnato Redentorefflaccnó

rezzano, la fomentano ,la delitiano:

Quelle sl , che all’invito del dimen

ticato nostro bene , che li dice :Ke

eordare paupertatír , ó- tranfgreffio

m*: mm , non potranno riſpondere

con quelle parole del medemo Pro

feta Getem. Mer/lori:: memor- ero, (-3'

zaàeſcet i” m* anima mea ; ma ri

ſponderanno per eſsi le turbe di

  

quelle rammentatc anime grandi,

con li eſerciti intieri de’Martiri glo

rioſi, che ſoffi-imc coraggioſamente

incatenati alle colonne ,e flagelli , e

battiture,e ſcorpioni , e piombate,

ſmo a ſpirar ſotto di eſſe le loro ani

me ínvitte z Se noi ci faceſsimo loro

ímitatori in dare de’ ſpeſsi ſguardi

mentali alla colonna , a’ flagelli , &

*a quella tormentata humani cà del

nostro Redentore , quanto dolci ci

parrebbono quei dolori,quelli affan

ni, quelle penalità , delle quali il no

me, e la memoria ſola cîntemori lee;

troppo di raro,e troppo freddamen.

te ci figuriamo li dolori dellìppaſ

ſionatiffimo nostro Padre,donde de

riva , che inevitabilmente s‘incorre

in que] titolo vergognoſo di figli in

grati. Vediamo , ſe col traſportarci

dalle rifleflioni intellettivo , all'ope

ratione della nostra volontàmelli le

guenti Affctti meditativi , ci veniſſe

fatto d’accendere qualche ſcintilla.

di grato amore , ne' cuori nostri ag*

giacenti.

_BORA
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ì ì' .ra preſente , gravidi gii

’- ‘ 3_ occhi tuoi , di poche.)
ſſ stille di pianto, ma di

` ſi fiumi : ll riſpetto humano hà vinto,

. le grida popolari han trionfato , c la

Giudaica perfidia contro Curîsù, ha

cſpugnato già la giustitia , e cancel

lato il candore della ſua innocenza:

Pilato per dar gusto-a' ſuoi nemici,

e ſodisfar lo sdegno della parte , orñ,

dina,chc ligatonudo ad una colon

na , lia publicamente frustato il mio

Gutsù, con animo ( dicelui) non' di;

levarli la vira, ma tormentarlo: Corn

ripiani cu”; , ó* @vittima :Tu queñ.

sto, anima mia, non lo credi, 8t estaó.

tica per la meraviglia , ne vai come

fuori di te,dicendo ſolaJola: Nudo,

ligato ad una colonna .il mio Signo

re , nudo ligato ad un pezzodíifliëçj
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moi] mio Gmail *, 'e non troveraliì

ùnstracciodi panno da coprire il

corpo di-quelſhumanato D10 , che

aveste le cam e-'dl verdura , le_

' nr: di liori,.8r. ilslirmamento di

celle:: All ëehenon trovaralli altro

per lui jchedrappi di confuſione , e

porpore .di vergogne; Coafufìofa

citi umcoaperuírma , questo dice

ſaràla mia faſcia , & il velo della mia

carne ; ln Gresùsſolamente perder

no la loro oſſervanza , tutte le leggi

della Pietà: Cittadini Romani non

flagellavanſi , perche ſolo de' ladro

ni , edi ſchiavi era Pignomínia del-v

le sferzatedìt ìlsígnore de' Signo

ri , cheda milioni d*Angioli è ſervì

to-,. hù da ſottometterli-a battitura,

eſpargere ii ſuo ſangue innocente,

ſenza ne ;anche trovar-ſr, chi lo rac

colgaz-da terra: E 'che diranno gli

Angioli al vederlo lis-ato ad una..

colonna , ſotto il turbine di liagelll.v

ſ9 .air-Yale Le e!! rtsſerìo restor

no
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no estatici di rnaraviglia: Ah , La

quaPaltra ſceleragine maggiorqgià

mai ſi fece 2 il più bello, il più ſanto,

il più innocente tra figli d'Adamo,

condannato a vederſi nudo 'dinanzi

a gente impura, infedele , idolatra,

per gusto de' ſuoi nemici , e sfogo

di ;degni loro : Torna in te,anima

mia , e non occorre , nè con Pilato

tl sdegnì , nè con quei ribaldi ti adi

ri; Tu ſei stata , e non altri la equ

dannatrice di Gresù a’_flagelli , e tu

a quella pietra inſenſata , hai crudel

mente ligato_ le ſuecarni innocenti:~

Creator mio , per li miei humani ri

' a forza di fuoco di Paradiſo , il duro

marmodi questo cuore, che humi

liato , e contrítoa vostri ſanti piedi',

dono , e conſagro. Amen.

AFFETTO SECONDO.

— Uor mio, dove ſi và , a confon-v

, tare, cred' io, il tuo Signore-g.,

della ſua ingiusta condanna , 8c a

progarlo disföffrir volentieri in ſo

disfattion delle-tue colpe, la crudel

tà de' ministri, e l'amarezza della ſua

aeerbiffiçna `flagellatioxie ;Vanon

pure,c’bai ragione, ma sbrigati, che

ſpetti in dar gusto alle creature ,diffv non sò, sſhaveraitempq; poiche dal
gustai te tanteìvolte: Salvatbrì mio, \ `fracaiſo d'una gran botta , che ſen.

per la libertà data a' miei ſenſi, t’in

catenaitantevolte- 'a quel marmo;

E pereompiacere , e per trattare il

mio corpo (ſciocco ch'io fui ) .lat

ſciaì , Redemotmisp, cover-tofu]roſſoremggetto di diſſonon ,il tuo

Santiſſimo .Corpo : -. Già cheſon' ro

veramente il reo , ‘e non vo} Ìmäblî:

liſlimo mio Green, datemi licenza di

avertire de’ loro errori que: .ſpietati

Giudei,che a me , e non a Vol .ſide

vono le legature delle-funi ,e le cru

deltà de' flagelli : :Oh me felice l, ſe

il mio Signore dato nav-eſſe il ſuo

place!, a cosl giustp partito; bocco

ni però questi non ſonode' pecca

tori miei pari, ma d'anime amanti,

cosl ennio Gresù, lo conoſco: Vuoi

sfogar la fornace del .tuo petto in_

l

fun diluvio di pene , 8t in unmare di

ſangue , per intagliare .in quella co

lonna , a pímta di fiamme, un'epi

taffio d"eternità al tuo amore infini

to: accettate valmeno, mio Dro,'que

sto mio ſpirto dolente , e calcmate

to , temo aſſai non ſia sù la vita del

mio manſueto Gmsir á Così-è ( l'in

dovitrai ) poiche impatiente quella

maledettacanaglia , ÉE-,W-ſugi

piedi steſſi , caiigiùríel ſolitoloogo

del ſupplicio , lo tirano con Fanta.;

furia , per le gradi di quel palazzo,

che dato in uno d’eſii col capo , ne .

giunge il riſuona del colpo ſino all'

orecchi delſaddolorata MAMA : Et

haverai cuore , anima mia , vedere

il manſueto Agnello Guasù , al co

mando imperioſo di quelli boja cru

deli ſpogliarſi di tutte le vesti, in..

quel pubblico luogo , di stendere

con atto da intenerir le pietre tutto

pronto le braccia , e porger animo

ſolc mani ,~ adeſſer ligate nelcer

ehio di ferrodi quella colonna , ma.

non prima di ciak-mille baci a quel

marmo , e mille a bracci a quella.

ſoſpirata colonna: Ah ſe fuſſr stata.

degna, anima mia, di ſentire le paro

le teneriſſime, che uſcivano dal pet

to innamorato del tuo Signora,

men:

,7 - .. A- `.<~.-.
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mentre ſpogliavaſi delle ſue vesti:

Mi ſpoglio ( diceva ) _per eſpormi

a’ flagelli per te,anin_1a ingrataaSnu

do-allc percoſſeil mio petto , in ſe

gno delle ſviſceratezze dell'amor

mio ;le nude braccia mie da legar

ſi con funi, 'ti accennano , chelo fb,

per ſcioglierti dalle catene. de’ tuoi

peccati : il corpo mio ſenza veloë fà

chiaramente vedere la candidezza

dell'aſſetto ,col quale t'amo: Caro

Giesi`1 mio , a ehi parli 2 s’intenirà

'quel marmo all’amoroſo incendio

della tua lingua, ma non già il maci

gno di quei perfidi cuori , che pri

ma di ligarti con tante ritorte ,~ sfo.

gano a forza di calci lo sdegno_ lo-v

ro implacabile, contro il tuo delica

tiſſimo corpo : Sînteneriſca almeno

questo mio cuore , che ben sà farſi il

tntto per me ; le tue nudità cuopro.

no' le mie vergogne ; li tuoiiligami

ſeiogliono le mie catene , li _diſſono.

ri tuoi , paghe ſono delle mie colpe,

ſupplite voi pet me,_appaflionato Si.

gnore;già che offerir non sò, ne an.,

che una stilla ſola di pianto: Ringra

tiate voi dolente Madre ilvostro Fi

glio , di quanto hà da provare in...

quella colonna per me , ehe altro

non poſſo fare , che ritirarmi in_.

quella stanza, con Giovanni PEvan.

gelista , 8t ivi mentre questo diſce

polo amato farà fiumi di pianto , al

riſuono delle sferzate del ſiio Mae

flro, offerirli io al Padre Eterno, per

ſalute mia , e del mondo, con pro.

meſſa inviolabile, che li ſpaſſi, e ſol

lievi miei, altri più non ſaranno; che

li penoſi rifleſi della ſua acerbilſima

flagellatione. Amen.

AFFETTO TERZO.

Empo di condoglienze non è

` più, anima mia, ma di pianto:

Gia il tuo amante Signore nudo, e

ben ligato alla colonna , a vista de'

nemici ínſultanti a' ſuoi diſſonori,

-stà aſpettando , che i manigoldi al

zateſi già le maniche ſino a' gomiti,

afoghino le fierezza loro , sù le ſue

delicatiflime carni *a Perfidi via sù.
che fate? la ſete,c’havete voi di ſiquel

ſangue innocente., non hà che fare

con quella , che hà di ſpargerla per

voi medeſimi il mio caro Giasù;

Già ſète pronti , che aſpettate? non

di ſollievo, ma di tormento , è il tar

dar vostro , a 'chi anche per me ſolo

aſpira. alle pene, alla morte : Povero

di me , e che difli , buttai oglio ſul

fuoco , eſoflîai acceſi carboni co!.

mantice della mia lingua t Appena

dato il ſegno dal Tribuno Romano,`

ſcaricorno quelli cani arrabbiati

con tanta furia le sferzate sù quel

le puriſſime carni , chi sù le delicate

ſue braccia , chi sù del ſacrato pet

to, chi sù le tormentato ſpalle , chi

ſino in faccia , e ſul collo , adoperan;

do verghe , corde ,' flagelli , catene,

ma uncinate , corde,ma aggruppa te,

flagelli, ma aculenti , che doppo ha

ver prima allevidito quel bianchiſſ

mo corpo , ſcorticata quella genti

liſſima pelle , aggiungendo piaghe

a piaghe , ferite a ferite , non più

tormentavano la ſua carne innocen

te, ma la ſquarciavano: Mio Giasù,

e che fai? la tua ſacratiſſima carne.»

formata dal ſangue puriſſimo di MA

RlA , _ſolitari riſplendere di 93h40:

re
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re più eminente della neve , già dal

le battiture replicate manda rivi di

ſangue, e non parli ZAPIIÌHZKÌPGdÌÎ,

uſque ad vertice!” capitis, altro in

te non ſi vede, che ſangue” piaghe;

'il ſuolo di quella stanza è allagate

di quel ſacro liquore, e non eſclami?

e non gridiìAh ſuaviſlimo mio Gm

sù , e che dico? Non parli sl con la

bocca, per farmi ſapere, che di te

parlò il -Proſeta nel dire , tanqaanr..

agata' comm tendente ſè obmumit,

th' mm aperta': orfuum , gridavi con

fatti , eſclamavi con l'opera ; ogni

[iilla di ſangue, era lingua , 8t ogni

ferita una bocca, predicante le finez

ze della tua infinita carità, che per

Iiberar questänima daIPetcrne pe

ne d’inſerno , &abilitarla a godió_

menti del Paradiſo , Pamaritudine

de' tuoi dolori,& i ſuoi fiumi di ſan

- gue , erano ben patiti , e ben ſparſi:

.A questo tu , che dici, ſciocco mio

cuore? fuggi tanto il patire , 8c al

ſentire minimo, che di penoſo muti,

colore; Per non farti eternamente

patire , patiſce un Dto impaſſibile, e

tu penſi ſolo a* godimenti, Bca' ſpaſ

fi? ignorante cuor mio , filoſoſar

non ſai in quelPaccademia ſapien

tiſſima del tuo Signore ; Bene sl

grande è il Paradiſo , e cosl immen

ſo teſorola gloria,che la berlina d'u

na colonna , una tempesta di staffi

late, &un diluvio di ſangue, per

l'acquisto ſuo è ben ſparſo : Sveglia

ti, anima mia , da qul avanti al ſentir

di quest’hora , in cui per tua ſalvez

za, tanto s’eſinanì il tuo Dlo ; inco

ragiati a patire per i tuoi stelii inte

reſſi , abbracciati alla colonna del

le sſcrze del tuo Gresù , e con le pa;

role in bocca della Spoſa , protestati

con eſſo lui, cheſaſciculm rain-a di

128?”: meu: mihi inter ”bara mea..

commaraáítur. Amen.

AFFETTO Q/_ARTQ

Nima mia , già che Giovanni

il diletto , ſparge tante Iagri

mein quella stanzaáncontro l'atrio,

dove ſlagellano il tuo Signore , che

giò ſono gl’occhí ſuoi divenuti due

fonti, ſuſpendi tu per un poco il tuo

pianto , e raccolta in un cantone di

detta stanza , con le ginocchiaa ter

ra,e con le braccia ſul petto , fiſſa il

cuore , eglbccchi nel tuo Gtesù;

Vedilo , come stà nel ſembiante hu

mile, patiente, modesto, vergogno

ſo,come ſe quel rigoroſo castigo ſoſ

ſe moneta de' ſuoi delitti , e paga..

delle ſue colpe ,Tè li ſquarciano con

flagelli le carni, c sì patientemente

lo ſoffre, ſc li raddoppiano rabbioſa

mente le percoſſe , o non ſvapora un

ſoſpiro: Calpestano quei manigoldi

ſpietati quel ſangue allagante quel

ſuolo , e non dice parola di doglian

za; lo rimproverano qual malſatto

re, 8c íniquo,& egli ſenza haver mi

ra alla moltitudine delle piaghe, alla

crudeltà de' ministri , alla profondi

tà delle ferite , pertetranteli fino all'

oſſa , ſopporta il tutto con faccia...

tanto amabile , che basta ad intene

rire le pietre: Non puoi dir più, ani

ma mia . Dileſím- tu”: candid”: , ò*

rflóímmíur , perche ti ſarà detto da'

tcstimonii di vista: Mid-im”: em”, Ò'

no” erat aſp-BH”: , che di lcproſo; il

mosignorefiringcti tra le braccia, corpo di Giasù , ſperi-gſm*formapm

fila':
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_fliír bomb-mm , il candido per l'in

nocenza , roſſo fatto già , e ſangui

gno altra rnggìada non ſparge , che

del ſuo pretioſiſsìmo ſangue a ue

sto vedi, anima mia , al di fuori , ma

ſe penetraſsi al di dentro , nella fu

cina del tormentato ſuo cuore , che

diresti? Guarda dalle parole ſue..

quanto peſanti eranſi le pene ſue:

Conſideraóam ad dexteram , (b' w'

debom , ó' mm erat , qui cagnaſſo-re:

m: Sal. 14.1. Amici dove ſete? Di

ſcepoli ove vi naſcondestdAposto

li miei ove fugiste P Turbe da me...

sfamate , infermi da me gua riti,

morti uſciti da ſepolcri? laſciate...

così ſolo tra dolori il vostro D10?

Mia Madre ſola, Giovanni, e poche

Donne per cumolo delle mie pene

mi stanno avanti; del resto , Ome”

amici mei derelíqflrrunt me: Ope- ‘

na ſenza pari ad un cuore sl pieto

ſo, e sl amante: Wtiham, mio Gresù,

finite foſſero Pangustie tue : Sole_

non furono già le turbe benìſicate,

che ti laſciarono ſolo ad una colon

na, tra flagelli , e dolori, ma creſce

ogni giorno lo stuolo di chi rimunc

ra con ingratezze ferine le tue feri

te : riconoſcimenti al patir tuo,mio

Grnsù , dove ſono? Riflestrvi sù de'

tuoi dolori , dove ſi trovano? chi ſi '

fa oggetto de' ſuoi penſieri, la tua..

opprobrioſà colonna i' Trnppe sl,

che trovanſi di chi a momenti tiri

novano con nuove colpe lc piaghe,

e con nuovi peccati le ferite , ma di

chi Fringe con lagrime di riconoſci

menti amoroſunon sò, ſe basti la lu

cerna di Diogirìe per trovarlo: lo,

che in nome di tanti eſpongo le ſco

grati , &'- il ritratto déſconoſcenti;

in me ſolo ſi raduna quanto ha di vi

tuperoſo la dimenticanza, e di puni

bile il peccatotEmpio, ſcelerato,ca

gione unica de* tuoi dolori primi, e

rinovatore crudele de’ ſecondi, con

la mal menata mia vita; ma che, mio

Gresù, ſe accoppio il terzo titolo di

diffidente alla tua pietà infinita ,

qualìaltro Giuda radoppíarò alle tuo

lpalle le percoſſe , 8t all’anima mia

le ferite t non ſia mai: mi confeſſo

peccatore, ingrato, lcelerato sì, ma

pentito, ma dolente , ma riſoluto di

mutar vita , 8t il resto de' giorni

miei viverli tutti allìoſſequìi , alle

lodi, all'amore del mio flagellato Si:

gnore. Amen.

AFFETÎTO (Zu/INTO.

l accorgo giſianima mia,quel

che penſi di fare , inalzartì

da quell’angolo , ove fliuginocchia

ste ad oſſervare le pene acute del

tuo Signore, vorreste andare per,

tutto il mondo gridando con Davi

de, venire , tradite, (D' ”ai-rubo ; ſal.

lo, me ne contento , racconta pure,

che viddero gl’occhi tuoi , quando

doppo la prima lcaricaìde' flagelli sù

la ſchiena, sù le ſpalle,sr`r de' fianchi

di GlBSù, bastanti a levarli la vita,ſe

la virtù Divina nol ſostentava , Sle

gandolo, lo ri legorno per la ſchiena

alla colonna con le braccia in alto

ſul capo ; acciò anche il petto , e ſa

cro ventre di lui restaſſero con ſpie

tati colpi ripieni di ſpeſſe piaghe: Di

pure, che non potendo più tu vede

re si ſpietata carnificina , volevi gri

noſcenze , ſono il prototipo dell’in- dare a quei mostri di crudeltrſibasta,

Par-ll. N basta,

.__`
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balia , non 'più …che .pretendere di

vantaggiosù la vita del mio Gresù:

piaghe, e ferite, à plantapedi: uſque

ad ilerrícemcizpirir , colonna , pavi

mento , ſlagelli , flagellatori , circo

stanti tutti ſpruzzati di ſangue, che

volete di più? vi bastíquesto , ilri

manente ſe lo riſerba il mio Glesù

alla Croce a Buon però,che parole

tali non m’uli;|rno (li bocca ; perche

gl’occhi amoroſi di Gresù , non mi

derno tempo d’aprirla, basta a te ho
micciuoloquel che hò patito per tìe,

ma non basta a me ; ſ1 radoppiano le

ferite, ſi rinovino li flagelli , ſi muti

noli carnefici , e vedaſi chi di noi ſa

rà il primo a stancarſi : Voi stancat

-vi mio Bene , che ſete la medema.

fortezza,Voi nel patire far pauſa,che

ſete così stabile nell'amore : Eri-ai,

mio Giasi1,ne’ miei penſieri , 8c ad

altri non volgerò più la mia lingua,

che a tuoi amanti; a questi dirò coi

Salmista :Ver-tim :mdite , narra

[70 omnibus timentióur Dem, quan

ta feci: Dar/zia”: nnimabus noflrir;

ì Venite, amatori del mio Giesù , ſa

nati,e ricomprati col ſuo pretíoſifli

mo ſangue, venite a vedere in che...

ecceſſi hà dato , 8c in che finezze hà

prorotto per nostro bene ; giudica

telo voi,ſe più può dir di ſe: Egoflo:

campi, (D' lilìam (cavallino) , defor

mato più d'un leproſo, calpestare

qual verme , edivenuto opprobrio

del mondo il Rè del Cielo,c ſe que_

sto non basta stà prontoadar col ſan

gue ſuo lo ſpirito ancora : Anima

mia , che ſai? chiamai ſolo Pamanti

del mio Gresù , e li peccatori dove

li laſci? quando egli chiaramente...

protestaſr , che m” veni! *vocare ju

jtonſcdpeccatorer: Venite voi dun

que , ò peccatori , a voi tocca il ve

derlo, che macello han fatto , e che

carnificina han commeſſo le vostre

colpe: Conſiderate quella colonna,

alla quale poco men di tre horc liet

te incatenato per voi il vostro Dro:

riflettere a quel puriſlimo corpo:

oſlervate quella verginca carne...

ſenza bellezza, ſenza candore, dive

nuta tutta una piaga, purpurata tut

ta di ſangue` per nostro bene: picco

lo male non ſono colpe pagatea sì

caro costo; Non .è di poco stima la

gloria comprata a peſo di ſangue...:

non è pena diſprezzabile l'inferno,

che per farcene immuni, pene, e do

lori d’inſerno, protestaſi haver pati

to per noi un D10 humanaro: Dale

res iufirni circflmdederunt me : B

per te, che atirò io, mio Gmsmcon

che fiipplir al tuo amore, con quel

li amanti tuoi ti lodo, e ti benedica,

e con i peccatori miei pari , mi dol

go , e mi pento , ma con tutte le vi

ſcere del mio affetto , e con tutte le

midolle del mio cuore . Amen.

HORA i
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E CORONA-TS.)- D! S‘Pl*N~E~*

_e înita, chefù l’l1ora lg.

ecominciata' la r4.. ſi

" ì diede ſine dani-ſpieta

  

ñ — 'i - *e crudelillima-flagellm

zione del benedetto Signore , non..

già-per compaſſione d’haverlo ri

’ dotto ,l che non bavea più forma...

d'huomo,ma d'un impiagato, in cui

:i plaotopedís riſque ad vertice”; ca

piti!, no” ero! fallita: , ma per la...

'compaiiione venuta' a quel Cavalie

'ro Romano chiamato Porfirio , affi

flente per ordine del Preſide all'eſe

'cutione del decreto della flagellaó

ti-one, quale 'vedendo , 'che li carne

iici tiravano a finirlo in quella co

lonna , per impulſo de' ſuoi nemici,

che lihavevatr corrotti con denari,

per timore , che Pilato non doveſſe

liber-ario , con ſpada sfodrata fatteli

andar via, taglio le funi , e tutti li le

gami , con iquali Fhavevano ligato

'alla colonna( conforme già ſi è det

to nclPhora paſſata , e fù rivelato a

"S. Brigida) dal taglio delle quali fu

ìni , restando il ſantiffimocorpo di

-'-- - * Dffimſa Hjflarica diguqffiHora.

Creed Cams-ro ſenza ſustentamen

'to, perla gra-u debolezza , acerbità

del dolore, 8c evacuation del ſan

gue ,cadde al piè della colonna -, L, .

bagnoffi tutto nel -ſuoſmedeſimo

ſangue :R ivemtto alquanto, 8t aju

tato dalla virtù divina; glielo rifer

bava alla Croce, andava cosi nudo.

carpone cercando le ſile povere ve'

sti, per coprire la-ſuaánuditàt; - >7'

Alcuni Autori , 8t altri devoti

contemplativi,vogliono,che la bar

barie di quei mastìní , non li diede

ro questo tempo di rivestirſhma che

strappandogliele dalle mani , in l'uo

go di quelle , li poſero addoſſo una

veste di porporastxîacèiata , e logo

ra ,chiamata clamide , attenente a
ſoldati ;qualeìerä informa di man

tello corto , 8c aperto', che ſi ligava'

al collo con una fibia ì, rimanendo -ii

corpo anteriormente ſeoverto con

roſſore , e tormentogrande del be* —

nedettosignore l Altri vogliono,

che doppo 'lfaverlo per un pezzo

burlaro in sbalzare conipiedi le...

ſue ſante vesti , -da quà , e da là per

N z quell'
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quelPatrio , ſpalſandoſi in vederlo

camínare ;quattro piedi, nudo , fe

rito, fatto ludibrio di tanti ſpettato

ri, lipermiſero di rivestirſi, e così ri

vestito, era tenuto da due manigol

*l'- --- "una lpoata al rnlln . con lc_

manette nelle manuaſpettando l'or

dine di riportarlo avanti al Giudice

già obedîtp nella ſentenza della..

flagellatione) Hor mentre li mani

goldi aſpettavano tal' ordine , gli al

tri diſcorrevano trà di loro , di darli

qualche nuovo tormento, prima di

preſentarlo a Pilato , 8t appunto il

Dcmonio , che glie l’havea posto in

cuore , glie ne ſuggeri uno proprio

della ſua barbarie , che d'altra parte

uſcir non poteva , che tlalſlnferno

ll ſuggerito tormento fi`i coroiiarlo

di ſpine ,ñporli nelle mani una canna

vuota , e poi trattarlo da Re pazzo,

e di burla , pigliandolëne ſpaſſo , e

piacere ,, non meno di quel che ha

vea fatto Hc rode con la veste bian

ca ; e per ſare più ſolennela fnntio

ne radunorno a ſuon di tromba nel

cortile di Pilato , Serv-itori , Garza

ni, Buffoni, la gente di corte, con..

tutta la guardia de' ſoldati, chiama

ta Cohorte conſistente in i 250. ſol

dati , e come vogliono altri in 500.

Coflgrega-Ùerrmt ame. eum ſmi-zie?,

fa”) Cohorte”: . San Matt.cap.27. 3t

avanti questo battaglione de’ ſolda

ti (ſenza gl’altti convenuti , chi per

curioſità , e chiper lpaſſarſi ) con

vocati a posta , come ad un festino

ſcenico,per darſi allegria con l'igno

minia di Giasù Cr-nusro; lo ſpo

gliorno di nuovo di tutte le vesti,

con vergogna in ſommo, per la pre

ſenza di tanta ſoldateſca, econ do:

lore acerbiſſimo per l'attaccamento

della tonica inconſutile alla ſua de

licatiſſima carne tut_ta fracaſſata da'

flagelli a Spogliato, cheſhebbero

delle ſue vesti, li poſero sù le ſpalle

uno straccio vecchio, fatto in forma.

01 wtta , ſolita a portarſi da' ſoldati

RPM-n** ”WI Parmi, chiamato Cla

mide: Fatto quenoni pun,... i.. .an.

una grande , e folta corona di ſpine

pungentiflime, fatta in forme. dl bar

retta, òſcuffia, che cingevali , e co

privali 'il capo da tutte le parti,e cal

candola con le mani coverte da..

guanti di ferro,con verghe, bastoni,

.& aste delle picche ,, per la violenza

de’ colpLparte delle ſpine rompevz.

.no la pelle, la cute, ela carne , parte

ſi ſpezzavano n elPoſſo del cranio,

parte lo penetravano , non ſolo con

arrivare ſino alla membrana, detta...

Madre , ma anco la ſostanza del cer

vello , conforme testiſica S. Bernar

do, ecommunementeli Padri , e...

Contemplativi, con molte rivelatio

ti di S.Brigida , di modo che corre

va il ſangue da tutte le parti, e nella

faccia , e negli occhi , e nel petto , e

nelle ſpalle , e per tutta la vita: Fi

gflntflr/Ìzífla cutipr-etíojìffinx uſque

ad cereárflmperforantes , perfoditur

tata-w -vexaerafldmn capa: , tammqae

cri-zare can/pergitflr ; ajpergunluv

qzzoqae , fla-vi capilliflaentiſaflgkì.

”e , <9* facies illa ſflrfläſſmoſallglfí

ave rubricamr: ita ”t n” omplíurſa

cìer Domini Jeſi! , fed excoriata' ,ba

'miflir widebottzr.

Coronato, dhebbero quei masti

ni crudeli il capo: delſaddolorato

Signore, con quel ſetto di ſpine, per

trattorie da Rè di burla , li poſero

nella



E CORONATO DÎÈSPINE.
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nella mano destra , per ſcettro rega

le una canna,la quale,al dire di Cor

nel.a Lapìde, fùì una canna palustre,

chiamata da’ Greci, Tipba pala/Iris,

la quale era alta due palmi,e di groſ

ſezza quanto un deto groſſo della

mano , ornata nella cima d'un fioc

co lanuginoſo ; per porli la canna

nella mano destra , biſogno levarli

le manette , non restando però il

braccio ſinistro libero , ma ligato in

maniera, che non era, nè di tutto li

bero, nè del tutto stretto.

Ornato c’hc bbero il benedetto

Signore delle finte inſegne RegaliJo

fecero ſedereſopra un ſoglio , corri

ſponde nte al|’honore della canna,

corona di ſpine , e stracci di porpo

ra, 8t altro non fù questo foglio, che

una pietra di marmo , che stava in...

mezzo a quel Cortile ( quale pietra,

come riferiſce uno Scrittore de’s‘áti

luoghi di Gieruſalemme ſi colſſerva

in Roma nella Chieſa di S. Croce)

8t ivi postolo a ſedere a modo di

-Tribunale ,lo cominciorono , come

*a RC' {di burla, Soldati, Ministri, c_

tutta la Cohorte a fargli (Pintomq
tutti li ſcherni, che l'inferno, lìodid,

ela fierezza delli Hebrei aſſistenti,

8t istigatori poteva ſuggerirli : ſc_

gPinginocchiavano d’avanti ad uno,

ad uno., mostrando fintamente ado

rarlo, comenuovo Rè, lo beffavano

con riſate , con parole di ſcherno,

con attiburleſchi , chi ſchiaffeggia

vaio a mani aperte, chi percotevalo

con verghe , chi lo batteva con ba

stoni; altri li ſporcavtmo la faccia

con ſputi, altri li strappavano la bar

gio, doppo deriſoriamëte adoratolo

per Rè pigliavanſr giuoco in tirarli

l'estremità del naſo, atto non ſolo di

dolore , ma dhffrnnto, con cui gra

vemente offendeſi la perſona , verſo

di cui ſi commette ; e perqumto ſr

legge nelle rivclationi fatte alle tre

Sante Brigida, Metilde,8t Eliſabet

ta,quest’atto di di fpreggio glie lo req

plicorno quei ribaldi 23. volte

A questo ſpettacolo opprobrioſo

tutta la Cohorte concorſa , ſaltava,

rideva , fiſchiava, alzando le grida

ſmo al Cielo in ſegno di giubilo , e

di trionfo : Havendoſi da tutti per

certiſſimo di non eſſere raccontabi

lc il diſſonore , il crncio , il tormen

to, il martirio , e l'estremo dolore-a'

patito dal patientiſiimo Signore , in

questa coronatione di ſpine , ſotto

di cui doveva ſenz'altro morire , co

me ogifaltro ſarebbe morto , ſe egli ì

medeſimo , che ſi riſerbava a patire

più pene, per nostro amore, non ha

veſſe con Ponnipotenza ſua impedi

ta la morte; Debflitpl-znèmori, :an

to dolore tran-sfiora: , [è tamen reſer

-va-vit ad vita”; , oolenrgrarzíaru

perfirre, come dice S.Lorenzo Giu

stiniano, affermando altri Contem

plativi , e cori ragione , che questa.

fiera coronatione di ſpine in acerbi

tà , e lunghezza paſſava ogn’altro

dolore del benedetto CHRISTO: ar

gomentandoſr una tale acerbità di

dolore da quei che nel 4. lib- dellc..

ſue rivelationi al cap. 70. dice la de*
trotillirn-tv Santa Brigida , cho_

qucsta corona di ſpine fù allìfflitto

Signore di estremo dolore , e per la

ba_ ,altri li ſcagliavano pugni , 8c al- quantità delle ſpine,per la qualità di .

tri per cumolo maggiore di diſpreg- ;Lie , per _la maniera. con cui era in.,

' “mlt
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teſſuta -, perle molte parti del ſan

tiflimo Capo , che ne venivano cir

condate , per la forza , con cui li fù

premuta nel Capo , per Pistrumenti

adoprati in calcargliela ſul Capo , e

per la quantità del languemſcito dal

le ferite, e punture loro: ll numero

delle ſpine continenti detta corona,

vogliono molti Santi , e molti Au

tori foſſe stato da mille iu circa , 8c

hà del veriſimile , atteſo una gran...

parte delle Terre , Città Cattoliche

di Europe ſono arricchite dl queste

ſpine ſacroſante z nè detta corona

era inteſſuta allalarga,come quelle,

che facciamo , e portiamo noi nelle

Proceſſioni di penitenza , e come da

Pittori ſi dipingono , e da Scultorl

fcolpiſconli nelle imagini de Croci

fiffi; ma era folta, ſpeſſa, grande , al

ta, e di tale rotondit`a , che non ſolo

copriva tutta la ſommità del capo,

ma cingeva le tempie , la metà della

fronte dalla parte d’avanti , e dalla

parte da dietro , ſcendeva ſmo alla...

metà del collo , al parere delBloſio:

San Vincenzo Ferrerio vuole , che

questa corona copri il Capo del Si

gnore in ogni parte , a ſomiglianza

di ſcuffia , e che da eſſa ſe li formor

no nel capo 72. piaghe , 8c apertu

re maggiorLſenza le mille altre pun

ture di più , dalle quali fù trafitta...

quella testa ſantiflima , ſecondo è

d'opinione sBcrnardo, conferman

doſl ciòdalli ſegni di 72. goccie dì

ſangue uſcite da eſſa, quali ſi veggo

no nella ſacra Sindone di Torino.

Di che materia poi fuſſe questa

corona , alcuni Scrittori con S. An

-ſelmo , hanno voluto dire , ch’ella

'non fulſe stata di ſpine, ma di gion

ghi marini, c’hanno le punte aſſai

più acute delle ſpine; ma l'opinione

più commune si è , che ella fuſſe...,

non di gionchi marini, ma di ſpine;

poiche sì bene il giongo marino è

più acuto nella puntamon di meno,

per il midollo, che hà,li mancala ſo

dezza, e ſostistenza , che hanno le..

ſpine ; di piùil giongo marino non

fà fiore , nè li ſoldati di Pilato pote

vano ha vere così pronti Ii gionghi

marini, per tefferne presto presto

una corona , per la distanza di 36.

miglia , che Gieruſalemme stà diſco

sta dal mare , dove erano li gionchi

marini; Per il che la maggior parte

delli Autori, e fra di eſſi Alfonſo Pa

leotti, Daniele Malonio , e Martino

del Rio , hanno per veriſimile, che

detta corona foſſe stata di quell;

ſpine, che ſolevano naſcere ne' con

torni di Gieruſalemme , e Monte

Oliveto , quali in latino diconſi,

Rama”: , e manifestamente ſi vede

dalle ſpine di detta corona, che ſi

conſervano in varii luoghi , quali

ſpine non hannoneſſuna ſomiglian

za col giongo marino,e volgarmen

te questa pianta viene chiamata in_

ltalia , ſpina del Signore, e ſpina

Santa , molto commendata per *la

virtù mirabile contro Pincanteſmi,

e le stregarie , e che tenendoſene li

ramoſcelli alle finestre delle caſe ,' al

parere del Mattioli, ſi tengono lon

tani limaleſicii , Stanco il portar

ne addoſſo, al ſentire del Madavilla,

eſenta dalle offeſe de’ fulmini, dalle

tempeste del mare , e dallaveffatio

ne de’ ſpiriti maligni , che non ardi

ſcono apprcſſarſeli; E vero pcrò,che

detta pianta , chiamata ſpina del Si

gno
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gnore , nelle nostre. Città d’ltalia,

per il clima freddo non produce le

ſpine molto lunghe , come ne’ paeſi

orientali di Gieruſalemme.

Hor dalla qualità , e quantità di

queste ſpine , per ſesteſſe lunghe-a,

dure , 8t acute ſiconoſce la verità

dell'opinione di S-Bernardo , che..

afferma le punture fatte dalle- ſpine

,nel Capo ſantillimo del Signore eſ

ſere state mille 5 8c il parere di San

Vincenzo Ferrerio, quale dice , che

le piaghe,e ſeritemaggiori ſatteli nel

ſantiflísmo Capo furono 72.6 doveva

eſſer coshstante la forza con cui li fù

premura , _e calcata nel Capo, la ma

niera, con la quale ſù premuta , e gli

strumenti pratticati nel premerla:

Phonore di coronarlo certo stà , che

lo volſero quellimedefimi ſoldati,

a' quali l’havea ſoggeríto il Demo

nio , 8c a' quali imparò parimente il

modo d’inteſſerla,pnè tale inteſſrtura

la paterno ſare ,ſe non mani vestite

di ſerro,e con le medeſime porglier

la in testa , premerla , e calcarla due

di loro con ambe le mani,cosi acciò

pel' il moto nelcaminare non li ca

deſſe , come acciò staffe più ferma,

8c eſſendo lí guanti di ſerro peſanti

per ſe steli] , le braccia di chi la pre

meva robuste di ſoldati giovaniflvi

di di gloria per tal nuova inventio

ne di tormento,e ſubornati de’ Giu

dei, nemici fieri di Gresù CRRlSTO,

con che neceſſariamente trapanan

do la cima ,le tempie , la ſronte , il

collofecero in quel làcratiſsimo Ca

po un macello di ferite , con uſcirne

un diluvio di ſangue : Se poi alle...

mani guarnite di ferro, 8t alle brac

giongerà il-resto dell’istrumenti.con

i quali gl’altri ſoldati aſsistenti ſace

vano eſsi ancora le prove della loro

crudeltà , battendo sù que! penoſa

diadcma , con Paste delle picche-a,

con pietre , con bastoni, ſino con

martelli, come vogliono alcuni Au

tori , che impulſo dar dovevano a..

quelle ſpine , e che ſquarci dovean

fare da per tutto quel íàntiſsimo ca

po . Per testimonia di S. Marco al

cap.; 5. habbiamo , che percfltíebanf

cap”; ejm arm-editto ,~ alcuni di quei

Ribaldi levandoli di mano la canna,

gliela davano in testa,non tanto pet

apportarlinuovo doloro , e via più

calcargliela (atteſo eſſendo la canna

leggiera. non poteva ſomministrare.

quel dolore , che davangli li martel

li, e bastoni) quanto per mostrarſi.

con le percoſſe della canna vuota la

stima , che di lui facevano , come di

ſciocco , e di pazzo, uſandoſr a quei

tempi di battere il capo con um,

canna vuota alli ſcemi di cervello z

Dalle tante percoſſe ſul capo , e dal

la quantità de’ percuſſori , ſ1 deduce

Pacerbità del dolore , e Peffulione

quantitativa del ſangue : Il dolore

non potè non eſſere aeerbilìimofle

nendo il buon Signore moltitudine

sì grande di ſpine, che li traiìggeva

no il capo,parte sì n0bile,e membro

sì delicato , ove ſanno reſidenza le

vene , li nervi , &- i ſenſi , 8c eſſendo

le ſpine acute, lunghe, e penetranti,

che con le punture loro haverebbe

ro penetrato il piede, anche ben cal

zato di chiunque Phaveſſe premute,

come dice Lanſpergio , e ſe al piede

i proveduto dalla natura di pelle più
cia glovamliprementi le ſpìne,s’ag- dura, edallìarte coverto di cuoio

du~
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teſſuta, perle molte parti dcl ſan

tiſſimo Capo , che ne venivano cir- -

:ondate , per la forza , con cui li ſù

premura nel Capo , per Pistrumenti

adopratì in calcargliela ſul Capo , e

per la quantità del ſanguemſcito dal

le ferite, e punture loro: ll numero

delle ſpine continenti detta corona,

vogliono molti Santi , e molti Au

tori fuſſe stato da mille in circa , 8c

hà del veriſimile , atteſo una gran...

parte delle Terre , Città Cattoliche

di Europe ſono arricchite di queste

ſpine ſacroſanto ; nè detta corona

era inteſſuta alla larga, come quelle,

che facciamo , e portiamo noi nelle

procellìoni di penitenza , e come da

Pittori ſi dipingono , e da Scultori

ſcolpiſconſi nelle imagini de Croci

fiffi; ma era folta, ſpeſſa, grande , al

ta, e di tale rotondità , che non ſolo

copriva tutta la ſommità del capo,

ma cingeva le tempie , la metà della

fronte dalla parte dìavanti , e dalla

parte da dietro , ſcendeva ſino alla...

metà del collo , al parere delBloſio:

San Vincenzo Ferrerio vuole , che

questa corona coprl ilCapo del Si

gnore in ogni parte , a ſomiglianza

di ſcuffia , e che da eſſa ſe li formor

no nel capo 72. piaghe , 8c apertu

re maggiorhſerìiza le mille altre pun

ture di più , dalle quali fù traſitta.

quella testa ſantiſſima , ſecondo è

d'opinione S-Bcrnardo, conferman

doſi ciòdalli ſegni di 72. goccie di

ſangue uſcite da eſſa, quali ſi veggo

no nella ſacra Sindone di Torino.

Di che materia poi fuſſe questa

corona , alcuni Scrittori con S. An

ſelmo , hanno voluto dire , ch’ella

~non ſiiffe stata di ſpine, ma di gion

ghi marini, c'hanno le punte aſſai

più acute delle ſpine; ma l'opinione

più commune sl è , che ella fuſſe.”

non di gionchimarini , ma di ſpine;

poiche sl bene il giongo marino è

più acuto nella punta,non di meno,

per il midollo, che hà,li mancala ſo

dezza, e ſoſlistenza , che hanno la.

ſpine ; di piùil giongo marino non

fà fiore , nè li ſoldati di Pilato pote

vano ha vere cosl pronti li gionghi

marini, per teſſerne presto presto

una corona , per la distanza di 36.

miglia , che Gieruſalemme stà diſco

sta dal mare , dove erano li gionchi

marini; Per il che la maggior parte

delli Autori, e ſi-à di eſſi Alfonſo Pa

leotti, Daniele Malonio , e Martino

del Rio , hanno per veriſimile, che

detta corona foſſe stata di quelle...

ſpine, che ſolevano naſcere ne’ con

torni di Gieruſalemme , e Monte

Oliveto , quali in latino diconſi,

Ranma: , e manifestamente ſi vede

dalle ſpine di detta corona', che ſi

conſervano in varii luoghi , quali

ſpine-non hannuneſſuna ſomiglian

za col giongo marino,e volgarmen

te questa pianta viene chiamata in..

Italia , ſpina del Signore , e ſpina

Santa , molto commendata per la

virtù mirabile contro Pincaoteſmi,

e le stregarie , e che tenendoſene li

ramoſcelli alle finestre delle caſe, al

parere del Mattioli, lì tengono lon

tani li maleficii , & anco il portar

iie addoſſo , al ſentire del Madavílla,

eſenta dalle offeſe de' fulmini, dalle

tempeste dcl mare , e dallaveſſatio

ne de’ ſpiriti maligni , che non ardi

ſcono appreſſarſeli; E vero pcrò,che

detta pianta , chiamata ſpina del Si

gno
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ggore , nelle nostre Città d'italia,

per il clima freddo non pr oduce le

ſpine molto lunghe , come ne' paeſi

orientali di Gieruſalemme.

Hor dalla qualità , e quantità di

que ste ſpine , per ſesteſſe lunghe-a,

dure , 8t acute liconoſce la verità

dell,’opin’ione di S-Beruardo . che.:

afferma le punture fatte dalle- ſpine

nel Capo làntiflimo del Signore eſ

ſere state mille 3 8t il parere di San

Vincenzo Ferrerio, quale dice , che

le piaghe,e ſeritemaggiori ſatteli nel

ſantiſſsmo Capo ſurono72.e doveva

eſſer cosſistante la forza con cui li ſù

premura , e calcata ncl Capo, la ma

niera, con la quale ſù_ premura , e gli

strumenti practicati nel premerla:

Phonore di coronarlo certo stà , che

lo volſero quellimedefimi ſoldati,

:Uguali Phavea ſoggerito il Demo'

nio , 8c a’ quali ímparò parimeute il

modo d’inteſſerla, nè tale inteſiitura

la poterne ſare ,ſe non mani vestite

di ſerro,e con le medeſime porglier

la in testa , premerla , e calcarla due

di loro con ambe le maní,cosl acciò

per il moto nelcaminare nonli ca

deſſe , come acciò staſſe più ferma,

8c eſſendo li guanti di Ferro peſanti

per ſe steſſi , le braccia di chi la pre

meva robuste di ſoldati giovani,avi

di di gloria per tal nuova inventio

ne di tormento,e ſubornati da’ Giu

dei, nemici fieri di Gnzsù CBIUSTO,

con che neceſſariamente trapanan

do la cima ,le temple , la fronte ,il

collofecero in quel ſacratiſsimo Ca

po un macello di ferite , con uſcirne

un diluvio di ſangue : Se poi alle...

mani guarnite di ferro, 8t alle brac

cia giovanili prementi le ſpine, s’ag

giongerà ilresto dell’istrumenti,cou

i quali gl’altri ſoldati aſsistenti face~

vano eſsi ancora le prove della loro

crudeltà , battendo sù quel penoſo

diadcma , con l’aste delle picchp,

con pietre , con bastoni, lino con

martelli, come voglionoalcuní Au

tori , che impulſo dar dovevano a...

quelle ſpine , e che ſquarci dovean

fare da per tutto quel ſirntiſsimo ca

po . Per testimonia di S. Marco al

capa 5. habbiamo , che percfltìebafll

cap”: ejm armati” , a cuni di quei

Ribaldi levandoli di mano la canna,

glie la davano in testamon tanto per

apportarli nuovo doloro , e via più

calcargliela (atteſo eſſendo la canna

leggìera. non poteva ſomministrare.

quel dolore , che davangli li martel

li, e bastoni) quanto per mostrarſi

con- le percoſſe della canna vuota la

stima , che di lui facevano , come di

ſciocco , e di pazzo, uſandoſr a quei

tempi di battere il capo con una

canna vuota alli ſcemi di cervello :

Dalle tante percoſſe ſul capo , e dal

la quantità de’ perculſori , ſi deduce

Pacerbità del dolore , e Peffuſione

quantitativa del ſangue : Il dolore

non potè non eſſere acerbiſìimofle

nendo il buon Signore moltitudine

si grande di ſpine, che li trafiggeva

no il capo,parte al nobíle,e membro

sì delicato , ove ſanno reſidenza le

vene , li nervi , & i ſenſi , 8c eſſendo

le ſpine acute. lunghe, e penetranti,

che con le punture loro haverebbe

ro penetrato il piede, anche ben cal

zato di chiunque Phaveſſe premute,

come dice Lanſpergio , e ſe al piede

proveduto dalla natura di pelle più

dura, e dalParte coverto di äuoio

u
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duriſsimo, haveriano portato quel

le ſpine ferite, e punture lènſitiviſsi

me al benedetto Capo di Giesù

Cr-nusro, delicatiſsimo per il tem

peramento, e nobiliſsimo per la...

compleſsìone , ſpine acute , mnghe,

e penetranti, così ben' inteſſute l'u

ne con l’altre , cingendo quella ſan

aiſſima 'l`esta,e nella parte ſuperiore,

e nellînſeriore , ſino alla metà del

collo, e le tempie , e la fronte, pene

trando da per tutto; il dolore , che

cagionavaliè ineſprelſibile , l’ine_vr

tabilità poi , che alcune dl eſſe ſpine

sìattravcrſaſſero nella cotica , altre

'in trovar Poſſo duro vi li ſpettava.

no dentro , altre più acute trovando

luogo più tenero penctraſſero più

dentro , tutto ciò non era , che una

giunta peſantiſſima alle ſue incapt

bili acerbità.

Dalli ſentimenti di varii Contem

plativi , e dalle revelationi di molti

Santi, habbiamo , che di dette ſpine

cinque ne paſſorno l’oſſo,& arrivor

no ſino al cervello , tre ne rimaſero

rotte nel cervello ſin doppo morte,

due ne pcnetrarono nelli nervi, che

ligano le maſcelle , difficoltandolr

queste due notabilmente rl parlare,

per il che nella Croce ll convennL.

far Forza a ſe medeſimo con la voce

per farſi ſentire , 8t altre paſſando

' per li nervi del collo , 8t incontran

doſi dentro il ſuo palato con lc ſpi.

ne , che calavano nel cervello , que

sta varietà d’cffetti penctrativì di

tante ſpine,in quel dclicatiflimo ca

po rendevano intolerabili 1 dolori

del patientſſsimo Salvatore; perche

là dove gſaltri dolori doppo ſinltl

vannoſi mitigando , 'questi della co

ronatione di ſpine , ſe li continuor-`

no , e crebbero , laonde ogni volta,

che moveva il capo , e che li eran_

toccate d’alcuno le dette ſpine , ſe

li rinovava sì aſpramente il dolore,

come ſe un' altra volta le ſpine li fuſ

ſero state fitte nel capo.

Che quantità di ſangue poteva

uſcire dalle tante penture,da forami,

da ſquarci, e dalle ferite di tantu

ſpine . non può difficoltarſi la cre

denza a tutto ciò, che ſe ne ſcrive,8c

a' Santi fù rivelato. Wi ſantìſsimo

Capo, che pareva un riccio ſpinoſo,

con una corona, che lo copriva tut

to ſino alla metà della fronte , e del

collo ( come ſi è detto) ogni ſpina.

faceva il ſuo Canaletto di ſangue,chî

più, e chi meno , conforme i luoghi,

che toccavano, ò 'di vene, ò di cute,

ò di nervi, in maniera tale,che ſcor

rendo il ſangue da più parti , per il

collo, perla faccia, per gl'occhi, pet

Porecchi, per la barba , per la chio

ma, per la veste di porpora ſino in_

terra , non vedevaſi altro nel volto

del buon Signore, che langue: Così

rivelò la Madre Santiſsima a S. Bri

gida lib.4.. cap.7o. Coronaſpine:: ca

pitirfilii meíflrlîi rmèfflit impo/íta,

quae ad medium rontir defiemleóar,

play-Emi: rìwirſrxflguiflír , ex atwleì:

inflíxír dcfiendelztìóu: , perfaciem...

ejm, è' cri-ver , ('9' aſti/OS , (D' altre-r,

(b' barba”) replentiófl: , ita m* quaſi

alibi] ”iſi tot”: ſanguír Wideretrlr;

Oëalc benedetto langue non uſci

va ſolamente dal Capo del Signore,

crivcllato du' ſpine,ma glie ne uſciva

in quantità dalla bocca , dalle nari

ci , dagli occhi , dall’orecchi , per la

fierezza delle guanciatc , che diede

ro
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ìro-in quel volto venerando ; Poiche

non contenta quella canaglia dìha

verlo reſo un ſimulacro di dolori,

di confuſione , e d’angustie aggiun

ſero a quella ſantiſſima faccia , guan

ciate a tutta forza , pugni a mano

chiuſa a tutta gagliardia , con strap

'pamenti di barba violcntiſſimi , da

lmzt ei alapar , dice Piîvangelista

S. Gio: cap. i8. ſocie”: meam dedi

parta-ricambio', diſſe il medeſimo Si

gnore, per il Profeta lſaia al cap-so.

E per quel che fi`i rivelato dall’isteſ

ſo Signore ad un ſuo divoto , lc.;

guancíate a mano aperta furono

m. Ii pugni a m_ano chiuſii zo.tre

glie ne diedero sù gli occhi, e cio

quesù la bocca, dalla quale , e dalle

narici uſciva ſangue in gran copia,

con dolore estremo dell'affitto Si

gnore , quale vogliono , che dalle..

punture delle ſpine ſpargeſſe tremila

goccie di ſangue , ſenza quello gli

uſcl dalla bocca, dalPorecchi, e dal

le narici :E perche la gran copia del

ſangue tutta via indeboliva quel

ſantistimo capo , la debolezza delle

ſorzeflſaceva più ſenſitive le pene , e

li dolori maggiorkogni piccola pun

tura di ſpina in un piede, iii una ma

no , 8t in ogn’altra parte del nostro

corpo , ci tormenta ſin tanto alme

no , che non li toglie dalla parte oſ

feſa , e tenerla a lungo , non è altro,

che allungarſi il martirio, lior che

ſar doveva in quel delicatiſſimo Ca

PO- dove il buon Signore , ne tenne

non per poco tempo, ma per più

fiore, cioè dalle i4. ſino alle ar. che

ſpirò, poco meno di una ſiepe.

Alla ſerva di Dio Suor Domitilla

Gallucci monaca Cappuccini; , nel

Par-H.

Convento del Santiflimo Sacramen

to di Pavia , ſi`i rivelatotin incenſo.

8t occulto dolore ſentito da Giitsù

CHRISTO in tutte quelle parti , che

fù tocca la ſtia ſantiſſima carne dalla

veste di porpora , che li ſu posta in

addoſſo ; poiche eſſendo detta veste

una clamide vecchia buttata in un...

cantone , tutta piena di polvere, era

la detta polvere si corroſiva, e mor

dëte,che posta si`l la carne Fei-imc sù

le piagateſpalle del Signore,li cagio.

nò quel tormento` che ſarebbe il lia

le peſſo , ſeminato sù la carne viva

d'un ferito, penetrandoliil morden~

-te d'una tal polvere dalla parte di

dietro le ſantiſſime ſpalle ſcorticate

da' flagelli , e (lalla parte anteriore,

che toccava il petto , 8( il ſanto ven

tre ſin dentro le viſcere : Hor unen

do questo dolore con quello delle...

ſpine, de’ pugni, de’ ſchiaffi , delle

percoſſe in capo, delle strappate del

la barba, delle ſvelte de’ capcllifforñ

mavano tuttiaflieme un diluvio di

tormenti , 8c un mare di pene; allLo

quali stiede ſempre quellſhumanità

Sacroſanta, ſerma , costante ,immo

bile, ſenza nè aprir boceamè dar un

ſoſpiro , nè dire un' ohimè' , nè mo

strar mala ciera a quei perfidi , nè

mutar il ſereno del ſuo amabilistimo

volto , e benche dalPinvii-.ta patien

za ſua prendeſſero motivo quell’em

pii , di aggiongere tutti li ſchemi,

burle , e ſvillaneggiamcnti accenna

ti di ſopra, non voltò per questo mai

faccia alli ſchiaffi , nè diè ſegno sto

maciirli da ſputi ſchifoſiflimi , che li

ſcaricavano in quelle ſereniflimc-.z

guancie. ~

Se poi Pilato steſſe inteſo di queó_

O sti
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stistratii , eper ordine» ſuo Gtesù

CHRLSTO Signor nostro foſſe tratta

to da tuttoil reggimento de’ſolda

ti, come Rè da giuoco,con un strac

cñio di porpora , canna in mano per

-ſcettro, e corona di ſpine in capo, vi

èrtrà Scrittori, chi dice di nò , al pa

rerde’quali aſcrivendoſi Daniele_

Molonio , aſſeriſce , che ſe per ordi~

nc di Pilato fuſſe stato il Signor;

,taitto maltrattafo dalla ſua ſoldate

ſca , non ſi ſarebbe maravigliato in

ſentire , ch’eraîmorto sì presto , non

più, che doppo ſolo tre hore di Cro

ce , come ſcrive S. Marco al cap. l 3.

Pilota: autem miraóamr ſi jam_

oóijſm; poiche ſe per ordineſuo li

fuſſero stati dati tutti li tormenti ſu

detti , doveva più presto maravi

gliarſi del tardare a morire, che dell`

eſſer morto si presto . Altri voglio

no, che il tutto ſh operato da' Mini

stri per impulſo , 8c istigation de'

Giudei , da' quali ſurno corrotti con

danari. ll parere però più fondato

d'altri Autori, sl è,che il tutto ſi] per

commiſſione di Pilato,ſe non eſpreſ

ſo(perche non appare da neſſuno

delli Evangelisti, che Paccenni ) al

meno per ſuo contentamento taci

to, zzofljuffit ,ſi-d permijít , come di

ce Suflgostino , corrotto ancor lui

dal denaro , perche quando lo mo

strò al Popolo flagellato,e coronato

. di ſpine, dicendo; Ecce Homo, diede

loro( in certo modo) ad intendere,

che le pene da teli ſino a quelPhora,

erano state per ſuo comandamento,

altrimente lària stato poco decoro
v della ſua autorità, mostrareallìo-z

polo Gresù CHRÌSTO tormentato

permeſſo, 8t ordinato da lui. Se poi

l’inſolenza militare diede nelli ec

ceſli già dettidi ſopra , con ſchemi

re , e tormentare il patientiliimo Sì

gnorc, con ſchiaffi, pugni, ſputi,tira

mento di naſmstrappamentodi bar

ba, parole ingiurioſe, e fatti peggio

ri, ſenza riſparmio, nè d’illuſioni, nè

d’opprobrii Pimpulſo glie lo ſommi

nistrorno li Giudei ,il denaro , & il

Demonio.

Se poi una , ò due corone di qua

lità diverſa una dall’altra foſſero po

ste ſul capo del Signore,stante il pa

rere di chi dice, che due volte ne ſh

coronato , una nel cortile del ſula:

zo di Pilato ., e Paltra nel Calvario

inchiodato, che ſii in Croce , e che

la prima ſù di ſpine di ramno , che le

cingeva le tempie in Forma di coro~

na Reale , e la ſeconda di gionchí

marini, come afferma Gio: Arbureo

nel cap. 27. di S. Matteo . Primo

Christo corona”: de [zaini: fuíffi: im

pofitam , eamqzle ge aſſe dici , É' in

Calvario Monte rar/i” ílli , exjllfl

ci: aheramfuijie ìmpojítam, leggen

doſi in alcuni ſrammentiantichhche

qua-ndo il Signore gionſe al Calva

rio li ſir levata la corona di ſpine, ma

finita la crocifiſſionc glie ne poſero

un'altra di gionchi marini ,più acu

ti, e più penetranti; parere non fuo

ti di ragione , ſupposto la gran bar-i

barie de' carnefici : Popinione però

de’Greei , e d’Origene con quel

tanto , che li legge nelle revelationi

di S. Brigida sl è , che la corona di

ſpine posta ſul capo di Giesù Caru

sTo la prima volta,mai più li fù tol

ta , finche la Nladre Santiſſima ce la

tenza Ordine luo ,ñò più diquello cavo doppo morto; tenendolo in ſe

no,
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no, e che quand-o lo ri vestirno delle

proprie vesti per portarlo al Calva

rio , e quando per crocifigerlo lo

ſpogliarono di nuovo, per Pimpedi

mento , che la corona di ſpine dava

alla veste inconſutile , costretti a le

vargliela, glie la rimeſſero di nuovo

ambedue le volte ſenza inteſſerne

altra, nè di ſpine,nè di gionchi ma

-rini , non dnbitandoſi da neſſuno,

'che CHMSTO Signor nostro fù cro

cifiſſo con la corona .li ſpine in ca

po , formandoſi da per tutto lìlma

gine del Crocifiſſo coronato di ſpi

ne , e ſe oltre la prima coronatione,

due altre volte li ſù rimeſſa la me

deſima corona, inevitabilmente ſe..

li radoppiavano li dolori, ſe le molti

plicavano le ferite , e ſi rinovavano

li canaletti del ſangue.

Se poi la Beatistìma Vergine hà

veſſe havuto antecedentemente dal

ſuo benedetto Fígliuolo qualche

notítia di"questa tormentoſa coro

na , ò ſe ilSignorc Phaveſſe manife

stata alli Apostoli,all’hora quando li

diſſe: Etre afl-endímur Hieraſòly

mam , o* Fili”: bomim': trader!” ad

illudendumxyflagellandflm, c?)- cm.

crífigendflmsi riſponde, che in quan

to al predirlo non trovaſi , che il Si

gnore lo manifestaſſe alli Apostoli,

quando li diſſe . éìcce afiendímm,

Perche non vi aggionſe , ó* [pini:

ñcoronamlum, come poteva dire, e_,

nelle ſcritture antiche questo miste

ro ſù molto oſcuramente adombra.

zo , da che ſi concetrura , che lo ta

ceſſe anco alla Madre , per non cari

carla maggiormente d’angustie col

notiſicarglielo tanto tempoinnanzi,›

anzi al riferire di S. Bernardo trae?,

ro

de lament-Virg. ( al quale dalla Zre

-deſima ſu rivelato) quando la pie

toſa Madre vidde il Figlio , che dal

capo li gocciolava nella faccia il ſan

gue a filo, a filo , e lo vidde vestito

di porpora con una canna in mano.

tutto languido, afflitto,& addolorz

to , ſe li commoſſero le viſcere di ta'

ſorte , che non li restò nè parola ,nè

ſenſo . Non fù ella ſola però a vede'

re ſpettacolo sl doloroſo,ma trovo!”

doſi in ſua compagnia le ſue ſorelle*

PEVangelÌsta S.Giovanni, la Madî'

lena , & altre pietoſe donne ,lo vid‘

dero tutte , e tutte amaramentu

piangevano , avantagiandoſi Frà cui'

1Dte doppo la Santiſſima Vergine ,

benedetta Madalena: Era: inter ,fla

liere: /lbefîanter Fili”: ”mmſbiflíf

corouamm Maria /l-Iagdalcna ,

ſaper omne: except:: m , doleóa: , ó

plc-ruba:.

qflfi

l

Da questa rivelatione fatta a San

Bernardo , eda quel che la med cſi

ma Vergine rivelò a Santa Brigi da ſi

contesta la commune opinione, che

la Madre Santiſſima dalle lO- h ore,

ſino alle zz. quando con le ſue me,

deſime mani l’accomodò nella ſeno].

tura, lì trovò preſente a tutta la car.

niſicina fatta da quei perfidi del ſuo

benedetto Fígliuolo: Ella lo vidde,

8t accompagno nel condurlo , che

fecero a Pilato , Paccompagnò ne]

camino fatto dal Pretorio di Pilato,

al Palazzo di HerodeJù testimonia

di vista delli dilcggiamenti fattelí da

quel ſacrilego RèJo ſeguì fedelmen- `

te , per le più publiche strade della.

Città , nella ricondotta fattane a Pi- _

lato ,ſentendo con le proprie orec- .

chie le parole opprobrioſe, che dice

O z yali
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vali quel popolaccìo ingannato , ſi Pacutezza del dolore occupante ~il

trovò preſente quando le turbe ſe- cuore tratteneva le lagrime , ſent)

dotte gridorno a voce steſa , che a

Barabba ſi donaſſe la vita , 8t al ſuo

Figliuolo la morte : [Von firme , ſed

Barabba”; ; lo vidde quando doppo

proclamatali la morte . da quel bal

conc,lo portorno al ſolito luogo do

”eflagellavanſi li malſattori , 8t udi

con le proprie orecchie ,la percoſſa

dato col capo in una di quelle gradi:

Si trovò preſente all'atto , primo di

vederlo ligato nudo alla colonna;

-Vidde il ſecondo , quando princi

piorno a ſcaricare sù quelle delica

ciſſime carni li colpi crudeliſſrmi del

le sferzate , e cadendo ſemimorta.

tra le braccia della Madalena, e del

le ſorelle ( com"ella rivelò a S. Bri

gida: Ego ad prima” i810” Corrida'

qua/ì marmo) ſi mantenne trà que

sti ſvenimentì , ſin che quella cana

glia maledetta stracca di batterio,

per le minaccie del ſoldato Roma

no, che tagliò le funi (come ſi è det

to nell’h0ra paſſata ) diſcorrendo

frà di loro meditorono nuovi tor

menti a e nuove maniere di diſpreg

gi, come già fecero col coronarlo di '

ſpine, e -trattarlo da Rè di burla: Frà

questo mentre rivenne dalle ſue ſin

cope doloroſe la Madre Santiſſima,

c prima , che il ſuo benedetto Figlio

firívcſüſſemelPaprir degl’occhi,l’oſñ

ſervò quale appunto Phavea deſcrit

to il Profeta lſaia . Vídímur arm, (b'

arm :rar aj di”: , ó' reputawimur

”rm quaſi epr-aſta” , (9' perry/ſam à

Dea , è' [rami/intra: , quia òplarzm

fedír, uſque ad werricem capitir, ”M

:rat i” coſa-vita: , mentre attouita a

quella vistala dolente Manu , per.

ſonarela tromba , e con eſſa una_

conſuſa turba di voci , che chiama

va, ſoldati, ſervitori, garzoni, e tut

ta la corte di Pilato ad aſſistere . e...

prenderſi ſpaſſo sù le nuove pene,

e beffeggiamenti meditatí da farſi

al tormentato Signore: Già paſsò

poco dalle voci, e ſuono di trombe,

al vederſi tutto il gran cortile der

palazzo di Pilato popolato di gen

te sfacendata , oltre la militia, li ma

nigoldi , e la gente di caſa , 8t il

patientiſiìmo Signore rivestito dal

le ſue povere vesti; ſc ne stava a pie

di della colonna con lc manette alle

mani , con una corda al collo guar

dato da due Ministri , chìtttendcva

no l’ordine del Preſide , per portar

glielo avanti già flagellato , ſecondo

il tenore della ſua ſentenza.

Venne già l'ordine , e ſù che il

preteſo reo flagellato, dallìattio do

ve fù ſiagellato fuſſe portato al cor

tile più capace per ricever ivi dalla

corte, da' ſoldati,e da' Ministri con-_

venuti, honori , e tributi alla Reale,

li di cui arneſi già erano pronti, e..

preparati da chi ſe n’havca tolto_

Pincombenza di ammanirli: La Sanñ_

tilſima Vergine dal rumore, c bisbi

glio , che ſentiva argumentava be

niſſimo le nuove pene, che ſi prepa

ravauo al ſuo benedetto Figlio, ma,

per le notitic non havute dal me

deſimo( come ſi è detto ) non pote-b

va individuare li ſuoi batticuori , sù

di che nuova barbarie doveſſero av

verarſi; Frà tanto ſenti venir l'ordi

ne alli due manigoldi , che lo custoó,

divano al piè della col0nna,che co;

..k4 come
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come stava vestito, ligatocon la ſu- sìiffrettalſero gli addobbi Regali,

ne al collo , con le manette alle ma

ni, ſoſſe condotto al cortile grande,

come già ſii eſeguito con una turba

di gente appreſſo , curioſa di vedere

lì giuochi di nuova inventionefllfe

tano per farſi ſopra quella tormentañ

ta Santiflima HumanitàPer la folla,

e calca della genteda dolente Madre

non potè eſſere delle prime a ſegui

tare il ſuo benedetto Figlio;l’imper

tinenze di tanti, che precorrevano a

pigliare li luoghi megliori per gode

re di quei ſpettacoli , e la ſua mode

stia virginaleda tenevano aſſai eddie.

tro , male pedate ſanguínoſe , che

dava Pafflitto Signore Padditavano

il ſentiero per dove era condotto;

E” 'veflìgíìr Fìlíi mei Cagna/Erba”;

incaſſa”; eim ( rivelò ella a S. Brigi

da lib. r .c. ro. ) quo enimprocedebat,

appare”: terra ÎIlfÌlfil fimgfliacd;

Con le diligente però di S. Giovan

ni trovato un' angolo di quel corti

le dilimbarazzato di gente , vi li ac.

cantonò con la Madalena,e con l'al

tre divote Donne , dove potè ben...

ſentire le voci, li pareri,li ſentimen

ti della gente concorſa , ma non già

vedere il tormentato ſuo .Figlio , il

quale al luo primo arrivo ſi! ricevu

to con un confuſo bisbiglio di voci

applaudenti alla carniſicina fatta di

lui nel flagellarlo, e dalle parole,che

conſuſamente ſentiva articolare da

quei popolaccio inſolente , parevali

chiedeſſero trattamenti peggiori, ri

ſpondendo con altre tante grida , li

manigoldi , che aſpettallero un po

co, che ben presto li contentariano:

E ſrà tanto chi Rava inteſo della tra

gedia conccrtata, gridavano , che.;

ſcettri, corone , porpora , come già

vennero portati da tre ſoldati , uno

con la clamide roſſa in mano, l'altro

con la corona di ſpine , & il terzo

con la canna per ſcettro: comparſi

questi penoſi istrumenti con applau

ſo di tutti, ſpogliato di nuovo in un

ſubito il patientillimo Gtasù Guru

sro,delle vesti ſue poco innanzi ve

stite , li poſero la clamide sù le ſpal

le , appuntandogliela con una libia

a modo di mantello corto ( come li

è detto ) e fattelo ſedere sù (l'una.

pietra di marmo, due ſoldati li poſe

ro in testa la corona di ſpine , due li

tollera le manette , un'altro li poſe

nella mano destra la canna,e gli altri,

che stavano attorno, cominciorno le

loro adorationi da bui-la, ſacendoſe

li avanti con piegare un ginocchio.

e dirli per dilleggio . A-ve Rex ja

dxoramflggiungendo ſputiſſchiaffi;

pugni , e quanto ſi è detto di ſopra;

la Santiſſima Vergine però di questo

non poteva veder niente per la fol

la, ma lìargomentava dalle percoſſe,

che ſe li davano in faccia riſonanti

er il cortile@ dalle rilàte, e voci ſe

iîivemhe davano li ſpettatori a quel

la vista :E perche dal moto, che ſa

ceva la ſacra testa del Signore alle...

percoſſe de' pugni , 8t alla fiu-,ia de’

ſchiaffi, la corona di ſpine cadeva , e

ricadcva , li ſoldati più dilëosti co

minciornoa premerla con Paste del.,

le picche; acciò non cadelſe , ſin che

due di loro più vicini calcandola..

con le mani giaccate glie Pinchio-`

dorno da tutte le parti de] Capo

(come già si è detto ) s’accorſe di

questätto .barbaro la vergine dalP;

' “ ' aste
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*aste delle pieche alzate in ai-ia,e bat

tenti a 'modo di martelli, e dalle vo

ci ſestive delli astanti , che gridava

rio bene, bene, 8t alſhora vedevalo

qualche volta dì ſcorcio, quando

nel venire le coppie de' ſoldati, con

nuove ſoggie di beffeggiamento ri

dicolo, li facevano ala con dire , lar

go, largo aquesti Signori , che ven

gono a dar giuramento al Rè de'

Giudei, largo a questialtrì , che li

portano un bel preſente , e questo

era , ò due pugni a mano chiuſa , ò

due ſchiaffi a mano aperta,®' dub”:

ei alapar.

Finita Padoratione ridicola , e_

stracchi di più ſchiaffeggiarlme per

ciioterlo , s’allargò la ſoldateſca...

aſpettando Pilato,che veniſſe ancor

lui a vedere le loro prodezz-e , e

gſhonori fatti al nuovo preteſo Rè

de’ Giudei : Hor con quest'occaſio

ne della venuta di Pilato nel ſuo

cortile a vedere quello ſpettacolo

compaſſionevole , la Beata Vergine

ch’eraſi preſo giuoco ſino a quell'

hora, de’ diſprezzi , e delle pene del

ſuo Figliuolo , conforme ſi vedrà

nella ſequente hora i5'. non appar

tenendo altro a quest’hora i4.. sù lo

ſpettante alſl-listoria , che per rive

renza, e divotione di questa ſacra, e

pretioſa corona delſappalſionato

nostro Redentore , portare alcu

ne misterioſe ſingolarità delle ſue ſa

crate ſpine.

ln primis,di queste benedette ſpi

ne n"e ricca una gran parte d'Euro

ra,ma ſingolarmente Pltaliazla Citta

di Roma gloriaſi haverne tre , due

delle quali ſi conſervano nella Chie

ſa di S.Croce in Hyeruſalem, 8t una

nella Chieſa di S. Sabina , oltre una

parte della medeſima corona( ma...

ſenza ſpine ) che ſi venera nella

Chieſa di S. Eustachio della medeſi

ma Città . Venecia ſi gloria haverne

ſette in diverſe ſue Chieſe, Bologna

ne gode due , e due altre la Città di

Pavia,donate a’ Duchi di Milano, da .

vidde il ſuo tormentato Figlio , & Filippo Rè di Francia l’une,el’altre

estatica per la meraviglia di quella

ſpaventoſa corona , occupata dall'

acutezza del dolore,restò come im

mobile, ſin tanto , che per ordine di

Pilato fù portato con una fune al

collo sù d'un balcone del ſuo palaz

zoa farne pubblica mostra a quel

dall'imperatore di Costantinopoli.

La Città d’Ancona ne stà arricchita

d’un’altra,che s’adora con molta di

votione nella Chieſa di S.Ciriaco, e

la Città di Fano ſi pregia d’un’altra

donatali dal Rè di Francia . ln Bre

ſcia,lcrlve il Molfetta,che nel Regio

gran Popolo , con ſperanza di muo- Monastero di Santa Giulia ſe ne

verlo a pietà , e perdonarli la morte. adorano due aſperſe di ſangue, qua

All’hora Paddolorata Signora ſcoſſa le stà ſempre ſecco , eccetto la mati

da Giovanni,dalla Madalena,e dall' na del Venerdi Santo , che ſi vede

altre ſante Donne , che ſi riſolveva- intuinidire, roſſeggiare,& humidirſi.

no in lagrime , rivenuta ſi moſſe , 8t Nella Catredale di Belluni , Città

andò con eſſe a vedere,e ſentire,che nella Marca Treviſana , ſi conſerva

giuditio , &attidi pietà erano per in ſontiioſa Cappella un’altra ſacra

farſi da quella gran multitudinLi, ſpina,sù della (lui-ile ogn'anno tutto

il
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il giorno del Venerdi Santo, che stà

eſposta,ſi vedono chiaramente ſcor

rere, e caminare goccie , hora gran

di, 8t hora piccole d’un certo liquo

re puriſſimo ſimile al balſamo , con

divotione , stupore , e maravìglia..

d’ogn’trno . ln Fermo Città della

Marca d'Ancona , ſi adora una ſpina

nella Chieſa de' Padri Agostiniani,

sù la quale ſi vede una goccia di

ſangue, la quale stando tutto l'anno

ſparſa , e ſecca ſopra la detta ſpina:

il Venerdi Santo ſi liqueſà , e ſi ri

duce alla punta,come ſangue ſreſca

mente ſparſo , e Pisteſſo prodigio ſi

vedein un’ altra ſpina , che ſiadora

nell’Umbria in Città di Castello,in

torno alla quale il ſangue congelato,

che ſi vede tuttol’anno , il Venerdi

Santo ſi liqueſà , come ſe ſuſſe stilla

to di freſco.

ll nostro Regno di Napoli pcròñ

dotato dalla gratia , e dalla natura,

di quanto è deſiderabile, l’hà voluto

il Cielo anche in questo beneficare;

Di che tra li teſori di ſacre Reliquie,

delle quali ſrà tutti li Regni Cattoli

ci vive divitioſo , una di eſſe ſono le

molte ſpine della corona di Gresù

CHMSTO - La nostra Città di Napo

li in diverſe Chieſe ne poſſiede 27.

al dire di Eugenio Caracciolo nella

ſua Napoli Sacra , 8t il Regno in di

verſe Città , e Torre ne gode 5-2. ai

riferire del medeſimo , tràle quali la

Città di Bari ne gode una, e la Città

d’Averſa un’altra , quella di Bari nel

giorno del Venerdi Santo ſi vede..

ru bicondzne quella di Averſa quan

do il Venerdi Santo occorre nelli

25. di Marzo vedeſi ſiorire , conſor

rnc parimente fioriſce quella , che ſi

conſerva nella Città di Canoſa in..

Puglia, quando il Venerdi Santo ca

de in detto giorno . Nella Città di

Sulmona in Apruzzo nella Chieſa

de' Padri Agostiniani_ ſe rfadora una,

lunga come un deto , la quale tutto

l'anno stà coverta di ſangue , eccet

toil Venerdi Santo, nel quale ſi mo

stra al Popolo , 8t all’hora quel ſan_

gue ſi vede tutto ritirato inſieme

nella sümità di eſſa, 8t all’intorno ve

ſi vedono alcuni bottoncini, come.,

un grano di miglio, che di momento*

in momento mostrano voler fiorire,

8t aprirſi . Nella Città di Policastro

in Provincia di Baſilicata adoraſi

un’altra di dette ſpine riposta in un

reliquiario con la punta volta a baſ

ſo, con una gocciola di ſangue del

Signore , la quale il Venerdi Santo

ſi muove , e trema , come ſe allìhora

foſſe uſcita da una ferita, e ſi mostra

ancora li l 5*. d’Agosto , tanto riſcri

ſce Silvestro Pietra Santa tom. 3.

cap. i 5. de' miracoli perpetui.

La Città dìAriano , che nella ſila

Catredalc, ne conſerva due, portan

dole in procestione in tempo di ſie

cità ,ò di pioggie ſoverchie , ò d'al

‘ tro travaglio commune, muove la

Pietà Divina a concedere a Cittadi

ni, 8t alle Terre convicìne que] che

li biſogna , e quanto ſanno deſidera

re . Li nomi poi dell’altre Città , e...

Terre del Regno, come anche li no

mi delle Chieſe della nostra Città di

Napoli, che poſſedono si gran teſo

ro,ſ1 laſciano per evitare la lunghez

za . ll resto della lacroianta corona

di Giesù CHMSTO ſi conſerva in..

Francia nella Città di Parîggi fra te

ſori di quel Rè,come il più pretioſö,

e sti
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e stimabíle rn teſori, la qual corona con la qua efù percoſſo il ſuo ſan

fu donata dallìlmperator Giustinia- tiflimo Capo , doppo coronato di

rmaSGflmmoAmwdùwoffiPm fiWw,dffimffiFÉLmffl(bmflL

rigghſenza pregiuditio però di quel `ni ſi conſerva in Roma nella Chieſa

che habbiamo nella 4.. parte delle... di S.Giovanni Laterano, ma perche

nostre Croniche Minoritane nell’ul- la Città di Pavia ſi gloria haver par.

timo capitolo del libro 9. dove ſi te di detta canna , potrebbe eſſere,

legge , che buona parte di elſa ſacra che quella di Roma non ſia del tut

eorona , ſi ritrova nella Città di Va- to intiera . Trasferiamoci alle rifleſ

lenza in Spagna,le ſpine della qua- ſioni di questa 'ſacra corona , ba

le ſono aſperſe del ſangue pretioſiflì- stando il già detto sù questa narra

tuo di Grerù çflmsrog _La canna tiva.
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HORA’ XIV.

E coRoNATo DI SPLNE.;

Dzfioflſſò Rfflffioo:ù di qucf/YHOÎ-a; `

' ñ* Uesta Sacroſanta Co

` ſona, coronar dovreb

"… be in questffiora gl’at

” ti più devoti della.,

christiana pietà , 'St il

martello dclFHorologio in darcene

il-ſegno, martellar ne dovria le ſpi

ne nelle nostre menti a colpi di vi

va-ſedc , coni più animati ricordi:

Ecco già coronato il nostro Aman

tíſſimo Redentore , con tre titoli'

nobili ſſimi competenti a lui ſolo , e

ſono Redi dolori il primo,Rè dell'

amore il ſecondo , e Rè delle virtù

il terzo . Dichiaraſi in primo luogo

con questa corona di ſpine unico, e

vero Rè de’ dolori Pappaſſronato'

nostro bene , poiche l'a cutezza del

dolore , Paccrbità del tormento , e

la penalità di sl penoſo strumento,

non hà chi lo poſſa eſprimere con_

lalingua , nè chi dipingerea ba

stanza c_on lc parole : Vn tormento

_ſimile , invcntione humana non fù,Par-Il_- ' ì'

  

ma diabolica ; li tiranni di prima.

riga, li barbari di prima claſſe , che

vantavanſi inventori delle crude!

tà più inaudite, non gionſero a pe

netrar tantbltre , che il capo parte

primaria del composto humanofoſ

ſe tormentabile con una ſorte di

crucio , che coronar ſi poteſſe co!

titolo di corona de’tormenti, e dia

dema de’ tormëtati;l’inſcrno,e non

altri dir biſogna , che uoitoli in aſ

ſemblea coni capi di quel Regno

delle pene, di comun parere sti

mando questo il' maſſimo tra cru

ciati ,lo ſilggerirono aGiudei , a...

Soldati, a quei Ministridi crudel

tà , che delle ſuggestioni all'opera

tioni,-dal penſare , al ſare , non vi

conſumorno più tempo, che la car

riera di due Ministri più ſpediti,che

da ſoffi circonvallantí le mura, rac

coglieſſerolc verghe ſpinoſe , che

format dovevano al *Rè îdel Ciclo,

quel tormentoſo diaelema. ll-dolo.

P re
4
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’ re per eſſere acuto , e per eſſere in

tenſiva la pena , deveſl non ſolo la

mira alla qualità dello strumento

çaulìtivo di' dolore,ma alla qualità

della parte tormentata da eſſo ; la...

ſpina inflitta in una parte carnoſa

del corpo, tormenta sl , ma non.,

lanto,quantola parte più nervoſa,

più delicata, e più teneramella pol

pa d'una gamba , ò nel piede ci ad

dolora aſſai-una ſpina,chi lo niega;

…Ma tra Punghie delle-dita , e tra gli

articoli della mano , ce ſi rende in

liiffribile: Hor nel capo , Regia,.

clella Metropoli del corpo huma

n0,dove tengono ilſupremodorni

nio, le vene, il ſangue , Parterie , li

nervi, li muſcoli , le parti più tene

re, più ſpongoſe , e più ſenſitive, le

ſpine , che faranno 2 il tormento

quanto acuto,li dolori quanto acer

bi ; Wndo all'attività delle ſpine

ſi dà licenza_ di trafiggere il capo

d.’un huomo ,alzano bandiera , e...

fanno ſapere a tutti , che la rocca è

già preſa , 8t il tormento più non..

hà capacità , per tormenti maggio

ri.. Ho: ſe all-ìittività naturale , ag

giongeralii la ſopranaturale , e mi

racoloſa datali (lalla divina virtù,

che ſarà? Bello appunto biſogna

giungere alli dolori accrbiffimi del

nostro coronato Signore.

Già ſappiamo di ſede , che le pe

ne, e dolori ſuoimeceſſarii non ſu

rono, nmvoluntarii : Oblatr” est,

quia ipjiz -volairrllaia cap.7.Nell’aſ

ſumere egli la nostra lrumanita li

beramente ſr vesti delle nostre pe

nalità, dichiarandoſi ſpontaneo de

bitore clellc nostre partite nel Ban

co delia divina Giustina , e perche

r.\
, a

I

,le partite nella qualità ,~ e nella..

quantità erano sl eccedenti , ch`h,a-‘

veano dell'infinito, almenoffix par*

re rem/ſim' , Ò' objefîi , ch'era un.;

D10 offeſo di Maestà infinita degno

d’honore infinito , e d'un infinito'

amore -;` ld sbdrvzo eſſer-dove: ade

quato alla grandezza infinita del

creditore, 8t al Perſonaggio [Edie-L

fattore di sl gran debito : Questo

sborzo eſſer dovea oro di ſangue,

e monete di dolori , hor eglinelPaſ

ſumere li ſuoi voluntari-i dolori,

non aſſunze tanto dolore , quanto

naturalmente portava-no gli stru

menti della ſua paflione.ma a forza

d’onni potenza operava , che li det

ti strumenti ( croce,chiodi,flagelli,

8t altro) sättuaſſero in tormenta”

lo con intenſivo dolore tanto quan

to era il debito nostro aſſunto a ſo

dieſarſr liberamëte da lui: Con che,

ſe ' n chiodo , natural

mente parlando , on può portare

più dolore,che ottäffládi, egli con

la virtù della Divinità ceva ehehe

nelle ſue mani, e piedi , non lo tor

mentaſſero li chiodi con quel dolo

re di gradi terminati, che li ſono

preſcritti dalla natura, ma tanto in

tenſivo tormento,quanto {tra il de

bito aflimto di Adamo, e di tutta la

ſua posterità,& eſſendo questo infi

nito , li dolori ſuoi furono infiniti,

per la virtù ſopranaturale , elevati

va della virtù naturale de’ chiodi,

e degPaltri strumenti penali , tra

quali le ſpine , che trafiſſero la ſacra

testa,eſſendo state Pistrumento iù

tormentoſo , anche per ſe ste t_

naluralitrr, ſenza altra aggiunta di

atti vitàſr-praflaìraralítrr , 'unire aſ

ñ lieme
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ſieme questedue attività, chema- to Pacuta intenſità del dolore ca- ’

gionutoli dalle ſpine.ccllo di dolori, e che incarco di pe

ne cauſorno tante ſpine , nel San

tiſſimo Capo del nostro tormenta

to Signore : Sl che eſempliſicando,

questa dottrina dellìAngelico San

Tomaſo part-g. quest. 4.6. 011.6. ſe

una ſpina naturalmente parlando,

non può produrre , con la ſua atti

vità, che ſei , ò ſette gradi di dolo

reexreflſivè nella testa d'un di noi,

nella testa del benedetto Signore...

per virtù della ſua Onnipotenza

elevante la virtù naturale delle ſpi

ne ,li cagionavano tanto intenſivo

dolore, quanto erano le nostre col'

pe, di tanti ſporchi, ſozzi,& impu

ri pcnlieri,ch’hanno la ſede loro nel

capo , de’ quali addoſſataſene ha

vea la ſodisfattione , e quante eſſer

dovean le roſe del ſuo porporino

amore,e la dolcezza de' frutti, del

la ſuaeſuberante Redentione. Ma

guitmlo dolori: C/ÎrÌ/Ií patients': ,

( dice il S-Dottore) confida-rami* ex

boe, quodpaffio íllaxb' dolorſacra”:

aſſumptaa (ibn/Ia wolrmtarìè pro

pter fine”: liberatíorzír bomimlm à

peccato , C9' idea tantam quantita

zem dolori: affampfir , gare eſſe: Fraſi

pfftíoüütfflfigflílfllſitíiflüëzüí. qui

indeſeqaebarar ; Così s'intendono

[i sfoghi, ch’egli fa del dolore delle

ſue ſpine , chiamandoli per bocca_

del S-Rè nel Salm. r 7. dolori non di

questo mondo, ma d’inſerno: Da

lorerinjèrnì circrmdederrmt mp;

ldefl , Caput meat” circrtm/'eptam

ſpin”; dir non vuole,ch’egli ſentito

haveſſe nel ſuo Capo Santiſſimo

gPincendii acutililimi del fuoco tor

E vero , che lo strumento prin

cipale tormentatore di quclPAniñ

me infelici è il fuoco; ma è vero an

cora , che questo' fuoco non impri

me ugualmente -Ii, ſuoi ardori_ nell'

anime dannate,quantonàturalmen~

te , ne potrebbe imprimere ſecon

do la ſua attività , ma tanti , quanti

vuole , e comanda lnoro , che ne

producaſſecondo l'ordine della ſua

Divina Giustitia . Poieutespotcflter

torraéntapatieirfarí Sap. cap. 6. li

peccati più gravi,8c i peccatori più

`enormi pirríiſconſi in quel recetta

colo di' tormenti , con gradi di fuo

co più intenſivi, e più gravi : OCZ-L*:

Habitat pro qtzalítatè ,veecarnrrz-n...

igm”) ila/um, aliirfflrurrfl” eflì'gm

Îvíorem , (1117: let-Zare!” , e inſegna

mento di S.Agostino,la miſura clel

le pene in quel luogo tormenroſiſli

mo , ſrcommiſura al peſo della col

pa , non brugia Ii dannati, tutti

egualmente , ma chi con un grado",

chi con-due , chi con quattro, chi

con otto, e chi con più , ſecondo il

-cumolo de’ peccati, ſecondo la gra

vezza delPÒffeſa, e' ſecondo il livel

lo della Giustitia DivinarCosl vol

ſe Pappaſſronato Redentore , ope

raſſero nel ſuo Santiſſimo Capo le

tormentoſe lire ſpine; Conoſcendo

con Pinſiníta* ſua ſapienza li gradi

doloroſi producibili dalle ſpina.

nonostante quei ſoli , che per ſe

steſſi cagionar li poteva,con la loro

attività naturale ,ma quanti giudi

cava convenienti a punire tutti li

peccatidi tutti gPhuomini, che ſo

mentoſo _dell'inferno , ma farei no- _no stati ,ſono , e ſaranno ſino alla.;

P a fine
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fine del mondo , e perche questi,

come ſi è dettoflójeffioàë' expar*

te termini, hanno :,le|l’infinito,cosi

infiniti nelPintenſità ſurno li dolo

ri,che produſſero le ſpine nel Capo

coronatodel nostro benedetto Si

gnore,paragonati a' dolori d’inſer

no , dolore: ifrflrrni circzzmderlerflnt

me :e quel che diceſi delle ſpine in

-tender ſidevc, degPaltri strumenti

della ſua paſſione , chiodi, croce, e

flagelli cagionati in quellasantillî

ma Humanità , non dolori propor

tionati alla loro attività naturaleJi

mitata, e diminuta , ma adequati al

debito delle colpe ,alla pienezza_

del riſcatto , 8t alſímmenſità dell'

amore del patientiliimo Redento

re,'-upcrando miracoli a ſorza d'on

nipotenza , per mostrarſi Signore

delle pene , e vero Rè de’ dolori,

non miſurabili a palmi , ma a faſci ,

8c a monti ,v eccedenti ogni ncſîra

eſpreſſiva , 8t ogni nostra capa

cità. r -

. Mi dò a credere ,_ che quando il

Padre Eterno vidde nelcortìle di

Pilato coronato di ſpine il ſuo Fi

glioVnígenito ,li parlaſſe con lc_

formole uſate da’ Veſcovi Metro

politani nelPincoronamcnto de i

Rè, e ſonozkegalen] bodieſafiepíſſí

tlignitater” , (D' regemiì ſide/em po

pular” tibi corflmzflrzm, czrramſujèe

pistàprxclflrflmſaflè inter mortale:

lan-u” 5 ſea' aüjèrirflinit , laóoris , at

qfle aflxictatìrplcrzflrìz . Hoggi mio

.Figiio con la regal corona , che riñ.

cevi,ſei dichiarato Rè,ma non d'ho

.nori,ma di vergogne, non di gran

, dea-re, ma dbpprobrii, le mani che

`ti corpnano non ſono amiche , gna

di nemici giurati, il Popolo,chet’ ñ"

dora, non è di Vaſſalli ſedelhma de’

Rubelli , li Prencipi , che ti cotte

giano, non ſono, che congiurati di

crudeltàJi ſoldati, che ti guardano,

lo fanno per dupplicarti li diſſono

ri, la gente, che tfafliste, non è, che

per attestato de' tuoiopprobrii ; ln

quelPhora per mia eterna diſpoſi

tione il Popolo Giudaico ti dichia

ra ſuo Rè , ma per burla , ma per

ſcherno , e per opprobrio , con co

rona de' dolori , e con ſcettro div i

mperio; non pretendo io però que

sto , ne queste ſaranno le roſe delle

tue ſpine,e li frutti della tua porpo

ra: io voglio dichiararti con quel} e

inſegne Re di tre Regnhdcl Regno

de dolori, del Regno dell'amore ,' e

del Regno delle virtù ; Tutte le..

creature a diſpetto dell'inferno , e

di tutto l'odio Giudaico , pieghe

ranno le ginocchia al tuo impero,

tutte l’Angeliche Gerarchie , giu

reranno per etuo vaſſallaggio al
tuo nome; Ffurto Peſſercito dell*

Eletti , ti acclameranno per ſupre

mo dominante de’ cuori loro ;aſſai

ſpetioſo nelſapparenza è il titolo di

Rè , 8c attrattivi non poco ſono al

di fuori li raggi della corona , pne

clammflruè inter mortale: [acum,

ma le fatiche, i peſi, e Panzic, che...

ſeco portano le lpccioſità regali, ſo

no aſſai afflittive.

Et appunto così ſù , poiche (in

dalPístante dell’lncarnatiotìe,quan

do PAnima di Guîsù ſù coronata

dalla Divina liìiano della triplicata

Corona , quale ſùlìunione hrposta

tica della Divina,con Phumana na

tura, la gratis capiti), ſopra tëîítít gli

e c
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Eletti, &i membri della ſua Chie

ſa , e la Beatifica unione goduta ſin

dal primo istante dell'unione col

Verbo , ſin dall’hora manifestolli

PEterno Padre, l’eterni decreti ſiioi

delſhumano riſcatto da farſi da lui,

a costo de’ dolori , a punture di ſpi

ne, 8t a tormenti di Croce , 8t egli

vi conferiti , vi condeſceſe, li diede

il plqcenma con pienezza sl grande,
con effetto si pieno , chìogni mo

mento di vederne l'atto ſecondo,

parevagli lustri , ſecoli , eternità,

laonde sfogiindo alle volte la fiam

ma del ſuo cuore, eſprimeva in ac

centi tronchi da pochi inteſi gli ar

,dori del pettoſuo , conforme fece

una volta frà l'altre quando diſſe:

Baptiſmo haben óaptizzari , ó* quo

modo coartor uſque da”:peificiamr,

S.Luca cap.i 2. E ſe ſentiva alcuno,

che per compaſſiva . tenerezza dj

natura faceſſe argine alle vampſi.

de' ſuoi ſoſpiri , riprendeva, minac

ciava, rimproverava , come fra l'al

tre fece a S.Pietro, quando ſenten

dolo quest' Apostolo benedetto

parlare, di flagelli, di croce, di mor

te, che presto presto ?aſpettava in

Gieruſalemme , diſſuadeglielo co

me ſconvenevoli ad un ſuo. pari;

obj?! à-te Domine (li diſſe )”0” aria

tibi' boe, S. Matt. cap. i 6. ln luogo

de’ ringratiamenti , che attendeva

per Pelpreſſiva del ſuo amore, ſenti

cacciarli via con improveri da ſpa

ventar l'inferno: Vad: Saramnquíq

fiandirlum e: mihi . E nelPHOrtO

alla quint'hora , quando con ſpada

sfodrat-ncontestarlvoleva le bravu

re dclſamor ſuo , ſenti di nuovo

l'impero della ſuçvoce, ohe ſordi.

nò rinfoderar quel ferro impeditiñ

vo delle ſue brame : Mitac-giudizi”;

tam” i” vagina”: , Calice”: quem.

dedit mihi Poter , no” *vir a: bibum

illa-m? Trenta tre anni , cara-rw' i”

ſiti, per diſſetarmi tra l'amarezza

della mia paſſione, e tu tratti impe

dirmelo 2 Ah Pietro , t” florlſapís,

qua Dciſmrt, ſed qll-eſa”: hami

Îmm; l'opinioni,e parole tue ſon da

huomo , che paſſarnon sà più oltre

della ſua sfera, non cosl *o , che ſin

dalle viſcere di mia Madre, per glo

ria dell’Eterno mio Padre , e per la

ſalvezza del mondo , mi dichiarati

Re di dolori , e Principe delli op

probrii.

Et appunto di tutti due questi

titoli preſe egli poſſeſſo _in quest?,

hora , dove li diſſonori , e gli op

probrii furono ſenza ſine,ſenza nu- '

mero , ſenza termine , publici ad

ogni ſorte di gente , chiari non a..

luce di candele , come quelli della

notte, ma a luce di ſole iniin corti

le ampio , grande, capace d'un reg

gimento di Soldati, non già in una

ſala privata,come in quella di Cai

fasl'hora 8. Opprobrii accompa

gnati da' dolori acer-bi, 8t acuti per

la parte tormentata , delicatiſſima,

e ſenſitive, iena di nervi, vene.”

atterie,mu coli,_capaci di doloroſiſ

ſima impreſſione, e per cagionL..

delſistrumenti tormentatori , ch'e

rano ſpine lunghe, acute,'penetran

timori in poco numero , ma a cen

tenaja,e migliaja,che non ſolo pun

gevano, & affiiggevano, ma ſcriva

no , e crivellavano , trapanavano

nervi , oſſa , cranio coronandolo

giustamente Rè de' dolori , e Mo-_

naró
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narca delle pene, alle quali aggiun

gendo Paccennata dottrina dell'

Angelico Sſſomaſo, ſpettante l'in

tenſità de i gradi più penoſi , ſpon

taneamente aſſunti per mostrarſi

vero Rè de' dolori, chi dirà non..

doverſeli di giustitia la corona , il

diadema , e lo ſcettro dominante a

quante ſono le ſpecie di tormenti,

e di pene, l'attività delle quali co

noſciuta troppo tenue dalla ſua_

rnente ſapientiſſima , con la virtù

della ſua Onnipotenza l'elevò a far

ai, che cruciaſſero il ſuo bamiflimo

Capo al pari del debíto,e dell'amo

re, e perche l’uno , e l'altro eran_

ſenza limite . e ſenza termine , tali

furono nellîntenſità li lùoi dolori,

e le pene.

Rè del Mondo uſcì dalle mani

Divine Adamo nostró Padre com

mune , li prestorno giuramento di

fedeltà tutte ſe creature , troppo

presto però perdette la corona di

dominante , e lo ſcettro del Princi

pato , a questo ſuccede la vanga , &

alla corona .il ſudore walt”: tm* , nel

manegiarla; Perdita si grande ſù

riſarcita a peſo @opprobrii, 8t a co

sto di pene , da chi volſe Phonorr...

d'eſſer per noi coronato Rè de' do

lori: le ſpine date per castigo ad

Adamo,ſpina: , (D' rribrzolor geo-m'

”aóít tibi, li teſſerno la corona, e li

trattamenti vituperoſi , firtteli nel

gran cortile di Pilato , riſarcirno

l’honore, che col ſuo diſſubedirc,

tolſe al ſuo D10 : li Ministri di Sa

tanaſſo cooperorno a questo nuo

vo strumento di dolore , e di ſcher

no ; è vero , che li carnefici glie la

poſero in testa , da eſſo però ſù og;

dinata , &acccttata , non conten

tandoſi, nè de' modi , nè de' gradi

ordinarii de' tormenti, ſoſ irando

inventioni mai più inteſe : leſſe_

'trc strumenti, Porpora, Corona , e

Scettro , che in un medeſimo tem

po lo publicaſſero a tutti li figli

d’Adam0, Principe delli opprobrii,

Rè delle pene,e Monarca de’ diſſo

nori : Chi accantonato in un ango

io di quel cortile , mirato haveſſe

con occhi riſiehiarati della fede l'V

nigenito del Padre Eterno , tenere

in capo quanto il patire hà di peno

ſo, e sù le ſpalle, e nelle mani,quan

to han di vitnperoſo i diſpreggiſha

verebbe eſclamato da quali viſcere,

uſcl al mondo inventione mai più

inteſa tormentare , e diſſonorare in

ſommo in un medeſimo tempo un

Dto humanato , ſe li ſarebbe riſpo

sto , che il medeſimo hà ordinato

cosl: ll tipo dell’innocenza,8t il Gi.

glio puriliimo delle viſcere di MA

RM , vuole nuove corone per tor

mento della ſua testa , nuove por

pore per ignominia delle ſue ſpalle,

nuovi ſcettri , per diſſonore della

ſua destra . Se altro li manca per

comparire Principe delli opprobrii,

e Rè de' dolori , facciaſi avanti chi

ſi ſia, e li dica , poiche a dichiararlo

per tale compariranno le coppie.:

de' Ministri , che li martellano la

corona , le paranze de' manigoldi,

che li strappano la ſacra chioma ,le

truppe de' ſoldati , che Pinſultano,

che lo burlano , che lo ſchemiſca

no, con inchini di diſpreggio , con

parole di beffe , con ſputi in faccia,

con guaneiate nel volto, e con tan

ti improperii _tormentoſi , che non

ſan
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ſanno distinguere li ſpettatori tra

li dolori, e la vergogna, chi porti ,il

`vanto.

E ſentimento del Santo Veſco

vo di Cartagine Cipriano Nlartire

glorioſo,che, babe”: opera lingua”:

ſua” , *habent faeflucííamſaam...,

etiam tace-ate lingua; Non perche

tace il patiente , tacciono le ſue ſe
irite; Non perche la ſua lingua è oſ

ſervantiſiima del ſilentio per que

sto il ſuo ſangue non grida ; Cla

maflr ealflermclamaatſpíargclama:

ſanguir', dice Bernardo il Santo ,le

ſpine col premeſſe-ii nel Cranio Sa

croſanro,con,lo ſpezzarſi nell'olio,

con lo ſquarciar della pelle,de’ ner

vi,de-’ muſcoli, gridano , eſclamano;

lo ſcettro vuoto di midollo,ma non

di peſo,grida ancor eſſo per l’ingiu

ria in dichiarar vuota di ſenno la...

ſapienza incarnata ; la vecchia por

pora, che li cinge le ſpalle,grida an

cor eſſa col tormento , che li cagio

na ſin nelle viſcere con la mordaci

tà la ſua polvere ,a altro le grida..

loro non publicano, che il nome, e

fatti di Re ſe li competono di giu

stitia, ma Re delle pene, Principe di

dolori ,e Monarca d’opprobrii: la

Divina Giustitia chiamaſi già ſo

disſatta ; quanto il primo Adamo

fece di male , l'ha riſarcito piena.

mente il ſecondmquanto Pinganna

to Genitore danneggiò la figlio

lanza ſua con i ſuoi deliri , l'ha

vantagioſamente ſodisſatto questo

gran Rè,con l'argento delle lue pe

Iëeze con l’oro pretioſiſſìmo del ſuo

ſangue: ſe Ii dica dunquefive Rex

Iudaoram', non per ſcherno, come

quei Ribaldi inſultanti a' ſuoi di

v

r r

ſpreggiflna con quel giubilo,e :Zin

tentocomune quando in Gigon..

per ordine di David , Salomone ſuo

Figlioiîrſalutato per Rè : l/?war`

Rex in xtermm, viva eternament e

Grasù nostro Salvatoremostro Rè,_

nostro Princípfldigniſſìmo Rè, ma

ſopra tutti i dolori , meritiſiimo

Principe, maſopra tutti i tormenti;

Monarca Dominante, ma sù di tut

ti i diſpreggi . Ma a chi nel battere

deIPI-lorologio in quest'hora , St in

ricordarſi , che in eſſi; sì buon Si

gnore ſù coronato per amor ſuo Re

de' dolori , non haverà corriſpon

denza di ſpiccare dal ſuo petto un

atto, ſe non d'amore almeno di rin

gratiamento, che nome ſe li deb bia.

di barbaro, e di tigre ; lo non lo de

cido , finche vediamo ſe questo no

stro caro Rè de' dolori, meriti d'eſ

ſer anche chiamato glorioſo Rè nel,

bel Regno d'amore.

Se può , e debbia chiamarli Re

d'amore, un Re de' dolori , chi mai

lo difficultò? il privativo di sì bel

titolo difficultar ſi può , ma il poſi

tivo nò : Chi per altri volontaria.~

mente addolorali , e per altri ſ n

taneamente ſi annienta,come r lo

potrebbe , ſe a ciò ſpinto non fuſſe

dalli stimoli pungentiſiimi dell'

amorezla miſura dell'amore è il do

lore , 8c il dolore è il livello dell'

amore, questi due, diciamo* adam

-verteatiam , chi ama aſſai, ſi duole

äſſalae chi ama poco, li duole poco;

Vera: amor no” nifìpaffioaibur pro

bamr , è aſſioma irrefragabile di

S.Pier Chriſologose vero però,cbe

tra il dolore , e l'amore paſſa quel

divario a Che verte trail ſiorepe la

‘ ci
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cipolletta,tra il frutto , e la radice

pruducente ; il fiore apre ll teatro

ſno ſoprafiniſſimo Amore, che non;

bastandoli eſſer tenuto un Re di

delle ſue bellezze alle pupille di' ſcherno, un Rè di burla,un Rè di(

tutti, non così la cipolletta, la qua

le cuopre ſotto terra la ſua virtù ,li

frutti ſcuoprono la ſua dolcezza al

palato', e la loro fraganza alle nari

ci, mala radice , che ci tributa ogn'

anno sl bel teſoro , chi può veder

la? hà da ſudarſi in cavar la teſſLo

più palmi , e doppo le fatiche delle

braccia , e del ferro ſcuopreſi la ra

dice,cbe per mezzo del ſuo tronco,

e' ſuoi rami ci regala ogn'annoi

ſuoi ſaporiti teſori: Hot chi lo cre-a

deria,che coſa nellìpparenza sl vi

le,8< all'occhi si diſprezrevolcsqua

le è la radice d'un porno, d'un fico,

d'un pero, uſciſſe coſa sí cara alla..

ſvista, all’odorato , 8t al gusto.

Tanto dit ſi potrebbe dell'amo

re del nostro amantiſſimo bene , ra

dica pretioſiſſrma, da cui ci ſpunta

no li preggiati fiori di Paſſione, e da

noi non ſi vidde,quando nel Corti

le di Pilato ci fece vago pergolato

ſul capo , e proſpettiva alle pupille,

una ſpalliera sl bella: altro non vid

dero gPocchí nostri,che ſ ine,altro

non udirno gli orecchi, c e percoſ

ſe, ſchiaffi , e voci ridicole di ſcher

nimenti , altro non oſſervorno le..

nostre pupille,che ſangue diluvian

te a canaletti: Wsti erano i ſiori,e

questi erano i frutti , che dall’inne

sto della Divinità ſul tronco ſelvag

gio di quelPHumanità Sacroſiinta,

miravanſi nell’ampiezza di quel

Cortile; Ma chi profondatoſi nelle

viſcere della ſua carità incredibile,

veduto haveſſe , eſſere si ferma , sl

ampia ., sl profonda la radice _del

pene , un Rè di tormenti , daſſe -di

mano allo ſcettro della ſua onnipoó.

tenza , per vivere più a lungo , L”.

per non morire sl presto, conforme

davangli la ſpinta la fierezza de'

ſuoi dolori , patendoli ci acuti nelle.

ſette hore , che tenne in Testa quel

diadema ſpinoſo , che agli anni ſen.

za numero, SI a' ſecoli ſenza termi

ne estenſivi , ſuppliſſe una paſſibile

,estenſivitſiöc una intenſità penoſill v

ſima; e così vanta: non poteſſero

quei ſuoi futuri Martiri glorioſinm.

Clemente d'Aneira , un Gregorio

d’Armenia , un Mamante, &altri

d’havet durato tra ceppi , e catene,

nelle più ſpaventoſe prigioni un..

penoſo martirio anni , 8t anni; poi

che quanto eſſi ſoffrirno meſi,& an

ni estenſivi per amor ſuo,egli prima

per amor loro ſostenne poche hore

si , ma con.dolori così intenſivi , 8c

acuti , che la metamatica non hà

compaſli da miſurarli, nè formale...

per eſprimerli PAritmetica : E ſe

egli a favore de' ſuoi Martiri oprò

miracoli in addolcire il ferro , in...

ammanſir le fiere , in temperare il

fuoco , per rendere tolerabili le pe

ne loro , tanti per più penare , e per'

più patire n’oprò contro ſe steſſo,

dando più acerbita a' flagelli , più

acutezza alle ſpine , più durezza al

ferro; acciò come un mare inon

daſſero ſopra di lui,con tutte Ponde

poſſibili delle ſue amarezze:E come

ſe ciò foſſe poco , ſpedi patente di

commiſſione al Principe delle rene*

_bre 1 ghe [nandaſſe dal ſuo Regno

dell'
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dell'ombra , ſquadre de’ ſuoi Mini- `

stri più ſieri,a collegarſi con gli He

brei ſuoi nemici , acciò ſi sſidaſſero

a chi ſidoveva il primato nella car

nificina di un Dio fatfl-luomo.

Hot quaPeſſer dovevano le fiam

me di quelPamore , e gli ardori di

quel petto,da cui uſcivano coman

di dbnnipotenza , ordini , ma con

' tro ſe steſſo, precetti, ma in ſuo dis

ſavore; così egli abilitavaſi alla ſe

conda corona di Rè d’amore,e Pot

tenne , e ne fù coronato , e la gode

ſopra tutti gli amanti , c ne goderà

Phonore per tutta l'eternità. Di 'chi

altro, ſe non del ſuo cuore innamo

rato , ſono lì sfoghi , ch’eglì ſà per

bocca del Profeta Reale nel Salmo

4.1. Sitìwif anima mea ad Dem”.

forrem *vi-wim- Grande ſempre fit la

mia ſete a voi, mio Padre Eterno,

DIO ſorte , e vivo :Forte ſempre ſù

il vostro braccio , ben lo sà tutto il

mondo , quando a favor de’ vostri

eletti tolti dal giogo tirannico di

Faraoneflcír magnolia i” zígypro,

'mìrabilía i” terra Cinram , terribi

lia i” mari móro : DIO vivo , e Dio

de vivi ſosti ſempre , già l'ho predi

cato di mia boccaflon est Dem mar.

1110711”; , ſed oivefltiflm; ma questa

volta temo , che non ſiate per por

tarvi tale con me; Vi vedo con tut

ti così benegno,vi ſcorgo con ogni

ſorte di gente più ſcelerata , così

pietoſo nel punirli , nel castigarli,

nel flagellarli, che a guiſa di addor

mentato biſogna dirvi: Entra-ge»,

quem} obdormis , Der/line; Se però

penſate d' eſſer tale anche con me,

vi prego a non farlo :Voglio eſſere

Rè de dolori, per eſſerlo anche nel

Par-Il.

l'amore; ſcaricate pure ſopra di me

tutti li strali della vostra fortezza,

fate pure il mio corpo berſaglio di

tutto il penoſo , armate di miracoli

il vostro braccio , impalmate nella

destra la ſpada dellìonnipotenza,

ſe mi volete penante tra queste ſpi

ne, ſino alla ſine del Mondo, ne ſon

contento , germoglieranno ſino a

quel tempo roſe ſenza fine , roſe_

cheſprimeranno l’amore,che di pa

tire arde nel petto mio : Se ne vo

stri decreti ſia ſcritto , che ſiano di

poche hore li miei tormenthfaccia

ſi il vostro volere , ma con questo

patto, che Pestenſità degPanni , me

ſi radoppi con Pintenſità de dolori;

pietà con me non occorre, clemen

za la ricuſo: Forte, vivo, Vigilante,

onnipotente vi voglio ne miei do

lori, vadan de pari l' acerbità delle

pene , congl' ardori della ſete mia

`di penare : Mello inteſi dire perla

penna del mio Profeta, ſiti-vir Ani

ma mea ad Dem/z fòrrem viva-n...:

Cosi impretioſiſce questo rifleſſo

con la penna ſua il Boccadoro;

Adro arde”: ergo gen”: [Ìſlîìlallmíl,

Christi amar-raffina' ſm': amar , ”x

pro illo inextínguióilem Plum tar_

meurapatiendípatcretzlrſírím,U111”;

cxprímeìzr per Propberafln , ſiti-ui:

Anima mea ad Deumflmë' *vi-Drum

Se tornando Moisè al Mondo,

quando ſul Tabor ſi vidde con Elia.

cortegiare il trasſigttrato Signore,

ſuppiicato Phaveſſe di trovarſi pre

ſente in quest’hora r4..nel Cortile di

Pilato , e pareggiato con questa ſe

conda viſione ,la ſua prima havuta

nelle falde del Monte Horelo,men

_tre paſceva la gregia del ſuo Socc

mic



r zz HORA DECÌMAQNARTA

' ca ſenti quelle

rojetro , che haverria detto in ve

der coronato di ſpine , chi poco

prima vidde coronato di luce sù la

cima del Tabor ;la prima ſua viſio

ne non fu altro, che il roveto anda

va a fuoco, e poi come prima resta

va intatto; Vada!” , (9' widflóo evi

jîonem bom* magna”) , quare 11011_

combaratur mbar .‘ Lxod. cap. 3 .

Che meraviglia è questa , fuoco

ſenza cenere, ſpine tra le fiamme , c

-restano intatte; crebbero li stupori

di Moísè,quand0 dalla Divina boc

parole - Egoſanr.

Dem Abraham, Dem Iſagdî* Dem

jacob , e confuſo di sì .gran bontà,

vdice il Sacro Testo , che covertaſi

la faccia non ardiva alzar gli occhi

in que] volto, chîmparadiſa gli abi

ñtatori .del Cielo , Ala/bandi! Miſe:

flcíem fica”: ., mm enim atuíebat

ajpícere contra Drum 3 tanto fece, e

tantoflupi un Moisè, nel veder il

Rè della `gloria , che has-ea per ſca

be]lo,nor1 drappi trapíitatí di stelle,

ma ſpine a Horchc haveriafatto nel

vedere il medeſimo nel cortile di

Pilato alla r 4.. hora , non conleſpi

ire ſotto ne piedi, ma ſul Capo .Z Se

però ve ſi ſoſſc trovato Elia`,‘l’have

rebbe temperato le maraviglíe con

ricordarſi-fine gli ecceſii sù de qua

li nel Tabor ritornò quel .notturno

diſcorſo, quando , loqueóanttzr ex

ceflìu” ejfls , .quem comp/entry: erat

in Híerujdevfla queste stravagan

ze batteva .e Sin da che stava nelro

veto del Monte Horeb , aſpira-va a

queste ſpine, e contava i momenti

per vederſene coronare le tempie,

ma ſramettendoíi la lunghezza de

ſecoli, conſolavaſi col figurato, do

~

ve troppo da lungo ne vedeva l' a;

mata figura: E ſe voleſſimo dirſi.,

che le ſpine di quel roveto denota

vano li travagli , che pativa il ſuo

Popolo nelPEgittoJìimati ſuoi per

la brama di lìberarneli , dareflimo

più forza a gli argumentí ostenſivì

di quella fiamma , che ardeva a pro

di noi, per liberarci presto dalla Ti.

rannide di Satanaſſo , e benche co

star li doveſſe ſpaſimi di morte , e

dolori d’|nſerno , l’Amor ſuo però

devorava il tutto , e coronato, che

fù di ſpine, come Rè di dolori , e

d’amore,dir poteva a Moisè ; Erre

quodcoumjíìwi jarìz temzo ; Queste

amate ſpine fumo già tanti anni

oggetti della mia mente-Br hora ſo

no la Corona del mio Capo : Fign

ra di me fù l’Arícte Sacrificato da

Abramo , ma veduta tra le ſpinta;

Vidítqfleptyl tel-gm” Ariete”: i”

ter aac-pre.: , Geneſ. cap.2z. Eccomi

già vittima d'amore , coronato di

ſpine per ſalvezza de peccatori : La

terra maledettain Adamo , già hà

depoſitato ie ſpine ſue sù la mia..

Testa: I” corona/firm: maleditîum

jbl-vir antiqmmz. S. Geron. (Della

ſentenza capitale , ſquarciata è già

dalle ſpine .del mio Capo ; Amo

reggiai con queste ſpine trent'anni,

.Se a pena ſotflombre , ma poche ne

communicai oſcuramente a Profeti

la prcríoſità , a miei Apostoli non

disti alcuna coſa di loroca mia Ma

dre non gliene communiaaì niente;

Troppo geloſo cenni ſempre occul

ta la mia Corona. A Franceſco,mío

sl confidente, a cui partecipai le...

cinque piaghe, così stimate , non..

volſi decorarlo di questa ;Hò fatto

a di
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a divederſi Amici miei Phonore,

chi d'una delle mie punture , chi

d'una ſpina,ſra quali uno de ſavorí

ti, ſù Rita da Caflìa mia Spoſa , mà

il diadema Circolare', e la totalità

della Corona mia,la voglio per me;

- l’ignominia;& il dolore , lo voglio

lo ſolo tutto per me , e li fiori, e le

roſe le donoa chi le gusta , eliſe

galo a chi le vuole.

Al ſentir di questa parola , chi le

vuole; una turba digente ſciocca

correndo all'invito di fiori , e di ro

ſe, le raccolgono,c componendone

diademi, ſe ne. coronano il Capo, e

dicono, CEO-fumi” ;m roſi: , ante

qüam mai-ceſena: ; Se questa gente

intendeſſe per fiori, c roſe li devoti

penſieri , e le ſalqtcvoli rifleſſioni,

che riſultano dal medical-le ſpine...

del Salvatore, ò Beati loro, ma non

è così, le roſe , e fiori loro , ſono li

piaceri , e lí diletti di questa vita,

non le ſpine di Grssù , e li ſpalìmi

delle ſue punture, le non ſoſſe così,

non haverebbero ſoggiorno , ante

qaam marce-ſcan, perche le roſe de’

ſanti penſieri , che cavanli dal por

tare nel cuore la memoria del Co

ronato Signore , ſono íncorruttibi

li z (L13010 meglio ſarebbe il dire,

Corone-vm” no: ſpin': y que: ”M

qlmm mai-reſe”: . Se ci coronare

mo di ſpine , ci fiorirà un eterna...

primavera ſul capo. Dogmi non in

teſi da ſeguaci del ſenſo , perche ſo

no glbcchi loro rivolti,non alle ſo

stanzmma all'apparenae;ove tratta

ſi di fiori di piaceri, e di roſe di ſcn

ſuali diletti , corrono a lavorarne

mazzetti, 8a affaſciarne coroneſſen

za avvertire, che le roſe di qua giù,

Lpñ

poche hore godute , germoglíano

in questa vita, e nell'altra ſpine,che

non intermettono lo punture ; li

Amatori del' tempo , amar non po

uanno l'eternità : Non ſaria venuto

dal Paradiſo , nè laſciata l'eterna..

Primavera di quell' amene Campa- .

ene, PAmante nostro bene,ſe ſapu

to non havcſſc, che le strade', che llà

conducono ſono tapezzate di ſpi

ne,e non di roſe,jëpiam ”iam tuo”;

ſpina': , ci dice egli per il Profeta...

Oſea cap. z. Non jëpíam *Diana

mea”; roſi:: Vía aſiìepata di ſpine, o

lui noflro Benigniliimo Salvatore,

che diffe diſc steſſo? Ego/hm via:

Via è per noi questo D10 appaſſio

nato, via dritta, via ſicura , via cer

ta , non ſallace , non ingannevole,

tapezzata però non di drappî dilet

tev oli, ma tapezzata di punte,e ſe

minata di ſpine , ſpine che han :tern-`

porali le punte,e ſempiterni li fiori.

Se l' Horologio al dare il ſegno di

quest' hora 14v le menti degl' buo

mini carnali alzando gl' occhi al

Cielo, ſi ricordaffcro , che il Bene

detto Grasù , via vera del Paradiſo,

ſu coronato di ſpine , e non di roſe,

ſarebbono altro concetto della;

ſchifezze loro brutali, ede iacerî

puriſiimi delVEmpireo; Forg lo ſa

ccſſcro al rifleſſo delia terza corona

di Rè delle virtù , di cui li coronò,

il gran Rè della gloria , quando fù

coronato di ſpine.

Havemo già venerato Rè de do;

lori questo appaſlionato Signore;

Phavemo riconoſciuto Rè dell'A

more , coroniamolo adeſſo Rè del

le virtù, con la terza corona a Aſſai

diverſo corre tra gli habitatori del

O.. ² .Cie
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Ciclo il decoroſo nome delle virtù,

di quello corre qua giù tra noi: qui

nel Mondo il ſopranome di valoro

fo,e di forte è in pregio , 8t in sti

ma , e quello di virtuoſo non tanto;

sù le stelle però , ſi procede d'altra

manie-ra z al ſolo nome delle virtù

píegano il capo le nobiliſſimt` intel

lígenze del Cielo,& il titolo di po

tente in battaglia, benche stimato,

incontra delle difficoltà : Qëtndo

questo appaſiionato Lion-arca il

giorno dell'Aſi:enſione , ſali Mae

floſo ad eſſer coronato Eterno Re

della gloria alla destra del Padre , a

Preneipi custodi delle porte di

quel bel Regno, non bastando le_

notitie de ſuoi trionſi,e le voci ac

clamanti ; Atto/Iiteportar Princi

pe: westraofléî' elewamípziportx ;rer

flaler , C9' ìntroibir Rex Gloria,

ſpalancorno lc porte sl , ſpianarono

le mura, e li diedero nobiliſſrmo in

g-reſſo, ma non prima di ſentire.;

Dominus -virtutrzm , ipſè est Rex

Gloria? :Veramente ècosl , quella

trionfa] corona nel Cielo , gliela

hvororno le ſpine: L'Heroiche vir

(ù pratticate , quando teneva in ca

po quel diadema di ſpaſimi ,li freg

* giavano di gemme l"oro pretioſiſſi

mo,,che lo corona , Rex Rega-na,

D' Domina-r Daminantíam .

La Giustitia compariſce la prima

a farpompa di ſe , tra le ponture di

quelle ſpine z Caput ”mm adr-mn_

april/mm , diſſe la Spoſa ne Sacri

Cantici a Guzsù , alludente la ſubli

mita de penſieri , che ſin dall' Eter

nità tennero occupata quella men

te ſopra ſiantiſiima , e pure Capo sl

pretioſo , m punito con corona di

ſpine ; perche tanto doveaſi alla.:

giustitia . Nel nostro Capo produ

conſi li penſieri , dal nostro Capo

germogliano questi parti della no

stra mente, & il nostro Capoè quel

Hart”: concluſa: , dove ſi piantana

fantaſmi, ſpecie, imaginì, e tutti gl'

intendimenti, ma D10 voleſſe , e...

queste ſuſſero, di ſantità, di purità,

di carità, di pietà,e delle vere virtù,

che costituilcono la nostra huma

nità ,clfimpegnato non havrebbo

no un Dio a coronarſi di lpine , ma

di roſe; Ma questa nostra terra ma

ledetta in Adamo , non producen

doalcre ſpiche nel nostro Capo,che

penſieri ſuperbi , ſdegnoſi, impuri,

ſozzi, terrei, abomine voli; la Divi

na Giustitia, che , poſa/ir i” eo ini

qaìtatem omnium ”cijfrzflmne volſe

la ſodisfattione , e l' hebbe a forza

di dolori si acerbi , e di ſpaſimisl.

acutnextenſiwflàper ſett’hore ſin che

ſpirò in Croce, (F' iflretzſiwè , tanto, .in

quanti erano li peccati mentali da

ſodisfarſi , dal principio ſino alla fi

ne del Mondo, che a calcularne li

gradi,le Stelle del Cielo non basta- _,

no, e l'arena delmare ſon poche:

Ecco li peccati di penſieri conſen

titi, le delettationi amoroſe non..

stimate,quanto penoſe furno al no

stro appaſiionato Signore: Se tanti,

e tanti,doppo d'aver coronato il lo

ro DIO con faſci di ſpine , delle più:

ímmonde ſpecie , edelle imagina~

tioni più orrende , lcuſaudoſi dico

no,che hò fatto di male contro D10?

hò havuto sl tristi penſieri nella...

mia mente, l'ho diſcorſi , me ne ion

dilettato, me ne ſon compiaciuto,

v’hò aſſentito , ma però non lìhò

mai
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mai posti in opra : ſchiocchi , e che

inſano parlare è questo? la ſua for

malità il peccato da chi la prende,

ſe non dalla nostra mente : (Lu-esta

ſerpe maledetta da chi ſucchia il

veleno , ſe non dal nostro intendi

mento; Ex corde exeo”; cogitatio

ne: malte : Hor già che li figli del

primo Adamo fabricano nella fuci

na delCapo li dardi avvelenati di

tanti penſieri abominevoli, li paghi

il capo del ſecondo Adamo con le

punture acerbiflime delle ſue ſpine:

Per qmeîmíspeccar, perbano"p”

_ Biel-W', è Canone irrefragabilc-;quel

Capo alticro , che sîmpenna con

tro il ſuo Dto , dovria eſſere il ſog

getto recettibile della Giustina_

vendicativatpcrò non ſuccede cos),

il nostro resta immune , 8t il Capo

pretioſilſimo del nostro Salvatore

riceve tutto lo ſcarico del ſuo ſde

gnotfllgsto rifleſſo bastcria a ſpun

tarele làette più acute delli horrë

di penſieri, che hà l'inferno nel ſuo

Arſenale , ſe nell' armarſcne, 8t av

ventarle contro di noiflicorreſſrmo

alle ſpine del nostro Dio, conforme

lo fece già perſona (a me nota)

eſercitata in questo Sacro Horolo

gio, quale in quest'hora urtato dal

nemico della purità al conſenſo

d'un impuro penſiero , diſponendo

il Signore , che il martello batteſſe

la ſua hora 14.. rammemorativa di

quell'hora a punto , in cui fit per

ſuo amore coronato di ſpine il ſuo

Signore , ribattendo coraggioſa

mente llcolpo, nè peccò , nè diede

aſſenſo al penliere , testiſicandome

lo lui steſſoa gloria delſappaſſlona

to Gtesù,

r2

Soli però non ſono li nostri ſcioc

chi, & immondi penſieri, che poſe

ro la ſpada della vendetta nelle ma

ni della Divina Giustizia , contro il

Capo degniliimo del nostro DIO;

ma glie la poſero già, e non ceſſano

di prcmergliela li tre trofei di va

nità, le gale,e li proſani ornamenti,

che tanti, e tanti huomini ,e donne

portano intesta , e ſcioccamentſia

credonſi eſſer nulla , o pure una ci

vil portatura alla moda , ſpine acu

tiſſrme fumo ſempre, ſono , e ſaran

no ſino alla ſine del Mondo al no

stro Dio , le pompe del Capo tanto

grate all'inferno: Peoucche di tan

te ſorti comprate a peſo d'oro, imñ*

polverate di cipro , profumate d'o.`

dori, capelli inanellati , treccie la

vorate,c ritorte in tante guiſè,arric

chite di nastri , tcmpestate di fiori,

impretioſitedi gemme , perle, oro,

8t argento , impiegato a format ſul

Capo delle dameflnitre per compa

rir giganteſſe , chi diceſſe eſſer nul

la,ò pure eſſer colpa sl poca , che

due stille d' acqua 'ſanta la tolgono,

darebbe ſegno di non eſſer figlio di

Santa Chieſa , ma tielPAlcorano:

Non hebbe ſimili ſentimenti Gotti

fredo Boglione Cattolico Principe,

quale doppo ricuperata la Santa..

Città di Gieruſalemme , mai volſe

coronarſi le tcmpie d’indorata co

rona , stimando indecentiſiimo,

comparir coronato col Capo d' oro

in quella Città , .Ove un Dio huma

nato fit coronato di ſpine ; Ah

quanto è vero, che , non eſt qui re

togitet corde ; Perche ſe ci ricordaſ

ſimo,che emptiſuflzurpretio magno,

e che ſomiglianti ſcandaloſe pugn

mt
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nità costano al Capo di Grflsù ſa

ſci di dolori , e torrenti di pene_

a cerbíſiime, ſi ſarebbe altro concet

to,di quelle colpe pagate nel banco

della Divina Giustitia a sborzo sì

caro.

L'humiltà che pietra prctioſir, e

nella corona di questo Glorioſo

Re delle virtù : Eſſo sì, che dir po

teva con verità , ſedendo ſu quella

pietra del Cortile di Pilato,circon

dato da tante bandiere di diſpreg

gio, e da tante-impreſe divituperii;

Diſcite à me, quia miti: ſar”, G* ha

milir corde , e che egli Fatto li era_

nostro Maestro, prima di fatti , che

di parole. Cos/u': Jeſm-fizcere, ó' da

cm', ilmio naſcere in una stalla , la

miavita privata tanti anni , in un

cantone della povera caſa di mia

MadreJa mia Compagnia di dodeci

poveri Peſcatorfila lavanda fatta de

loro piedi, e d'un Giuda ancora , ſe

non volete porle a- conto di lettio

ni profbndiſſrme della più fina hu

miltä, me nc contento , pur che vi

poni-ate questa d`ell’l'rora r4:. ſe la...

leggerete bene',e la studiarete me

glio , questa ſola lettione vi ſtrrà

dotti nell' accademia della più per

fetta humiltà: Wella ſarà la pietra,

che ſpiccata dal monte delle gran

dezze, pereotendoil coloſso delia

filperbia , la ridurràin minutiffima

polvere . La Fuga ch' lo- feci nel

Monttnquando le Turbe siirmate

vole vano acclamarmi, per Rë , ſet

te mila perſone sîivviddero del mio

fuggire , e pure com-e uſirrpatorc.

della corona altrui , vengo trat

tato da Rè di burla , con corona

di ſpine in testa , con straccio vile

di porpora impolverata sù le ſpal

le , canna paluſlre vuota in mano;

adorationi ſince , ſaluti di ſcherno,

acclamatioiri di ludibrio , corteg

giamenti di burla , ſumo ?impreſe

mie,li miei applauſi , quando nell'

hora r4..ſui coronato da Rè : Noi

non laſciamo giustamente di edifi

carci delvhumiltà di sì buon Signo

re , mentovata daSl-uca al capa.

quando diſſe , (b' cratſaódítar illír,

lirddito tanti anni il Creatore' di

due ſue creature , Vaſſallo tanto

tempo d'un Fabro , e d'una Vergi

ne , benche ſua Madre , il Rè degl'

Angioli , 8c il Monarca del Paradi

ſo: Hor vederlo nell'hotel r4.. puni

to come lìi-perbo, castigato come...

rubelle , e divenuto oggetto d'op

probrii , ſenza dir parola in. ſua di

felä , ſenza diſcolpare la ſua inno

cenza , bastarcbb-e ad humiliarſi il

Principe steſſodella ſuperbia , e...

pure per Farſi a noi eſemplare dive

ra humiltà' , ſoffre tutto ,. tolera tut

to,e ſe noi ad imitation ſua, non ci

humiliaremo, col ſepelirci nelPabiſ

ſ0 più profondo del nostro nulla,

che ſperanza haveremo d'eſſere an

noverati tra ſuoi Eletti . A rendere

indannegiabili i tuonnche puòcon

tro di noi ſcoppiare PAquilone del

la ſuperbia , basterà un ſolo rifleſſo

dato al volto appaſſionato d'un..

Dro anniclëilato, avvilitostatto pe

riſſema del mondo , 8c opprobrio

della plcbe ; questo egli c'inſinua

con quelle ſue parole : [fc-contare

paflperratír, (D' rrax/jgreſſazzir mea;

questo cînlegna Chieſa Santa.

nelſoratione (lella Domenica del

le Palme:Or7””'p0tem eterna Dear,

,
.

gia*
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quì brama-rm generi ad imimndflm

bamilitatir exemp/am, volſe , che il

ſuo Unigenito ſi faceſſe nostro ri

tratto di perfertiſſima humiltà ; ac

ciò alla vista di sl bella figura, tutte

le nostre albagie, li fumi, le vanità,

le ſuperbia, ſvanilſt- ro come nebbia

al ſole, e come polvere al vento.

Ele nostre impatienze , l'ira, e li

ſdegni nostri , con quanta faciltà, li

medicareſſimo, ſe con gl’occhi del

la mente riſſetteſſimo a questo Divi

no ritratto i: Ogni piccolo dolore,

chìeffenda ilCapo, per poco, che.;

ſiano offeſe le maſcelle , 8t i nostri

denti , in che lamenti non diamo,

che ſpeſe non facciamo in medica

menti , che voti non oſſeriamo a'

Santi, ſoſpiriamo conſuolhcerchia

mo aſſistenze,8t il patientiffimo no

stro Dro, con una ſiepe di ſpine in...

testa , col cranio trapanato da mille

ponture , e 72. ferite maggiorhcon

7.ſpine rotte nell’oſſo,cinque gion

te ſinoaferire il cervello , con li

denti tutti ſmoſii, con le maſcelle.

tutte gonfie , col volto tutto pesto,

con la barba mezza ſvelta ., col ſem

bíante sl maltrattato , ch’havrebbe

moſſo a pietà le viſcere delle tigri,

non ſi duole, non ſi lamenta ., non_

ſofpira , non dice zun' oimè ,ma con

occhi ſereni , e .con fortezzämmi

rabile, tolera , e patientemente ſof

fre ogni coſa , e ſe fà degl’occhi ſiioí

fonti di ,lagrime , ſono lagrime di

compaſſione, edîamore , .enon di

ſdegno Poveri ,di noi , ſe con ſpec

chio sì .bello di patienzasîrglbccìhi,

`non habbiamo di si bella virtù, ne

anche un ombra , dove trattaſi di

patire, edove parlaſi di dolori, dia

mo nelle ſcartate;letto.ſe non è più,

che morbido, coſcini i, ſe non ſono

di gentilíſiime lane, le camiſciedëóa

non ſono di ſottiliſſimi líni , ci pare

dormire tra le ſpine , e d'eſſer …tor

mentati tra gli eculei,e per il nostro

Salvatore ſono coſcinj le …ſpine,e ca

milizia tormentola vuna .elamide ſe

minata di mordentiſſima polvere:

'Ioleranti .divertiamo tutti , &ar

mati dipatienza , letra le ſcommo

dità del corpo , tra dolori di testa,

tra ſpaſimi di denti , e tra le penali

,tà della carne., alzaſſimo gPocchi .al

la doloroſa corona,8c afflittiva por

pora del nostro appaſſionato Si

gnore , il farlo _ci farebbe ſuoi glo

rioſi jmitacori, e perchemanchia

m0 di farlo., la nostra fede , ſopita

nè dimora tra le baſſezze: 'ſanto al

tresl,e di vantaggio diſprezzariamo

gli honori , conculcariamo leygran

.dezze ., e ,ci fareſſimo nemici sfidati

del temporale., &amatori de' beni

.eterni-zie in cambio .di ſpecchio .an

.daſſimoa conſultarci .con questo lu

cidiſſrmo cristallo ,del .coronato no

,stro Redentore , .che .raggi di luce,e

chesbltflndoritli Paradiſo , ci ſpun

.:ariano nel ,cuore , per tener ſorto

de' piedi , _quanto il mondo hà di

stima,e .di grade-vole il ſenſo : ,

sta ;bella filoſofia -pratticò la Serafi

na d'amore , Catarina da Siena...,

quando posta nelle ſue mani .l'elet

,tione delle .due corone , di roſe l'u

na, e l'altra di ſpine, rifiutando le.. g

,roſe,diede .di mano alle ſpine, e *con

fervore .paregiante all'amore , ſe la

caloòfortementc ſul capo con dolo

re da ſpaſimarne , ſe ſostentata non

Phaveſſe il medeſimo Signore , che

(Ze-

glie
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glie la porſe : Non meno fervido

nelle parole,che ne' fatti dimostroſ

ſi il valoroſo Martire Agapito , ſi

gliuolo non più,che d’anni quìnde

ci , quando coronatogli da mani

goldi la testa , con una celata d'ac

ciajo infocata , la ricevè con animo

sì virile , 8c allegro , come altri ri.

cevuto Phavriano d’oro tempestata

di gemme (dicendo) coronate pu

re questo mio capo di ferro , e fuo

co, perche frà poco , coronato ſarà

nel Ciclo, con corona immortale ;e

ſe per me fù coronato di ſpine il

mio Giesù , ogni ragione vuole...,

che per ſuo amore, coronato ſia an

cor io, in vece delle ſpine ſue , di

ferro, e fuoco.

Se gli antichi tanto stimatori di

quelle loro corone di alloro , edi

quercia , di gramigna , e di mirto,

conforme la varietà dell’impreſe,ſa

putohaveſſeroquella di ſpine eſſe

tela più prcgiabile ,in luogo di ve

nerar tanto le piante di quereie,

mirtì, 8: allori , buttando tutte le..

prime in un cantone , haverebbero

inalzati archi trionfali ſolamente a

Roveti: (Axel che eſſi non fecero

per difetto di lume , e per mancan

za di ſede ,chi impediſce noi a non

fai-le alli ſplendori della gratia , che

ci aſſistono per ogni parte: Ah nol

facciamo per eſſer troppo impasta

ti di terra, la vanità de’ piaceri , e le

mondane grandezze sù le teste al

trui,-ſono calamita troppo attratti

va per noi, la dove le ſpine tormen

toſe del Signore non ci pongono il

cuore, ma ce Pattaſſano: Al battere

dellìl-Iorologio in quelPhora ſve

gliamoci , eccitamonci ſcambievol

mente : Ham efljam ”os de ſomaa

fur-gere : Ricordiamoci di questi tre

gran stimoli, coni quali quest'ho

ra i4..ci punge,e ci ſvegliazUn Dio

coronato pei-nostro amore Rè de*

dolori, Rè dell'amore , e Rè della;

virtù, ci ſveglino acompaſſione li

ſuoi acuti dolori , -ci ecciti a corri

ſpondenza l'amore, e le virtù ci sti

molino ad imitarlo: Humiltà, ſoffe

renza , patienzmdiſprezzo del tem

porale,8c amor dell’Eterno,l’acqui

sto ſe ne farà facile , ſe ci affittiona

remo a queste tre ſue si belle co ro

ne : ldea delle virtù, e ſequaci fede

liſſimi del coronato Signore,diver

remo ſenz'altro , ſe la noſtra mente

rifletterà alle ſue parole, Record-are

pa/.lpertatìs , (D' traflfgrefflorlís mex,

flbſi/Ìtií-,Òlfëſíſ-S; laſcio di tutto ciò

Patto ſecondo alla gratia , mentre

rimetto il compimento delle tra

ſcorſe rifleſſioni alli ſuſſequcnti Af

fetti Meditativi.

HO
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Affitti Meditatíw' sù di quest' Ho”;

AFFETTO PRIMO.

, " è, Ola non ti voglio, Ani

_ p” ma mia , in qucst’hora

  

probrioſe del tuo Si

gnore , Vattene col

campanello in mano alle porte del

Paradiſo , e ſona ſempre lin tanto,

che accorſi a tal novità . tutti quei

ſizoi ſeliciflimi habi-tatorflpregaliafli

affacciarſi ne' ſuoi balconi per ve

dere Pincoronamento d'un gran...

Perſonaggio : Egredimìui ( dilli)

Fili” Sio” , *Videre Reg-em Sala

monem , i” diademate , qua c'e-roya

'l-'ít mm Materſt”: : Accertali , che

quanto biſogna , porpora , ſcettro,

corona,corteggi,apparati,aſiistenti,

già tuttoè in ordine : Ma ohimè,

che penoſistrtlmerìti, e che vitupe

roſi apparati , ſcettro , ma canna...

vuota, corona, ma di pungenti ſpi

ne, porpora, ma vile,ma ſporca, ma

logora , cortezf` ' madiver ogna,

affistcntLma per burlarlo: Diîli, che

Par.”2

il Perſonaggio per cui tutto pre

paraſimltri non è , che Gresù loro

Principe ,loro DIO , loro Signore:

E come a Grasù tante pene,a Guasù

tanti oltraggi, e le pa

non bastorno! i] ſangue ſparſo alla

colonna ſu poco s le ſpine ancora,
han daìcavarli del ſuo Capſſo &ne

detto il ſangue : Angioli glorioſi

trattenetevi un poco , non v’affac

ciare ancora ,laſciate a me gläffettí

di maraviglia , e di pianto: Anima

mia, che ſai; Cuor mio, che penſi,

riempiteviocchi miei di lagrime al

la vista doloroſa del mio Gnzsù co

ronato di ſpine: Spine nè, in quella

delicatiliiruatcstzndinanzi a cui tre

mano le potenze del Cielmschiaſ

ſeggìato nè, quel volto , che èla lu

cerna del Paradiſo, che per le colpe

mie ſoffrir doveſsi olrraggi , ben lo

sò mio Gresù , che per il riſcatto

mio biſognavada tua morte,lo con

feſso , è vero , ma circostanti-Mia.

con tanti dolori, perche ?foggia sì

nuova di martirihmai più uſathcire

R V0?

ſſate battitura ›
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voglion dire .P Coronatione sì stra

vagante ch} mai Pudì? altri :tutor`

non ne ſù, che l'inferno: Nò , Ani

ma mia erraste ,non ne ſùautorL.

l'inferno, ma. l'amore , la licenza si

egli died} alli Miniſiti di quel Re

gno della barbaria , che studiaſſero

le più crudeli inventioni per tor

ìmentarlo , ma la ſua carità ſenza ñ

AFFETTO SECONDO.

Enuti non ſono , Anima mia,`

gPAngioli benedetti ad aſ

ſacciarfi ne' balconi del Cielo al

ſuono del tuo campanello , ma tur

bc di ſoldati , e di gente, rlelgran...

Cortile di Pilato , a vedere qualche

gran novità ;gridali, che ſc nc tor

nino in dietro , perche non ſonasti

per efli, ma per le militie del Ciclo,

che veniſſero alla ſesta del loro RE':

I” die deficit/azioni: ejm , (D' in_

die [Ctifſtf cordírſai : Nö, nò ſemo

noi, riſpondono li Nlinistri di que

sta ſesta , ſemo noi, li aſſistenti di

queste nuove allegrezze: Oh mio

Gresù quanto è vero , per te ſestL.

oonſînma per eſſi, che non a ſuono

di campanello , ma di tromba ſ1 ra

dunorno per totmentarti: Congre

gawran! ani-verſa” Coborrem: Via

sù (dicono a noi ) coroniamo il no

firo RE', adoriamolo, corteggiame

lo : Già lo vestirno da Rè , li poſero

in cella la corona , e nella destra lo

ſcettro, Padororno , Poſſequiorno,

ma tutto a ſuo diſprezzo”: tormen

to.Ah chi vcdnto haveſſe di nuovo

ne, ſùPiuventrice di nuove pene,

per comprobar con nuovi ſegni le

fiamme ineflinguibili del ſuo affet

tozAnima mia,sù alzati,corri a que

{io tuo ſpoſo,che a te ne viene,con

corona in testa , ornata dalle roſe_

vermiglie del ſangue ſuo: Eſſo bat

te al tuo cuore, e dice, Apri-i mihi

Sptmſa meaflaltcmba inc”, muoviti

del tuo diletto a pietinnon hà dove

aſciugar le ſue chiome , bagnata,

tutte di ruggiada ſanguigna de'

tuoi peccati: Anima miaganto non

biſognava per riſcattarti , bastava

una ſiilla ſola dellangue ſuo',ma le

gar ti volſe si stretta; acciò dilnu

gar non tipoteſſe da lui coſa alcuna

del mondo : Se da qui avanti altri

amarai,che Grrzsù , di te,che ſarà?

Pinſcrno lin dëdeſſo accendcrà

nuove fiamme , e _poche pene ſa

ranno al dcmerito d’un tanto ingra

to: Nò,nò,mio Gres-ù, non lia mai,

1a fornace del tuo petto ,le fiamme

del tuo amore , mi elegge, eper

flanza, e per lettmquefle ſaranno il

mio ripoſo , a queste dcdicoimieì

penſieri, a quello conſacra la mia_

rnente , quì in tempo , e per tutta

PEternità, dolente ,e contrito, per

non hai-trio ſarto lin’ hora. Amen.

ſpogliato nudo il Rè dcglìAngioli.

tutto piovcntc langue dalle ſuc….

piaghe , e ſentito quella canaglia.),

che tumultuante diceva;Eccoil Rè

de’ Giudei; Ecco il nostro Monar

ca , ma la ſua potenza dove è,l’ar

mi ſuc dove ſono, il ſeguito, le ric

chezze, gl’ornamenti regali, chi

glie li (iarà;Far volt-vali egli Rè,ma

ſenza Regno , ſenza corona ,lenza

ſcettro, diamoceloqzialelo merita;

Scettro lia queſta canna vuota per

ſc
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ſegno della pazzia del ſuo cervello,

porpora ſia questa veste ſpelataflo

ſona ſian queste ſpine , adoriamolo

tutti , 8t ogn'un di noi lo tributi,

chi d’un ſputo,chid’un ſchiaffo, chi

dìun pugno,chi d'una pelata di bar

ba , chi (Puna strappata di capelli:

Ah Ministri infernali , & havett.

cuore per tanto .P niente operò di

buono al voſlro cuore ſerino la ſua

patienza ammirabile , Phumiltà ſua

profonda , la ſerenità del ſuo volto,

l’aere amena del ſuo ſembianteó:

Mio Gxesùflhe prodigii ſon questi?

garreggiar con loſdegno , e sfidarſi

con l’odio,a colpi d²amorc,&a mar

tellate di patienza : Hora si che io

credo , che questo Teatro d’oppro

brii, e quel cortile di pene , giorno

fù per voi, e di nozze, e di ſesta...:

Ma che, Anima mia , traſportarti

col penſiero al macello fecero di

Gresù le Tigri Giudaicheſſe tu en

tri in te steſſa, non vedrai hora in...

cui non coroni di ſpine,e non tratti

da Rè di burla il tuo SignoreJi tuoi

ſciocchi penſieri ,e le liolte tue va

nità, che altro ſono per lui, che c0

rona di ſpine ſul Capo , c ſcettro

ſpreggcvole nella destra: E pure.,

egli ne ceſsò mirarti con occhi pie

toſi , nè con volto patientiflimo ri

guardarti: Gara di pietà, guerra_

ſuaviliima del* bello amore , in cui

ſempre la ſua carità vince , e la ſua

patienza trionfa : Mio Dio questa

ſia l'ultima battaglia . campale , in

cui tue ſiano tutte le palme, 8t allo

ri,e miei li cipreſiì, e le perdite, cc

do a tutto.e mi dò per vinto,dolen

tiffimo del paſſato , e con catene di

ringratiamcnti amoroſi, mi conſci':

ſarò tutto vostro per tutti i ſecoli,

che non han fine. Amen.

AFFETTO TERZO.

E vuoi ſapere , Anima mia , ia

pioggia ruggiadoſa , che ti ſtil

la ſul capo, ſappi , che altro non è,

che le lagrîme , che da balconi del

Ciclo , cavandagPocchi loro a tua

confuſione quelle nobiliſſime intel

ligcnze : Aflgeliparí: amare fle

óant, sù del loro pemnte coronato

Signore , tanti furno i dolori del

mio Gmsù, e tante di queſPlrora le

pene ſue , che gPAngioli medeſimi

incapaci di lutto , traſſero pianti

amari, e lagrime di [yiecà dagPoc

occhi loro : Ah che non ſolo quei

Beati Spiriti, ma le pietre , le mura,

li marmi di quel Cortile,ſi larcbbo

nointeneriti alla dolente vista del

mio tormentato Grrssù ; Riccio ſpi

noſo era diventato il ſuo Santiſſimo

Capo, aperto per ogni parte , cri;

vellato per ogui canto : Punte di

acute ſpine ſeriſcono i nervi, punte

ſvenano le vene , punte ſpezzanlî

nell'olio , punte penetrano ſin nel

ſuo ſacratiliimo cerebro , e per il

collo, pericapelli , e perla barba,

altro non vedeſi lambiccare , chL.

pretioliffimo ſangue: vi basti questa

crudeltà,ò Giudei,a che calcar quel.

le ſpine ſin con le vostre mani ſa

crileglie guarnite di ſerro;e voi,mio

Gresùfle ue state ,come ſe non a..

voi , maad altri atteneſſero quelli

lpaſimi ;stilla ſangue il vostro capo

per le ferite , vi coprono il volto li

ſputi , vi sſavillarto di vergogna le

guancie , e tacere , e ſoffrire, e non

R (z eſcla
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eſclamate a quei perſidizAh miſera

bili quanto ſpaventevole ſarà per

voi il veder nella Maestà della ſua.

gloria , questo .vostro Rè tliſpreg

giato z Quanto ſarà formidabile,

quando Giudice del Mondo, al mo

to di quel ſuo tremendo (`apo , vi

conſonderà com’cmpii ,e vi diſper

gerà come nemici: laſcia , Anima_

mia, nell:` cecità loro gPHebrci, già

che non Pammolliſce i] cuore , nè

Phumiltà di GlESÙJÌÒ la ſua patiëza

lìimpietoſiſce; Oſſerva ſolo, che mi

flura fanno nella faccia belliſiima

del tuo Signore , li ſputi di quelle

fctide bocche, il ſangue delle ſpine,

e le lagrime deglbcchi ſuoi:lo ren

dono un liiacstro di bruttezzc , e lo

ſanno oggetto di ſpavcntevoli or

ridezze : Dilli ſolamente cuor mio,

quelle lagrìme per chi le ſparſe,e ti

dirà ſenzflaltro, pianſi per le tue col

pe, e ſparſi lagrime per te , e meſco

lando con eſſe il toſſico de' ſputi

velenoſi di quei Dragoni infernali ,

ne compoſi balſamo , per ſanar lc_

'Ptue piaghe : Anima mia ,intendi tu

.il linguaggio del tuo Signore .9 tut

to ſi fa per te,per te sëiddolora, per

te s’afflige , per te piange , e cu che

`fai , e tu che penſi , ſolo a coronarti

di roſe , di piaceri mondani , ſolo ad

imporporartì di ſiori di vanità ter

rcne: Nò, nò stai inerrore, corri al

le ſpine di GlESù , e coronatene il

capo , che ſi devono a te , e non a_

lui ; levali dalle ſpalle quella porpo

ra di vergogna , e cuoprcti lc tue,

che a te , e non a lui devonſi li di

ſpreggi , toglieli dalle mani quello

ſcettro di diſſonori,8t armane la tua

` destra , che atc devonſi le cano-L..

vuote de’ beffeggiamcnti, non al

tuo D10 : Orna il ſuo Santiſiimo

Capo di corona, di penſieri nobiliſ

ſimi verſo di lui ; Cuopri le ſpalle_

ſue di porpora d’opre ſiammegian

ti di carità, e nella ſua destra do

minante , dalli un impero aſſoluto

deltuovolerc : Così facciali mio

Signore: Mutiamolivrea mio Dlo,

a me le vostre lpine,&a voi le role,

ame lo straccio (Popprobrj , 8L a

voi Poſlro finiſſimo delPhonore ; le

canne vuote a me , vacuo d'ogni

virtù , &ël voi li ſcettri ingiojellati,

che padroneggiano ogni cucircd;

prostrato a vostri piedi vi ringratio

ditanto amore , vi benedico per

tante ſinezze, e mi conſacro tutto

alla tenerezza dcllclagrime , ChL.

coronato di ſpine per me ſpargeste,

ma dolcnte,e contrito della mia ma

la vita menata. Amen.

. ArrEITo WARTO.

Uesta volta, Anima mia, non

Qti voglio ſola , ma accom

pagnata con MARiA , con

Giovanni, e con Madalena , ritirati

con eſſa in un angolo di que] corti

le, e vedi di eonlòlarla, ſe puoi , ma

come capír potrà conſuolo nel

cuore appaſiionatodi MARIA: Ve

dere il Capo del ſuo benedetto Fi

glio,chc tenerello Bambino riposò

tante volte nel ſuo ſeno, circondato

di ſpine, veder quello, che con mil.

le baci amoroſi, ſi strinſe tante vol

te nel petto , divenuto periſſema di

gente vile: Mirar quelGissìnnel di

cui castiſiimo amore,via più accen

devaſi, col mirarlo, fatto favola del

la
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la plebczixighirlandato d'un roveto,

e che presto presto eſſer doveva letó'

to del ſuo ripoſo un duro legno z O

lbonſolata lVladre,`o mia tormenta

ta Signora , chiudi i tuoi bell’occhi

ti prego,e non curar più di vedere,

quel che ſanno di ſchemi al tuo Fi

gliuolo , laſcia ch'io ſolo loſaccia,

già che-per me z tragedia si Funesta

ſi rappreſenta : Cosl è per te mio

' cuore ingrato , è tormentato il Ca

ponoblliſsimo del tuo Signore-une

ditane dunque Pacutezza de’ dolo

ri,l’acerbita delle pene , li ſquarci

delle ſpine ,le ferite di quel roveto,

le crivellature di tante punte , eſe

piccola ſpina in un dew presto non

ſi toglie fà ſpaſimarti, ſetühore d’ -

cutiſsime ſpine , non mai tolte dal

Capo di Gmsù , ma calcare, e pre

mute a piena forza , che ſpaſrmo

Paccreſcevano in ogrfistante, e pu

re tra dolori sl acerbi , che pat-ienza

íncredibile,a guiſa di pecorclla mä

ſuetiſsimaffluando gli levan la lana

intorno al collo , con la faccia pie

gata , con glbcchí balëi, ſenzhprir

bocca , ſoffriva le barbarie di quella

gente inhumana: VedLAnima mia,

e bilancia bene,ſe ſono,ò nò polim

ti nel divino coſpetto li puzzolcn-l

Eiſsimi tuoi pcnſierüſe mortali state

non ſoſſerolc tue ferite , non ſaria

cosl ſconciamente trattato quel

medico di Paradiſo , venuto a posta

per riſanflrle :Sl, Anima mia, al riñ

medio , ſe vuoi in un tempo isteſſo

conſolare il Figlio , c la lVladre , ri

ſsrciſci le pene , 8c i ſcherni de' ſuoi

nemici; questi lo coronorno di ſpi

ne , e tu coronalo d'oro finìſsimo,

d'un puro amore g queſſii lo circonz ~{citato nel fiagellarlo, ſpalle tutto..`

dorno di porpora , e tu cuopri col

' manto di virtuoſe attioni le ſue pu

riſsìme carni : Fintamenteì, e pe:

burla li dicala ſoldateſca pagana.”

Ave Rex jtzdóeorum', e tu con tutte

le viſcere tue dillí, Ave Rex tardi:

mei, per tutti i ſecoli eterni:Se que

sti per beffarlo piegandogli le gia

nocchia avanti , tu postrato a’ ſuoi

säti piedi adoralo mille volte,e nel?,

adorarlo di pure, mio Re, mio Dio;`

mio Bene , vestimi con la tua por

poraucoronami con lc tue ſpine, ſa

nami con le tue piaghe , inebriamí

col tuo amore:E voi Regina de' do

lori, non mi ſcacciare da vostri piec'

di,alli ſoſpiri di Giovanni,& alle là;

grìme di Madalena , aggiungete le'

mie ancora , quel che in ſe non han.

di valore , lo rìcevano da quel che

fecero sì fini amanti allrvifla di

quelle ſpinezTutto in fiume di pian

to vorrei lambiccareil mio cuore;

quel che nonrsò Far io , fatelo voi,-`

conforto unico de? peccatori con_

impetrarmi quel vero dolore , ..che

tanto ſoſpiro de' miei peccati: Ot

tenetemi da Gmsù, che nonſi par-`

tano mai dal cuor mio le ſue ſpine;

e dalla mia mente lidcvoti penſieri

de’ ſuoi dolori. Amen. '

AFFETTO QLj-[NTOQ

A Nima mia, già ti veggo aſian-i

- nata per Ltormenthçbe dan

no al tuo Sign6re,quella lbldateſca

crudclezvà trovalì, e ſe puoi cerca

dìimpietoſirli , dille pure , che più

vogliono dal cruciato tuo Bene-i;

parte di carne ſana non li han la

M'.
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ſolcate , petto. tutto ferito, corpo

tutto maſſa di ſangue , e pure non

ſon contenti ; incrudelíſcono con

quel Santiſsimo Capo , e lo trapa

nano con ſpine , ìnfieri ſcono con

que} gratiſsimo volro,e lo caricano

di ſputi: Fioitela fiere crudeli, fini

tela : Ohime feci peggio ,treſcano,

ſeltanoſhurlano, e di me, e del mio

Signore ſiridono , vorriano, ſe po

teſſere improperario con nuovi ol

traggi, menerlí ſputi più ſiomacoſi,

diſſonorarlo con imprnperii più

vergognoſì ,affannarlo con pene-a

mag iori: Crcdílo, Anima mia,cl1e

cosi , troppo inſatiabile `e la ſame,

che hà quella fiera gente di lacerar

io, piaghe , e ferite :torrenti , ſan

ue, e liquore a fiumi, non Ii basta,

enon io ſpiantano affatto da que

sto mondo: Che ſaceflimio Grssù,

a questa gente , che ti trattano così

male, da te, che più voglionoghnn

no già così mal ridotto lo ſpecchio

delle Divine Bellezze , e lo ſplen

dore della gloria Paterna , cifaltro

in te non ſi vede, che brutture , 8:

orrori: O misteri alti ſsimi , che na

ſcondonſi ſotto le baſſezze del mio

Signore ;Tutto egli vuole,e tutto

benignamente accetta per tc , Aniñ

ma mia ingratn 2 Ben poteva chi

tiene il tutto in mano , confina”;

quei ſcelerati all’inferno,e pure nol

fà , ma ſoffre con stupendo amore

ingiurie, epene :Wei ſuo bel _V017

to il dimostra , ſegno non dando

mai, che d’humiltà,e mitezza: Ti

bastino, Anima mia, li tuoi sfoghi,

non più sdegnati con gli HcbreLmz

con te steſſa ; cazione di tante pene

al tuo Signore , chi altro è stato,che

tu: Veste ſpine teſſute inſieme,

che ſono , che colpe da te ammaſſa

te, e qual giorno ſù mai, che con la

ſciocchezza delle parole , evanità

de’ tuoi penſieri, non crapaſſaste ſ0

iamente il Capo di Giesùflna il cuo

re : Una volta ſola trafiſſeroqueí

Ministri di crudeltà il Capo del tuo

Signore, ma qual giorno paſsò, che

tu trafitto non Pabbi con tuoi pec

cati: Struggaſi di dolore il tuo cuo

re,e ſvaporino dal tuo petto i ſoſpi

ri ; Poiche le tue impìetà han corn

nato di ſpine il tuo Dio; la form:

venerabile di Gresùſhenche defor

mata , 8( afflitta , non te ſi levi mai

dalla mente , ia ſua clamide didi

ſpreggio , e quella canna, ſcettro di

diſſonori , stia ſempre nelle tue ma

ni per adoprarlo contro la vanità

del mondo , 8c i piaceri del ſenſo:

Anima mia,Regina ſarai di te steſſa,

e vince terrai ſotto de’ piedi le nc

miche tue paſsioni , ſe con dev ote

meditatíoni , le ſpine di Gussù ſaran

corona della tua 'ſeſta , porpora.

delle ſpalle tue, la ſua clamide , L.»

ſcettro della tua destra la canna

Yume-Amen.

HORA
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HÒR A XV.

E MOSTRATO AL POPOLO ‘, ECCE HOMO.

Diſcoif/b Hzstoríro :ù di gucstTIar-dl

. Vvîcinancloli hormai i!.

, " fine de|l’hora r4.- e..

stanchi già li Soldati, li

Ministri, e tuttiqueí

ribaldidel macello ſat

to delpatientiſſrmo Signore in co

ronarlo di ſpine, in ſchiaffeggiarlo,

in lputarlo ,in ſchernirlo da Rè fin

to, e da burla , lëcondoil vaticinio

diGiob al cap. r 6.firmatijìltmpaz

f!!! rue-ir, ſi trattenevano tuttavia_

nel Cortile, ſpaſſandoſi con la vista…

  

di chi andava , e veniva ad adorar-ñ

lo , con qualche nuova inventione

dclleggìatìvanattendendo glbrdini

di Pilato, dove haveano a conduró'

lo: QneſPordine già* venne ( ſe pu

re nonvoglíamo credere quel che

con alcuni contemplativi , tieW

Gllslflmo Pipino- nella statione 6.

che Pilato da una finestra del` ſuo

Palaggro vedeſſe ogni cola, e che il

tutto Fuſſe stato fatto per ſuo- co

mando ,, ſe non poſitivo , almeno

permiflivo, a fine però d’haver ma;

tivo più potente di muovere a ſa

vor ſuo gli Hebreí a compaſſione,

conforme ne concepi- ſperanze cer

te dal vederlo sì mal ridotto , che

calato giù nel Cortile venne in per

ſona a pigliarlo per mano,e portar

lo al luogo ove era per mostrarloal;

Popolo) la più commune opinio

ne però , e la più certa ſ1 è, chu

mandaſſe un. Officiale del ſuo Tri

bunale, cheìordinaſſe alliSoldati, e

Ministri più immediati , che glie lo

conduceſſero nelPretorio , per ha

verloa mostrare al Popolo, che ſia.

'va tuttavia radunato sù la Piazza

del ſuo Palazzo: Fà fllbito eſeguito

ogni coſine la condotta delrafflitto

Signore , doppo una nuova carica

dicalci , Se urtoni ; acciò liappre

staſſe al camino , ſù ſiatta da un Mi.

nistro de’ più crudeli, che lo tirava

per una ſone ligata al collo , e per

a deboleaaa-,aflcffufion del ſangue,

affari:

\
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:Pprimipaffi cadde indebolito in.. to la quale stava il Popolo .tldiſpor-`

terra, e ſi tinſe nel proprio ſangue,

lo fecero levar sù , a forza di colpi,

e lo ſpinſero a caminar innanzi , te

nendo pur tuttavia la canna in ma

no, ligato con molte corde , oltre»

quella , che teneva pendente ai col

lo , per la quale tiravanlo (come ſi è

detto) un Ministro , e farſi anche

due, per ſua maggior vergogna.

La ſcala per cui lo ſorzavano a

ſalire, e percui aſcendevaſi nella ſa

la di Pilato,era composta di z 3. gra!

dini, nè potè' ſare quel camino il

tormentato Guzsù,ſe non tutto cur

V0,piar1 piano , e pieno di doglia,

laſcianddſorme del ſangue,dovun

que metteva i piedi, ch’erano per la

Vergine Santiſſima,S.Ciovanni, la

Madalena , e gPaltri amici , il filo

d’Arianna per conoſcere dove era..

condotto , e dove era trattenuto:

Cagionò gran ſenſoa Pilato quella

vista si dolente, e vogliono, che nel

vederlo sì mal ridotto Sffiloſſidl,

stimando non poteſſe paſſar tantfol

tre Pinumanità inſierita , e ſapendo

quanta gran parte ci lëaveſſc lui,con

la troppo ſua condeſcendenza all’i

stanze ingiufle de ſuoi nemici, len

tiva nellacoſcienza stimoli , e rim

proverigrandi , penſava eſaminarlo

di nuovo , ma non curoſii di ſario,

perche stimava di certo intcnerire

il cuore di tutti , e da non trovar

più ostacoli nell’ ottenerli il perdo

no; Sù di questa ſperanza laſciädo il

Signore nel Pretorio con due ma

nigoldi di guardia , così come stava

coronato di ſpine, conla canna in...

mano , e con la clamide sùle ſpalle,

yſcìfuoxínçlrí-{w ëzílzlvssîmſox:

lo con le parole , e con le ragioni a

deſistere dalPistanz-a di morte , pri

ma di farglielo vedere ,in quella fi

gura compaſſionevole : Exì-vìt ite

mm Pilams, (b' dixit BÌLRCCC addre

co em” waſn't/bra: , ”t coglzoſratis,

qmain c0 7111110”; ÌÌMJCIIÌO Ctmfilm :

(Von *vere-tm* Pilar”: (dice Cirillo

Aleſſandrino poſiillando questo p.1

role) peccatumſtzunflfateri, è'fora:
eum durare , u! ira eflèì-,ììpfi qtzoquc.

cagnaſſo”: , ifljuflè enim flagello

. tu” aſc jeſumpredícar, 8a era un...

dire : lo non havea cauſa di flag

gellarlo, e di farle tante illuſionhma

in gratia vostra per ſodisſarvi l'ho

ſarto contro la mia coſcienza, con...

ingiustitia grande , 8a ingiuria dell'

innocente, e però;Ercc adJm-_o em”

ſon”, ”t bagna/cati: . ll Popolo a...

questo proemio di Pilato non riſpo

ſe, benclie alli loro anziani, e Pren

cipi de Sacerdoti diſpiacque aſſai,

dubitando , che la gente baſſa inte

nerita dalle parole del Preſide , e..

della tormentata figura di Gnssù.

CHRrsTo, ch’era per mostrarlifoſſo

per disturbare tutti li diſegni loro.

con che facevano prattiche prepa

ratorie per ribattere, quanto Pilato

era per ſare in ſuo favore, come già

fecero: ln questo mentre rientran

do Pilato nel Pretorioprdinò a’Mi

nistri , che glielo portaſſero appreſ

ſo , obedirno a gl’ordini ſuoi , non

ſenza nuovi dolori del Benedetto

Signore, che ad ogni paſſo ſe gli ec

citavano per la vita ſpaſi mi di mor

te .

ll luogo dove Pilato fè condurre

_Ciuìsù Ctyusro, era una loggia , ò

P01':
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portico, che dal Pretorio ſi paſſava

alla Fortezza Antonianafit al Tem

pio, e riguardava questa loggia alla

piazza grande: Exioit ergojòrarje

ſm, dice il Sacro Testo , portam- co

romzmſpin-mm , ó' purpareuíil *ve

flimenturÎnPilato andavagli alquan

to innanzi, 8t appreſſo di lui ſegui
va un maìnigoldo , che tíravalo per

una fune pendente al collo; ne co

priva altro la ſua nudità, che ia cla

mide di Porpora stracciata , e vile,

che Ii giungeva a mezza gamba af

fibiata al collo,dovc teneva la fune:

Subito , che Gresù ſùalla vista del

Popolo , Piſato stando ancor egli in

piedi comando a tutti il ſilentio , e

poi con la ſinistra alzò la porpora

stracciata , e con l' indice della ma

no destra lo mostrò loro col corpo

tutto lacerato da flaggelli, col capo

coronato di ſpine,con la canna nel

le mani, e diſſe : 8c” Homo; Ecco

Phuomo accuſiitomi da voi, che ſi

voleva ſar Rè, vedetelo ſe potete_

più dubbitare , che ſia per aſpirare

al Regno,e ſorſi nè anche comparir

più potrà tra gPhuomini :Ecce H0

mo, m” dar”: imperia ; Sedplc-arm

opproáríísxcome poltilla Pinterlinia

Ie,e come dice S-Agostino nel tratt.

1 16- inioann. Etre Homo , qaiſc

Rage”: dixit ; Si Rage”: inoìdetis,

ja”; qzzíe/'citt-,quía dejEl-'Îtlm wide-tir,

flaggellatuçnej} ,jpitzis coronamr est,

lydibrioſz trieste amíffar ef! , amari:

con-vità': illuſm est, ala ir cwfm efl,

fiero”: igna-ziia ,frìgeflat ira-vidi”.

La cauſa per cui Pilato mostrò

Gresù Cams-ro alli Hebrei , con...

una mano alzando la veste inſan

guinata, e con ?altra dimostrando

Par.”- -

lo : 155cc Homo , fil per eſſere tanto

maltrattato, e sſigurato,-che nè an

cola ſua Santiſſima Madre l’ have

rebbe conoſciuto : Nè poteva eſſe

re altrimente , per l' alterate muta-

tioni in tutto quel ſuo Sacratiſſimo

Corpo: l] Capo crivellato dalle ſpi

ne, e per le percoſſe, sù di eſſo, ern

intumidito, e gonfio tutto, la faccia

ſporcata da ſputhcoverta di ſangue,

graffiata, ſchiaffeggiata, compariva

come d'un ſchiavo nero , la barba.

strappatain più parti , e per il lan

gue congelatovi apparivano li peli

come corde di liuto , e tutto quel

ſuo ſembiante belliſſimo , compari

va si horrendo , come appunto ſi'

vede nel volto di S.Veronica,gon

ſio da per tutto, ſingolarmente nel

la guancia destra ſchiaffeggiata da_

Malco; le ſpalle , il petto , e tutto il

rimanente del corpo, perla flaggel

latione crudeliflìmáncovcrto di livi

dure, di ferite, e di piaghe: (nella

qual figura appunto come la mostrò

Pilato alli Hebrei , dicePaolo Bur

genſè Spagnuolo Veſcovo di Bur

gos,hà da vederſi da tutti gl' huoz

mini nel Gìuditio Vniverſale.)

Quindi non ſenza fondamento

vogliono molti contemplativi , che

Pilato doppo haver dettogEcce H0

mo, come per introduttione della...

ſua Predica , ſeguitaſſe a favore del

Signore una contione ſabricata di

ragioni patetichc, e di fortiſſimi ar

gumentLper indutre quei cuori fe

rini a perdonarli. benche [Evange

lista Giovanni , ſolito a ſcrivere tut

to ciò, che poteva ridondare in ſa

vore dell' innocenza di Grr-:sù

Camaro, stimò bsastare queste due

fo
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ſole Ìaarole; 8m* Homo, rimettendo

a noi conſiderare il resto da lui [bg

gionto in favore della verità cono

ſciuta, eſſendo credibile,che nel di

re; Erre Homo , havcffc ſoggionto:

Se voi Hebrci ſete huomini , e non

fiere ſelvaggi , vengavi pietà di

quclPhuomo cosl afflitto , e con

ſunto da dolori ;Estingtzetc pure la

ſete grande , ch' havete del Sangue

ſuo; perche n’hà ſparſo a ba stanza”:

tuttaflia nc ſparge a canali dalle ſe

tite ſue già freſche : Vi bastiquel

che ſi è fatto fin qui , con rimorſi

grandi di mia coſcienza , econtro

ogni regola di ragione , hò punito

crudelmente questîhuomo inno

cente, ſu la ſpcranzadi mitigar la..

Tibia de vostri cuori, tutte le vostre

pretendibìli ſodisſattioní vantagio

ſamente l'han dato , le percoſſc le

ñgttanciatc, li ſchiaffi , gli oltraggi,

lle ſerie-e chìhà ricevute; Paccuſe da

tcli di ſacrilego,di ribelle, di ſedut

tore, non avverate , non meritano

ſentenza di morte: Non state a dir

mi, ch’egli ſaccvaſi Rè de Giudei,

perche a mc costa, clfegli è Rè, ma

Bagnara/Pm”; uo” c/l de hoc 72m”

da. Ma dato foſſe cosl ; Miratelo be

ne, lìinſegni Reali dove ſonoí` Tie

ne è vero corona in Testa , ſcettro

in mano, e porpora sù le ſpalle , ma

la porpora è un straccio vile , lo

ſcettro , e canna vuota , e la coro

na, ſono ſpine inteſſure: Se Foſſe.,

giontotanfl oltre il vostro ſdegno,

che Pabborrite anche confhuomo,

deponctelo pure; perche non ſolo

non ha forma d’huomo,ma non pa

re altromhe una statua di doiorhdo

ze ?Anima non vive, che per farlo

HOR-A DECIMAQLHNTA —'

patire più lunga morte , quale an;

che perdonandoglieëa, , non potrà

lungamente vivere , per atto dun

que della vostra compaſſione , vada

a terminare il miſero avanzo dc...

ſuoi giorni, in caſa di ſua Madre , e

le braccia di quelſáfflittardöna ſia

no Pultimo ricette delle ſue pene:

Tuttociò è credibile , che ſoggion

geſſe Pilato , doppo haver detto;

Em* Homo :Nè ſen’za Fondamençq

giudica no molti contemplativ i,che

Pilato haveſſe qualche ſodisfättio

ne , di mostrare al Popolo Gtesù

CHRrsTodiſſanguato , e mal ridot

to, perla ſperanza di placar gli He

brencon quella ſua doloroſa figu

ra, c che a questo ſine menollo ſuo

ri.comc dice Sfiiovanni ; Bari-vir

ergo, iterm” Pilatznfbrar , (D' dixit

eír; Ecce addaco m”: arobírſorcz: , u:

Coguaſëatír , quia ”rl/lam inveflío in

eo confirm. E però. Ecce Hama , di

xit/m# compaſſione , at ó" ìp/ì ro”;

paffiofle moWeret/tar, come dice Eu

trmxo .

A quelsi dolente ſpettacolo , 8c

a contritione si efficace di Pilato, il

Popolo già eraſr moſſo a compaſſio

ne , e gli Soldati Romani erano co

me in procinto di ſupplicar Pilato

perla gratia della vita , mali Mini

stri,e Prencipi de Sacerdoti accorñ ~

teſi dellìrtificio del Preſide, e della

Turba intcnerita , ſurnoli primi a

gridare , che non ne volevano ſar

niente , nè occorrevano nè predi

che , nè ſcolpationi a favore di

Guzsù Nazzareno; perche lo voic

vano morto in Croce ; Cm” ergo

widiflè”: Pofltijîce: , ó' Ministri,

clqmaéaflt dkcates, Crflcifígc, cm

. (f,

h _ _ ñ ~r<~.—\~'\~—
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-tífige eum - Dalì' eſempio de quali

animato il Popolo, li Soldati, e tut

ti gl’altri , che stavano ſotto la log

gia, gridorno ancor eflì , ripetendo

più volte le medeſime parole , con

aſpetti Si feroci, con gesti sl ſconci,

e con gridi si orrendi,che ſpezzava

no Paere, inhorridendoſi talmente

Pilato a questa Hebraica pettina

cia, che non li restò fiato per dire_

altro ,che; Accifíre eüm 'vor , ó*

Crflrffigíte-,Ego enim , no” inno-nio

in eo cnflſam, prendetelo voi,Cruci

ſiggetelo voi ſenza pietà, ſenza hu

manità, ſenza coſcienza,che lo non

lo ſarò giamai : S11”: 'verba indi

gnantir , dice S. Gio: Criſostomo;

;gif-ia indignata: de 'viole-uffa , É'

írflptzdefltia illoram, dici: eir, accipi

te eum 'vos, è' Cracffigíte , come (è

diceſſe voi che ſete ſoliti levar la..

*vita all’innocenti, pigliatelme cro

cifigetelo; Perche a me non basta

l'animo di farlo: Hoc dici!, no” *vo

Iem', ut uccidere-t; Sed con/inadem

eor , dice Vgon da S.Caro.

A questi ſecondi rimproveri di

Pilato , con i quali ſ1 viddero li

Prencipi de Sacerdoti , 8( i capi di

quella ſattione trattati da ingiusti,

da crudeli, da empii , con pericolo,

che il Popolo baſſo foſſe per accu

dire al-Gitrdice , e chiederliñflin gra

tia la liberatione di Grrñzsù CHRlSTO

meditando nuove calunnie,volt0r~

no foglio con accuſarlo,per uſurpa

tore non ſolo della petestà Regia,

ma anche della Divina , coprendo

con ſopraveste di zelo, l'odio , c_

ſdegno loro, come ſe la morte, che

li gridavano non era effetto di cru

deltà, ma un atto di puro zelo del

.Divino honore ,' meritando morir

mille volte, con vergognoſistima.

morte, chi haveva ardito publicarſi

Figlío di Dio. No: lege”: habent”,

(9' c'e-andar”: lege”: debe: moi-Aquì::

F1' im” Deiſëfecít : La legge del

Levitico al cap-eq.. ordinava , che

chi biastemaſſe D10 , foſſe lapidato,

non Crocifiſſo , ma perche esti lo

volevano Crocifiſſo , e non lapida

to , tacquero la legge per non obli

garſi ad oſſervarlanMal-ítiaſìái cozz

jtat (dice Teofilato) redarguti :le

mendaci!), accuſa”: , quad Fil-iam..

Deíjëfècìt; ingiuria grande , e bu

gia manifesta ; Poiche ſe Giesù

CHKrsTo s'era Fatto Figlio di D10.

haveva dimostrato d' eſſertaie con

le ſue opere Divine,e col reſuſcitar

de morti , attione propria dell’ On. ’

nipotenza Divina. i

Quest'ultima , e nuova accuſa,

non ſolo non piegò l'animo di Pila

to a favore delli accuſatori, ma l'ac

crebbe il timore, e li stimolidelia

coſcienza, inclinando a credere po

ter eſſer più , che vero, che Grflsù

CHRISTO foſſe Figlio di Dio , a ca

gion della vita , 8c opere di lui

ostenſive di virtù Divine , conche

ſe prima temeva condennarlo a_

morte per ſodisſare alla parte , poi

dubitava di castigo duplicato, e da

Dio, e dalſlmpcratorc , ſe havcſſe

inteſo così orrendo decreto di le

var la vita ad un Figlio di Dro , per

il che dice S. Gio: cap. 196m”.

ergo afldíflèt Pilar”: , hunt/Erma

”em magi: timuit. E ſi riſolle d’eſa

minar bene , questo articolo della

diſcendenza, e figiiolanza di Gresî'.

CHMSTO , eper farlo laſciando gli

S 4 He
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Hebrei ſuori del Pretorio ſotto la...

loggia corriſpondente alla Piazza,

íi ritirò dentro il Pretorio,ſolo a ſo

lo col Signomper eſaminarlo ſopra

di questo articolo : Sedutoíi Pilato

come Giudice interi-Ogame , c..

Glesùcrflusro in piedi , come in

terrogato, cominciò Pulrimo costi

tuto con dirli . ?hide e: t” , da qual

luogo tu vieni, quale è la tua Pa

tria, di quaie stirpe cu ſei; perchL..

alla gravità del ſcmbianre, che mo

ſiri più, che humano ,Se alPilnper

turbabiiità del perſonaggio , parmi

oriundo da qualche gran D10, e pe

rò dimmi chiaramente . *Uncle cr tìz,

a questo interrogatorio tacque il

Signore , e non riſpoſe parola...

alcuna : Feſta” afltenzre/ponſtzflu

no” dedít ci , la cauſa principale del

ſuo ſilentio fù , non ſolo perche co

me infedele, Se ldolatra , ch’cra Pi

lato, non poteva ſenza la ſede ſape

te la ſua origine Divina . Pleflíori

reſponſo capax non erat ; quia qui

Deum no” ”a-verat , ”aſſe no” pote

rat [Jilium Dei , come dice il Bur

genſe , chi non conoſceva ii vero

Dro , come poteva conoſcere il ſito

Figiiuolo conſustaneialflma perche

*volendo iui morire per noi,n0n vo

leva ,nè impedire la ſua ſentenza di

morte, nè differirla, come dice il di

voto Laſpergio, tacqne. Cè' reſpon

ſflm no” dedit; ſ/{tifl ”alebat paſſio

mmfimm impedire.

Si piccò Pilato di non vederſi ri

ſposto , e volendo ſapere la cauſa.

del ſilentio di Gresù Cams-ro, con

autorità di Giudice alzando al

quanto la voce , bzflizaflofafiu alti

-ÎPÎÎQÎÎÉ ire weréís- Gem? die? il B93:

to Simone da Caſiia ,li diffe Q mihi

no” Iaqflerir? E bè tu nè mi riſpon

di, nè mi parli , come ſe non ſapeſſi

chi ſon lo, che ſono il Preſide dei

la Giudea , e che da me dipende ia

vita, ò la morte tua ;Ne-ſcir, quiz:.

potq/latem babea crflcifìgere te , 6”

porejlatem haben díyflìttere te P Par

lare, che chiaramente contiene Fe F

ſctto dell’ira , stimandoſi diſprezza

to col ſilentio, giudicando ,che do

veſſe Gnasù Cumsro riſponderli

per iraverlo favoritonnanifestandc,

che col ſuo voto inclimva a liberar

lo; lrritatm *vibra:pote/Zare”, quod

ìpfiſióiſa-veflti no” rc/,iwfldear , _il

Beato Simon da Cuffia: Non avveiì

tcndoinſelice di lui 5 che con taii

parole , eſſo medeſimo ponevaſi il

coltello alla gola ;perche ſe haveva

questa potestà d’aſſoiverlo, come...

diſſe più volte ; Nallflm its-varda i”

eo cauſati/mon aſſolvendoio dichia

raváſi ingiusto, e reo, in ogni giudi

tio Divino, 8c humano, merito cat;

traſe ipſamjèrztentiamſèrem-,comc

dice il ſopracitata Beato Simone da.

Caſſia , conforme pochi anni dop

po eſegui Tiberio Ceſare , privan
dolo dìogni officio , relcgandoio in

Francia,dove egli medeſimo ſù Mi

nistro della ſua pena , uccidendoſi

da diſperato con le ſue proprie ma

m .

Il Benedetto Signore però , che

tacqne ſin che il ſuo ſilentio faceva

a beneficio nostro, e col parlare ha

verebbe impedito la ſua paſſione,

cauſa della nostra ſalute , dovendo

hora inſegnare la dottrina di ſiilute

alli ſalvandi , con ſapienza Divina,

e gray-i@ di pro fattìhuomofliſpoſe

 

fli
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llPinterrogatorio: [Von babcrer pa,

testate”) crd-Wiſe”; me alla”, ”ijì ri

bi datum ejjer :teſa-per , l'autorità di

giudicarmi, econdennarmi , che tu

dicihaver ſopra di me , non Phave

~ resti , ſe con previdenza particola

re, PEterno Padre mio non te l’ hañ

Veſſe permeſſa :Era buona questa;

potestà Giuditiaria di Pilato g per

che , om/rirparejìarà Domino Dea

cſi, come dice l’ Apostolo , ma era

cattivo l’uſo di quella precedente

dalla volontà perverſa: ll Signor

del tutto non poteva eſſer giudica

to, da un huomo,biſognandovi una

potestà da* Dro , facendoli con ciò

ſapere Gnasù CHKtsTo, ch’ egli era

Figlio di DIO, e veniva dal Cielo a

morire volontariamente, per ſalute

del genere humano , conforme anó

che nelprimo costituto , ſattoli dal

medeſimo Pilato alle dieci hot-Lr;

Ergo Rex” tr? , Phavea chiaramenñ

te dato a conoſcere, che non eſſen

do il ſuo Regno di questo Mondo;

Regan”; mmm no” est de hoc mu”

do, in buona conſeguenza l' origine

(lella ſua Divinità veniva dal Cielo,

non dallaTerra z dalla riſposta data
ì a ſuoi interrogatorii , conobbe Pi

lato chiaramente , che il Benedetto

Giesù era ſenza colpa,che il Regno

‘ft`1o non era di questo Mondo , 8( in

qualche parte venne iu cognitione

della ſila Divinità , per il che ſ1 ri

ſolſe di fare ogni sforzo, di liberar

lo dalle mani de’Giudei , Cè" eximíe

qflxreáar Pilar”: dimitrerc eum.”

Diede a queste riſolutioni di Pilato

una ſpinta grande, quella parola di

non poco timore per lui; Proptcrca

qm' me rradídit rióiflflajmPeccafmn

babe!, quali erano li Pontefici , e li

Prencipi de’Sacerdoti , e li Majo

raſchi dell’Hebraiſmo , quali moſſi

da invidia,epropria malignità , li

chiedevano la morte ; Ex Imc cauſa

nc b-zberetpeccatuz” , uccidendo i”

noccfltem fióì tradita”: , qmtreba:

eximíe Pilar-ur diìflittere em”. S-A

golLE benche prima drquesto,moó

strò più volte propoſito fermo di

liberarlo , per non trovarvi cauſa,

nèdelitto degno di pena , nondi

meno questa volta , mostrò con ſe

gni esteriori, che voleva aſſolverlot

Quali ſegni vogliono gPEſpoſitori

foſſero Pordinare , che ſi chiamaſſe

l’Attuario ,il ſuo Secretario , e ii

Ministri ſoliti del ſuo Tribunale,

che stendeſſe ro il decreto aſſoluto

rio , della liberatione totale di

Gnzsù CHarsTo, a cui per la ſua in

nocenza in niſſun conto ſe li dove

va la morte,per la qual coſa ſi vede

va Pilato , non ſar altro , clfientra

re, 8( uſcire dal Pretorio , laſciava

Giesù CHRlSTO nel luogo dell' u

dienza, 8t uſciva fuori nella loggia

a parlare col Popolo , e mostrarli la.

(ha innocenzmDel che accorteſi l’i

niquì Hebrei opponendoſi alla ſeu

tenza liberatoria, gridavano ad alta

voce di non volerlo in neſſuna ma

niera vivo,ma'morto:Cum temere':

jflrlçifilatum 0111711710 qaçrere libe

ratìonem ?festa , quanta”) potere”:

oppoſuerzflrtſe: reclamanter, non -vía

appellationis (Laſpergio) alle riſo

lutioni del Giudice,perche non vo

levano dar tempo, al tempo ,come

haverebbe richiesto l' appellatione

del nuovo giuditimcon la mutazio

ne del Giudice, ma che foſſe Càqcez
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fiſſo all’hora , all’hora ſenza nuova

tela giuditiaria, però con strepiti , e

con voci alte, reclamano , che irL.

neſſun conto ſi stcnda la ſentenza

aſſolutorinEt il mio Seraſico S.Bo

naventura è di parere , che gli steſ

ſl Pontefici, Sacerdoti, Scribi , e...

gente più autorevole impatienti

del troppoünduggìare di Pilato

correſſem alle stanze dove Pilato"

däminava ll Signore, e con aſpetti

fieri, minaccie , e parole orgoglioſa

li diceſſero; Si blanc dim-fitti: , no”

e! Amica: Ccrfaris, 0mm*: enirmqni

ſe Regem fact': cantradícìt Corſari,

il quale havea fatto decreto inviola

bile, che niſſuno per Pav venire po

teſſe intitolarſi Rè della Giudea,ha

vendo già privato di cotal titolo di

Rè, Herode , Figlio di Herode_

Aſcalonita, Rè dc Giudei , e per

che havevano allegato , che Gresù

CHRiSTO s’uſurpava il titolo di Rè

della Giudea , oppongono a Pilato

l’ inoſſervanza di questo decreto

lrnperiale, e le contradittioni, ch'e

gii mostrava a Ceſare, dal quale ha

veva havuto il Preſidentato: [mpe

ratorer Romani (dice il Dottori:.

Estatico nel cap. r 9. di S. Giovan.)

Probibflermfltme aliquinfine eorflm

can-l'anſia , affizmerentſìói Regiuflu

aomm, provandoſi ciò con l' eſem

pio di Herode Agrippa privato del

Regno , e titolo di Rè della Giu

dea , e delli ſuoi Fratelli Filippo ,

e Liſania privati del Titolo di Rè,

ponendoſi il Titolo di Tetrar

chi , come ſi legge in S. Luca al

caP 3

Bindi è da ſaperſi ;che li Prin

tipi de' Giudei per rappreſentare le

loro cauſe in Roma, e gli aggravóii,

che talvolta ſe gli facevano dallí

Preſidi della Giudea,vi teneano sti

pendiati Procuratori , 8t Agenti,

quali facevano le parti loro con gl'

imperatori, e Ministri de’ loro Tri.

btrnali : Habeóant, liquide”: jtldaei,

Rom-r Procuratore: , Agente: ea

mm cauſa: , ó*per illo: minori-tar.

jèfignrjîcatflror, Pilar-vm no” eſſe..

amica”: Corſari:. ll Card.Gaet. Hor

queste minaccie furono l'ultima_

ſcoſſa, che abbattè la rocca del pet

to di Pilato , che ſin’a quest'hora_

era stato costante dalla parte della

Giustizia , 8t alla destra dell’inno

cenza, in ſentirſi minacciare, che ſe

lui non laſciava la difeſa di sì gran

malfattore,quale eſſi tenevano Gus,

sù Crñuusro , ſe non faceva giusti

tia, e lo condannava a morte , m'ha

verebbono dato parte allîmpera

tore , haverebbe perduta la gratia

ſua ,la Toga , il Preſidentato , e da

miſerabile ſarebbe andato per il

mondo, mendicando un tozzo di

pane; questo dir voleano quelle lo

ro parole , Si bano dimittir , :m: e:

amica: Ceſari: . Minacciandolo

con due capi principali , I primo

come nemico della Ceſarea Mae

stà, il ſecondo,come fautore@ com

plice della ribellione, che s`intenta

va da Guzsù CRRlSTO , ſacendtfl

Re della Giudea.

Gli effetti delle mînaccie raccon

tate dalPEvangelista S. Giovanni al

cap. r 9. furono questi t Pilar”: a”

tem cm” afldíflèt borſcrmoner , ad

dflxítfirarileſhm , @ſedi: pra mi

bflflalí, i” oro, qui dicimr Litbosto

trar, /Jxórairè autem Gabbani: ha

ven
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vendo inteſo il timido Pilato quel

che pretendevano li Giudei oppor

li in Roma appreſſo Ceſare , clik-gli
era fautore deìribellhe nemico del

la corona, per ſavorir Grcsù .Cum

sro , che ſacevaſi Re de' Giudei ;

benche ſapeſſe , che il Regno ſuo

non era de [zac mundo , ne contra

rio al Regno di Ceſare , nulladime

no potendo Ceſare interpretare...,

che quello foſſe in pregiudicio del

la ſua Monarchia , cominciò a du

bitare fortemente di male , che ſo

pravenir li poteva dal medeſimo

Ceſare, per la qual coſa levatoſi dal

luogo, dove eſaminavanſi li Rei, ſe

ne paſsò con tutta la Corte ad un'

altro quarto con Grusù CHRlSRO

ligatoappreſſoflirato da due mani

goldi , ordinando , che ſi diſponeſſe

il Tribunale con li ſoliti appa rati,3<

ivi Foſſe condotto Gissù CHRÎSTO`

Era ſituato qucstoTribtÎnale in

un luogo lastricato di pietre aſſai

belle, ma quadre, 8t era circondato

come corona di pietre ſegate , L.

composte artiſiciolämentc , che l'a

cevano belliſſima vista , e rendeva

no il Tribunale del Preſide aſſai

maestoſo, nel mezzo del quale luo

go sferico stava la Sede del Preſide,

quando giudicava , aggiungendo il

Beato Simone da Caſſia,- che par

tendoſi Pilato delli Hebrei per vo

ler giudicare Gresù CHrusTo/è ee

jiioir exterior} zzpparam, quo Roma

”i Preſide: vi” reo: roflſueoerunt

proferrejèfltentiam, jt/ffit om' Tri

bunal, in quo [Edit. Si ritirg alquan

to Pilato , per vestirſi al lblito con

la "foga Pretoriana,e comandò,che

ſi poneſſe in forma la -Sede Giudi

tiaria con tapcti ſopra quel luogo

sferico , nel di cui mezzo stava la..

Serle, avverandoſi , che a quanto di

ſopra ſi è detto, Pilato ſi trovava in'

piedi, conforme stava anco Gtasù

CHRlSTO, mostrato alli Hebrei, che

stavano di ſotto nel luogo del Pre~

torio .

Era: autem Paraſce-ve Paſcbx;

bora qtrafiſexta , dice il S. Evange

lista Gíovannkſpecificando il gior

no, e l’hora ,in cui haveva a proſe

rirſi lìingitlsta ſentenza di morte..

contro l’Autor della Vita: il gior

no ſu di Venerdi , e l’hora ſu poco

prima di mezzo giorno; il giorno

di Venerdi è il ſesto giorno della_

ſettimana , e l’hora era la ſesta del

giorno , perche nel medeſimo gior

no , e nella medeſima hora ſi prepa

rava Pagnello figurativo , per ſacri

ficarſi: ll modo, col quale ſu porta

to il Signore in questo luogo avan

ti Pilato, ſu con le mani ligate, con

la clamide sh le ſpalle , con la coro

na di ſpine in capo,stillando ſangue

ad ogni paſſo, che dava :Un mani

goldo, che lo tirava con una fune

alcollo, davali delle strappate per '

ſpingerlo ad astrcttare i pasti , e pe:

incontrare il gusto de' Principi de'

Sacerdoti , anelanti al ſentirlo pre

sto ſententiato a morte; Questipe

rò, tutto che vedeſſero Pilato ſede

re come Giudice nel ſuo Trono , 8c

il benedetto CHRrsTo qual reo ,

avanti di luí,per eſſere condannato,

non ebbero però cosl presto il con

tento deſiderato ; poiche Pilato

punto ancora dalli stimoli della...

coſcienza , cercava nuove maniere

di ſalvare la vita, a c_hi ben conoſce

va,
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va, non eſſer degno di morte 3 e l'i

flettendo alla gravità del ſembian

te, alla modestia,all’humiltò,& alla

patienza ammirabile dei Signore,

fra tante ſalſe accuſe, 8c inſulti, non

ſoffrendoli il cuore dichiararlo in

fame , e meritevole di ſupplicio,

proprio dallînfami ; Con voce al

ta , e con gesti eſpreſſivi dell'atto

ingiusto , a cui da loro veniva ſpin

to ,difieagrandi , a piccoli, nobili,

ìgnobili, Eccleſiastici, ſecolari, S( a

tutta quella gran calca di popolac

cio, aſſistente a taP-atto : . ëcce Rex

master . E volca dire, non ostante.).

che io mi conſeſſo vaſſallo , e Miniñ

ſito del Romano Impcro,nè mi ap

piglio a quanto costui mi ha detto

della corona ſua , e del ſuo Regno,

pure ſono a dirvi, che il Regno ſuo

non è qual voi Paccuſate, non con

tradice a Ceſare in neſſuna manie

ra , non dà geloſia a neſſuno , ma è

un Regno alieniſſimo da Regni di

questo Mondo: Credetemeio pure,

perche è così ;Hò beniſſimo eſami

nato questo punto, e per quanti in

terrogatorii l'ho ſatti , non hò ſco

verta neſſuna apertura , per attac

carli questo capo di ribellione.

(Manto ſi turbaſſero li Giudei a

queste nuove avvocationi di Pila

to ,è incredibile ;poiche vedendo,

che la preſentata di CHRrsTo nel

ſuo Tribunale , non era a ſine di

condennarlo , ma per farli l’Avvo

cato un’altra volta; Sdegnati , c0

rne tante ſurie , alzando le mani in

alto , e ie voci ſino alle stelle ,ñ gri

dorno tutti: Tolle, ;alle , crrzcsfigç

eum: Non più parole Pilato, venia

gzp alli fatti, levaci costui davanti,

e finiamola una volta; perche ci sta

mo ſpiegati a bastanza ; il-vcderlo

vivo ci ètroppo penoſo , 8t ogni

momento , che vediamo differito il

ſuo patibolo, ci pare un ſecolo,pre

sto sbrigala , e non occorre trovar

ripieghi, nè diverſivi ; percheli vo

leri nostri non li mutarai . Anche a.

questo colpo , che pareva irrepara

bile, dice il S. Evangelista , che Pi

lato mostrò petto d’acciajo ,, ſog

gîungendo, Rage”: weſh-am Crati/I

gam? (come le dir voleſſe) E bè,

che ſi dirà,che io hò havuto cuore

si inhumano di crociſiggere il vo

stro Rè , qualſiume otrà lavare sì

brutta macchia di iſſonore 2 ſo

ſpendere a quattro chiodi un Perſo

naggio Reale? rifiettete bene ad

empietà non inteſa mai ;ſar morire

in Croce il vostro Rè P il vostro ho

nore , e la fama ſi ſarà vituperoſa

per tutti i ſecoli; di nuovo ve lo

pongo in conſiderationeflcciò non

habbiate a dolervi di me . Non die

de nè tempo, nè luogo quella cana

glia a Pilato di paſſare avanti nelle

perſuaſive, e ragioni ſue; perche_

come cani arrabbiati , alzando di

nuovo le voci, gridorno con la ſpu

ma in bocca,Na” baóemus Rage”,

”ist corſare”, ſolo Ceſare conoſcia

mo per Rè , di lui ſolo ci proſeſſia

mo vaſſalli ; e costui, che tu chiami

Rè , non ſappiamo chi ſia , nè loco

noſciamo, che per un’inſame , un...

ſcelerato, un ſacrilego . Mal per lo

ro,fecero _a ſe steſisi proclama sì disc'

Favorevole queſfempia gente,altro

per eſsinon fù il darſi nelle mani

di Ceſare , che il Farſi volontaria

mente ſchiavi de’ Regi , e Pren

 

CIP]
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cipi mondani, a mal grado, e perdi?

tione dell'anime loro, dichiarando

ſi stirpe indegna de’lor_o antichi Pa- mostrò dal balcone con le parole...,

dn' , che ſoſpirorno per tanti ſecoli

'questo loro Salvatore, e Meffla.

La maggiore , e più ſenſitive tri

fiezza di Pilato ſu queſifultima pe

rentoria eſcluſiva de’Giudei , dalla

quale erano reſi inutili tutti li mez

zi da lui tenuti per liberare Giasù

CHRLSTO dalle loro mani , con che

vedendo non ſolo non profittar

nientea favor ſuo , ma che il Popo

lo tumultuante , 8c i loro Capi ſu

ſcitavano rumori,temendo di peg

gio per ſe, e per il pubblico , venne

alla ſuntione di lavarſi pubblica

mente le mani alla vista di tutti, co

i me atto ultimo ostenſivo delPinno

cenza del Salvatore , e dellîmpulſi

violenti havuti da loto contro i

gran rimorſi di ſua coſcienza , con

tradicente a si ingiusta ſentenza...:

Vida”: autem Pilamr , quia ”i/Jil

prqficereflſed magi: tumulſflrfieret,

acrepta aqua , _lu-vir mama caram

popzrla ,_dicem*: [nuoce-nr egoſu”) à

_fimgaine ja/Ìi baja: , *vor wide-riti:.

E benclie S. Matteo ſcriva questa.;

lavanda nel cap.z7. quando propo

nendo Gri-:sù Ciiiusro con Barab

ba,glie lo chieſe in gracias veden

doli ostinati in chiedere la vita ad

un ladro , c la morte alſlnnocente,

fece un tal’atto di lavarſi publica

mente le mani alla preſenza di tut~

ti,in ſegno deffìimolidi ſua coſcien

za, non di meno Cornelio a Lapide

con molti Eſpoſitori vogliono, che

qucſPatto non fuſſe fatto allora,che

correva la izfihora , main questa,

Par. II.

che correva il-finc della ig-quanáo

doppo Pincoronamento di ſpine.”

L'era Homo: ſervendoſi il S. Evan

gelista Matteo della figura Histero

logia , anteponendo tutto quello,

ch’havea da poſponere , e ſcrivere_

in questolirogo , 8( hora , prima di

venire all’atto ultimo dccretivo

della ſentenza di morte .

uesta lavanda delle mani. al dio'

rc del aronio , era una cerimonia

antica delliHebrei, tolto dal libro_

del Deuteronomio al cap. zi. e co#

me affermano S. Clemente Papa , e

&Baſilio , con altri Autori era un_

costume Giudaico antico , che nel

voler condennare valcun Reo alla

morte, prima il Giudice ſilavava le

mani con acqua pur-income dichia.

randoſi, che faceva ciò , non da ſe

steſſo , ne per malevolenza verſo il

Reo, ma ſolo per obbedire alle leg»

gi (lella Giustitia , e per ben cömuñ

ne della Republica; ,stava già pre

parato a queſPeffetto un Gentil'

huomo di Corte , il quale, al ſegno

datoli da Pilato , li venne avanti

col capo ſcoverto , il mantello( ri

piegato sù le ſpalle , con bacile in

dorato nella ſinistra ,il bocale d’ac

qua nella destra, e piegato il ginocó.

chio, li porſe Pacqua alle mani ; fra

tanto Pilato ſi lavava le mani,e ſer

moneggiava agli Hebrei cö quelle

parole sì peſanti , e di tanta conſe

guenza, ÙXIIOCBÌÌS egoſmfl àſanguiñ'

”e [tasti bfljm, *vor vida-riti: . Volen

va dire: Qu_esta publica ceremo-v

nia, che fò à viſta di tutti, vi ſia ar

gomento da farvi comprendere..

ñ T che
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che non di mia volontà , ma forza

tamente vengo a dar ſentenza di

morte ,contro di chinon ſolo non

è convinto , nè proceſſato , ma..

anche e da voi, eda me è ben

conoſciuto per innocente, e per

giusto. Che per misſatto sigran

de non ſiano per ſuccedervi av

venimenti infaustiſſimi , è impoſſi

bile ; io prcſuppongo non ha

vervi parte; poiche ſono ſempli

ce eſecutore, e Ministro; Vostra

è Pingiuflizia , che volete ſi ſparga

il ſangue innocente di quest’huo

m0 giusto; Prego li Dei immorta

li, che non vutga ſopra di mc , ne

dellfflmia caſa vendetta alcune_

dcl ſuo ſangue , ma ſe ha da veni

re, come stimo di certo , che ver

rà, venghi tutta ſopra di voi; Que

st'ultimo ſenſitive ſermone di Pi

lato fatto poco meno col ſangue

cgPocchi , doveva non ſolo com

pungere quei cuori di macigno,

ma ſmantellarne affatto ogni du

rezza; e pure non fece niente.),

ma più che mai implacabili , come

ſurie infernali, litibondi del ſuo

ſangue innocente , gridorflo tut

tii. San-gut': ej”: jiipcr tm, @fil

perfi/ior rio/Ires; e come s’impre

corno, così appunto venne ſcpra

di lorola divina vendetta nel ma

cello fattone- da Tito Veſpaſia

no nella destruttione di Gieruſa

lemme, nella quaie , al dire di Giu

ſeppe HLbſCO , ne furno ucciſi un….

milione con ferro , e fuoco , un

milione con fame , e rabbia , 82. un

aitro milione fatto ſchiavo, ven

dçndoſi trenta- Hcbrei per un de

l

naro, econ due carlini de’nostri

ſ1 compravano trenta Hebrei ſchia

vi , con eſſerne crocifiſſi de’ fuggi

tivi in tanto numero, che non ſi

trovavano croci , nè luoghi , dove

mettere li crocifiſſi; Onde Plmpe

rator Tito Vcſpaſiano hebbe a

dire. Namim': -vifldicata , strag

ge fatta dalla mano di Dio , rinun

zato per Ceſare , vedendòſi hog

ggidi ſenza Dio, ſenza Re, ſenza

Sacerdoti, ſenza Città, ſenza Pa

tria,ſchiavi di tutti li Prcncipi, ab

borriti da tutti, chiamati ſin da'

Turchi, stcrco dſſnſerno. (Giuſep

pe Hebreo in più luoghi ) oltre

quelche ſi vede nelle perſone lo

ro, che ogn’anno nel Venerdì San

to ,in pena di quel , che s’auguror

no , patiſcono fluſſi di ſangue , di

mostrandolo il medeſimo ſembian

te loro con la pallídezza , 8t estrinñ

ſeco ſutarrimento.

Ad una tal riſposta cosi fiera,

così univerſale, così tumultuoſa,

perdendo Pilato tutte le ſperan

ze , vinto da timore humauo , per

non irritarli più, e per non perde

re la gratia di Ceſare, tacquc,e ſen

temiò ?innocente Signore alla

croce , come eſſi deſideravano , e

come ſi vedrà nelſHora XV]. ſuſ

ſeguente.

(The la Madre Santiſſima ſi tro

vaſſe preſente a queſto ſpettacolo

doloroſo , c vedeſſe con proprii

occhi sù della loggia di Pilato il

ſuo benedetto Figlio , divenuto ri

dotto di pene , e ritratto d’impro

perii , cche udiſſettlttociò, che

diſſe Pilato per liberarlo, 8t i per

fidi
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fidi .Giudei rìſpoſcro ,_ per ìndurlo

al decreto di morte , ſenzä difficul

tà dìalcuno': ?attestano tutti gli

Autori , efrà di eſſ- i] devoto Gio

van Taulero Exeo-ci!. WM Chri

fli cap. [9. Ari/lobo: María , cm”

eum Pilot”: ad popular” produca

  

T 'z
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m, dlcttl!, Ecce Homo .La quale ſe

pîanſe, ſe ſi affannò a u] vista , 8c il

. ſuo cuorefu penetrato da caſtello

acutìflìmo di dolore , può ben’íma

gínarſclo ogni cuore vestito d*hu

manícà . Fra tanto paffimzo all;lite rifleſſioni. '

.am
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~HORA XV,

E MOSTRATO AL POPOLO , ECCE HOMO.

Diſèog/b Réflcjfflíwo sù di questiHai-d.

' ’H0r0|ogio nel battere

"- " di qneſPhora XV. fà l

  

* : quel medeſimo , clic

ſanno le campane_- ,

quando in alunne Ca

tredali, òaltra Chieſa più-ſegnalata,

hà da eſporſi in publico qualche re

liquia inſigne, ò puro ſcoprirſila vi

sta del Popolſhqualche lmaginc mi

racoloſa : ll ſegno delle campane

co] ſuono loro non dinota altro , ſe

non che cialèhcduno ſi raccolga , lì

componga , e ſi prepari a venerare

con riverentc devotione l'a-ſposta

Reliquìa, ò Sacra lmagine: Tanto

vedeſi prarticare in questa nostra_

capitale il giorno Natalitio del glo

rioſo nostro gran Protettore San

Gennaro , quando ne dà il legno la

Catredale col liiono delle ſue cam

pane,nell’eſporſi in publico la Sacra

Testa , 8c il miracoloſo ſangue del

benedetto Martire , 8( il ſimile fà la

Chieſa Venerabile del Carmine , il

giorno del Pr oromartire S. Stefano,

nello ſcoprire la miracoloſa lmagi:

q'

a

ne del ſuo Crocifiſſo , e col ſuono

dellecampanea gloria ne da il ſe

gno, e Parceglierie delle castello, lo

nocificano ancor eſſe a tutti con ſe

stiva-ſalva reale , e con ragione ſalu

tar dcgono anche i bronzi quel

Crocifiſſomiracoloſo , che in ſegno

della ſua pietà verſo Napoli , con si

nuovomiracolo , al colpo di groſſa

palla , piegò a ſuo favore la tells

( miracolo avvenuto l'anno i439

alli r7- d'ottobre , di Giovedì ad

hora di terza, trovandoſi in Napoli

la Regina Eliſabetta, moglie di Re

nato,c fuori delle mura nelPaſſedio,

Alfonſo l. d'Aragona) Pisteſſo eſ

ſetto fà PHorologio artificizxlc nel

ſonare di quest’hora XV. ricordan

doci , che in quest`hora Phumanato

Figlio di Dio, ſù mostrato da Pilato

a Giudei sù la ſcoverta d'una log

gia con deſormatiffima forma , e...

con quelle parole sl misterioſe . Ec

ce Homo: Figli d’Adamo ( par che

voglia dire il ſuono di queffhora )

a yoi? attenti , raccoglierevi , com

Pot
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ponetevi, preparatevi , per vedere,

er ammirare , per contemplare un

magíne , la più pretioſa ch’haveſſe

il Cielo , e la più prodigioſa , che...

veder ſi poteſſe in Terra, ſe il Cielo

haveſſe a dir le glorie di ai bella

Imagine, tutte le lingue de’ Cheru

bini, non bastariano , e ſe gli ha bi

tanti di questa terra tutti aſiieme

raccolti, pretendeſſero dire un jota

delle ſue ccccllenze,direbbono con

Geremia 13,0, o, Domine Deus , ”e

ſcìmm loqui, quia pllefiſllmllfäTi-lt

ti ci dichiariamo ſcilinguati , tan

to noi habitatori del firmamento,

quantotutti gl’altri , che dimorano

nel mondo ſullunare , ſc pretendeſ

ſimo di ſpiegare, chi è quelPhuomo

Dio, che miraſi in quella loggia , ri

tratto di pene , e ludibrio della plc

be: ſe dir voleſſimo in astratto , chi

egli ſia , nelPEſſenza, nella Gloria,

nel Dominio, nella Bontà, nell'im

mortalità , nelſonnipotenza , nel

Nome,farebbono eco tutte le crea

ture in dir con noi, ch’egli nelPEſ

ſenza è infinito, Mago”: Domina:.

(e' magnitadinir -ejm no” (jſfiìlií,

nella gloria è Altiſſimo , perche-ff”

per Car/or gloria ejrzr , nel Dominio

i: aſſoluto, percheJîgo Dominmxîj*

extra me, no” est Dear, nella Bontà

è ſommo ;perche, ”emo bom”, ”ifi

ì fil!” Dem , nella ſantità è ſublime,

.Tanaro Dominus , i” omnibus ope

ribflrſair ,. ncliflmmortalità è ſolo,

quì/bl”: baóeriyzínarraiítolem , (9'

[mom habitat inacceſſibile”: , nella

potenza è ſupremo , Pete-stati ejtl:

quis reſi/kt , nel nome è amtnírabi

le : Vocabitflr nome” ejas adr-airo

r

alle Turbe Hebree , opprobritfde'

figli d’Adamo, ritratto de’ tormen

ti, estrato de' dolori,un’ epilogo de’.

vituperii, ma mirandolo nell’eterni

tà , lo publicariamo , parto della...

mente Divina, Imagine della Pater

na bellezza, eterna lampada di Glo

ria, Eièmplare delle creature; Eſce

inestinguibile d'amore a ſe doppo

haver veduto Sii d'una loggia l’ha

manata Sapienza-neon corona di ſpi

ne in capo; con una canna nelle ma

ni per ſcettro , con un straccio di

porpora- sù le ſpalle , fatto gioco di

gente vile , ci trasſeriſſimo colpen

ſiero , quandodiede principio alla

creatione del Mondo , restareſſimo

attoniti; perche ivi lo contempla

riamoidea d'ogni bellezza , miſura

d’ogni perfettione , modello di s)

grand' opra , primo Motore delle-a'

Sfere , primo Architetto della Ter

ra , primo lngegniero di machina

così bella. ,

AI divoto Bernardo però , dop

po le ſue contemplati-Oni altiſſime

di quest’hora,ltupido di tante gran

dczze abbaſſate,atr.oni to di sì gran

de altezza humiliata, estatìco alrî

fleſſo di sì prodigioſa carità , eſcla

ma, e dice: Vezziteflzenite, É' 'vide,

re prodigio cbaritatii-;Contentatcvi

questa volta, _dicequesto gran Sari-`

to , ammainar le vele della contem

platione , che varcar vorriano l'im

menſo Oceano delle divine perfet

tioni, e raccoglie-te da ogn’altro vo

lo le penneflecettoahe dclPamore,

ſe in quclPlmagine, che un Pagano

vi mostra dalla ſua loggia , non ve

dete compendiatc tutti li prodigii,

lzilír; Al preſente Pilato lo dimostra e le ſine-zac della divina Carjtaflìnrz

Pſ9.:
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proveratemi di mentecatto, che mc

ne contento, venite argflíre me . ll

primeprodìgio è del Padre Eterno,

ll quale, come dice PApostolo, pra

pter flimíám rbariratemſuam , q”

diſc-xi: ”os , Hlíflmſüflm mifit i” ji

mi/ízzfldíflcm rami: ,rpeccazi : quella

parola , propter -Ìríiiflm cbaritatem

flzam ›, quanto eſprime , altro non

dettolla, che lo Spirito Santo ,Spi

rito d’Amore, alla penna innamora

ta di Paolo; Poiche ſe ſù carità grí.

8c del Padre ~Eterno , Phaverci fatti

Padroni di quanto la ſua mano

creatrice cavò da’ teſori dell’Onni

potenza, e buttarceio avanti, come

un pugno di Terra ; Omniaſflàjecí

, ſub peflùóur ejur : Se atto di fino

amore fù , il non annoverarci ſrà le

ckeature-,più dozzinalhma tra le ra

tionali, trale nobili , tra le ſublimi,

clfhanno parentela con gPAngioli,

”inni/Ii eum paulomìtms ob A1134.-

]ìr,ſe fù effetto di benevolenza ſm

golariflima Paſſegnarci per custodi*

truppe di quei grandi del Cie|o,che

vegliano ſempre per noi contro de'

nerniciínlidiatori ; il darci però il

ſuo Figlio , e cavarſi dal petto

g-iojello sì prctioſo, ſù Îinezzflrſenſa

pari, e troppo ecceſſo di caritàzPi-o

;iter nímiam cbaritatemfuam , qua

zii/exit no: Dem: ll ſecondo è del

Figlio, quale vedendoſi a noi rega

lato con bcnignità si ſingolare , dal

ſno Padre Eterno , ſ1 publícò tal

mente nostro in fatti , &'- in parole,

'che potè dire ſenza ostacolo di con

tradittione;Quid~ultraſarerep0tai,

G' ”onſeci P Chi voleva rubarli i

teſori recateci dal Paradiſo fino da’

ſuoi Natali stava in ſuo arbitrio;

I M. A' (LL) l N T A

perche , come Bambinoinvoltoin

panni , 8t incatenato tra faſcie no!

_poteva impedire, lc parole teneriſ

lime , che ſeminò nel triennio della

ſua pr edicatione , Papere miracolo

ſet che fece , erano filze di perle , e

.gruppi di diamanti, porrateci dal?

m die ſimunate del CiehxNelPulci

ma cena prima di licentia-rſi da nois

depoſitò in un pane tutti [i teſori

dclPonnipotenza , e tutte le ric

chezze del ſuo amore, nel farſi no

stro cibo, S; in caſo, che nelPerario

delle ſua pretioſiſiima humanità la

ſciata havcſſe cofalcuna da darci,

_ordinò , che a Forza di chiodi foſſe

fermata in un legno; acciò vedeſſe

ogn’uno , che offender non poteva

nè men difenderſi , da chi con furto

pietoſo,toglíer glie la voleſſe-WMa

fli ſono li prodigii di carità ,. che_

cänvita a contemplare in quest’ho

ra il 'S-Abbate di Chiaravalled/'flaì

te , (F' -vjdereprodígia cbaritatír.

Le circostanze però, che accom

pagnano prodigii sl stravaganti li

riflettemo mai noi? la Carità Divi

m nel mandare! il ſuo Figlio Uni

genito al dir delPApostolo fù trop

po , propter ”imiam cbaritatcnz..

fuam . ll merito però del mondo , e

di tutti noi Figli di Adamo per un

cosl gran regalo , vi fuſſe alcuno,

clie lo ſapeſſe? ll merito era di ca

íirghi, di fiipplícií, e di pene per de

litto, crime” ſceſa: Maja/fari: i» pri

ma capite, per ufflattentata ribellio

ne a pena doppo poche ore , che ci

havea coronati Prencipí del gran

eſercito delle creature : Delitto

commeſſoin quel luogo steſſo do

ye ci hayea caratterizzati con l'im

pron- `
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pronto della ſua bella lmaginſin,

quando , feci: benzine”) ad imagi

”em , Ùſinflilímdínemſflam a Col

pa aſſentita nel mezzo d'un Paradi

ſo de’ piaceri , donatoci con istru

mentoirrevocabile per tutti i ſeco

ll , purche non foſſimo contumaci

ad un atto ſolo d’obedienza faciliſ

ſimo ad eſſcquirſi,qiial’era Pastinen

za de’ frutti d’uiia pianta ſola di

quelgiardino : Hor con taccia sì

brutta di rubclli , di diſſobedìenti,

dîngrati , farci oggetti d’amor sl

grande, e di regalo sì pretioſo,il de

merito nostro , e Pinſinita carità

Paterna , e circostanza aſſaiaggra

vante :Se stati foſſimo fedeli, grati,

obedicnti,che poteva far di vantag

gio? O pretioſa parola,propter m'

miam r/Îaritatem ſarem- '

La ſeconda circostanza di sì bel

dono ſi è, che ponendo, e dovendo

il Padre Eterno mandarci il ſuo Fi

glio da ſuo pari, vestito di ſplendo

ri, cinto di grandezze, corteggiare

da Seraſinhaccompagnato da eſſer

citi di Angioli glorioſi, ſe nìastenne

e noi fece per dubbio di dai- timore,

e non amore, malo mandò coverto

di baſſezze, vestito d’liumiltà,cinto

di fiacchezza , i” ſimilitudine-fl…

carni: peccati : E con che ordini ce

ilo mandò ? gſordini furno , ch’egli

riſarciſſe tutte le ruine d’Adarr-io,

.tutti ii diiſonori Divinî , tutte le

diſſobbedienze de’ ſuoi diſcenden

ti ,tutti li danni delia ſua progenie,

e Peſeguì con tanta prontezza , 8t

eſattezza ai ammirabile, che conta

va i momenti, {indaiventre mater

no,e rimprovei-ava i Cieli,che non

nuta del tempo prefiſſo dal Padre
Eterno , per adempimento de* ſuoi ſi

comandi: Già tutti giì adempi , gli

eſequi, con tale eſattezza, che s’im~‘

pegno darne conto a chi ſi ſia: PEC

ce Homo, di Pilato questo vuol dire:

s`eſponc al ſindicato di tutti quest'

huommpurche le querele ſiano ſuſ- '

ſistenti : Da che nacque ſin che ſpi

rò nel Calvario adempi gſordini

Paterni ſpettanti al divino honore.

8c il riparamento delle ruine di

AdammAdamo doppo ſa colpa per

evìtar lai-confuſione della ſua nudità;

ſi naſcoſe , che ſe stato foſſe poſſibi

le , ſi ſarebbe occuitato aglí occhi

steſſi di Dro ;Non fece così Giesii,

Figlio di Padre ai amoroſo'. Uſcl in

Piazza alia vista di tutto il Popolo',

a ſoffrire tutte lîngnominîe , vesti

to di porpora,c0ronatodi ſpine."

col volto si deturpato , che li più

ſuoi domestici no] ſapevano diviſa

re : aſſunſe le nostre infermità per

obbedire ai Padre , ínfirmitater mi

flras rfllít. Eccone il rimedio: Tole

rò ſin dalle faſcie, parimenti, trava

gli, povertà, e quanto hà di penoſa

il mondo , li ſuoi tre annidi vita.”

publica , che non ſoffri di fame , di

stanchezza, di amaritudine , e daſh:

4..hore ſino alla preſente , che non

hà tolerato di diſſonori, che non hà

ſparſo di ſangue ;ſe ſin"adeſſo non

hà complito le parti ſiieflenghi chi

vuole eſponga le ſue querele ; per.

che egli dà licenza a tutti di ſario:

Erre Hama : .Eccolo non da Giudié

ce, ma da reo,` ammutolíto, arrosti

'to,.confiiſo,e ſe non trovaſi chi d'al

tro puntar nol poſſa , che di ſover

-flcceieraſſero il moto .na presta ye-W ch'io, vada ad unirſi con S- Bernar

do
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do eſclami, 8c inviti tuttiflvcnirffio

oídete, prodigio cbarítorir.

-E vero , che non tuttihan pupil

le sl acute per il rifleſſo di tanti ec

ceſſi: La Santiſſima Vergine sì, che

di ſotto la loggia alzando gl’occhi

a quella Divina Imagine ai maltrat

tata, ammirando h umiltà sl profon

da, e patienza s`i animirabile , pene

trando ne' gabinetti di quel ſuo

amoroſiſiimo cuore , adorava quei

profondi arcani, che li Serafini ſleſ

ſi , non eran capaci di penetrare:

Ella si , ricordandoſi , che quel ſuo

belliſſimo volto , ch’cra la calamita

de’cuori,& il contento delPAnime,

non vedendo altro in lui di preſen

te, che deformità, 8c orrore, adora

va quei divini ſecreti, quer no” lire-t

homim' Ioqm* . GPAngioli abbaſſan

doeſſi ancora gl’occhi , per vedere

sù d’una loggia , posto alla berlina

d'un Popolotumultuante , ilRè, e

Signore loro,ben conoſcevano,che

Phaver egli mutato l’honori , e_

grandezze Regali , in diſſonori , 8a

opprobrii , altro eſſer non poteva,

che colpo d'un amor infinito: Cosl

è, venire , ch' 'vicine prodigio chan'

tatiLCrt-:do ſenz’altro,che ſcambie

volmente invitan-doſi quelli nobi

liſiimi ſpiriti andaſſero dicendo per

le piazze del Cielo : Corteggiani

del Gran Monarca, Prencipi a’qua

li ſanno ſcabello le Stelle, abbaſſate

le penne , edate un volo dalla ſov

vrai-ia alla terrena Geruſalemme,

per vedere il Figlio del Padre Eter

no , l'eterno Rè della gloria , e la..

bellezza del Paradiſo , deturpata,

diſſonorata, avvilíta : Non andate

però invefligando il perche?We

tatevi, perche ſono, prodigio chan'

tarir , l'Amore tolſeli la corona di

Testa , e coronollo di ſpine , e que

sto medeſimo Amore fattolo un'

oggetto (Popprobrii , e di pene , è

additato dalle mani d'un [dolatra,

appunto qual’ è , con queſte brevi,

ma misterioſe parole , Eco: Home;

Diſſ misterioſe parole,8t è cosi,det

tc già da Pilato , non con oracolo

liumano , ma con impulſo di quello

Divino Spirito , che ſe dire alla lin

gua d’un Caifas ſcelerato in un pub

blico Collatcrale, quelle profetiche

parole : Eat/Jedi!, m* mms mario!”

homo pro popolo, ó' non tom ge”:pe ~

rea:: Non ſi niega , che le par-OIL,

Ecco Homo, nel ſubictto, e materia

furno a propoſito; poiche ſtante il

voler muovere tutto il Popolo a

pietà, 8t a donarli la vita , non più

con le parole, ma con i fatti , queſti

eran così compuntivi per la forma

sì mal ridotta del benedetto Signo

re , che più tosto compariva ſchel

tro di morte , che ritratto di vivo,

al di re,Ecce Homo,con arte di buon

Rettorico, comprendeva in due pa.

role tutto il decibile dello stato mi

ſerabile , in cui eſſi medeſimi l'ha

vean ridotto,che per crederlo huo

mo vivo, biſognava il ſuo attestato,

e poco meno, che giura rli , Etre..

Homo: lo Spirito Santo però glie le

ſe dire ; perche dovean ſcoprirci

una miniera di Misterj altiliimi , 8c

una ſcuola di proſettevoli ammoe

stramentí.

Che Pilato non diceſſeficce Rex

oestencome pare, che doveſſe dire,

stante Peſibirglielo con la corona

in Italia” con la porpora sù le ſpai

le,
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le, ſù ben fatto , poiche stante l'ac

cuſe precedenti , no” babe-mm' Ke

gem , mſi Cxſarem , più tosto Pha

verebbc eſaſperatì con questo tito

lo, che compunti: Che non diceſſe,

Ecce Dem weſh-r, come ben poteva

dire, per le parole inteſe da lui , e...

per i molti lampi di Divinità in lui

oſſervati , pure non ſù diſſonairte

dall’humana prudenza, stante , che

frà le capitaliſſrme accuſe dateli,

una era questaaíebet mori; quia Fi-v

lim” Deiſefechyperciò lo vogliamo

morto , perche have ardito chia

marſi Figlio di D10: Diſſe dunque,

m” àſcznxettzojb , ma per impulſo in

teriore del Divino Spirito , Eccc..

.Homo ; acciò in un medeſimo tem

po magnìficaſſe il Signore , incol

paſſe ſe steſſo, e confundeſſe gli He.

brei: Magnificò il Signore procla

mando, ch’egli ſolo, e non altri me

ritava eſſer chiamato Huomo : 8c

ee Homo.

E vero, che a primo aſpetto con

ſiderandofi questo nome huomo,

alzazct/Pati-vè tantum , (D' ”or-iſab

flanti-vè, non pare un gran nome,nè

un elogio di gran stima , un nome,

che và perle bocche di tutti ., par

che già, ”ſu -vÌ/cfſcìtgche gran stima

può haver quel nome , ch'è com

mune ad ogni individuo della ſpe

cie humana,benehe difettoſo P Così

I , a chi peſa questo nome con la...

flatera del carbone , non con la bi

lanciola dell'oro z Homo, `c nomu

concreto , derivante dal ſuo astrat

to, lzflmanitar , come concreto mo

ſtra haver poco peſo, non così con

ſiderato nel ſuo astratto;Poiche b”

maflítar, al dire delDottiffimo Lu;ì fan]]- ’

ſrtano,con la commune de’Filolbfi,`

itzſuo ſígzzificaroſubjfaflxſlíalí ſigni

fica: ”zii-verfa/Ìtatem quando”: om

nia”; 'lìifttlttlm : (Manto può dirſi

di virtuoſo, quanto può imaginarſi

di riguardevole , quanto può epilo

garſi di decoroſo , tutto contieneſi

nella mìdolla di quefflastratto, H”.

munita:: ( ſiafi per eſempio) l’ima

gìnarci nella nostra fantaſia una sta

tua di tutta bellezza ,il capo della..

quale foſſe la magnanimità, li di cui

occhi,uno ſoſſela prudenza riguar

dante il preſente , l'altro la pruden

za rimirante il futuro ,le due orec

chie, una ſoli'e la ſede, l'altra il con:

ſeglio ; le due guancie una Foſſe la

gratia , l'altra Pallegrezza ſpirituafl

le; le narici una foſſe la ſagacità;

l'altra Paccortezza; le labra , uno

foſſe il decoro, l’altro foſſe Purbani

tà, la bocca ſuſſe Paffabilità , la lin

gua la verità ,la barba la vergogna;

il eollola clemenza , le ſpallePobg

bedienza. il petto la pietà, la cintu

ra la castità , il ventre la temperam

za, la dirittura del corpo , foſſe lu'

rettitudine della ragioneJe braccia;

unoſoſſe la fortezza, Paltro la de

strezza , le mani, una la liberalità;

Paltra la magnificenza , le gambe

una foſſe la costanza , l'altra la ſ4!

pienza , e per ultimo li piedi, dove

tutto il corpo s’appoggia , uno foſ

ſe l’amore verſo Dro , Paltro la ca

rità verſo il proſſimo: Statua ſareb-,

be questa (ſe dar ſi poteſſe) impre

tiabile , alla di cui compra , tutto

l’oro dell’Indie ſaria poco , e pure

tale eſſer dovrebbe ogn’un di noi,

ſe alretimologia del nome, 8c al|’in

ççigſeco ſustantiale delfindividuq

V co.:
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corrilpondeſſeroi fatti ; E questa

ſorte (Phuomini andava cercando

di mezzo giorno per Atene , con la.

lucerna allumata in mano Diogene,

quelſargtrto Filoſofo, riſpondendo

-alli Atenìeſi ammiratìvi d’una tale

flravaganza, quelle volgate parole:

Honlirzem quatro, di questi penuria

il mondo , e però veggonli delle

mostruoſità più convenevoli a bru

ti, che ad huomini , delle quali mo

struoſità , non eſſendo mai tocca

Phumanità ſacroſanta del Reden

tore , volle , 8c ordinò lo Spirito

Santo,che in publico alla vista d’un

mondo di gentefladunara alla gran

piazza ſotto il Palaggío di Pilato,

faceſſe ſapere ad eſsi, a noi, 8c a tut

ti, che il benedetto Gresù ſolamen

te, era la gloria del genere humano,

la gloria delſhumanitä , e lo ſplen

dore di tuttii figli cPAdamo , e pe

rò, Ecce Homo, fà un acntiſsimo ar

gumento del Giudice , che con due

parole aſſeriva molto, ci0è,ve lo di- '

co io, ve Pattesto io , ve lo giuro io:

Peſami fatteli ,le riſposte datemi, le

parole inteſe , mi confermano nel

mio parere , e perche non ſolo le

parole,ma lìopere ancora , che ba

be”; líflgmm flmm , han più che

mai stabilita la mia opinionezla gra

vità del tratto, la modestia del l'em

biante , la toleranza nel ſoffrire , la

patienza nel tolcrare , con il non..

aprir mai bocca in ſua difeſa, rluan

doame costa in conſcíerìza la ſua

innocenza: Hebrei intendetemi be

m: , io pretendo mostrarvi un' idea.

della virtù ,un modello della ſanti

tà, un ritratto della pcrfettione: Mi

çontento , che il ſuo esteriore così

maltrattato da voi, vîippaſsioni ſo

lamente gl’occhi , ma il cuore , v0

glio ve lo compunga, Pemínenza di

quest’huomo , degno lui ſolamente

di sì bel nome: Così foſsi degno io

di questo vanto , per cui confeſſo

non haver merito: Hò bensì il no

me di Giudice , hò autorità di Pre

ſide , hò la facoltà di Governatore

della Giudea; ma il petto clfhaver

deve un huomo , e la costanza (l'un

vero figlio di Adamo, confeſſo non

haverla: Conobbi quelPhuomo in

nocente ſin dal primo eſame, lo co

nobbicircoſpettiſsimo nel riſpon.

dere, Padocchiai traſcendente ogni

sfera dîntendimento , accrcanzato

nelle paroleme' ge sti,ſm nelle peda

te,e pure la paſsione m’al|ucinò, in

dar campo alle vostre accuſe: Più

lume,e più gitrditio di me , hcbbe

mia moglie , che mi prevenne, mi

avisò, mîivverti: Aſi/zi] tibi , @jn

_[10 i112' , & io da ſccmonito , non lo

stimai; Credevo levarmi d’intrigo

con mandarlo ad HÈFOLÎCJ: feci ma

. le , perche la cauſa ſpettava a me,

non ad Herode: Ve lo chieſi in gra

tia, quando loparagoilai al più lee

lerato tra miei prigioni , e non feci

benemerche il paraggio fù ingiustiſ

ſimo;lo feci frustare in pubblico per

lecondare il vostro genio avido del

ſuo ſangue,8< operai da empiofflcr

mettei , che sſogaſsivo nel ſuo per

ſonaggio la rabbia de’ vostri cuori,

commiſsi un’ empietà ; perche vi

diedi aditoa coronarlo di ſpine , a

trattarlo da Re di burla con tanti

tormenti, e ſchcrni , che ſe io non

attestaſsi ch’eglí è huomo vivo,

ogrfuno lo gìudicarebbe ſehcltro

di

,(--`e‘
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di morte:Non haverei _dati queſPor.

di ni, ſe foſsi vero huomo , come lui

non haverei ceduto alle vostre ac

cuſe , non m’haveresti intemorito

con le minaccie , non haverei ante

posto il riſpetto humano alla giu

stitia, haverei mostrato petto , par

lato chiaro , ordinato alla [velata,

che ſian castigati li facinoroſi , non

li giusti: Miſero me nol feci, perche

ſon huomo in pitturamon vero , di

nome , non di fatti . il vero huomo

di nome, e di Fatti;Eccolo,Ecce Ho

mo ,lo dico a mia vergogna , a mia

confuſione , non prendete eſem

pio dalla mia debolezza , ma dalla

virtù di costui. .

Ecco la pubblica confeſſione

d'un' empio, fatta non volendo con

due parole , quanto di di ſſonore al

confitente , tanto honoratíffima..

per il Signore , e ſe al dir di S-(liril

lo Aleſſandrino s ‘ Nel/i ſeem-Eur,

quam íflzímíco de bom': , è' amico de

malír, aerox/moderni' ,afldittm bene,

che da _bocca nemica vien pubbli

cato, può tenerſi per vero; non po

teva lìinnocenza di Guzsii haver

più glorioſo attestato, che la lingua

d'un ſuo nemico , che con due pa

role , caratterizzò ſe steſſo per infa

me , 8a íl benedetto Signore per

quclclfegli era?

Alli _Hebrei però a’qnali parlava,

e da* quali attendeva riſposta cate

goria al gran punto postoli in con

iideratione , non poteva affliggerli

cartello più vituperoſqquanto im

pegnarſi ~ad un atto ultimo diceſivo,

di non eſſere altrimente huomini,

ma tigri :Dir loro in pubblico , 8c

_cr How” poi mostrarglielo col de:

,to , n. per eſii una repetitionc , di

quanto havea fatto 'loro di bene , e

di quanti mali haveali eſentati:

QtL-stîiuomo, ch'io vi dimostro , è

quel medeſimo , che ben ſapete hà -

girato tre anni le vostre terre, e ca

minate le vostre strade, áeflzefacíefl-ä

do , flmamío omne: appreflòr B

Diaóolo, non vi è stata malaria , che

non habbia ſànaca , cecità , che non

habbia illuminata , biſognoſo , che

non habbia ſoccorſo , afflitto , che

non habbia conſolato; li morti ca

vati vivi dalle ſepolture , li ſpiriti

immondí cacciati imperioſamente

da corpi , turbe a migliaja sſamatc

più volte ne’deſerti , con pochi pa

ni, nc ſete testimonii voi steſshCie

li aperti ſopra di lui , Colombe can

dide ripoſatesù del ſuo capo ; An

gioli , che li parlorno con favella a

voi ignota , lo confermano tanti , e

tanti , che diſſero x Angel!” ei lo

cfltflr e]] : Di quell' unicoatto di

ſdegnmquando col flaggello in ma.

no fè vederſi nel Tempio, ca cciarne

li compratori, e venditori, nonpuò

dirſi per altro ſù , per zelo di pro

ſanato honor Divinozzelur Dom”:

tua: come-dit ”le , e poi quel flaggel

lo non ſù ſpada , non fù lancia , non

ſù dardo , ſù un gruppo di furnicel

le,più presto per intemorirvi , che

per offenderví, 8c in caſo ne ſoffivo

rimasti offeſi , ſcrivendo quelPin

giuria nel marmo, 8( i beneſicii nel

la polvere , già ve ne ſete vendicatì

a bastanza :Phavete flaggellato po

co meno tre hore continue; l'ha

vete incatenato le mani sl stretta

mente , che n'è ſcoppiatoil ſangue

dalle vene z Per ogni verſo pare a

V z me,
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me, ghe capitolar ſi poſſa la pace, le

leggi d’humanità rotte ſin adeſſo

da voi, con i tormenti dateli, ſaran

no riſarcite con quest’ atto ultimo

di pietà, tanto più , che dallo stato

miſerabilejn cui lo veggoJa ſua vi

ta può durar poco , vada dunque a

finirla in caſa di ſua Madre, ò alme

no in qualche Hoſpedale de pove

rellî, ſi laſci di più gridarli la Cro

ce, dove nè meno poſſo accertarvi,

che n’haverete il contento di ve.

darlo ſpirato ; Credevaſi Pilato con

'im ſupposto ſalliſlimo , di parlare_

con huomini , ma s’avvidde d’ erra

te; poiche toltone il ſenſo d' huma

nità, che vedeva negPocchi d’alcu

ni pochi, clferano amici del Signo

re,&aflistevano alrafflitta Vergi

ne ſua Madre , del rimanente altro

non ſentivali, che voci tumultuanti

dino alle flelle,che gridavan la mor

te, con quelle parole; Tolle , tal/e...

crflcifìge eum: E volevan dire, non

occorre Pilato, che con parole , 8c

-artíficiì rettorìci ti travagli d’ inte

nerirci verſo costuhpoco c’importa

che ci tenghi in conto di Tigri , e

non d’huomini , deponiamo questa

'volta Phumanità ,le di cui leggi at

testano , che contra natura”; homi

m': ef?, homìm' no” miller-eri, &'- uſur

pandoci il naturale delle più crude

fiere de boſchiflogliamo in tutte le

maniere, che costui muoja da ſcele

.Iato in un patibolo da ſuo pari.

Gli effetti d'una tale inhumanità,

e di fierezza éi grande, in rin-Popo

laccio ignorante , 8c in una pleba

glia ſedotta, ſolita a ſcrivere li be

neficii nella polvere , non ſarebbe

Pimpççflipge, 01_16 fà il rifleſſo , che
-u ñ…

HORLA DÎCÎMACL-UINTA

li primi a gridare, e dire; Tolle, folle

crucé/îge em” , non ſù la gente baſ

ſa , nè il Popolo dozzinale , ma la

gente più ſcelta , la più nobile , la

più riguardevole , e per il grado , e

per la dottrina , che dando eſem

pio alle Turbe , Panimò alle gri

de . Cm” ergo violaſſe”: eum Po”

tifícer ,ó- Mim* Irì , dama/float di

centes , Cum' geflrtmfifge own.).

S.Gio: cap. r 9. Ah doloroſo rifleſſo,

che mi ſoggeriſcc queſPatco pratti

cato in Gieruſalemme in quelPhora

l 5. , e che alla giornata ſi prattica

nelle prime Città del Mondo Cac

tolico, dove ſe Pingratezze , le col

pe , e le Divine offeſe , che vc ſi

commettono , foſſero della gente_

plebea , e vile,di cui diceva Giob

capngo. Num: autem deſideri! me,

junior” tempore, quorum ”on dedi

gnabarporre:portare , cum canìóm

gregír meaflnon ſarebbe gran fatto,

per eſſer il peccato , la colpa , l’in

gratitudine, maligno parto d’animì

rozzi , ma che faccino il medeſimo

(e ſorſi peggio) quelli i quali, je

gregawit Domina: ab onmìpapfllo,

Ùjflflxítfiói , come dice il Sacro

Testo nel lib.de Num. cap. 16. con

legami di gratia maggiorL-hà trop

po del deplorabilflChe la gente vi

le per il poco conoſcimento di Dio;

e la baſſa stima della loro Anima,

che la dare bbono per un bocale di

vino, (come già una volta la ven

dè al Demonìo un tal diſgratiato)

grìdi con la lingua, e con le parole,

e con la vita . Tolle , tolle , cracifiga

eum, ò biastemando , ò murmuran

do, ò ingannando, ò fornicando , ò

facendo di peggio , è gran male sì,

ma
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ida par ch’habbia del tolerabile,ma
che lo ſaccino li ſuoi più vdomestici,

li ſuoi più intimi ,li primi della ſua

Corte , appartati dalle Turbe doz

zinali , ſeparati dal ſecciume de Po

poli, uniti a lui con dignità riguar

devoli , e con prerogative nobíliffi

me, caminíno per le vie dell' empie

tà, hà troppo delPamaro: Che ehi

cſier dovria alla gente minuta ſpec

chi di virtù , e modelli di ſantità,

fiano eſemplari di bruttezza,8t idea

d’ingratitudine , è troppo diſſonore

delPhumanità; che Optima”:pop”

lomm magi: dir-rompa”:jflgflmche

coloro , che ſucchiorno il latte da...

perſone ben costumate , hebbero

naturale più inclinato al bene , ſor

tirno anima più pieghevole alla vir

tù, ſe li dichiarino per nemici , non

bastano a deplorarlo le lagrime di

Geremia. Servirſi tanti, e tanti per

ſonaggi riguardevoli dell' ingegno,

per incentivo di ſuperbia delle l'IC

chezze, per peecare più alla libera,

della nobiltà, per correre le strade

della laſcivia ; 8a a chl la gratia più

favori, e la natura volſe più bene,

in luogo di ſrgnalarſi più degPaltri

nell'amore, e corriſpödenza del ſuo

Signore, diſſonorino la ſede, la gra

_tia, e l’humanità.’Ah quäto è deplo

rabilezPochi imitatori hà Giuſeppe,

quel castiſiimo Giovine , delle cui

bellezze ardendo Pimpazzita moglie

di Putiſarrmgiütaa ſpiegarli non ſo.

lo con sſacciate parole, la diſonesta

ſua voglia,ma lino a prëderlo per la

falda del ſuo mantello , egli non di.

meno alla bcllezza,che ſupplicava,

8L allbccaſione, che perſuadeva, ſe

_ce reſistenza sl gloçioſaffihe _rneritò
_ .…_.~.-- _

gli applauſi per tutta ?Eternitaá

Percepmgrati-e mer/zar , pericolo”;

imminenti: ctr/pre, frog”. Sling.

Papa:La memoria delle gratie rice

vute dal ſuo Padrone, furno lo ſcu-`

do,con cui ſi difeſe dalle ſaette, ché

con lalingua , econ le mani li tirò

la ſua Padrona per privarli l’ anima

della bella vita della gratia; Domi

nm ma”: ampio”: mihi tradim

ignora; , quid babe-at i” domo/Pza_

przeter te, quer uxor ejar er,q”omodo

ergo poflìtm, hoc malünzfaeere , t??

pecmre i” Domir-mmmom”: QLeste

furno le parole delPhonesto Giovi

ne , reparative delle ſaette avvele

nate di quella donna ,percepmgra

tia mer/zar periculzfln imminenti:

culpxfflgít : E perche noi ancora

non ci uſurpiamo queste steſse pa

role , al rifleſſo delle gratie , chea

cataratte aperte ci ha diluvi-ato nel

ſeno si buon SignorfflAh lo faceſſi-

mo almeno al rifleſſo del gran be

neficio della ſila acerbiſſima paſſio

ne, che non gridariamo tanto ſpeſſo

con gPl-iebrei : Tal/e , tal/e , crucifi

gem”; , il che ſacemo tante volte,

quante diamo al peccato il nostro

placer.

Non ſenza mistero c'inculca tana

to Pappaſſionato D\o,il ricordo del

le pene ſue patire per nostro amore:~

Recordarepoflr/Îertazii-,Ù- tranſgreſſi '

ſioni: mete, aófintíi, Òfullír ; Per

che ſe lo portaſſlmo ſempre vivo

nel cuore , non dareſſimo alla no

stra anima quelle ſerite mortali, che

li diamo tanto ſpeſſo per mancanza

di eonſideratione z Perſe-Dm grati#

memore: pericu/flm cfl/[varflrflſflgc

remi”: Hebrei diſgratiati , ſciocchi

.Pon
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Pontîaſici, infelici Ministri, che in..

vederſi posto avanti da Pilato, quel
gran ſpecchio di Santità ; éìcce H0

ma, riſponder dovevan i primi , ba

sta Pilato , basta , cotest' huomo _hà

tolerato _a bastanza , ſi laſci vivo, e

vada a morir dove vuole , ſiamo ſo

disfatti de castighi dategli ; anzi,

caſoche vedute haveſſero il Popolo

tumultuante voglioſa di vederlo

morto, doveanoeſſi , e rimprove

rarli delli ecceſſivi tormenti havu

ti, e ricapìtularli gli ecceſii delle ſue

grltie : Ah quanto èdifficile haver

ſenſi di pietà,chi non ricordaſi d'eſ

ler huomo; Che ruine non faranno

le Torri, quando vaeillano le peda

menta: Gente , che non adoravano

altro Dio, che l’intereſſe,non vene

:ava altro Nume , che il proprio

avanzo, non coltivava altro ſenſo,

ch’una paſiione indomabile , che_

poteva 'ſperarſi di buono ! Diceva

bene Pilato , Etre Homo , (come _ſe

diceſſe) non occorre, nè che lo, nè

voi ci vantiamo veri figli di Ada

mo; le paſſioni, lîngiustitie , Ii ſde.

gnhcipareggiano , e ci fan ſimili,

jllmeſlfi; infipíefltíóm: Costui ſola

mente portalo stendardo della glo

ria delPHumanità; '

Ci apririano un gran campo,

queste miſterioſe parole , Etre H0

ma , ſe le ri fletteflimo nella manie

ra, che le meditava il Beato Gio: da

S-Maria Oblato del Sacro Ordine

de Padri Minimi: Qrlrîfstc gran ſer

vo di Dio , per quelc e ſi legge nel

4..libro delli Annali di detto Ordi

ne , non teneva altr’lma ine nella

ſua Cella , nè venerava a tra figura

.nel _ſuo Oratorio , che un devoto,

HORA DlCIMA Q!) I N T A g,

Eat-e Home, mostrato da Pilato alli

Hebrei,e conforme veneravalo con

Pinchini, cosi meditavalo ſpeſſo , e

con si vera divotione, che non pro

feriva con la bocca, e la lingua altre

parole più frequenti di queste z 8c

ſe Homo, e paſsò con questa ſua di

votione tant’oltre , che per farne..

tuttì devoti , eſponeva ogn' anno

nella Domenica di Paſſione , nella

porta della Chieſa alla vista d' ogn'

uno la ſua figura. eſirggerando con

_affetti teneriſſrmi , e con inſocatt..

parole, quel Sacrato Mistero , con

si felice ſucceſſo , che ſpopolavanſi

le terre, e correvan le perſone d' o

gni lbrte a venerarla, e eompunge

vanſi alle divote parole delServo di

Dro, che non ſatiavaſi d' eſprimere

con lagrime,e con i ſoſpiri del eno

re,le tante ſue frequenti parolezEcó

ce Home: Qëzste due parole, erano

li argomenti de ſuoi Sermoni , 8c

il tema de ſuoi diſcorſi , a ricchi, a

poveri, a grandi, a piccoli, a dotti,

ad ignoranti, a nobili , _ad ignobíli,

a chi ſi ſia; altre parole non l' inſi

nuava, che queste; Erre Homo ; lo

non v' invito (diceva il Servo di

D10) a contemplar gli arcani della

Divinità, li ſecreti altistimi delle...

Divine grandezze , le perfettioni,

,Peminenzede ſublimità di quel per.

ſonaggio , che ſuppoſita questa hu

manirà Sacroſanta ; perche vi vor

rebbono a questi voli le penne de

Serafini, laſciate questi bocconi,

per il palato degPAngioli , che li

gustano, e li godono , ci basti riflet

tere al piombo deIPhumanità , che

cuopre si bello ſpecchio inviſibile

a gPoechi nostri: Etre Homo, dun

que:
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que: Vi ricordo , che questa Sacra

Humanità è l’idea delle virtù , l’i

magine della patienza , il ritratto

delſhumiltà, il modello della man

ſuetudine, la pittura del vero amo

re ; Se conſolar vi volete ne trava

gli, nelle afflittioni , nella povertà,

ſpecehiatevi in eſſo ; Ecce Homo,

che mai fece stima delle coſe nel

Mondo,delli applauſi popolarLdel

le ricchezze, delle pompe , de com

modi, de piaceri, ma viſſe (in dalle

ſaſcie da mendico, da poverellouli

ſconoſciuto , che ſe i ſuoi miracoli,

publicato non Phaveſſero , per il

perſonaggio ch’egli era , non ſaria

stato tenuto , che per huomo di

volgo,e figlio d’un artegiano ; Se

Filoſofia sl profonda studiata foſſe

da noi,come studiavala , questo ſa

vio ſervo di Dio, ne cantoni della

ſua cella , e che alla veduta dell’ l

magine, Erre Homo , venerata nel

le nostre camere, accompagnaſſimo

gl’atti mentali compuntivi , che.,

concipiamo per mezzo degPocchi,

che freno ci ſarebbe per-non preci

pitar nel male , e ſprone per ani

marci al bene . '

Mi confondo ogni volta , che mi

- ricordo,quelche raccontaſi d' una

mala ſemina , che entrando inuna

camera per peccare , alzando a caſo

gl’occhi in un quadro, ch’ivi stava,

col ritratto del Filoſofo Palemone,

huomo stimatiſſimo dell’ antichità,

per la modestia de ſuoi costumi,

vcrgognandoli peccare ſu gl' occhi

di quellìlmagine, ſi ritirò in dietro,

e nol fece , e da noi tante volte alla

preſenza delle. lmagini più vene

rande,dell’appaſiionato nostro Dio,

ſi commettono vergognoſe laidez

ze, 8c abominationi eſecrande t Ah

hora ci vorrebbe il Beato Giovan.

da S-Maria, col ſuo , Ecce Home in

mano, che veniſſe a rimproverarci:

Sciocchí figli d’Adamo , ſe vivete

ſcordati d’eſſcr figli di S-Chieſaula

vati nel Sacro Batteſſimo , ſegnati

in fronte,come Soldati ſuoi con l'o

glio del Sacro Criſma, ammeſſi alla

Menſa Sacramentale ,i come dome

stici ſuoi, e destinati al poſſeſſodel

le ricchezze ſue , come heredi del

ſuo eterno Reame,almeno ricorda.

tevi d'eſſer huoniini, che vuol dire,

ſete Vice- Dei della Terra , ſoggetti

nobiliffimi, dotati d’ìngegno,arric~

chiti d’arbitrio , decorati Capitan

Generalidel gran Eſercito delle eſ

ſenze ; ladove cori far il contrario

diturpando li belli freggi de||’hu- 7

manità, vi dichiarate compagni de

bruti,c_camerate di bestie:Cosi pa

rimente quando oppreffi, da trava

gli, da miſerie, da dolori , dalle an

gnstie, ci agitano la colera , la ma

linconia, Pimpatienza, ci compariſ

{è quel Servo di Dio , con la figura

del ſuo Ecce Hama nelle mani , e ci

ricordaſſe , che le nostre penalità a.

vista dell' humanità tormentata di

Gir-:sù , non meritano nome di tra

vaglio, ma di ſollievi, non titolo di

penalità, ma rinfreſchi, riſchiarata

in un ſubito la mente, e rincorate le

forze , ci vedriamoanimati alla pa

tienza, alla toleranza i alſamore...:

Tanto, e più ci avverrebbe,quando—

ſoprafatti da riſpetti humani, com

battuti dalla ſuperbia , aſſalitì dalle

paſſioni più ſenſitive , ci voltaſſimo

con gl' occhi del cuore al balcone,

Ò log
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-ò loggia diPilato, per veder iviil

Redcntor del Mondo,divenuto per

nostro eſempio; domator delHn

ferno , trionfator di riſpetti huma

ni, 8:. idea delſhumiltà più profon

da: Ad atti sì belli eccitar ci potre

mo, nel vedere , òdipinta in un_

quadro , ò ſcolpita in legno , qual

che devota Imagine dell' Ecce Ho

ma;Che utile poi cavaranno li prat

licanti questo Sacro Horologîo,

quando l' Horologio artificiale al

ſonare quest' hora l 5. li ricordail

Miſtero dolentiſlimo eſibito in Ge

ruſalemme a gl’occhi d'un sl 'granÌ

Popolo, 8c il penante, afflitto aſpet

to di quella humanità tormentata;

ch' haverebbc intenerito le tigri:

Che frutti pretioſi cavata l' anima.

nostra da rifleſſi di quest’ hora , che

tra le 24.. è una delle più ſingolari,

gravida di Misteri profondi, e tutta.

ſapori di Paradiſo , mastichiamoli

pian piano;perche quanto ſil amara

al nostro appaſſionato Dio;t‘äto alla

nostr’Anima ſarà dolciſſima: Pallia

mo all' Affetti mcditativi , che ci

aſpettano pe; viapiù infetyorarci.

  



Affi-zzz' Medium-w' :a di guffiflara. i

A-FFETTO PRIMO.

- Uesta volta Anima mia,

ſollecitati più del ſoli

, to in trovarti luogo,

-v ſotto la loggia del Pre

torio; perche ſe bene è

grande il largo, ſarà tanta la folla,

che ſe ſarai pigra, non vi ſarà luogo

per te: Sai però di chi ſono le grida,

che odonſi nel Pretorio , ſono di

Pilatoſſono del medeſimo Giudice;

quale vedendo l' empia canaglia,

non ſatia delle pene date al tormen

tato Signore con i flaggelli , con le

ſpine, con i pugni, coni ſchiaffi ,ſe

guitano a ſar di peggio: Finitela, fi

nitela, ſento dirli , che volete più

da quelPhuomo: l’ havete ridotto,

che ”on cſi eifpecíerflzeqae decor,

tra un moribondoe lui, altro non...

vr' tramezza, che un alito affannoſo,

che fà temere , non ſia per lpirare a

znomentualeíate dì più tormenta:

PSP-ll' ` `

  

lo , almeno ſin che ſodisſo a stimoli

ultimi di mia coſcienza: Sò io quan

to mi dolgo non haver diſſentito al.

le fierezze vostre : Se piango, ifhò

ragione, ſe mi conſhndo,n’hò moti

vo, per haver permeſſotanti mal

trattamenti ad huomo sl venerabi

le, a perſona cosl innocente : Nota

bene Anima inia , queste parola_

di Pilato; perche tutte fanno per te:

ſi pente , e ſi confonde un Pagano

per haver maltrattato,chi da lui era,

tenuto per innocente , non gia pe:

Dro,(perche il ſuo barlume giunge

re non poteva tant’oltrc) e tu che

[ai , che l'han ridotto arìstato -sl cö

paffionevole ,le colpe rue , 8c il ſuo

incredibile amore, non ti conſondi,

e non piangi ; Alza ſe vuoi conſon

derti gl' occhi tuoi a quella loggia,

(ò balcone, che ſù,) e vedi la faccia

del tuo Signore , il volto del tuo

Dio, la figura del tuo caro Padre:

Lo crederai tu ſeheltro di morte , o`

x ció_

r
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ritratto d`animale ſenza pelle , ma.;

non è cosl; Credi pure alle parole

di chl , benche empio , 8t iniquo

Giudice, dice , 8c attesta ch' egli è

duomo vivo, non moribondo; Ec

ce Homo ; ma così mal ridotto ~, che

{e lui non I' attestaſſc stentaresti a

crederlo tale: Erre Homo : Anima

mia, dice Pilato del tuo Giusù, e lo

dice con le lagrime agl’occhi, e con

accenti sl tronchi , che non confi

dandoſi di paſſare avanti , parla con

le mani,e le dita, accennando si mal

ridotto, que] corpo ,v e quel volto,

chìhaverebbe intenerito le Tigri:

O mia confuſione, e che veggo , il

cuore d’un Pagano s’inteneriſce, el

mio s’indura; gibt-chi d’un ldola

tra piangono , 8c i miei ſon aridi,

come pomice ! Cuor mio a chi ri

correrai per ajuto Z Sciocco è noi

ſai? A Maria Vergine , ch'io mezzo

a quella gran calca , ne manda dalle

pupille ſue un torrente: Cosl è , co

sl devo; a voi Madre dilettiſſima ri

corro : impetratemi voi un rivolo

del vostro pianto , e ſe non merito

accompagnarvi nel piangere la paſ

fione del tormentato vostro Figlio,

pianga almeno , edetesti con un_

mare di lag-rime le colpe mie,cagio

ue del patir ſno : Ah foſſi degno di

piangerle con quel vero dolore,che

fà 'andare il Paradiſo in ſesta; quan

do goudíuw est i” Carlo , ſaper una

percaloreffiwfliîextíom agentflRice

vete mio Grflsù questo poeo,che vi

eſibiſce questo mio povero cuore,e

a qualche manco lo , ricevete le la

grime di Madalena, che ad’ogni al

zar d’occhio , che fà al volto vostro

»al maltrattato , è miracolo che non
-›..-

-l

ſi ſcoppi il cuore in mille pezzi.

Amen.

AFFETTO SECONDO.

Ra tanto, che Pilato per inteſi

nerire quella perfida gente,

ſermoneggia ſul tema;Bcce Homo:

Tu Anima mia,non perder tempo:

Và contemplando pian piano l' a

mare pene del tuo Signore: Ah ſe

penetrar ſapeſſi il ſuo dolore,quan

do quel manigoldo tiravalo con...

una ſune al collo per condurlo alla

loggia: Curvo, e piagato ſeguivalo

per le ferite , che l' affliggcvano:

Appaſſionato Gresù , vedeſi sì mi

ſeramente pesto , e si malamente_

trattato , uſcire a vista de ſuoi ne

mici, non per eſſer compatito , ma

dileggiato, ſenza Forma , ſenza bel

lezza, [portato da ſputi, coverto di

ſangue, ammantato di vergogna-s

Anima mia,oſſcrva bene', come Pi

lato per impictoſire quella gente

ſcelerata , `s’affatica in farlivedere

Gresù nell'atto più compaſſxonevo.

le, che poteva , alza con una mano

la clamide, e fa vederlo non già ve

stito de ſuoi panni , ma d’una por

pora vecchia, accenna con un deto

ia Testa coronata d’ oro nò , ma di

ſpine ,la canna non la mostra , per

che già quella canaglia haveala ſat

ta in pezzi con l-a moltiplicità de

colpi datcli,ſ|n0 in faccia; le lividu

re però, le piaghe , le ſerìte , iL

ſquarciature , l’ habito da buffone,

il capo imbrattato di ſangue - le

mëbra tremanti di ſi-eddodo dichia

rano Rè de dolori ,' e ſpettacolo de

ziçuperii; Huffliliffimo mio GÎESÎI

con
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con che roſſore stavate avanti gl'

occhi di chi _ben ſapevate l' odio

verſo di voi quanto era fiero: Che

pugnale ſentivate nel cuoremel ve

dervi tanto abborrito , da quel Po

polo, che tanto arnaste 3 mio Giesù

perche non apriste la bocca , e non

ſcîoglieste la lingua , in ricordare a

quei crudeli , le finezza del vostro

amore; fiumi mutati in ſangue nel

PEgítto: Mare roſſo aperto in due

mura, eſerciti ſepolti nell' acque...,

maravigliea pro loro ſenza nume.

r0: Ah no] ſaceste con efli, che ben

ſapevate , eſſere troppo duri li patti

loro, a questi colpi d'Amore; lo ſa

cesti bensì a mio favore , ,con l'E

terno tuo Padre :-Ah foſſi stato de

gno ſentirlmcbe ſolíloquiitPamore,

che lilogìiſmi di clemenza uſcivano

dal cuore tuo innamorato , per .ot

tenere a quest* Anima ingreta ,, il

perdono `delle mie colpe , a questa

mia mente oſcura un raggio (lella

tua luce , a questo pettodi giaccío,

una ſcintilla del tuo dolciſſimo fuo

co: Mio Dro, che diſſi , non occor

revano parole, quando parlavano a

favor mio tante bocche, quante ba

tveſìe ferite , e pregavano tante lin

gue, quante .erano le vostre piaghe;

Fiumi convertiti in ſangue `, mare

roſſo slargato in due parti , erail

Benedetto tuo corpo aperto tutto

per me , a ſine .di farmi giongere a

piedi aſciutti nella terra di promiſ

ſrone del Paradiſo: Poverella te A

nima mia, ſe il tuo appaſſionato Si

gnore,da sù quella loggia di Pilato,

ſupplicato non haveſſe per te;il ſuo

Eterno Padre z Ringratialo quanto

vpuoi, lodîlo quanto ſai , armlo di

r6
tutto cuore , e ſe conoſci (Pavzerlo

offeſo, chiedelihumilmente perdo

no, che non tel negata , chi R1 sì

prodiga in darti il ſangue delle...

*ſue vene . Amen.

AFFETTO TERZO.

i ñ l veggAAnima miaflſi'ai tem.

peſloſa peril timore,che quel

popolaccío ſed0tto.e non compim

to dalle parole del Giudice, più pie

gara a dar gridi di morte , che voci

'di pietà al tuo Giesù r Soſpendi un'

altro poco li tuoi penſieri , finche_

non contcmpli le dolenti misterioſè

parole; Ecce Hama; Ah ſoffi degna.

di farlo; ridottoa vflatosl miſerabile

il liè della Gloria . 8K il D10 della.;

Maestà, che chi più d’ ogn' altro lo

conoſceva, stenta a crederlo che ſia

huomo; altri non havea ,acute pu.

pille per diviſarlo , che Maria; ere

'egli il parto delle ſue viſcere, il gio

jello _delſuo petto, il giglio del ſuo

~ chiuſo giardino e ma obimè quanto

mutato, ſeolorite le ſue guancie di

-vine , ,offuſcato ìl ſereno de lumi

ſuoi, ,ottenebratoil chiaro della...

ſua fronte: Povera Madre a che co

noſcer- poteva il caro Figlio; non.:

aglìhabiti , che già ſpogliato l'ha

veano la veste -inconſutile reſſuta

dalle ſue mani: Non al volto per eſ

ſer lcoverto tutto di ſputi; non alla

chioma ,ch'era comgelata col ſan

gue; lo riconobbe (cred’io) a quel

la ſua ardentiflima carità , che liſa

ceva patír tanto per noi: Povero di

meſſapeffi diviſarloio ancora a con

traſegno sì bello r tante volte nfin

ñeontro, con la ſua figura dolente-s

X z tan
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~ tante volte queſt' hora XV. me

lo ricorda , 8t io ſciocco , 8t iu

grato , mela paſſo ſenza ne anche

dirli , La”: tibi Domine. pro ama

riſſrfla paſſione ”la : E ti riſolve

rai quando ſconoſcente mio cuore

d’ama re il tuo ſcordato Signore:

feccitarai quando ottenebrata mia

mente a contemplar le pene dell’

abbandonato tuo Dio: Fallo alme

no adeſſo alle.grida,che dà in quel

Ia piazza, quella perfida gente, gri

da, non di pietà , ma difierezza:

'Voci (l'odio si , ma non d’amore:

…Tutti lo vogliono morto , ma di

Croceſſutti eſclamano a voci pie

neflalle, tal/e , cructfige em”: Non

occorre pietà per costui, muoia da

ſcelerato, e niuoja in Croce: Et io,

dice GiBsù, in Croce morir voglio

per voi, ma tra ladri, tra ſcelerati,

tra empii, tra le più acerbe pene,tra

li diſſonori più opprobrioli , tra fiu

mi di ſangue, tra torrenti di pene:

v-Iìrajít, mio GtEsù, quantoleipei'

patire, e quanto ſei per ſoffrire in...

una Croce , ma per l'anime giuste,

ma per i cuori amanti, non per gen

te sì- perfida ,non per Pingrato-mio

cuore: Ah mio Signore uö cöviene,

:piacere ”zargbizritas ma: ante por

co:: Perle al pretioſe di tante goccle

di ſangue ; Diamanti al divini delle

tue carni ſquarciatc , conſumarli a

favor d’un’ ingrato: Angioli del Pa

radiſo, Serafini amantí,.che ben pe

netraste ?enfaſi di queste parola.,

Ecce Homo, improntatemi le vostre

penne per ſcrivere a caratteri d’a

more in questo mio petto d-i bron

zo li» prodigii di carità del mio GlE

fu: Italia, :alle , gridorno contro

gli Hebrei , e tanto gridate , anche

voi contro di me dal Paradiſo; Tu!.

le, volle, Signore dal cuore di quell’

iugrato , dalla mente di quel cieco,

le freddezze ,le nubi, le tenebre, e

fà, che a fiamme , 8c a fuoco di gra

to ardente amore arda tutto, e s’in

,ceneriſchi; che gia dolente, e conſu

ñſo, ti chiede humilmente perdono

delle paſſate ſciocchezze ; riſoluto

di non amar altro per Pavvenire,

che Pappaſſionato Figlio delſaddo

lorata Madre. Amen. ‘

AFFETTO WARTO. ‘ -

Mmutoliti , 8t estatící veggo

gli amici del mio Gnssù , a..

queste voci di Pilato, Ecce Homo;

GPAngioli sì , che ſanno beniſſi

mo , clfegli è lo ſpecchio della di

vinabellezza , 8t il ritratto delle

paterne perfettioni in quanto all'

eſſer divino ; Ma , che ſia figlio di

Adamo ,- e quello per cui cantorno

nelnaſcere , Gloria i” excel/ì: Deo,

non ardilcono dërffermarlo: Veg

gono mutata la ſcena: Panni candi

diſſimi , cambiati in stracci di por

pora impolverita; faſcie mutate in

funi, cheli stringonoipolſi : Ap

plauſi di ſemplici. Pastori ,converti

ti in opprobrii di gente. inhirmana,

forma” 8t apparenza humana egli

non hà , per nostro Rè lo confeſſia.

mo sì, ma non perHuomo: Se Gio

-vanni , e Madalena più da vicino lo

conoſcono, pregali , Anima mia , di

qualche avviſo ;Che notitie , e cha.`

aviſi poſſofl dare , chi fà' fiumi di

pi-anto , in vedere eccliſſati quei

_ſuoi begli ççchhcoverto di ſputi il

" " ſuo
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ſuo bel volto , livide di pugni , le...

ſue belliſſime guaneie : ll petto sù

di cui Giovanni il diletto posòil ſno

Capo,è un macello di ferite;la boc

ca da cui Madalena ſenti il ſoſpira

to perdonoJemittu/ztur tíbipeccata

ma, non più parla , ma tace , nè oc

corre interrogar gli amici; perche

tutti riſpondono d'un tenore : Vi

dímí” em”, ('9' non erat aſlbeflur, nè

a MAMA biſogna dire cos’alcuna;

. perche la ſpada di Simeone ſguaina

ta già da più fiore, la trapaſſa ſenza

pietà: ſe così và , Anima mia , do`

mandiamolo a lui steſſo; Mio Gie

sù, che ne dici? ſei qual ti predica il

Giudice , e qual ti pubblica un tuo

nemico? Eſce Homo, díc’eglí: vera

mente ſei talePParmi eh’egli dica di

nò , con l’oracolo del ſuo Profeta:

Ego autem/hm *vermi:- , ó' non ha

mo, opprabrifltfl bomíuflm , C9' aóje

Rioja/ehi:: Vcdetemi tutti, 8t oſſer

vatemi bene , che vedete in me di

forma human- , ſe ſon divenuto un

teatro di t menti,& un ritratto di

martirii: come poſſo dirmi huomo

fatto già opprobrio , e periſſema.

degPhuomini :come poſſo dir d'eſ

ſer huomo, ſi: ogn’un mi vede dive

nuto feccia degPhuominí: verme si

poſſo dirmi, calpestato da tutti, vi

lipeſo da tutti , proverbiato da tilt

ti :OAnima mia , e che vergogna:

verme per te ſi è fatto l'idea d'ogni

bellezza, Pesëplarc d'ogni bontà, e

tu con iäri peccati, cöparatt” e: ju

mentír iu/tpìëtíbflifläîjímílírfliëîflr

e: illír; in te,che n'è rimasto d’huo

mo? Ponestà de' costumi dov'è? la

purità della vita,in quale delle tue

opcrationi additar la puoi? altro ri

'i6
medio, Anima mia,non vi è perste;

che biittarti a piedi di Ginsù, e dir

li con un torrente di lagrime : Virle

Domine, (D' confiderruquomodofaffa

ſum *viti: r Vanta hà di deforme il

› tuo bel volto è mio :` quanto hà

d'onore il diſanguato tuo corpo , è

miozdi quanti improperiiffi carica

ta la tua Divina Perſona , a me do

veaſi : Specchio della viltà mia,

ſono le tue brurtezzerEſempio del

le ſciocchezze mie,ſono gli oppro

brií tuoizſia da hoggi avanti, ſollie

vo del tuo cuore affannato , il mio

dolore: lcnirivo delle pene tue ,- le

mie amarezze , e Pingratezze mie,

che v'han trafitto le viſcere , le me

dichi il pentimento , e l'amore , che

con atto irrevocabile vi. conſacra:

non lo rifiutate, mio Giasù,ma con

generoſità da vostro pari, ricevete

` lo , accrcſcetclo, irrimortalateloz

Amen.

'AFFETTO QLLiNTO.

Fſetti, e penſieiii miei, vi chia-`

A mo tutti a raccolta: giàſi ſo

no ribellati dal Signor loro. gli He

brei; Ceſare dicono haver per Rò,

e non Ginsù; a guiſa d'Elcfanti,che

sînfieriſcono alla vista del ſangue;

aſpirano più che mai a ſvenarlo,mi

naceiano la vita a Pilato , ſe non..

aderiſce all’istanze ,` la folla , li tu

multi, le grida ſino alle stelle , ſono

comete , che li' minaceian la mor

te: Vogliono morto Giizsirin ogni

conto, non occorre dir parola a ſuo

favore; perche tutti eſclamano, de

Icamr de libro ali-venduta; e tu _ñ

chiaderirai , énirj} mia 2 con gli
-l He;
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Hebrei , non piaccia al Cielo , ma

con MAMA , _con Giovanni , con

Madalena , portati ſotto di quella

loggia , pubblicati alla ſvelata par

teggiana di Green z Grida, eſclama,

Giasù è il Rè mio , e non Ceſare,

Giasùè il mio Principe , Gmail èil

mio `Dio,a lui profeſſo vaſſallaggìo,

a iui giuro fedeltà. Anima mia, ſe la

lingua corriſponde alla vira,e li _fat

_ti ſanno eco _alle parole , Beata te:

Riceve ,Giiisii il giuramento di fe

deltà , già ti ſcrive al numero de'

ſuoi amici , & al rollo de’ ſuoi ſol

dati. ma tai-che vuol dire çſſer ami

co di Giasſhe ,combattere per il ſuo

donare, ; vuol dire , che da hoggi

avanti , la tua Stella polare eſſer de

ve Gres-ù, la calamita de’ tuoi affet

ti , c la tramontana de' _tuoi penſie

ſi, altri non ſia ;che Gissînpíaeeri,

delitie,morbídezze,alla largffigran

dezzeſhonori,maggioranzedonta

ne, colpe, peccati, debolezze , _nè

men per ſegno ; quel ch'egli ci leſſe

in pubblico da quella loggia , però

alla muta , ,ſiano ,le maſſime tue im

preteribili 5 per ,la strada de' pati

'menti ſi ,và nel Cielo, non de~’ſo

.lazzì , con la moneta de' diſpreggi,

ſi compra la gratia _ſua , non delli

honori: ſe ſia brutto 'il eccatouion

hà biſogno d'altra malghera , _che

del volto demi-pato del tuo _Signo

re : ſe ſia detestabile la colpa , basta

dare un occhiata alla forma eſigu

,uta _dei _tuo ,amabililiimo Nazare

no: ſe vlia da stímarſi il _Paradiſo , ;ve

_di che ſcrigni di gioje have aperti

questo ricchiſsimo Mercadante ; ſe

ſia, ò nò ,coſa di _conto la tua eterna

ſalvezza , vedi, che oro cavò un;

Dio fatto huomo dalle ſue vene: 0

felice te mio cuore , ſe tue dottrine

ſaranno eſempii sì belli del `tuo Si

gnore ; Poverello di te quanto lon

tano _ne ſei _andato ſin' hora t All'

emenda, al rimedio: corri alla gran

pietà del Padre Eterno , mostrali il

mesto volto del ſuo Figlio , in cui

egli ſatia la ſua vista,e diletta piena

mente le ſue pupilletAb, ſe credeva

Pilato placare la crudeltà de’ ſuoi

nemici, con sì dolente figuraícome

_non placaraſsi il cuore benigniſsi

mo del Padre Eterno , alla vista del

ſuo Unigenito? che per obbedirlo

fi eleſſe patir tanto per te ingrato;

Nelle battaglie tue prendilo per

ſcudo, e ponendolo frà te, e l’Eter—

no Padre, dilli con viva fede ; Ecco

Home ; Ecco qui Padre Eterno,

Phuomo osto da voi mediatore.

tra ~la giu itia vostra , e me miſera

bile peccatore; Ecco qui Phuomo

tanto giusto , quanto alla tua bon'

n conveniva , e le colpe mie richie

devano; Reſpiro i” ſocie”; Christi

tm' , prima di fiſſprenella mala vita

`,mia le tuecpupille z Mio _Guisù , che

&rai; Me iator mio, che dirai; Fat

ti ſpeſſo veder dal Padre tuo , per

mia ſalute: e ſe con tanta benigni.

'tà Pofferiste a tormentatori del _tuo

Dorpopfferiſcili anche alPadre ,tuo

per me , che dolente , e contrito te

.ne ſupplico, con promeſſa irrevoca

bile di ortare nel petto mio,come

giojellçf, ſappaſsionata ,figura tua,

Îche' da Pilato fù mostrata in quest'

hora, Bce: Home. Amen. ‘

HO
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E SENTENTlA

Dzſëoè/b Pſifîorico

z ~‘ 4 On vanno fuori delve.

azz, ro il Piacentino , La

" A1,.) ſpergio,8til Rocchet

'z, ` ta , con altri Scrittori

' della Santiſsima Paſ

fione, quali dicono, che la funtione

fatta da Pilato delPéìcce Homo , ſul

balcone , o loggia del ſuopalazzo

fù nelPhora XV. c mezza,alla qua

le aggiongendofi il resto dellicon

trasti , e cont-radittioni havuti con

gli Hebrei , le nuove accuſe date al

benedetto Signore , che s’era fatto

Figlio di Dio , /ècrzndflm lager” de

be! mori ; quia Filiflm Deiſeſos-Cit,

l'ultimo Coffituto ſattoli da Pilato

ſopra di quelPaccuſ-a , la lavanda

delle mani, le ſue dichiarationi sù

d'una tal cauſa, col rimanente delle

ſue-ultime proteste , circa la ſua in*

noccnza , neceſſariamente quando

lo ſententiò, era già ſonata,o alme

no vicino a ſonare Phora XV].

Come sînduceſſe Pilato ad atto

cosl empio, 8c ingiusto, doppo tan

ti manifesti dellfinuoçenza di Graz

  

T0 A MORTE;

:ù di que/Z' Hof”;

sù CHRISTO. S. Giovan. al cap. 9. lo

dice chiaramente , che ſù iltimore

di non perdere la gratia dell’|mpe.

rator di Roma, la Toga , 8c il Preſi

-dentato : Si 111ml: dimim': , no” er

amica: Ceſari:: Pilot”: autem m”)

audi/ſet borſermorzer , addrzxirflrar

jeſam, ('9'[editpro Tribunali: (Le:

ſte parole minaccioſe delli Hebrei,

furono l’ultimi colpi , clfeſpugna

tono il petto del Giudice , che ſino

a quest’hora erali dimostrato sì par

teggiano della giustitia, di cui leva

taſi la maſchera , da codardo , e vi

le , alla ſvelata ſi fece tutto dipen

dente dellìodio , e fierezza Hebrai

ca , pubblicandoa maggior vergo

gna delrinnocente Signore , l'ini

qua ſentenza con tutta ſolennità,

c le lbiennità ſumo, il vestirſi al ſo

lito della 'Ioga Pretoriaua, il ſeder

ſi in luogo eminente nella Sedia

Giuditiarìa, in maestoſo , e riguar-z

devole Tribunale .

Era questo Tribunale nel Palazzo

Yreçoriale in unluogo tutto lastrica

to
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to di pietre quadre , polite,8c artifi- mi tradírlerüflt te mihi , dic-enter;

cioſamente composteflonſorme ſi è quod 'vo/tristi tzjl-zrpare Regan”: ju.

ra paſſata.) nella ſummità del quale

era la ſuperbiſſima ſede giudicato

ria,dovc il Giudice ſedendo eminë

temëte,quando promulgava le ſen

tenze, era veduto , 8c udito da tut

ti: O`ugsta ſuperbiflima ſedia era frà

due colonne , alla destra delle quali

pendeva una bandiera Romana , 8c

alla ſinistra un'altra bandiera con_

PAquila imperiale in mezzo; e tro

vanli di preſente queste due colon

ne in Roma nella Chieſa di S. Gio

van Laterano, al riferire di Ottavio

Poncíroli . Seduto pra Tribunali

Piniquo Giudice ordinò li foſſe con

dotto avanti il benedetto Signore,

conforme ſù eſeguito liibito da ma

nigoldi , che ve lo conduſſero così

come stava, con le mani ligate, con

la ſune al collo, con la porpora sù le

ſpalle , con la corona di ſpine in te

Îia, con le guancia ſporcare da ſpu

ti, col volto îmbrattato di ſangue, e

da capo a piedi tutto una piaga : Se

mëtre Gresù Cfflusro ſù ſententia

to, staffe in piedi,ò inginocchione,

Ii pareri delli Autori,e de’Contem

plativi ſono diverſi, chi vuole staffe

in piedi,e chi inginocchioni : l’opi

nione più accertata ſi è , che mëtre

la ſèntëza ſi stëdeva,e Pilato la det

tava , il Signore stíede in piedi , ma

quando li ſù letta, sînginocchiò lui

da ſe steſſo, nè ſù fatto inginocchia

re, nè da Ministri. nè dal Giudice.

Tra le molte ſentenze poi , che

vvanno a torno , la più commune

è questa del ſequente tenore… :

Jef” Cluj/Zenga” "MM' Pontificer.

` detto nel diſcorſo Historico delPho- dere-ram , cam no” haben”: Rega-m,

mſi Caeſars-m, (F' quia contra decre

Îum Imperararflm Ramadan”) egi

fli; Idea adjudica te, adſaóeutzdar”

mortcm ìnpatibalo Crucis' badia i”

Monte Calvariì : Similíter adjmlí

co morti tem”; duo: latrofler , Drſl

, 'mm, è' GIL/hm”; , Dijîvzam ad dex

teram , (h' Gxſmam adſìfliflram : te

autem i” medio : [ata estſetztefltia i”

Hierojòéymirſi” loco qui diritta', Li

tboſlrotar, Para/reale Paſcbaſhora...

qzmfi ſZ-xta: No: Parati”: Filati”,

Sacri Romani imperia' PrçſèsuQue.

ſia ſentenza è apportata da molti,

principalmente da Adricomio Del

fo nella dilcrittioxie di Geruſalem

me oum-r r5'. quale dice eſſer cava

ta dalli Annali antichi de’ Giudeí

nel cap.8.e ?approva anche Danie

le Mallonio ncl cap. ro. quale ſen

tenza in volgare ( in gratia delle

perſone idiote) vuol dire : Glesù

CHRrsTo , la tua gente , e li tuoi

Pontefici,t’hanno conſignato a me,

dícendmche haveſii voluto uſurpa

re il Regno de’ Gíudei, non haven

do eglino altro, che Ceſare , e per

che contro il decreto dell'impera

tori Romani ciò face-ste: però ti ſen

tentio a patir la morte nel patibolo

della Croce, hoggi nel Monte Cal

vario: parimente ſententio a morte

coneſſu teco , due ladri, Diſma , e

Giſma , Diſma alla destra , e Giſml

alla ſinistra , ma tu nel mezzo di

loro :Fù pubblicata questa ſentenza

in Geruſalemme nel luogo , che lì

chìamaſhithostrotosmel giorno Pa

raſceve di Paſqua , Phora quaſi di

ſesta'

4 -_`>-.~ .
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ſesta: Noi Pontio Pilato Preſide del

Sacro Romano imperio.

Si questiona però ,tra Padri , e

Scrittori antichi, e moderni , ſe Pi

lato faceſſe questa ſentenza, inſcri

pris , firmata da lui ,e dal ſuo Can

celliero , ò pure foſſe stata una ſen

tenza a voce , per poflalationem; ln

rigore deltesto_ Evangelico , tanto

per quello dice S. Giovan. nel cap.

i 9. Tam ergo tradidit ci: illa”: , at

crucifgeretur , quanto per quello

dice S-Luca al cap. 23. Jeſm” *vero

:radiali: walt-vitali comm , par che il

decreto fù fatto ſenza ſentenza in

ſcriptis, ma perpojlulzitiarxem , cioè

ad istanza pubblica: Franceſco Lu

ca ſostiene , che non fi`i ſentenza

ſcritta , nè ſentenza diffinitiva di

morte , ma più tosto permiſsione,

e conſegna fattali , che lo crociſig

geſſero in virtù della loro condan

na nel Senedrim , e della pubblica.

postulatione fattali avoce di Popo

lo: Tolle, tollexrucifige cam, fonda

to nella parola , tradidit, quale dice

conſegna, non lìentenzamè in rigo

re fù atto giuditiarimmentre un tal

giuditioſiſondò ſolamente , sùle

grida, e tumulti pop0lari,a petitio

ne de’ Prencipi della Sinagogamon

eſſendoci procedura niſſuna forma

di giuditio; perche fù pervertito

tutto l'ordine giuditìario . ll Bur

genſe è del medeſimo parere, che la

ſentenza non fù ſcritta , ma data ſo

lamente a voce; perche Pilato in..

questa cauſa di CHKisTo Signor no

stro, preteſe eſſere ſempre ſcuſabile

ad ogni futuro tempo , e di poter

ſempre allegare la ſua innocenza,

come in fatti poifece ſcrivendo il

Pani].

tutto a Tiberio Ceſare.

L'altro parere però,comune eosi

de’ Padri,come de’Sacri Eſpoſitori,

ſi è,che Pilato lui dettò la ſentenza,

il ſuo Cancelliero la ſcrîſſe,8t il me

deſimo Pilato la ſottoſcriſſe , e la

ſentenza fù di morte di Croce , e

nel tempo medeſimo fù ſcrítta,e fir

mata la ſentenza di morte di Cro

cetcontroli due ladri crociſiſsí con

Gmsù CHRÌSTO uno alla destra , e

Paltro alla ſinistra: Qigsta commu

ne astertiva , viene confermata dal

Beato Simone da Caſsia : Ditîuoít

Pilatm per Grace”: ſenmztiam..

mortirſztper Ciani/Im” , @ſuper la

troflene benche niſſuno delli Evan

gelistipccënifin che forma fi`i detta

ta, e steſa la detta ſentenza, nulladi

meno egli è di parere , che questa; '

ſentenza fù formata con le parole,

e stilo ſolito de’ Giudici Romani,

nel ſententiare amorte li malfatto

ri . Verantamen , (dice il ſudetto

Beato) illa”) ſoma”) bflifljèemodí

jëntcìltiffiſuíflè credimi” .qua Pne

fiderſolent, reo: eonwifíorſinſlzis [è

dente: tribunali”: judícare: Ap

parendo chiaramente quanto ſuſſe

ingiusta una tal ſentenza , mentre

fi`i pubblicata, e ſubito eſeguita, fa

Ho credito , no” proáato , indífiuflò

deliílo: Non eſſendo provato delit

to alcuno , nè oſſervato niſſun mo

do giuditìario uelPinquirere, ſe fuſ

ſero vere , ò nò lîaccuſe , ſenza dar

tempo di difeſa al condannato ; con

dar credito il Giudice alli accuſato

ri appaſsionati , e nemici del Reo

preteſo : lmmarzitar rei gesta' , t?

etzormizarfaüi, ìrflpojjíbi/ítarfìlfldi,

paenirarprobibet : Penormità, e le..

Y cru
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crudeltà pratticate in questa ſenten

za,è impoſsibile ſpiegarſi da lingua

humana , (ſono parole dei ſudetto

Beato. )

La ſentenza ſii ſcritta in lingua

latina ; poiche eſſendo Pilato Preſi-

dente Romano, non poteva , nè do

vevaſcrivere tal ſentenza , che in

lingua latina pratticata continua

mente da'Romani, e ſe poi Pilato

ſcriſſe il titolo della Croce, nelle tre

lingue generali , fi`i per farlo inten

dere a tutte le nationi convenute a

celebrar la Paſqua, ma la ſentenza...

di morte , lata contro di Gir-:sii

CHKisTo, dovendo riporſi nell'Ar

chivio de' Romani, 8t eſſere rimeſ

ſain Roma , per eſſer letta da' Ro

mani-, doveva ſcriverſi nellìldioma

ſſ Romano , enon in altro.

Gli aſsistenti a questa ſentenza

ſuron molti ,tra qua-li li primi , t_

principali fili-ono lñi [Magistrati ,. li

Prencipi de' Sacerdoti , li- Anziani

del Popolo, li Fariſeùliscribbi , e

quanti eranoli iremici più fieri di

Giesii Curtis-ro, li quali non meno

aſsisterno alla, dittatura (lella st-n

tenza , che alla ſua lettera, publica

rione ,v &- intimatione, che ſe ne fe

ce al benedetto Signore , il quale

all'h'ora s'ingin0cch-iò,e con humil

tà profondiſsima l'aſcolto , ſinteſi',

ela ricevette con-le mani giontc , e

con gPoechialzati al Cielo, venuta

non come da huomo- mortale ,. ma

daile mani- del Padre Eterno, per li

berare il genere humrtilo, dallav ſen

tenza dell-'eterna dannatione. ‘~

Chi Fu-flero poi gli eſecutori di

questa ſentenza , letta che ſii , l'ac

cenria i-i Santo Evangelista Giovan

i.)

ni nel cap. rgrcon dire : Tu” ergo

tradídít ei: iſlam , at crflcìfigeretur:

non furno altri ñ, che li medeſimi

Prencipi della Sinagoga , quali ſa

pendo ben Pilato, l'odio, 8t invidia

loro,contro di Giesù CHRISTO, ve

niva parimente ad ordinare , che li

Carneſici,e li Ministri neIPeſegUire

la giustitia , la faceſſero con dipen

denza dalla volontà de' Pontcſiei,

venendo con ciò a permetterſi , che

nel modo , 8c elecutioiie della ſen

tenza, Ii faceſſero tutti gli aſſronti,e

vituperii poſsibili ad inventarſi da'

cuori sdegnati , come in fatti poi

fecero.

Si tenne in quel Tribunale uno

strettiſsimo ſilentìo , ſino all'atto,

che la ſentenza fù letta, e latáhe non

ſentendoſi , nè appellatiorie del reo

preteſo , nè tempo di proroga nella

-ſua eſecu-rionemè aleuno,che apriſñ

le la bocca in. difeſa del Signore, al

zorno tutti aſaieme voci di giubiln,

e (Palleg-rezza ſino alle Stelle , eſal

tando, magnificando , e benedicen

do Pilato ,ai-igurando a lui, alla ſua

caſa,.alla ſua lameglia , grandezze,

honorimroſperità , confeſſandoſtli

tuttidebitori,d'infinite obbligatio

ni;:tanto più, che per amor loro , e

meglio adìerirlial genio: dovendo

adempire il decreroemanato da 'I i,

berio': di non eſeguire ſentenza al

cuna contro de' malfattori, ſc non..

doppo dieci giorni, egli occupando

una tal prammatica , ordinò, che la

ſentenza contro di GresirCriÎtisTo

ſieſeguiſſe ſubito , e per maggiore

accreſcimentodipena ,. e vergogna

ſua ,ordinò ,. che ſi ſprigionaſſe Ba

rabba, li foſſe portatotavantì., li eſa

* ge,
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geraſſe la graeìa fatealì della vítafl carepoterafltzLaſperg.art.45.

l'obbligo clfhavea a' Giudei , che

Phaveano anteposto, a chi da loi era

stimato innocente, e che ſapeſſe ri

conoſcere beneficio sì ſegnalato

con la mutation della vira : Vesti

arti , e queste parole , quanto erano

di diſſonore al Signore , tanto era

no di conrencezza a' Magistrati , e

Ministri, 8c a tutti li ſuoi nemici,

aſsistenti allînfame , & ingiusta...

ſentenzandella quale aſsìcurati già,

ne cominciamo a far festa frà di lo

ro , come ſe haveſſero ottenuta la...

vittoria più deſiderabile, ſaltavano,

e tripudiavano , barcevano aſsieme

le mani , abbracciavanſiPun l'altro,

con gl’atti d’allegrezza più ſolenni

ſoliti a pralcicarſi nelli ſucceſsi più

proſperoſi . coſa clfeſſer non pote

va, che penofiſsima al cuore del be

nedetto Signore,per il gran pecca~

to,che vedeva commettere da quel

la cieca gente , con tante gravan

tiſsime circonstanzezuna delle qua

li finche nelloffiprlgíonare Barabba,

cavorno dalle carceri per ordine di

Pilato anche li due ladroni condan

nati alla Croce : aceiò tutti nel ve

derli argomentaſſero la gravczza.

de' delitti,de’quali Grssù CHRlSTO

erainquiſito , mentre il più infame,

che all’hora stava ne’ ceppi a petto

ſuo, era innocente, e degno di vita!

e di grazia , e lui ſolo era sl ſcelera

to . che non ſe li doveva altra com

pagniaflhe di ladri,facinoroſi,e ſce

lerari , verificandoſi la Profetia d'l

íàia al cap.53 . Et cumſcelerafir re

puta-f”: est : O quanta erat [Krizia.

Jadffiarum , quod deſiderino: ſum”

oórifluíflèflt , (F' de Shui/loſe mandi*

ll giubilo Hebraico pèrò,e la mañ*

lignicà de’cu0riloro , non ſi fermò

in questi atti estrînſeci ſolamente.),

ma vedendo , che Pilato era tutto a.

favor loro,e che già, jefizm tradidifl

'volmztati eorum; opromo in manie

ra , che in breviſsimo tempo la ſen

tenza publieata ſi ſapeſſe per tutto

la Città, per estinguereflc infamare'

da per tutto il buon nome di Guz

sù CHRLSTO , mandando a tal ſine

bandicori, e trombetti per li luoghi

più noti, e per le Piazze più publi

che diGeruſalemme, che a ſuon di

tromba proclamaſſero a tutti ,come

Gmsù Nazareno ſrà mezz’ hora_

doveva eſſere condotto ai Calvario

a morire in Croce Frà due ladroni,

per eſſerſi ſcoverto unffngannato

re de' Popoli, un ſeditioſo , un’ in

fame, un ribello del Romano [mpe

rimperſàmofìara [oca excmrít Praz

co, prac/amat, intona: ,ſbſlieitat; il

devoto Laſpergio : Havendo aſſai

del probabile, che li bandicori man

dati per la Citta per avvertir la..

gente a sbrigarſi delli affari loro, 8c

affrettaro li paſsi veül Palazzo di

Pilato ,li faceſſero intendere , che

fra mezz’hora , la giustitia doveva

incaminarſi al Calvario , il che ve

niva a cadere appunto nelPhora r7

Poiche tutto il tempo dell-'hora r5'.

con tutta Pbora r6. e mezza dipìù,

eraſr conſumata , parte nelli contra-r

sti havuei da Pilato con gli Hebreí,

ſopra l'innocenza di Gmsù Caru

sro ,parte nell'ultimo coflituto ſo

pra Particolo ; Qzíaſilíum Deiſc..

fecir, e parte nella dittaturaJetrura,

8c inrimatione della ſentenza.

Y z Nel '
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Nel mentre poi , che li trombet

ti publicavano la ſentenza per la_

Città',& altri andavano attorno per

ammanire quanto biſognava per la

Crociſiſſione, chiodi, martelli,tena

glie,funi,ſcale, & ogn’a|tro strumë

to neceſſario , altri s’inviorno al fa

bro,ch’aveva ordine di preparare la

Croce, nella quale nö volevano po.

litia,ma groſſolanitàfl rozzezza,per

maggior vergogna , e tormento del

Signore, e per disbrigo più presto;

perche la fretta era grande,il tempo

breve, 8c il viaggio lungo.

Una però delle prime coſe , che

fecero li Ponteſicì , e Prencipi della

Sinagoga quando , SajZ-eperflntje

ſum, ci" addtzxertznt; Cioè ſi preſe

ro a carico loro d' incamínare que

sta traggedia ſnnestiliima , ſù chL..

letta , e pubblicata la ſentenza , Ii

Ministri della giustitia poneſſero ſo

pra la loggia di Pilato; Teri-istruiti..

juflítifle maxi/lam ; cioè lo stendar

do col nome,& inſegna del Senato,

e Popolo Romano(che volgarmen

te qui da noi ſ1 dice , il Pendone)

coslattesta Ludovico Granatcnſe:

Et il ſine de lì-tefici in quest'area

ſu coprire la loro ntalitia , e far in

tendere a tutti , che la giustitia ſi ſa

ceva dalla Corte Romana per de

litti commeſſi contro Ceſare; acciò

in ogni tempo a venire non ſoſſosro

eglino incolpatLE perche volentie

ri havevano preſo a carico lor0,la_.

Ùrociſiſiione, il modo , e le circo

ſtanze di eſſa , e principalmente il

_come la giustitia uſcir dovea dal

Pretorio, ſecero li medeſimi Ponte

fici, e capi del Magistrato, un ragio

namento conſidcrabilc al Tribune,

8t alla ſoldateſca Pretoriana , che.; .

quel Grssù Nazzareno , condenna

to come Hebreoloro ſiiddito , l'era.

stato conſignato dal Preſide , e ſa

pendo eſſi le ſue arti maggiche, ela

molta gente ch’havea ſedotta 2 ac

ciò ſi ribellaſſero da Ceſare , vi bi

ſognava molta vigilanza , per qual

chc tumulto poteva ſuccedere, che

però s’armaſſero bene con ogni ſor

te d'armi, e ſi diſponeſſe la Cchorte

con vanguardia fedele , e ſorte , e_

che nel mezzo vi foſſero ſoldati di

valore, che custodíſſero il conden

nato : Ordinorno ancora alli loro

Ministri, curſori,e sbirri , 8c a tut

to il Popolo Hcbreo , che diſpo

nendoſi con buon ordine , ſi ſrapo

neſſe con la ſoldateſca gentile , per

occorrere ſubito ad ogni evento di

tumulto, ò violëza che poteſſe ſuc

cedere , ſinche la giustitia ſi foſſe..

totalmente eſeguita : Tanto ardore

flagrabant em” ejfíngeendí , Fran

ceſco Luca , non laſciando coſa in

tentata , per cautelaffi da tutti l’ac

cidenti, che poteſſero impedire , i!

contento loro di vedere inſamato,

8: estinto affatto il tormentato Si

gnore , quale ſra tanto preparavaſi

quanto biſognava per la Crociſill

ſione,ſù calato dal- Tribunale nel

Cortile , ſempre però ben guarda

to, con le mani legate , con la fune

al collo, con la clamide sù le ſpalle,

e con corona di ſpine in capo , con

le quali inſegne stiedc nel Cortile...

ſmche vennero ii primi mesti con la

nuova,che ogni cola era pronta.

Vogliono anche li contemplati

vi , e non ſenza fondamento di ve

rità, che ſpogliato Phebbero della

cla
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clamide , lo fecero stare cosl nudo,

come in berlina , con un cannale di

ferro al collo tenuto da una catena

di ferro inchiodata in un Pilastro,ò

pure come altri penſano,lo legorno

ad un anello di ferro, dove ſi liga

vano li cavalli , 8t altre bestie per

ſervitio di Pilato ; acciò fratanto

veniva la Croce , la gente baſſa ſi

pigliaſſe giuoco di lui , con aggiun

gerli a ſua maggior vergogna nuo

vi improperíi, de quali a vicenda lo

caricavano , standoſene il modestiſ

ſimo Signore, vergognoſo, humile,

imperturbabilc , e benche quella..

gente maledetta, non ſatia di afflig

gerlo , per recarli una più ſenſitiva

confuſione, li faceſſero paſſare, e ri

paſſare d’aväti il ladro Barabba, già

aſſoluto, e libero , fù dal Benedetto

CHRlSTO , non ſolo-mirato con oc

chio benigno cögratnlativo del ſuo

bene ,e della ſua libcratione , ma

non ſenza fondamento , altri Con

templativi , ſono di parere , che..

uſando pietà , anche con l’Anima

ſua illuminandolo ,lo tirò dalla ma

la strada al ſuo conoſcimento , non

eſſendo coſa nuova , a sì buon Si

gnore beneſicare in un’ isteſſo tëpo

il corpo , e l'anima de beneficati da

lui , e giache~era stato cagione di

farli evitare la morte corporale me

ritata per li ſuoi misfatti , l’ haveſſe

fatto evitare , anche quella dell'ani

ma con libcrarlo dall' eterna perdi

tione meritata [ſer le ſue colpe.

Se poi ſoſſe , ò nò preſente la...

Santiſſima , 8t Afflittiſlima ſua Ma

dre, da neſſuno Scrittore della Paſ

ſionc ſi mette in dubbio: Differen

íiandoſi fra di loro ſolamente in..

questo, che Guglielmo Pipino nel

la ſua statione , è di parere , che...

quando ſi diede questa ſentenza..

contro di Glesù Cams-ro , la Ma

dre Santiſſima ſi trovaſſe in caſadi

Maria Salome ſua ſorella , dove da.

Giovanni li fù data la funestillima

novella,e che nel raccontarli S.Gio

vanni il tenore della ſentenza , l’i n

timatione fattali a Guzsù CBR[

sTo, e la fretta , che davanli li ſiioi

nemici nell’eſeguirla , paſsò per ſot

to la finestra della caſa il banditore,

che Pandava publicando per le ſſra

de, conche radoppiandoſeli gli af

fanni del ſuo cuore appaſſionato,

uſcl ſubito di caſa con Salome ſua

Sorella, la Madalenax con altre di

votedonne , e ſi portò nel palazzo

di Pilato, a vedere il ſuo innocenti!?

ſimo condennato Figlio . g

Altri però credonmche la Vergi

ne Sätiſiimflnda che vidde il ſuo Fi

glio Santiſſimo nel balcone mostra

toivi da Pilato , a tutto il popolo,

nella doloroſa effigie; Eſce Homo

non ſi parti mai da un cantone di

quella piazza,dove ſcntl con le pro

prie orecch-ie , le voci di quelle ma

ledette lingue; Tolle , tolle crmiſige

eum, dove oſſervo li contrasti paſ

ſavano trà Pilato, e gli Hcbrei sù la

liberatione del ſno Figliuolo, dove

s’accorſe,che Pilato , come codar

do, 8( intereſſato , per riſpetto hu

mano , e timore di non perdere la

gratia di Ceſare, datoſi per vinto, c

ſcdcndopro Tribunali , lo ſentcntiò

alla Croce ,in eſecutione della qua

le ſentenza ,lo ſeceſubito dare in...

potere de Preneipi de' Sacerdoti

ſuoi nemici capitali, come dicono li

due
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due Santi Evangelisti, Giovan., e... ne de ſuoi nemici , 'e diſſonore di

Luca, e ſi è già detto di ſopra.

Altri Contemplativi non ſenza_

ſondamento penlano, che ncl paſſa.

re li trombetti , e quella maledetta

canaglia d’avanti la Vergine Santiſ

ſima, quale ſapevano eſſerli Madre,

non ſolo non compaffionavano le...

ſue lagrime , ma rimproverandola,

e caricandola d' ingiurie con le lin

gue loro ſerpentine accreſcevano le

ſue pene , le quali a momenti ſacc

vanſi maggiori dalla veduta delle

nuove crudeltà,che facevano al ſuo

Figliuolo, che nudo, e ſenza clami

de , con la corona di ſpine in testa.

con una fune al collo Phavean lega

to ad un anello di ferro , ove liga

vanſr li cavalli (come lì è detto di

ſopra) . E che stando ambidue a..

Vista : Gu-:sù CHRISTO , e la ſua do

lente Madre, uno compariva l’altro,

meditandoa vicenda ii dOÎOTÌdC-a

cuori loro, con quel tormento , che

dal pietoſo cuore d’un tal Figliuolo,

e dalle viſcere teneriſſrme dita] Ma

dre può penſarli : Creſcendo le pe

ne dìambedne , quando vicino al

tocco (lella 17. hora , comparve_

portato da quattro Ministri il pena

le strumento della Croce, che ſenza

neſſuna pietà li fù ſubito caricata

sù le deboli, e piagate ſue ſpalle, con

sì gran tormento di quella Benedet

ta humanitſiquanto ſr dirà nell’Ho

ra ſeguente .

Con quali vestimentí poi foſſL.

stato condotto al Calvario il Bene

detto Signore; ſe con le proprie , ò

pure con la clamide, ogn’uno have

rebbe giudicato a primo aſpetto,

che ſarebbe stato dí più ſodisfartio

Grnsù CHRÌSTO , l’ eſſer condotto

nudo, lacerato da capo a piedi , co

verto ſolamente col pallio militare,

e porpora da ſcherno, ma la malitia

Hebraica stimò renderlo aſſai più

diſpreggcvole , riyestirlo delle vesti

proprie , che condurlo con la por

pora di ſcherno sù le ſpalle : ?Jr ex

ele/Zimella': jeſi” agnoſceretm* à

Papa-lo, É' ſuójìvmaretar , ad majo

rer” ejus infëzmíam. Corn. a Lapid.,

e lo conferma il devotiſſrmo Laſ

pergio . *Ut aó omnibus cognoſcere

tr” , ad coflſzmdmdam eur” : Li

ſchiaffi, li ſputi, le livirlure,il ſangue

congelato , havevano mutatotal

mente la figura , e la propria ſpecie

naturale , che rapprcſentandolo più

tosto un leprnſo , Pefſláìflìlm à Deo,

da capo a piedi , di cilmentLa

Phaverebbero conoſciuto li ſpetta

tori vestito con la clamide , ò por

pora di diſpreggio ,e però come di

ce S. Matt. al cap. 27. Exuerzflzt

mm clamide”; , de' imitare”: 61””,

wefliflzentis ejar.

Se poi nel rivestire il Benedetto

Signore delle ſue vesti,li foſſe tolta,

e poi rimeſſa la corona di ſpine , ò

pure la tenne ſempre fitta nel capo,

lino alla morte: Origeneè di pare

re,che ”lmqrzamfuir detrafîaflmel

impaſita , finche ſchiodato dalla..

Croce , la Madre Santiſsima cela

levò,quando il ſuo Santo Cadavere

li ſu posto inſeno : Il parere però

commune de’Padri,~ e de’Contem

plativi li è , che così in questo ſpo

gliamcnto della clamide , come_

quando lo lpoglíorno per crocifig

gcrlo , li levorno la corona , c ſpoz

MQ-_—-.—__—_-›

glia
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i

gliato che ffiflaricandolo nella Cro

ce glie la ripoſero con ineſpreſsibile

crudeltà, e con quella stette in Cro

ce, ſinche ne ſù deposto :Uhabbia

mo per bocca della Santiſsima Ver

gine nelle revelationi fattea S.Bri

gida lib.7. cap. r 5*- Corona!” deſpi

m': , quam depoſita-rana à Capita..

ejm', cam crtzriſzjgeretrzr, irerzrm im

jmjìzeraat, e nel lib.4. al cap.7o. ha

vendo narratoil modo della croci-`

fiſlîone , ſoggiunge; Erruar corona

ſpinta Capiti ejur , arfiiffìme fm':

impofìta , e nel lib.r’. al cap. l o. dice

la Vergine a S. Brigida . ,Qtflofaffo

aptawerzflit corona!” dejiviais Capita'

eius, qu:: tam -vebemeatèr re-verea

dum Capa: Filii mer' ptzpugir , u:

Sangailzef[ae/ire, rep/carenti” orali

aj”: , il che avvenne in qucst’ Hora

XV]. ,Qi-Lando exaerzmr em” Clami

dem, (9' imlflertmt ezmmefliraeizris

aj”:- Da che ſi cava la certezza,che

PHebraica crudeltà, trè volte coro

nò di ſpine Gresù CHRlSTO , la pri

ma nel Pretorio , la ſeconda nel ri

vestirlo con le prop ric vesti, 'stan

do per uſcire dal palazzo di Pilato

verſo il Calvario , con la Croce in

ſpalla,e la terza nel Calvario , nel

procinto di Crociſiggerlo, e perche

tutte le volte , che gli tolſcro la co

rona dal Capo , hebbero riſoluta...

volontà di riporcela ſubito , ſi veri

fica ?opinione di Origine , che_

mzmquaaifirit detrafia, perche,pa

mmpro ”ihilo repatatrxr profiz Fio .

Wste trè rimeſſe della corona

di ſpine nel Capo del Signore fan-`

no argomentare , che piaghe ſopra

piaghe, c ferite ſopra ferite , li cau

ſorno , divenendo quel Santilî

mo Capotuttocrivellato , e tra

panato ſino al cerebro , 'veriſi

candoſi quelche dice S.Bcrnardo,

che mille panEZarirfo-*floram denſi

tate, capar jefa afflixerínt : Narran- -

doſi nella vita della Santa Vergine

hrladalena de Pazzis , nella 2. parte

al cap.7. che in un estaſi ch' ebbe la

Santa , alli 4. di Maggio del i585.

fra l'altra coſe, che vidde nel Capo

di Gresù Curusro Furno ſei caver

ne ſatteli, dalle ſpine della corona,

ſenza lìaltre aperture , quali erano

ſenza numero : Le caverne erano

buchi grandi, ch" havea in quel San

tlſllm!) Cap0,trè erano nella fronte,

una nel mezzo, una nella banda de

stra, 8:. una dalla ſinistra: Trè altre

buche erano dalla parte di dietro ,

una dieſſe era in mezzo del Capo,

|ñ’altre due,una a destra,e l'altra a ſ1

nistra , che circoudavano il Divino

Capo a modo di ghirlaudaflrllaCon

templatione di questa vista cöſumò

4,. hore continue: E quando diſcor

reva di queste eaverne,le parole era

no così cöpaſiionevolhsfli ſentimë

,ti così pietoſi, che inteneriva i cuo

ridi tutthtanto dice Vincenzo Pucó'

cinì , Scrittore della vita di detta

Santa, nel ſudetto capirolozQresto

basti per la narrativadelPhìstoria,

pa stia mo adeſſo alle ſolite rifleſſioni.

.HORA `
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HORA XVI,

E SENTENTlA TO A MORTE.

Dëſcoiſſò Rfflqffl-vo sù di que/WHO”.

‘ Ccoci tra le Riſiellioni

~ dell’hora XVI-alla qua

-vzäíifla le la campana dell'Ho
ſſTÎÌ, rologio ci ſveglia, di.

b ‘ ſi ſoccupar ci dovriamo

per ingolfarci in un pela

  

da tutto

go di stupori , 8t in un mare di ma

raviglie , e non dovria eſſer di

meno ; k Poiche chi potrà non

stupire , nel ricordarſi , che l'U

nigenito del Padre Eterno , figura

flióſlafliìa ejm', nel qualeflvíta erat,

th* mila erat lux bomb-iam , ſu come

indegno di vita condennato a mori

-re in un legno tra ſcelerati,e chi era

'la vera luce del Mondo, fù confina

to fra le tenebre della morte: R iſer

biamoci questa volta per l' ultimo

Pimmergerci tra ſonde della ſua in

credibile carità , che per eſempio

nostro , e ben del Mondo yolſc l'og

giaeere ad un atto , che fece stor

dire , con le nobilistime intelligen

ze del Cielo , le Creature steſſe in

ſenſate. Costegiamo prima qualche

poco le ſponde di questo mare , 8t il

lido di questo Pelago.

Per ordinario quest' hora XVI.

ſuole ſpenderii in affari di Corte,8c

in facende de Tribunali , conche ſe

ogn’uno hà vasto campo di riflette

re in quest’hora ad un Dio huma

nato ſententiato a morte , aſſai più

l’han coloro,quali ex officìo astistono

ne"ſribunali,eſaminano le cauſe de

Rei , studiano li proceſſi de malſat

tori,per poi stendere quelle ſenten

ze, che ſe ſono di morte ,iò quanto

ſono difficili a rivocarſi .

Chi havrebbe creduto, che un..

Giudice benistimo inteſo dell'inno

cenza del Reo, della malignità del

la
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or

la parte delle calunnie delli accuſa

. tori , e della giustitia della cauſa,

ñ doppo tanti mezzi tenuti per libe

rarlo , doppo mille ragioni addotte

per diſcolparlo, doppo tante ſue fa

- vorevoli avvocationi , foſſe per de

clinare dal giusto , e farſi reo di sl

, eſecrando Deicidio- Tutti credo io

stimorno di certo nel vedere un...

Preſi e della Giudea, 8( un Gover

nadore di Città, che conteneva un

mezzo Mondo d'habitanti , ſermo

neggiare, eſagerare , eſclamarc a fa

vore d’un RCO preteſo , ſinoala

varſi le mani pnblicamcnte , in ſe

gno della ſua chiara innocenza, vol

tar faccia in un ſubito , diventarli

nemico , e stendere un infame de

creto di morte, contro chi publica

mente hai-ea detto eſſer degno di

mille vite: Maledetto riſpetto hu

mano, ſcomunicato intereſſeflnan

to faceste di male : Penſavano forſi

gl’Angioli , che quelle pa role del

Giudice fervidamente dette a quel

la perfida gente . Accipite eum 'vor,

è' cruczfiìgíre, ego enim ”all-m in...

eo ìnrvenia callfam. Come ſe dir vo

leſſe, ſe voi ſete gente ſpietate, c.,

più crudeli delle tigri , non lo ſon

ſo, che per ſodisfar Pempietà delle

vostre paſſioni, occiderò l'innocen

te , cotanto puſillanime non ſarò,

che per-le parole vostre,mi laſci in

durre a commettere un liomicidio

ſceleratiſiimo , non lo farò mai:

(xi sto lo per la giustitiaì, e per li

berar ſoppreſſi, non per opprimere

gPiniiOce-ntì: ll mio Tribunale non

have autorità con chi non ſe li ſog

getta con i delitti: Troppo campo

ſi è dato alla vostra malvagità col

Par-II.

permettere contro ogni ragione li

maltrattamenti d'un giusto: Le..

leggi Romanemon hanno pene per

i virtuoſi, ma corone,e ſe tra di voi

vi ſono ſimili leggi , aceipite eum...

'vor, ó' crl/rifìgitc , che lo per me,

non Papprovo , nè aſſentirò mai,

che ſi iriacchi col ſangue di chi non

E` colpevole ,la ſpada della mia giu

stiiia .

Che trofei di gloria, 8t a che ap

plauſi preparavanſi gliAngioli a si

belle voci, ſe stato foſſe ſaldo que

sto Giudice a gl’impeti di quelle ſie

re crudeli: Quelle parole , [ibm-c

diizzitrí: , 710” e: amica: Crt/brit,

gittò a terra ogni coſa: Maledetta..

ragion di stato ; ecco dirupata sl

bella Torre ; ecco sfrantumata sl

bella statua, che mostrava haver ca

po d'oro, braccia d'argento, e pet

to di bronzo , allo ſpiccarſi , non...

d'una gran pietra , da un gran mon

te, ma di due ſole parole: Si lau”:

dimittir , mm er amica: Ceſari::

Voleſſc il Cielo,8: altri additar non

ſi poteſſe reo di tanto male , che un

ſol Pilato, Giudice della Giudea ;

che già pagò con morte da ſuo pari

nel corpo, la ſua codardia,e paghe

rà-nelſlnferno tra quelle fiamme_

inestinguibili , la pena di sigran..

colpa: Li ſuoi ſeguaci , e Pimitatori

ſuoi ſi numeranoa Tiirme : Veg

gonſi tante volte statue venerabili

di Togati,e di Giudici ne Tribuna

li , riguardevoli per l'oro d' una..

Christiana carità, stimabili per l'in

gcnuo candore , d' un animo candi

distime; adorabili per la fortezza di

bronzo , d'una Giustitia incorrot

ta, e pure tante volte , due ſole pa

Z role



178 HORA DEClMASESTA

role d’una Dama,ò due righe di let

tera di Perſonaggio di conto, ſanno

ogni coſa andare in polvrrt-:Ah do

ve ſono Sacramenti ſrcquëtatLCö

ſeſsioni radoppiate , Santi venerati,

Chieſe viſitate , Virtù pratticate , è

andato in ſumo ogni coſinò al com

parir il viglietto d’un Principe , ò

alle ſiippliche cortcggianiche di

Dama , e ſe le ſole parole di queste,

cagionano sì gran danno , li fatti,

`che ſaranno .P Se una lingua ruina,

-che faranno le mani E vuote ni) , ma

piene? Stiano ſopra di ſe, li ſeguaci

del Crocifiſſo” chi è posto in Tro

no , ene' Magistrati apran ben..

gſocñchi ,a non farſi vincere dal ti

-more , nè farli abbattere dall'inte

teſſe , ma a diſpetto dell'inferno , e

del mondo , facciano il lor dovere:

Laſciar Dio per Ceſare , ſarà ritro

varlí nemici di Dio , e di Ceſare , e

provaranno gſínſaulli avvenimen

-ti di Pilato , e dellìHebraiſmo: ll

gíustmche fù da voi costantemente

difeſo , mantenetelo ſe biſognaſſc a

costo anche di ſangue: ributtate le

calunnie non col garrircon le par

ti, ma col lilentio; che giovò a Pila

to il tanto contrastare con gli accu

làtori dellînnocente Gir-:sù , ſe ſi

”almentc ſi reſe : Poverello di lui,

parcvali baſtanre ad eſſere immune

del Dcicidio le mani lavate in pu

blico , come ſe le mani imbiancate,

monti-ar poteſſero un’anizno con

taniinato , 8t immondo : Lover-it Ii

cet r/zzumr Pilar”: , tar/renjèm facile

no” diluit . S. Agost. Serm. i8. de

temp. Wsto ſuo lavarſi le mani,

non ſeancellò il ſuo peccato , ma.,

läflggravòmè laſciò d'eſſere Giudice

iniquo condennando a morte un'

innocente ; Se con acqua di pianto,

uſcite dal cuor contrito , lavate ha

veſſe le [Le condeſcendenze con la

parte incrudelita, acqua benedetta

ſarebbe stata per lui, che pienamen

te put-gato , e plenariamente aſſolu

t0l`haveria da colpa così peſante,

ma un lavameuto ſuperstitioſo men

dicato dallìHebraiſmofld altro non

li ſervi, che a farlo più reo, dicendo

molto bene S.Lcon Papa nel Serm.

Bale Paſi'. No” pin-ga”: contamina

tum anima”: , manu: :ib/am : Ah

quanti imitano Pilato in quest'altro

errore , penlano che ad imbiancarſi

l'anima d’un candore innocente,

basti lavarſi le mani , comm bomitzí

bus , e che ſe qualche ſentenza ſi dà

.a ſavor de* rei con pregiuditiodell'

innocenza, la coſcienza non ſia per

ñrimorderli; perche nè l'odio , nè

l'intereſſe gli urtorno , ma ſolo per

manutener benevoli, quelle motri

ci intelligenze , ſenza il ſavor tlelle

quali,li Cieli inferiori de’ Tribuna

li,e Tribunalisti andarcbbono tutti

in ruina. Chiesto èil lavarſi con...

Pilato le mani, e non PAnim-a, con

dennar GiEsù , e ſprigionar Barab

ba, la parte `e forte, è neceſſario ſo

tlìsſarla ;Si , quando la ragione aſ

ſiste, e non Podio :sù glbcchi d’un

Dro, che vede il tutto,qua| Giudi

ce ſcuſar può la ſua codardia, e giu

stiſicarc-i liioi decreti , ſe dalla ra

`gione , e dalla Giustitia ſon contra

detti ,e ſe alcun di loro dotati della

gratia di moglie timorata di Uro,

mandi questa a dirli per qualche

ſuo conſidente,ò pure apertamente

l-o .preghi con Claudia Procula z

Niki!
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Nibil tibi , (-1' jaflo Uli , ò non ri

ſpondono , come fece Pilatoa ſua..

moglie, stimando non haver _capita

le per tanto Pintendimento donne

ſco , o pure ſenza aprir bocca, mo

strandoli col deto la fair-teglia nu

meroſa, la ſervitù inevitabile ,la ſi

gliolanza , che moltiplica ,il decoro

della caſi:. gl’avanzi del parentado,

voglion dire ſenza parlare , non eſ

ſer poſsibile dar luogo alla candi

dezza della coſcienza , ſenza qual

che tintura di manoro ſuoco impe

ditivo della bella vista del Sole ,ſa

perrecidít Ìgflſſ , 6” ”on wide-ra”:

Salem. Salm. 57. Non dice lo Spiri

to Santo , ſuper-venere”: nube: , a**

”an oìderzmt Salem , maſaper-ceci

dit Ignis , Pintercſsi humani , li ri

ſpetti humanì , le ragioni humane,

non ſono nubi , ma fuoco ,le nubi

benche denſe , non fanno mai tanto

parapetto al Sole , che non faccino

t-rapilare qualche barlume , ma il

ſuoco quando cade da sù alto, ò co

stringe alla fuga,ò almeno alla chiu

ſa degPocchi : ll bel Sole di Giusti

tia, tante , e tante volte , nonè ve

duto da Magistrati , benche li stia

ſempre a vista; perche l'intereſſe , e

riſpetto humano a guiſa di ſuoco,

glie rfimpediſcono i raggi.

Chi diceſſe , che sù le porte dell'

inferno stia un’ epitaffio ſcritto::

caratteri d’Eternità , che una gran

partedi quella gente infelice , s'è

ivi miſeramente condotta , nè per

aſſaſſinamenti, nè furti , ma per un

deboliflimo riſpetto humano , non

direbbe nè bugia , nè stravaganza,

ma una patetica verità; Non ſi fa

ranno habitatori 'di quelle stanze

 

horrcnde tanti Signori , e gente;

ſcelta , per ſierezze uſate con Vaſſal

li, a’ quali non haveran tolto ,nè la

robba, nè la vita, ma ſolo, perche il

riſpetto hurnano , per mantenere il

decoro del caſato, dettolli dicosl

.dover ſare: Non piombaranno nel

baratro infernale , tanti negotiantí

del mondo, nè per uſcire , nè per

trattati peccaminoſi , de’quali per

aventura , non ſaranno mai stati rei,

ma perche un’ humano riſpetto,

ſottotitolo d'un palliato dovere.;

íoggettollí a mille colpe: Non bru

giaraiìno tra quelli ardori tante no

biliſſime Dame,n`c per Pincontinen

ze,nè per i sfreggi, dell’honestà,deì

quali non ſaranno inquiſite , ma

perche le vanità donneſche, e le de

testabili vanità del vestire al pari

delPaltre , ve le conduſſero a colpi

di vilillimoiriſpetto humano: E ſe a

tanti, e tanti (Togni stato , e condi

zione , anco de' più domestici del

Santuarimdomandati, perche cami

nano per le pericoloſe vie delli ho

nori , e de' gradi , che in vece dell'

aſcendente deſiderato, ?influiſcono

cadute irreparabili nel pozzo infer

nale, riſponderanno tutti, o la mag

gior parte di loro , che fil un’hnma

no riſpetto , per comparire eſii an

cora, tra mitrati ,e tra decorathNon

fù Pilato ſolo , il detestabile per ha

ver condannato un’ huomo Dio al

la morte, per un caduco intereſſe, o

per humano timore (ſcuſandolo in

gran parte la cecità del Paganeſ

mo) quando vediamo , che anche

tra battezzati tra ilumi della fede,

animenobiliffime , a turme , &äl

ſchiere ſi precipitano nellìinferno.

Z z E ſe
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E ſe a questo shggiongc la circo

stanza del tempo , in cui paſsò cosi

presto Piniquo Giudice dall'uno,

alliiltro estremo , quanto ſarà temi

bile questo riſpetto humano, che ſe

in apparenza , non par' altro , che

ſragibile filo di stoppa , in ſostanza

però , è più ſorte di qualſiſin gomo

m,e più gagliardo di ben groſſa ca

tena: Che non ter-ito Pilato per libe

rare Pinnocentistimo Grcsù , per

non farlo morire , che non fece , e _

pure in nn batter d'occhio , ſi cam

biò ſcntentiantlolo ingiustamente

alla Croce : crudeliſſlma condanna,

giuditioingiustilsiflno : chi poco n

diceva non trovar colpa nelſinno

cenza , adeſſo ?annovera tra ladro

ni ; affermava poco fà , chìegli era

giusto , 8t in quest' hora lo con

danna da infame : fiji-le”) labii: mÎr

Îit jeſum i” (Jrzzcem , grz/ibm eum..

pronurxcíaeít innocente”; , S. Leon

Papa Serm. g. de Paſſ. Pocoavanti

confeſsò, che li Giudei , propter ir;

wídíam :radio/iſſues om” , 8c adeſſo

gli lo dà nella manLJe/'flm *vero tra

didit *volontari eortnflzo barbaro ri

ſpetto humano : O tiranno timor

mondano appena affacciarſi nc` bal

coni delPAnim-uche perverte ogni

giuditio ,turba ogni potenza, s'im

poſſeſſa d’ogni arbitrio , e converte

in laberinti di confuſione li Tribu

nali più Sacroſanti della giustitia:

Metamorfoſi ſomiglianti,8t òquan

te ſc ne ſcopronoin noi : Domina

dentro di noi il Tribunale della ra

gione; e vive per gratía nella nostra

Anima, il nostro D10: le ſquadre_

delPappetiti depravati del ſenſo tu

multuano , e riprovano , che la vita

di Grasù non s’imiti , e li dogmi

ſuoi non s’ollervino: li dilettì car

nali,la vita la vogliono per ſe steſsi,

c per haverla chiedono importuna

mente con i Giudei , che ſi Pecchi;

Conoſce la ragione , che ciò è mal

fatto, e pure ſedotta dallìálnor pro

prio, 8t ingannata da timor vano, li

dà per vinta in conſcntír al pecca

to , con dare il vento alla vela della

propria volontà , lacriſica il ſuo Si

gnore ad un patiboloinfame : alla

giornata eſcono da' corrotti Tri

bunalidc’ nostri voleri ſomiglianti

ſentenze , che ſe il patientilsimo

nostro Dio , armato non fuſſe della

ſua natura impaſſibile, ſi ſcntirebbe

ſententiare in ogri’angolo,preparar

Croci in ognìhotflnammanir patibo

li da per tutto , e pur' egli che vede

il tutto , tolera tante ingiusto len

tenze`con qucll’invitta patienza,

con cui eſſendo l’Autor della vita,

tolcrò nell’hora XV]. eſſer conden

nato a morte tra ſcclerati.

Al demeríto di Adamo dovevaſi

una tal l`entenza, eterna però , no”

ad ceri/pm' , e dove li mezzi humani

mancorno per liberal-lo, ſupplìrno i

Divini , e per aſſolver lui , loggiac

que al decreto di morte un DlO im

mortale, e tante volte rinovò gl’at

ti primi della ſua carità, quante noi

ingrati figli di Adamo rinovamoi

ſecondhcon le contumacieqieccan

do , e diſſubedendo a’ſuoi coman

di: Et ecco giò ſenza avvedcrcene

gionti in alto mare , perimmerger

ci nel profondo di quellìacque d’a

more, tra le quali tanti cuori aman

ti, nauſragorno felicemente, Pain-i

ro delle quali acque, ſorbir lo volſe

  

till.
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tutto per ſe in quelPhora, il dolciſ

ſimo nostro bene , 8c il nostro humi

iiſsimo Redentore: Non mancava

no a lui rimedii per curare le nostre

piaghe , e ſarei immuni dal decreto

ploclanÎatoci contro dalla Divina

Ginstitia nel Paradiſoterrestre , ma

la Divina Sapienza , e la Bontà ſua

inſiníta,dovea risblendere in quest’

altro rlecreto , quantoa lui oppro

br`ioſo , tanto glorioſo per noi ; ci

partori alſeterna vita a costo de’

ſuoi dolori , e con le pene ſue ſodis

fece alla Divina Giustitia , delem,

quad adam-film ”or erat cbirogra

Plum decreti, come dice l’Aposto

lo.Con ia paga di que] ſangue al di

cui intiero sborzo , volle eſſer con

dennato in qnest’hora.

Se da raggio del Cielo foſſe:.

stato tolto il .velo @ignoranza ,

chimpediva Pilato la vista di quel

bel Sole , clfhavea d’avanti ,am

mirato non ſi ſarebbe , che con

tro l’uſo -naturale tlegPhuomini ,

che sfuggono a più potere la mor

te , il benedetto Grnsù , non ſo

lo mostrava non farne conto , ma

d`appetirla, ma di volerla : Stava l’i

niquo Giudice eò' la penna alle dita

intínta già nelſinchiostro per ſcri

vere la ſentenza, S!. egli tace, e non

apre bocca , non riſponde nè ſide

ſende al ſolito di chi pericola nella

vita: Altri penſieri più nobili paſſa

vano all’hora per quella mente al

tiſsima : Pilato crcdevaſl foſſe di

ſprezzo di ſua perſona quel ſuo ſi

lentio , e pure non era altro che fi

nezza d’amore , e prodigio di cari

tà : Chi stà applicato a ſaldar conti,

8c a sborzar paghe, non parla con la

lingua, ma con le mani ; trattandoſi'

in quelPhora, deſumr/m rei , di ma-v

teria ímportantíllima, non biſogna

van parole , ma fatti :- l'importante

negotio di queſPhora fù , che com

parve vestito di luttuola gramaglia

tuttoil genere humano , contro di

cui stava la Divina Giustitia pronta

con la penna in mano per lbttoſcri

verli decreto d’un ſpoglio totale, di

quanto il vivere hà di buono , e ca

ricarlo di quanto il morire hà di ma

le ,il morir però di eterna morte.”

non già temporale : lo stuolo innu

merabile di tanti figli di Adamo

' con le ginocchiaa terra piangeva

no, il dolce della vita, e l'amaro del

la morte: ſperanze perdute affatto,

rimedii divenuti impoſſibili , fuor

che d’un ſolo, quando l’Autor della

vita rinunzando le prerogative dellÎ

immortalità , sborzar voleſſe alla

giustitia offeſa , il carbonchio della

ſua vita , el’oro pretioſrſiimo del

ſangue ſuo: (kiesto egü fece, e que-ñ

sto è quanto egli trattava col primo

Ministro della Divina Giustitia ,

quando non parlava , 8c a Pilato

non riſpondcvaſziudichi pur di me

Pilato quel che vuole( diceva Phu

manato Redentore) adeſſoè tempo

{Pultimare quel gran negotio aſpet

tato da tanti ſecoli : Li rei di morte

eterna, vivan pure per ſempre , t; .

muoja ilgiustmVivan li figli ingratî,

e muoja il Padre amoroſo:Al Pasto

re ſr tolga il reſpiro,e le pecore tre

ſchino tra li paſcoli della vita :Ecco

gli ecceſſi della Carità Divina: Ecco

le finezza delPobbedienza ſenz’oc

chi: Ecco le stravagenze delſhumil

tà più profonda :Chi haveſſe potuf

FP
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to entrare ne’ gabinetti di quell'

amantiſſimo cuore,meutre dal Can

celliere di Pilato legevaſcli Pinde

gna ſentenza r inginocchiato con...

glìocchi baſſi , con cuore humiliato,

e con una mente ſerenaffialcoltava,

non come preferita da un nemico,

ma come intimatali dal Padre Eter

no: lnuocente Abel aſſentiva d’eſ

ſer empiamente ucciſo dal ſuo Po

polo eletto:Giusto lſac diede pron

tamente ilplaret ad eſſer ſacrificato,

perobbcdire a’ decreti inviolabilí
del ſuo Eterno Padre : ſul fuoco d` - ſi

more ſacrificò il luo corpo , mori

per amore , e morendo per Pamato,

oggetto , feceſi conoſcere vero

amante ; e ſc amante vero è colui,

che Anima”; ſnom110m': pro amici:

fm': , frà tutti gli amanti , ilpiù per

fetto eglifù; poiche per Pinimici

steſſi, non che per gli amici , diede

il ſangue , e la vita : Brugiò trà le..

fiamme d'amore tutte le nostre col

pe, e tra le medeſime fè campeggia

re la ſua carità tutta luce : Humilta

ſenza pari fit il ſoggettarſi ad un...

huomo , 8t huomo iniquo qual fù

un Pilato, 8t io non dubbito, che ſe

vedeſſimo qui tra noi , chi coman

daſſc le Stelle , & ordinaſſc le sfere,

nè stupiriamo , conforme il mondo

tutto stupi quando Gioſuè col ſuo

imperioſo comando, ordinò al Sole

arrestarſi nell’impeto maggiore del

ſuo corſo: Sol ae mowarír contra..

Gabao” , l’obbedi, ſi trattenne , e...

con eſſo inchiodate tutte le sfere,

non diedero un paſſo , abc-diante

Domir/o Wei bomiair- `loſue cap. l o.

ſin tanto, che terminata non fù , la

stragge de’ ſuoi nemici: l-lor che ſa

L

rà il vedere il Giudice Eterno, a cui

neſſuna coſa è occulta,dal cuipote

re non è chi ſia eſente, avanti di cui

tremano le colonne del Cielo , 8: a

luo arbitrio pianta , e ſradicali Re

gni, e le Monarchie , starſene con le

ginocchia a terra avanti un Giudi

ce ipiquo,ammutolito,.come ſe non

fuſſe la ſapienza del Padre, tacco-te,

come ſe in ſua difeſa non haveſſe

ragioni: vergognoſo, come ſe non

ſuſſe il Santo , e Pinnocente Figlio

di DlO: O carità ſenza termine , ò

humiltà ſenza parizPAltilſilnode cui

infinite grandezze, non hà sfera per

capirlo Phumanointendimento , ſi

abbaſſaſſoggettaſi, non ſolo ad eſſer

giudicato , ma condannato in un...

Tribunale infame , da un Giudice

iniquo , e per più maggiorare le ſue

confuſioni , c rendere gli opprobrii

ſuoi più ſenſitivi , diſpoſe , che ſiſa

ceſſe Hngiusta condanna ſenz’ordi

ne, ſenza eſame, ſenza difeſa ; acciò

lo credeſſe il mondo tutto , huomo

sl peſſimo , che meritava eſſer con

dennato a morte, ſenza forma alcu

na di giuditio,& all’incontro il Reo

Barabba, che in quel tempo,era l’e.

stratto de’ più lcelerati , a petto ſuo

era giusto , non ſolo degno di vita,

ma di corona,e che uſciſſe come ta

le di carcere , non ſolo libero, ma in

trionfo.

Bella conditione dell'amore-v;

trasformarPamante talmente nelle

pene dovute allbggetto amato, che

come reo delle ſceleratezze ſue,

compariſchi agPocchi del mondo

degno di tutti Popprobrii , emeri

tevole d'ogni castigo: Volſc , 8( ac

cettò tutto per noi con_ animo co

rag

4-`——~~—--~d
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raggioſo quel gran Principe del Pa

radiſo , che non trovò mai argine...

agPimpeti del ſuo amore: lo ſapeſſi

rno trovai' noi Pargine alle sbocca

ture delle nostre ingratezze , quan

do in vece di ringratiare si buon..

Signore aguzziaino nuovi fulmini

de’ peccati per trapaſſarli le viſcere:

Oh ſacro timore ſuppliſii almeno

tu , dove manca Famoſe: ſentenze,

condanna, diſpreggi , opprobrii, vi

’tuperii,a noi ſi dovevano, e ne ſosti

mo eſenti: ſupplicio a cui il Figlio

-diDio fìieondennato , era nostro:

colpo mortale tirato a lui, era driz

zato a noi, e c-i ſſl riparare , eci m

perdonato con peſo, e patto , che ſe

accender non poteva ne’ cuori no

stri ungrato amore, eccitaſſe alme

no un ſacro horrore alla colpa: Ah

Dio lo voleſſe , che l'uno ,e l’altro

ſprone , 'non li convertiſſero insti

moli di vergogna,doppo tanti con

traſegiii d'amore , Pappaſiionato

nostro Bene , da noi non è amato, e

doppo giustitia si formidabile non

è temuto: concepistimo almeno un

ſalutevole ſpavento al rifleſſo d'u

na ſentenza sì horribi le , fulminata

-contro Giesù nostro benignistimo

Salvatore ; l’Autor della vita giudi

catoa morire Z ll Figlio di Dio ſof

frir dagſhuomîni u… ſentenza sl

cmpia? ?Agnello innocente del no

'stſO amtibilistimo Redentore , dato

nelle mani ſacrileghe de’ Giiidei;

acciò sſughino contro di lui Podio

iîwiperito de' cuori loro: [eſllſ/l ce

ro tradidir volti/iran' 90mm : Se pri

ma di tal licenza , ne fecero un ma

cello , che stragge far non dovette

ro con patente si ampia ?Sborzo di

i

tante pene , ſumma di tanti dolori',

morte s`i tormentoſa volſe la Divi

na Giustitia dal tipo delſinnocen

za , per noi fceleratiiiimi degni d'o

gni ſiipplicio;Hor di noi, che fifa

rà ? Proprio Filíoſua , ”onpaper-rie

Dem': gli nemici di questo ſuo Fi

glio,come li trattarà E Per la forma

ſola di peccatore , _ſpirìmr expfllít

em” i” rieſi-nm” , lo Spirito Santo

lo ſpinſe ad intanarſi in una grotta

a maceraríi con digiuni di 4.0. gior

ni, ad haver per correggio le bestie,

e per compagni le ſicre di quel de

ſerto , erarqrle cm” bia/iii!, come di'.

ce S.Marco , il motivo della quale

eſpulliva altro non m, chela figura

aſſunta dipeccatore , come dotta

mente aſſeriſce il Biircefa Veſcovo

di Tiro :Expalä eum Spirirm San
Hm i-ì” dejèrltm , tanquam rem”,

(9' portante”; ora/dum inizi/tirate”:

Se nel Monte delPOlive-nella 4.-ho

ra della notte, orante, pallido , me

sto, tremante , aſperſo di ſanguigno

'ſiidore , non ardiva alzar gl’occhì al

Cielo , ma proridít iflfiiciemſum,

ſolo perche al dir d’lſidoro Claro:

Rejërebatgenur bumarmm, ('57' ill-ì”:

[ic-lara mite oca/or jim propone-m,

tim* ”legna , (È- tam /Jorrefldafliíde

beim-ir , uz' onda: ad terra”) ”erre-re

conabatzir , -ad (joe/am attollere non

amis”: ; adeſſo,che gionto alla ſpe

ditione disi gran Caitlin-ſe gli aprir

no avanti gPocchi tanti infami pro

cesti della numeroſa stirpe di Ada

mo , si`i de’ quali eguali alle colpe,

taſſar ſe gli dovean le peneJa prima

delle quali più formidabile , era...

quella di molte, e morte etcrna;ehe

ſpavento ſentir dovca quellÈ-_San

ti si
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tiſsima Humanità condennflta ad

eſſer berſaglio in un tronco di Cro

ce di quanti opprobrii havea la fic

rezza Hcbrea, e di quanti tormenti

‘l’interno: Dolores infëmi circa”

dederaflt me.

Non è coshcome ci luſmghiamo

noi, che la maſchera del peccato

non ſia tanto brutta, nè tanto atro

ci le pene delſabiſſo , quanto ſi di

ce; ſe tali questi non ſuffero , 8t il

viſo della colpa bruttiſsimo, nè per

lavarci da queste haverebbe ſparſo

tanto ſangue , nè per liberal-ci da

quelle ſariaſi ſoggettato a ſpaſimi

atrociſsimi un Dro humanato.

Che breccia ſar dovria Il mar

tello dell’Horologio in quest' ho

ra XVl.nelle nostre menti, ſe le ſol

levaſsimo con Popportune rifleſsio

ni ad un Dio per nostro amore , per

le nostre colpe, per nostro eſempio

giudicato, ſententiato , condenna

to: lìlnnocente per il colpevole ,il

Giusto per il peccatoreji Santo per

Tempio : Miſerabili, che lèmo, e di

noi , che ſarà? quando nell'ultimo

giorno del mondo ſi ſulminarà con

tro lc nostre ingratitudini quella

ſentenza in appellabile dal tremen

do Tribunale della Divina Giusti

tia : Ciammiriamo in leggere nell'

Historie del paſſato ſecolo in ln

ghilterra un Rè di corona proceſſa

to,ſententiatqcondcnnato da' ſuoi

vaſſalli, a laſciar la testa ſotto d’una

mannaja publicamcnte in un palco,

e non ci lì aggiaccía il ſangue nelle

vene al ſuono dell’hora XV]. ricor

dandoci, che in eſſa, il Rè de’ Rè, e

Signore de’ Signori , da’ ſuoi Vaſ

ſalli, .dalle ſue Creature, dal ſuo Po

polo eletto, non per delitti ſuoi,ma

per le colpe de’medelin1i, ſù procla

mato, fù ſententiato, c condennato

a morir tra ladroni, sù d’un patibo

lo infame, nudo , inſultato, ſvergo

gnato alla vista di mezzo mondo:

‘ Oh ſi ſapeſsimo almeno dirc,quan

do ſuona l’Horol0gio con un cuor

devoto , quelle tenere parole di

S.Chieſa : M wifi”: es c/ementia,

m' nostraſerre: crimine, mortemſa

hire: irmacem , a morte no: ”t zol

lare:.

E nellìhora ultima di nostra vita,

quädo prima di licëtiarſi l'anima dal

nostro corpo,ſi ſchiereranno contro

di noi tutte le ſalangi infernali per

índnrci nella maſsima delle colpe,

qual fi ela diſpcratione , e che pec

eawimusfizper ”tlmemm area-a: ma

ri:: le porte del Cielo , ci li vedran

no chiuſe , quelle dell'inferno ſpa

lançate , il nostro buon Custodç..

piangente , PAngelo cattivo giubi

iante per la ſperanza de’ ſuoi acqui

sti: Gl’occhi rivolti al Cielo, non ci

ſerviranno , che per accreſcimento

di timore, per il fulmine irrcparabi

le della ſentenza di eterna pei-dicio

ne: le nostre abbattuto ſpcranzc,chi

le potrà animare in quelſhora 2 chi

ſvegliarci la fiducia nel cuore ? ſc

non il ricorſo filiale a Signore sì

buono : Fiducia ſostenuta da rifleſ

ſl mentali di quell’ ecceſsivo amo

re , che in quel? hora XV]. _lo ſogf

gettò per noi all’amarezze di sì op

probrioſa ſentenza : Oh quanto ci

ſaran dolci questi lenitivi , in quelle

penoſe nostre agoniezquesto è quel

metallo di stima , che cavaſi dalle

miniere di quelle ſnc pretioſc paro

le:
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le: Recordarepauperrafir, ó* tranſ

grefflonir mex, abfintbn, Uſed”, il

lambiccato delle amarezze mie, ſor

bito per vostro bene: glhrgini più

tormentoſi del dOÌOTCJOZLI per vo

stra ſalute ,dovran eſſere il candito '

più dolce , 8c il più ſalutevole cleſ

ſir vitae , che frà gli aſsintii delPul

tim’hora , hanno ad addolcire il pa

lato delle vostre Anime amareg

giace.

E delPEtei-nità, che concetto fa

reſsimo , ſe al battere delPHorolo

gio , ci ricordaſsimo eſſer ella così

gran bene , ſe felicemente l’indovi

namo,8c un si gran male , malamen

te incontrata , che un Dio Eterno,

che ſolo ne bilancia il peſo , e pon

dera le conſequenze , per farcela.»

ben ſortire , non ſolo ſi lottopoſe al

diſcapito delle ſue grandezze , ma

alla perdita steſſa. della ſua vita im

pretiabileáènza ne meno aprir boc

ca , quando l'empia ſentenza li ſù

intimata : W] ſuo lilentio : quel

ſuo tacere-, quella ſua mutulezza,

quanto dice , quanto parla , quanto

predica;e noi ſciocchi nol penderia

mo, ſolo il temporale, ſolo il viſibi

le fà breccia in noi, e ci allaccia ; 8c

il ſodo di quella Vita beata, che mai

ſarà per haver termine la stimiamo,

rtwqüam deliramentüm , diſcorſi di

chi ſogna , eſantaſie di chi mal ve

glia: Fantaſie certo non ſono , nè

ſogni di chi veglia , ma verità eter

ne, che ben ruminate, e rifleſſeſha-g

ver dovrìano nelle menti , e cuorj

nostri l'ultimo luogo nò , ma il pri

Par-II,

mo:

che empii, 8t ingiusti,ſia quello,che

facci penetrarci sl profondo miste

ro , e che nel ſentir ſhora XVl. ri

chiamando per qualche tempo i

ſenſi , e potenze nostre ſparſe inu- ,

tilmente per tanti luoghi: Ecco già

(diceſsimo loro) ſenſi , e potenze
mie, lìhora , in cui n. eondannatoa

non più vivere il tuo Dr0,il tuo Si

gnore, il vero Autor della vita ; ac

ciò tu creatura vìliſsíma degna di

mille morti , evitalsi il morir per

. ſempre , e flhabilitasti a vivere feli

cemente con lui nel Paradiſo , e ſe

quest'autoPaccompagnaſsimo con

la ſcorta d’un vero dolore dellèçol

pe nostre , e con la guida d’un p`ro

ponimento fermo di non più disgu- "

stare si buon Signore , che tanto

per noi s’impegnò , compliriamo il

ſine principale di questìitiliſsima

prattica, e ſentireſsimo acuti stimo

li di amore verſi) D10 , di odio ſan

to verſo noi steſshdìaborrimento al

peccato, e di teneriſsima gratitudi

ne verſo di `si buon Padre , che pe:

levarci dalla gola il laccio della

morte ſempiterna, per {è l’aſſunſe,e

per ſe lo volſe : Benedetto ſia ſem*

pre, lodato per tutti i lecoli , e rin

gratiato per tutta l'eternità : Lzm:

tibi Dar/lille pro injujfrſſima eo”

demnaríoìle ma , pro me 'tao/im , 6)'

pro me tale-rata: Paſsiamo alli Affet-`

ti Mcditativgacciò c’aprino meglio

la strada alla coltura di ſanti penſie

ri , nel campo di questa grand`horao

Ho:Aa

Chi per noi ſi ſottopoſe in.;`

quest’hora alli humani giuditihben- -
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HORA XVI.
E sENTENTlìA T0 A MORTE;

Aſſi-gti Met-diſattivi .rù di qucstT-.Îard .`

AFFETTO PRlMO.

Eggoti moſto appaſſio

,_ t. nata, anima mia, ma

‘ " nìhairagione per vede

" re le feste , li tripudii , e

  

danno gli Hebrei- per il trionfo ot

tenuto , in haver già elpugnato a

favor loro Pilato: Srelerali gloria”

m`r mm maleſererát, CF;- exulſanr i”

rebus peſiimír : Festeggia…) per ve

dere ſentenciato a morte, ehi diede

atanti morti la vita :. Tripudí-ano

per vedere equiparato a l-ad'roni’ , il

tanto odiato ilrîeſſra : Mio Guzsù , e

che di [nale ſacestc a così perfida

gente : Ah quanto ragionevolmen

te puoi dire; retribueózizzt midi' ma

la-,Pro bom': z li favori a faſci, le gra

tie a migliaja, li beireficii ſenza nu

mero, te ſi paganocon Voci di~ giu

biloper vetlerti 'ſententiatoda faci

noroſo, ad un patibolo de' ladroni:

innocenza del mio Signore : Santi

tà di Gmail , come* ſci lcomparita:

li ſalti (Pallegrezza, che ,

Gli elogii, che a tuo favore publicö

nel ſuo Tribunale la bocca steſſa..
del Giudice , ſi* ſo” cambiati inſiun

proceſſo di ribelle z Empia gente,

che fate 2 lniquo Giudice , che de

creticontrodel mio Signore E Un

timo: vano t'ha fatto così presto .

mutar linguaggio , 8'( unffntercffe

vile,t’l`1à così ſubito corrotto il cuo

re ; laſcia, laſcia, anima mia, l'a-ma

rezze tue, sù di Pilato , c Giuda',

perche parli al vento,,e volta a te...

steſſa il duolo,e col tuo cuoce le pe

ne r Gtcsù- tententiato a morte? ii

tuo Dio coirdennato (la ladro E ll:

tuo Signorefll tuo Principe, il tuo

Rè,publicato a ſuon di tromba

reo convinto degno dell'appro

brioſa morte di Croce , della' quale

ſii (lìchiarato immeritevole il più

in-ſigne malflattormcheoccupava le

prigioni in- queltempo. ivÎio Grrsir

che parte forte ti li ſquadronò- con

tro? Nonfurno- però gli' Hebrei,

ma le miſerie mie,li miei peccati, le

mie iniquità : Povero me, e che fa

` ` ’ ceva
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ccvano queste contro di ce, nei cri-ì funeste voci ch’eſcono da quelle.

bunale della Divina Gíustítia: Che

voci mandavanocontrola perſona

tua le colpe mie : lo tiſentenciaì,

mio Gussù : lo ti condennaí , mio

Redentore : ogni conſenſo dato da

me al peccato , ſù carattere di mor

te , ch'io ſcriſſi nel pergamena della

tua carne puriffima: Ogm' carezza

mento de’ ſenſi mici, fù decreto fu

nesto contro la tua vita immortale:

Horalo conoſco, mio D10, e buon

per me; perche lo detesto di cuore,

bocche d’inſer-no 'contro la Vil; dì'

*Gíssù :alle grida dellìempietàwor

resti prev-deſſero le ragioni dell'inſi

noccxiza z e che il tuo Signore ſcio

glieſſc a ſuo favore 'la lingua: Pove

rella di tc-,Anima mía,come ſei p0

co inteſa : E che ſarebbe stato di te;

ſe nel campo ſpinoſe di quella per

fida gente, haveſſe havuto luogo-il

i ſeme delle ragioni , che a favore dì

Gn-:sù vi ſparſe copioſamëte Pilato,

ſe libero del Tribunal ſuo, e ſciolto'

e ne reſcindo ilvcontratto; anzioſo dalle mani nemiche giro ne foſſe.;

di lavare con torrente di lagrime,

quanto con la mala vita mia ſcriſſi

di funesto con Pilato contro li tuoi

florìdi giorni: Cambiamo decreti,

mio Salvatorezvoi vivete per ſem

pre, 8c io morire: V0i glorioſo tra

Serafini nel Cielo., & io ,tra ladrom

in un Calvario opprobrìoſo: Che.

gratía ſarebbe questa per me;ma bè'

conoſco, che nè hò merito per tato,

nè mi diſpenſarebbe tanto honore

quella vostra carità ſopraſina, che_

per farmi conoſcere li confini ulti

mi del mmpi”: ultra , anche a que

sto ſi ſottomiſe: Sententiato a mor

te un Dro per un huomo , e per un

reolînnocente : Ricevere almeno

mio Guzsù Pholocausto del mio

dolore , che sù l'altare del comrito

mio cuore, con rìngratiamenxí ſen

za fine, e benedittioni ſenza nume

ro, vi preſento, vi conſagro, v’offe

riſco. Amen.

AFFETTO SECONDO.

Uietata ancora non ti ſei,

Anima mia, al ſentire 1c

Grssù in un Calvario, nò , ma nel

ſno letto,a ſpirare l'ultimo fiato ſuo;

Miſero te ſai dove ſaresti andatofcra.

:Pöbre di morte,e trà Porrori ſunestî

d'una perpetua EternitàBuFrper te

il non parlar di Glesìyche permiſe;

e diè luogo prevaleſſe il Crurífige,

della parte appaſſionata , e non già

il mminwenío cauſa”; , ch'a ſuo fa*

-vore ſostenne publicamente Pilato:

Lingua 'benedetta del mio Signore:

Bocca divotiffima di GlBsù-,quan

to devo al tuo misterioſo ſilentio,

alla modestia tua in non parìare; 8c

io quanto mi confondqche .di que

sta mia lingua , e bocca , ſervito mi

ſon tante volte, d’arco, e ſaette per

ferire il tuo petto , e l'amor-oſo tuo

cuore: Voi col tacere , delle a me la

vita, 8c io a voi la morte , con Pim'

mondezze delle mie Îabra, mutar

voglio tuono, mio D10, 8c impiega:

la mia linguajn ſaettarti il cuore.”

nò, ma nelPímpietoſirti Porccchie:

Datemi licenza ſolo,che uſurpando

a favor mio Pistanze diqnelle boc

che avvelenate, quanto sîmprecor

no di male con dire , ſang-wir ej”:

A a*z ſa
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ſuper nor, e fflperfilìor nostro: , tan

to a me auguro di bene con [L.

ſhſſe parolezSangflis tu!”ſuper me,

ó' ſiepe-r anirflam meanflMio Grrssù,

mio Redentore, mio Dro, sù di me,

sù di me il tuo ſangue , e sù dell'

Anima mia ; l'efficacia, non la ven

detta , il merito, non lo sdegno , sù

dirne per lavarmi , non per punir

mi,sù dell'Anima mia per stabilirla

nel tuo ſcrvitio , non destinarla a_

ſupplicii fempiterni : Purga , mio

Gresù, con questo divino liquore_

Pimmondezze delle mie labra , l’in

gordigia della mia gola , lìimpurità

del mio cuore : lava , ò mio Salva

tore con pioggia d'oro del tuo bal

íàmo pretioſo , le lordure de’ miei

penſieri , il fangolb delle mie bra

me,il vitioſo de' mieiaffetthCMn

to conoſco in me d’oſcuro, quanto

in me veggo di negro impreſſomi

dal peccato, più candido del giglio,

e più bianco della neve comparirà

a tuoi bell’occhi ,, ſe una stillav ſoia...

diffonderai in me del ſangue tuo,

la-zzallir me , è' ſuper rai-ve”: dealba

bor :Se concorſeroa proclamarti la

morte, 8( impetrare a ſe il mafflmo

delle r.uine quelle perfide turbe, al'

tretanto concorrono i ſenſi , e p0

tenze mie ad implorare la tua cle

menza con Phumiitàvpiùiproſonda,

e con quanto have: può didolone

un cuor'. eontrito.

AFFETTO TERZO

; Aecoglietevi penſieri miei

R questa volta nel Tribunal di

Pilato ad imparare utiliſſimo let

flons a .racxodmoce in quellaſcuo.

la d’empietà : ſi decreta, e condan

na publicamente al patibolo,l’lnno.

cente , i-l Santo , Padorabíle Figlio

di Dro : un reo infame è ſciolto

dalle catene, e ſvincolato da ceppi,

a voti pieni d’un popolo acclaman

te a ſuo favore 5 e ſr fà ſapere ad

ogn’uno a ſnon di Tromba.. ,

che Grssù Nazareno , frà po

che hore ſarà fatto morire in Cro

ce , quel ſacrilego , quelrubelip,

quel ſeelerato : Spaventoſa ſenten

zaſhorribile giudicaturauCosi trat

taſi il Figlio di Dro , e tu , Anima

mia , non tremi .P 8( arifleſſo tale,

non vieni meno: ll fiore di purità,

e Paflra-tto delPinnoeenza , è con

dannatoa si gran pena , 8a a morte

s} vergognoſa per placat la Giusti

tia Divina,eſclamante contro te; e

di te , che ſarà quando ultimato il.

proceſſo della tua mala vita , ſi ve

drà non eſſervi ſupplicio , che non

nrcrititLa* ſovrana Giustitia ,all'in

nocenza steſſa non fië quartiere, per

la ſola ſopraveste di peccatore ;- e

di te miſera rca di mille colpe , che

fi ſarà? Penetra,Anima mia, ſe puoi

nel cuore di Gmsù , mentre con le

ginocchiaa terra , colìcapo chino,

eongPocchi baſiLaſcolta dalla boc

cadel Giudice , quella ſentenza irr

giusta , ſenza dar ſegno , che d’un..

humiltà profonda , e {Pun-invitta

patienza :~ Non parlava la ſua lin

gua, non ſentivaſrlaſua- voce, è ve

ro;ma parlava il ſuo cuore peroran

do al Padre Eterno in. tuo favore:

Olrpenetrar' io pot-eni li` concetti

di quella lingua, e la forza di quelle

voci :Sir di me ſia', Padre mio Eten

urhilroſſore , la confufione, gli 0p:

Pſ9:
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probrihche devonſi a' peccatori nel

tuo Tribunale : Sù di me cada il

tuono di quella lëntenzaformida

bile,che stordirà nell'ultimo giorno

del mondo tante anime inſcdeli : O

cuore amantiflimo di Guasù, o pet

to teneriffimo del mio Signore-LJ,

queste erano le vendette , che chie

devia quella perfida gente , questi

erano li trattati amoroſi , clfopera

vi per me ingrato, & io queſta bella

filoſofia, non Pintendo; m’adiro co

me una tigre contro chi ?attraver

ſa a miei diſegni, m’avveleno come

un aſpide , con chi mi guarda con...

occhio totvo; e voi con intrepîdez

za sì grande , e con una carità l'o

praeminente machinate l'eterna ſal

vezza, a chi vi machina, con nuove

colpe la morte : lngrato petto mio,

ſconoſcente mio cuore,ſe amar non

ſai bontà sigrandeflingratia alme

no il tuo Signore , per haver tolto

kopra di le quella ſentenza , che a te

dove-aſi : imita hnmiltà si profonda,

ammira patienza sì invitta , dichia

ra teli eternamente oblígato,e pian

gi amaramente le colpe tue , che

per lodisſarleſhanno impegnato un

Dm a patir tanto. Amen.

AFFETTO MARIO.

Ace ammutolito il manſueto

Giesù , anima mia, e come ſe

fuſſe reo di tutti quei delitti, de'

quali viene imputato, con patienza

invitta accetta la ſentenza di mor

te: O Benigniflìmomi-o Signore,

come ſe tu, e non io foſsi il pecca

tore,eleggi effer tenuto il colpevo

ie, per amor mio 5 Oçarità non più

inteſa , amar tanto il Padrone il ſuo ‘

ſervo , che ſi contenti eſſer tenuto

reo per eſſo , e come ſe il Padrone#

non il ſervo foſſe colpevole del de

litto , farli condurre ad un patibolo

infame r Oh a che amaro paſsaggio

di morte, apparecchiaſi per i- pecca

ti miei, il mio Signore: Non le voci

Giudaiche ſpinſero la timidezza del

'Giudice a publicare Pingiusta l'en

tenza , ma le voci de' mieipeccati,

che dal Cielo gridavano vendetta

contro di me:ln Cielotìhaverei vo

luto , anima mia , quando publica

Vaſi_ per quelle' piazze questa iniqua

ſentenza: Serafiniattoníti : Cheru

bini stupidhAngeli estatici doman

darſi l’unl’altr0,cl1e hà Fatto di ma

le il nostro Principe stimato inde

gno di vita E Che delitto hà com

meſso il nostro Re , giudicato de

gno di morte P Morir mille volte

egli deve invirtù delle nostre leg

gi; quia Filízzm Deiſefëcìt , have

rebbero confuſamente riſposto le...

bocche Gindaiche? Ah prevarica

tori, e che dite, nò da h-uomo , egli

ſr è fatto Dio nò,ma da D10 ſi è fat

to huomo , figlinol delPhuomo , e

mortale , e ſe egli tale Fatto non ſi

foſſemlxe ſarebbe stato di noi pove`

ri figli &Adamo; Sciocchi che ſete;

il maflimo delle ſue grazie, è stimato

delitto di uſurpata Divinità : Ali

mio Signore l'eſſere come a D10

venuto a redimerci , teli oppone a_

delitto :Popra del-la tua pietà , te ſi

carica per errore degno di moñrteí

Genteingratafindegni figli diAda-o

mo , corriſpondeste con lo ſeredito

ad amore sl grande ; accuſafie il vo

stro Melfi; , non delle parole ſtat...,

qma
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quia dixit , ma delli fatti , quia F:.

líflm Deiſefècindolendovi de’ ſuoi

/ beneficii, de’ ſuoi miracoli, delle_

ſue dottrine, di quanto da D10 a fa

vor vostro have optato: Piaceſſe a

te, mio Gresil , e non foſſe stato an~

cor’io imitatorc di così perfida gen

te all’hora quando volevo , che i

miei affari andaſſeromon conforme

al divino vostro volere,m*a mio ca

priccio ; all’hora aceuſai voi mio

Dio , che oprate con eterna ſapien

za , e tacitamente vi vociferai con

gli Hebrei la . morte , quando eſſer

dovea tutto lingua n`el benedirvhe

7 tuttovoce in ríngratiarvi: Se non

l'ho fatto ſin’ hora, mio Grasinſup

plíſco adeſſo : Adoro li vostri Eter

ni DecretitRingratio la vostra Bon

tà infinita , e ſupplico con lafaccia

per terra la vostra Pietà ſenza pari,

per quella ſentenza di morte,ch’ac

cettaste sì volentieri, per la rivoca

del decreto ſulminato contro di

me , della mia eterna dannatione , a

preſervarmi da quei peccati , che...

meritar mi poſſono un'altra volta la

ſentenza formidabile della mia ſem

píterna perditione. Amen,

AFFETTo QHlNTO.

CHe ti pare , Anima mia, del ri

ſentimento degli Angioli al

vedere ſententiato a morte i151;

gnorloro P Che dici dell’affanno

delli Apostoli benedetti al ſentir

condannato a perder la vita il caro

loro Padre,e Maestro? Et il dolor di

MAMA, dove lo laſci , Madre afflit

tiflima ſentiste nè , il proclama di

quelyiniqua ſentenzaBAhñ credo i0,

che tanti furonoxi colpi , che pene."

trarono il tuo cuore , quante furo

no le parole di quel decreto ingiu

stifiimo. Ah quel proſetico coltello

di Simeone , come incrudeliva...

nelle tue viſcere: Che piaghe com

paflìonevoli tìallagavano il petto:

O quanto adequatamentc te s’adat

tano quelle parole proſcriche, Ma

gna :ſi *zie/at mare coatrìtìo ma , di

cui penetrarne il Fondo rendeſi a'

Cherubini steſſi impoſſibile : Com

patiſco le vostre angustic , mia ad*

dolor-ata Signorafflöpifigo li vostri

affanni, Diſccpoli benedettitma co

me? neſſun di voi s’appella in nome

del Maestro vostro di sì ingiusta sè'.

tenza? procurate almeno , che ſe ne

ſnſpëda eſequtionc; Sciocco di me,

che diſſi !&a chi Wappellarete? li

figli tutti di Adamo coſpiratori con

tro di luimiſſunolo vuol vivo , e’l

Padre Eterno morto lo vuol anche

lui per le nostre colpe , e tale lo vo

glio ancor’ io per la ſalvezza di tuta

ti, ſoggíonge MAMA, conſagro an

cor' io a gl’ordini Divini il mio vo

lere : Offeriſco questo parto inno

cente delle viſcere mie in holocatl

sto per Phumana redentionqMuoja

il mio GrEsù , acciò vivano eterna

mente nel Cielo i ſuoi nemici:

Mnoja Pinnocente mio Figlio , ac

ciò vivano lipeccatori ; E puoi tu,

Anima mia , star ſalda a questi col

pi , che tidà il cuore , e bocca di

MAMA verſo di te sl pietoſa,poſpo

ne a’ tuoi intereſſi ogni ſua conten

tezza , ſi elegge il morir penando

tra martiriì del ſuo diletto , purche

non muoja tù d’eterna morte: Mio

Giasù, e dai tùnè il tuoplace:. che

ttiſſu
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ingiusto contro, chipeacatum non.;niffuno , nè il tuo amato Giovanni,

nè la tua cara Madre aprino a tuo

favore la boccadodò volentierimi

dice il mio Grasù : [o non voglio

pietà per me, ma tormenti ;Sollie

vi no, ma diſpreggi: lngrata,Anima

mia , che dici alle ſviſeeratezze del

tuo Signore ? rifiuta avvocati, ri

cuſa ragioni, non ſi difende , non_

fi duole, non s’appella: Tolera cosi

ingiusta ſentenza per tua ſalute , e

patir vuole morte sì acerba* per

guadagnare a te Peterna vita : O

quanto ſarai tu crudele,Anima mia,

ſe tutta non vorrai trasſormarti coi

tuo Signore , per ricevere egli le..

pene delle ſceleratezze tue , tutto

in te tramutoffi, e tu almeno per lui

traſmutati per condoolienza , 8c

amoretſîompatiſci chi tanto hà pa

tito per te; te ſi ſpezzi in mille parti

il cuore, per aver con peccati tuoi,

sppaffionato tanto il tuo D10', c..

conſumati tutto in amore per lui;

Segno ſia di ciò la continua memo

ria delle ſile pene , protestandoteli

con le Parole del S. Proſeta [ſiria,

flìlemoria memo? ero , (B' tabeſcet in

rfle Anima mea. Amen.

AFFETTO SESTO.

Nima mia , questa volta ti vo

glio tutta tra le ſpine d’un….

S-lLTO Timore , perche , quirírfler

DeL/m faciet box/a, É' timer Donzini

expellitpeccatam; ricca di virtù , e

lontana ſempre da vitii ti vedrai tra

li stimoli del Santo Timor di Dro, o

_ che abbondante motivo te ne darà

questffiora Dettanſi decreti , e ſi

stendono ſentenze in un Pretorio

feci; , ”ec dal!” Ììlìüellſfiſ est i” ore

ejur; & ad un tal'atto le sſcre arre

, stano il moto,gl’Angioli abbaſſano

le penne , 8c il creato tutto restò at

tonito: n’hebbero però ragion”,

perche trattavaſi di ſentenza minac

ciante la vita a chi il morire non era

neceffità,maelettíone; Sai tu, Ani

ma mia , che ſpavento aſſali li Cit

tadini di Naim , quando il benedet»

to Signore restitui la vita al deſun

to giovine per conſuolo delſafflitta.

vedova ſua madre ; accept': omne:

tir/mr , dice PEvangelista S. Luca

( capa.) Tiricordi tu, che paura

hebbero ſul Monte Tabor li tra..

amati Apostoli Pietro,Giacomo , eñ

Giovanni , quando nel contemplar

Gresù trasſigtlratoiuun Sole di belñ

lezza , al vederſi cintj d’un-a lucida»

nube che rallegrar li dovea , non_

cnncepirno allegrezza , ma timore,

CZ” times-m” iritnmtibur il/ís i” m1

óem. (S. Luca cap. 9.) Se Glzsù,

quando ravviva morti ſpaventa , e

quando dal ſiro volto belliſſimo

manda raggi di: Paradiſo atterriſce

li ſiioi amici più cari , che ſarà nel

Pretorio della ſita giustítia inappel

labile , quando fulminarà ſentenze

di eterna morte contro chi abuſan

do la, ſua pietà, irrita lo sdegno col

le ſue colpe:O ſpaventoſo Tribuna

le , ò ſentenza da tremar le monta

gne, e pure da peccatori non vi ſi

penſano' bióamtſict/r ”quam ifliqui

tate”: , alla vista d’un DIO , che per

liberarnerli tolerò ſentenza sì em

pia: Anima mia, chi sà , ſe mentre..

stava Giesù nel Cortile di Pilato

con una fune al collo , ligato ad un

anel
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anellgc) dove ligavanli le bestieflſpet

tando la Croce per caricarſela su le

ſpalle , e MARlA all'incontro ſeren

doli gli martirizzati loro cuori con

ſguardi ſcambievoli,gl'atti piùcom

pallionevoli di quelle due gräd'ani

me, non eran verſo ſe steſſi, ma ver

ſouioi: Poveri figli di Adamo dice

va Gresù , che ſentenza horribilc...

steſa era già contro voi nel Tribu

nale della Giustitia mia , ſe non..

prendeva l'impegno a costo mio di

non farla eſeguire contro voi , ma

contro di me: Miſeri peccatori re

plicava MARLA, ſe compaliìonando

vvi mio Figlio, trasferito non havcſ

ſe il decreto di vostra morte , sù la

degniflìma vita ſua: Anime belle di

Gtesù . e MAiuAì {èguìtate pure..

questi dolenti paragrafi tra di voi,

perche ogni coſa riſulta a mio gua

dagno: Voi che penetrate , che...

boccone amaro ſi è ſentire dalla

bocca d'un Dro giudicante quel

horribile , diſcedíte à me maledifíi

i” ignari: aerei-mm , voi potete fare,

che talmente da noi ſi viva nel no

stro Santo timore, che lontana da...

poi l'eterna maledittione , la bene-v

DKN?
PREZZI:
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dittione perpetua ſia il ſollievo de

nostri cuori,8t il contento delle no

str'anime:Averti bene tn però, ani

ma mia,a si gran punto: S’eſſer vuoi

delle benedette , ben ſai qual ſia la

strada,ma ſe del numero de' preſci

tj, ò te infelice , ad un' alato piace

re, corriſponderà un Vè ſenza fine:

abbracciati con Gnssù , buttati a...

piedi di MAMA; prega il primo,cl1e

ti ſcriva tra Benedetti , quando an

che costar ti doveſſe camino lun

ghiſſimo frà strade ſelciato a pu nte

di chiodi : dilliche non perdoni nè

a ferro, nè a fuoco , purche i” tem'

”zampa-car ; e ſe lin’hora a caratteri

di negro inchiostro t'ha!! posto li

tuoi peccati _nel numero innumera

bile de' reprobi,dilli che lo ſcnncel

li col ſangue, che gocciavali dalla..

ferite, mentre aſpettava la Croce , e

col pianto cavava da' ſuoi begl'oc

chi MAMA alla vista de' ſuoi appro

brii 5 e ſi degni per ſua pietà me

ſchiar le lagrime ſue con quel bal#

ſiamo Divino, che può ſomministrar

calore ad un contrito, ma freddo

cuore , quale conoſci il tuo ,ſenza

il ſuo ſanto ajuto. Amen.

DSM
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H O RA XVII.

PORTA LA CROCE AL CAL VARIO.

Diſcorſi) Hi/Zorieo :ù di qucſſfHoi-a.

i ‘ *’ Entre sù la vicinanza sti, Exueruut eum clamídem, Òíuî

  

Pappaſſionato Signore,

ligato ad un’anello , dove ligavanſi

li Cavalli , 8t altri animali da ſoma,

nudo, come vogliono alcuni, ò ve

stito , come vogliono altri Con

templativi , comparve portata da

quattro Facchini lo strumento del

ſuo ſupplicio, ch’era la Croce , alta

quindeci piedi , e larga otto della

groſſezza d’un palmo vantaggia

to, al comparir della quale, da tut

ta quella canaglia s’alzò una voce

di giubilo , ch’arrivò ſino alle Stel

le, 8t immediatamente gionta la

Croce , ſenza aſpettar tempo, li

Prencipi de’ Sacerdoti, con li Scri

bîie Magistrati del Popolo , al vo

ler de’ quali già Pilato havea conſi

gnatoil benedetto Christo , come

dice S. Luca . leſuru 'Però tradidít

woluutati eorunflordinorno a’Car

nefici , che ſpogliatelo della Cla

_mide , lo rivestiſſero delle ſue ve_

ParJI, ’

con una fune alcollo, .

l, delPHora XVll. stava dueruut oestiiucutirſuir. S. Matt.

Q nel Cortile di Pilato cap 27. eperche la clamide ſe gli

era attaccata in molti luoghidella

ſua ſantiſſima carne , strappando

gliela ſenza remiſſione , li rinovor

no le piaghe , e diedero luogo al

ſangue d’uſcire da più parti: ll mo

tivo dirivestirlo delle ſue vestifù

( come ſi è detto nell’h0ra antece

dente)acciò foſſe conoſciuto , per

eſſere la ſua Divina-facciaflanto di

turpata da ſchiaffi, pugni, e ſputi, e

per tutta la vita tanto diformato,&

afflitto per li tormenti patiti, che

molti difficilmente potendo ravvi

ſarlo dal volto, lo conoſceſſero dal

le vesti, per maggior ſua vergogna:

Iudueruut eum vesti/zur ſuis , qua

meliur diguo/i-eretur ab omuìóur ,

quia eumfucìer ejur eſſer cruenta

ta , (9' rieſci-mutano”facile diguojèí

poterat ab' omnibus. S.Amórog. [i6.

ro. in S-Luca cap-gonna tal denu

datione delle ſue Santiſsime Carni

per lo ſpogliamento della porpora,

d clamide , non n ſcompagnata da

7 B b nuo;



194 HORA DECÌMASETTIMA

nuovi oltraggi, conforme il rivesti

mento delle vesti proprie , ſù ac

compagnato da nuovi ſpaſimi,par

ticolarmente nel porli la veste in

conſutile,che ſervivali di camiſcia,

levandoli , e poi rimettendoli di

nuovo la corona di ſpine , che ra

doppiando piaghe a piaghe , e feri

te ſopra ferite,li fecero il làcro Ca

po come un crivello.

Rivestito, che l’hebbero delle_

vesti proprie , lo tirorno quei cani,

e dal cortile io straſcinorno fuori

del Palazzo di Pilato , ſino a que]

luogo , dove li fù posta la Croce in

ſpalla , caminando lo ſpatio di 65.

piedi, al dire d’Adricomio : ( ben

che altri ſcrivono, che dal Pretorio

steſſo il benedetto Signore uſcì

con la Croce in ſpalla ) Dopo 200.

altri piedi di strada , gionſe nel luo

go detto Cauro ſotto la piſcina in

feriore fabricata dal Rè Ezecchia

nel fine della piazza grande Preto

riana, e stando Giesù Christo per il

peſo della Croce col corpo curvo,

-ínciampando con li piedi tra la ve

ſte lunga cadè a terra la prima vol

ta ſotto la Croce , percotendo con

la ſua ſantiſſima Faccia nelle felci,

delle quali era lastricata la strada.”

per la qual caduta , e percoſſa nelle

ſelci, ſe gli illividi più il ſuo ſanciſ

íimo-volto deturpato,e dalla bocca,

edal naſo lìuſci ſangue in abbon

danza,e nella fronte ſe gli renovor

no le ferite delle ſpine , con nuovi

ſquarci : la ſua alzata da terra non

glie la permiſero di fare da ſe steſſo

quella gente maledetta, ma a forza

di bastonate, e di calci , e di strap

pare di corda , ſervendoſi ſempre-ì

de’ſuoi ſanti capelli , che per eſſer

lunghi alla Nazarena , venivano

molto acconci alla barbara loro

crudeltà.

Alzato cosi a forza di calci , L.

strappare di capelli, e di funi, cami

nò altri l53.piedi linche gionto ad

altro capo di strada , s'incontròla

prima volta con la ſua Madre ſan

tiſsima , accompagnata da Giovan

ni , e dall’altre Marie , 8c animata

dalla forza dell'amore, inoltrata fra

le turbe l'abbraccio” baciò, ma

non hebbe tempo di sfogare in_

parole di conſuolo le ſue pene,per

che li Giudei diſsumanati, non glie

lo diedero , uno de’qual| tirandola

per un braccio la fecero levar via,e

straſcinando il tormentato Signore,

con la fune per il co|lo,lo violenta

rono a forza di percoſse , e di 'calci,

a proſeguire il camino,quale lopro

ſegui ~per lo ſpatio di 179. piedi , e

gionle in una strada , che conduce

va in tre parti,in una delle quali in

contrando Simone Cirineo l'arre

storno , e costrinſero ad ajutarlo a

portar la Croce , uſando queſPatto

col Signore, non per compaſsione,

che n’havel`sero,ma per timore,che

per le ſpeſse cadute non moriſse.
per strada , prima della conlſiolatio

ne di vederlo morire in Crocefra

due ladroni: 4.76. piedi camino co

sì lgravatmprima d’arrivare al luo

go,dove S.Veronica li porſe il ve

lo , acciò sëafciugaſse il ſangue , 8c

il ludore, che li ſcorreva perla fac

cia, come già fece , aſciugandolela

con eſso,e poi restitnendolo a quel

la S-Matrona Geroſolimitana , con

lìimpronto miracoloſo della ſua ef

figie,
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figie , conforme ſi vede nel Santo

Sndario , che ſi conſerva in S. Pie

tro di Roma; e credeſi eſsere il me

deſimo, che dalla Santa fù offerto a.

Giesù Christo in detto luogo, do

ve con eſſo sîncontrè: aſciugato,

che ſi ſi; qui Paffannato Signore...,

camino altri 842-. piedi, e gionſe_.

alla porta della Città , che dicevaſi

la porta Giudieiaria; poiche li rei

condannati a morte ſempre uſciva~

no per detta Porta , nel ristretto

della quale mancò poco, che per la

folla, e calca della gente , non vi ri

maneſse ſoffocato , cadendo la ſe

conda volta ſotto la Croce , dando

con la bocca sù le pietre vive, lino

vendoſeli di nuovo i denti, con eſ

fuſione grande di ſangue dalla ſua

ſantiſsima bocca, e vedendo , che

tardava ad alzarſi, dubitando, che

non fuſse morto, òſpirante, Ii toc

eornoi polſi, &accorgentloſi , ch’

era vivo , inſieriti più che mai, li

fumo ſopra quei mastini con pu

gni, calci, 8t urtonifllzandolo in_

piedi da terra a forza di capelli

strappati , ponendoli in bocca per

diſpetto pugni di polvere , 8t altre

,immondezzrfl con la carica di que

sti nuovi tormenti , che li diedero

in questoiluogo , viaggio per lo

:ſpatio di 872. piedi, ma non più

per strada piana, ma difficile , e or.

.ſola -; perche già cominciavano iL»

radici del Monte Calvario , per la

quale ſalendo , gionſe ad un bivio,

…ſeu luogo , ch’havea due strade.”

,una , che andava a Silo , e l'altra a

Gabaon.

Silo era Città posta sù d’un_

'i

6. miglia : 95

strada , ch’andava à Silo ſn preve

nuto da una turba di Donne Gero

ſolimitane , che per compafliont-_a

naturale de’ ſuoi tormenti lo ſegui

tavano piangendo ,e ſinghiozzan

do; e compatendole il buon Signoñ

re, ſi fermò alquanto , e fece ferma

reil Cireneo ſuo ajutante , facen

doli quella breve, e nüsterioſa con

cionc registrata da S. Luca al cap.

2g. Fili-e Hiemſa/em rio/ire fiere...

ſhper me; ſed/Piper *var ipfar fiere,

<9' ſaperſi/io: tre-stro: , quoniam ec

ce ven-ie”: die: , i” quióar alice-tir,

beatxjleríler , D' ventre: , que: no”

genflermjr , è' ”óera , que: no” lu

EZavera-*rt , tum* incipit-nt (liſt-WL.

motztiótxr, Cadice ſuper m”; É' colli

bas, apt-riſe ”or ; quia ſii” wiriaìi lì

gno [mc firm: , i” arida qtzidfieflzt;

Con le quali parole prediſſe ia rui

na delli Hebrei , ela destrnttione

di Geruſalemme : Sù di che devL..

avvertírſi , che il Signore in questo

luogo non parlò alle Donne Gali

lee , tra le quali era la Santiſſima

Vergine, la Madalena,& altre Don

ne ſedeli , che piangevano perim

pulſo dello Spirito Santo con cari

tà ſpirituale , ma parlò alle- Donne

Gereſolimitane , molte delle quali

erano mogli, ſorelle,e congionte in

parentela , e cittadinanza , con-chi

gli havevano procurato la morte,

& attualmente lo maltrattavano,

avvertendole del castigo , che li ſo

prastava , perſuadendole a non..

piangere ſopra di lui per affetto di

compaſſione naturale , ma di con

tritione vera ſopra loro medeſi mc

Monte, distante da Geruſalemme per ſcampare l'ira divina , ch'era

Bb z per

(lrliví il Signore nella -
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per venirli ſopra , con castighi hor

rendi in questa , e nell'altra vita : la

morte ſua ſpontanea con la quale..

debellar dovea l'inferno , non era

degna di pianti, ma d’applauſi , che

però li diſſe . Noliteflere ſaper me,

fldſz/per *vor ipſe: , (D' ſaperfilior

eestror ,molti de’quali fanciulli l'e

guitandolo, non fecero altro in que

sto viaggio , che gittarli ſopra una,

fango , &altre immonditie, e ſe in

quell'aria , ch’eſſer ſuole innocente,

portavanſi con lui cosi perverli ,in

età maggiore , che hsverebboro

fatto?

Parlato ch’hebbe il Signore alle

predette Donne nel Bivio, con le...

ſolite funi , e catene strettamente

ligato ſrà li due ladroni Diſma , e_

Giſma ,ſù fatto caminare :forza di

percoſſe, calci, 8t urtoni 404 piedi,

e perla strada erta , eſcoſcelä del

monte ſù fatto ſalire poco meno,

che straſcinandolo lino alla cima

del Calvario,che già era finita Pho

ra XVILSt ivi gionto caſco la ter

za volta con la Croce in ſpalla , per

Ii tormenti horribili , che patìin...

quest’ultimo , e diſastroſo viaggio,

non poteva eſſer di meno queſPul

lima caduta, stando già poco me

no, che mezzo morto, stante la de

bolezza estrema , elo ſquarcio ſat

toli nella ſua delicatiflima carne, il

peſo della Croce , ſcovrendoſeli le

tre noda delPoſſo della ſua ſantiſſló,

ma ſchena ; fù alzato da terra, per

i capelli con estremo dolore ( e...

questa fù la vigeſima terza volta,

che dando di mano quei ribaldi alla

ſua ſacratiſiima chioma , Palzarono

da terra nelle ſue cadute) Poieire

trà li modi afflittiví pratticati da

quei mastini in cruciare il Signore,

unofù lo ſvegliergli aforza di ma

no li capelli dal Capo , 8c i peli del

la barbaJirappandoli alle volte con

i capelli, anche la cotica , restando

li [a testa ſcorticata , 8t inùnguim

ta in più parti.

` Gionto ſul Monte Calvario lo

straſeinornoper lo ſpatio di 4.o.pie

di nel luogo, dove prima di ſpo

gliarlo, li diedero a bere il vino mi

sturato col fiele , come dice San

Matt. nel cap. 27. e come fidirà

nelPhora ſeguente, doppo di che..

fatto r2.pafli , che ſono lo ſpatio di

piedi 30. gionſe dov'era la Croce,

nella quale fil inchiodato , doppo

di che per lo ſpatio di gapiedì , fà

portato così inchiodato alla buca,

dove havea da piantarſi la Croce:

Altri Autori però vogliono non..

improbabilmeme , che questi go.

piedi non vi fù portato da 4.. Mini

stri, mà bensì straſcinato con la ſzc~

cia , e tutto il corpo per terra , Se il

peſo della Croce ſopra tutta la vi

ta,con quello ſpaſimo,che può ima

ginarſi , e con una frattura univer

làle di tutta Ia ſantiſsima camp;

Con che dall’uſcire , che fece 'rl

buon Signore dal Palaggio di Pi

lato, lino al ſirdetto luogo , dove fù

fermata la Croce , vi fumo di viag

gio tremila, e trecento tre piedi,

che furno mille , e trecento ventin

no paſſi communi;Wi viaggio ſh

compito in un’hora , 8t alle r8. già

lonate ſu eſſeguito Pultimo atto

della -Crociñſsione , come ſe dirà

nell'hotel ſeguente.

x-'oxdiee POLQÎ questa proceſ:

` gone
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ſtone doloroſrſſima , e. d'un tal

viaggio così afflittivo, e sì lungo,

per quel che ſcrivono il Beato Gio

vanniTaulero , Ludolfo de uit@

Christi, con altri Autori, e non. po

chi Contemplativi fù questo: Pre

cedeva Pafflitto Signore una multi

tudine di perſone otioſe,8t una tur

ba di popolo sfacendato , 8t inſo

lente ; appreſſo venivano li carnefi

ci , e manigoldi , dietro a' quali ve

niva uno de' due ladroni , ma ſen

za Croce , doppo di questo veniva

Guasù CHRISTO Signor nostro ,

bajtllanrſiai (Jrtlcem , come dice...

S. Giovan. appreſſo veniva l'altro

ladro , anche ſenza Croce , con che

egli stava nel mezzo tra loro due,

poi ſeguivano li ſoldati Romani

con la gente d'armi di tutti li tribu

nali Hebrei , appreflo a' quali veni

vanoli vecchi. del Popolo., li Dot

tori della legge , Ii Prencipi de' Sa

cerdoti ,li Fariſei . 8c altra gente di

Corte,sì per dare con la preſenza.

loro autorità maggiore ad una tale

ingiustitia , sì per timore , che Pila

to non rivocaſſela ſentenza , sì per

qualche dubio , che le turbe moſſe

a pietà , nonzglie Iolevaſſero dalle

mani per forza:Nell’ultimo poi ve.

niva una gran turba, così d'huomi'

ni, come di donne , tutti con affetti

diverſi , chi di compallione , chi di

malevolenza , echi di curioſità per

veder morire , chi havea dato la.

vitaa tanti morti , con che ſentivaſi

uno gran mormorio di diverſi par

lamenti, corriſpondenti alla diſpoſi

tione dell'animo di ciaſcheduno:

Avanti a tutti però andava "un..

Irofflbéxx! › ehe a9 osni-ç-eeéí.

strada dava un ſuono funesto , e.;

doppo publicava ad alta voce h.

ſentenza continente la cauſa,per la

quale quell’huomo Galileo era ſla

-to condennato dall'lmperio Roma

no,alla vituperoſa morte di Croce

ll ſuono di quella tromba eccitavo

in quanti la ſentivano la curioſità

di vederlo, particolarmente ne’ fan

ciulli , de’ quali buona parte ſe li

accompagno in questo viaggio .’

non facendo altro , che gittarli ſo

pra pietre , loto , 8t altre immon

dezza -. 'e molti di eſli così imparati

da Padri loro , per dar gusto alli ne

mici del patientiſiimo Signore , li

cantavano verſi , e mottetti in di

ſpreggio , e diſſonor ſuo, conforme

egli steſſo ſe ne duole al terzo de'

Treni di Geremia, con quelle paro

le ; Fafímſüm i” dei-iſa”: onmipdg

pula, caotica”: comm ma die. _, .. 1

ll motivo però di radunar tank

gente alla ſeguela di proceflione ai

funesta, nö era ſolamente il Trom

betta, che andava avanti publicati

do la ſentenza di morte . ma erano

ancora li banditori mandati da

Prencipi de' Sacerdoti, edalli Mq

joraſchi del Popolo , qualiſcorce

vano per tutta la Città , di piazza,

in piazza, ſacendozimendere ad

ogn' uno , che doveſſero concorre

re_ al Monte Calvario , per coman

damento di Caifas Sommo Ponte

fice, e di Pilato Preſide della Giu

dea , per veder lo ſpettacolo della

morte di Giesù Nazareno, ſcover

to da efli, per un Profeta falſo, e...

per un ſeduttore del Popolo, il che

ſii cauſa , che aggregandoli la gen

çe in gran numero , g; a- gara uno

- _. _ . SMR
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dallìgaltro eorreſſero al lnogo della

giustitia, per vedere lo stratio , ch'

-era per farli di chi era stato tenu

to,& adorato per Figlio di Dio, e

perche era la ſolennità della Pa

ſqua , che tirava la gente Hebrea

da tutte le parti del Mondo , ch;

veniva a ſollennizzarla in Geru

ſalemme , ſù innumerabile il con

corſo, molti tirati dalla curioſità di

vedere un huomo , di cui la ſama

havea publicato da per tutto così

gran coſe: Altri tirati dalla neceſli

Qtà didar rimedioa loroinſermhde'

>quali è probabile_ n' haveſſero con

ídotti molti ſopra carri , e giumenti:

—Perilohe coneorrando tante circö

fianze , credeſi probabilmente da

*molti , che .non ſi trovò maine'

tempi paſſati, tanta copia di gente

--înſieruſalemme , 'quanta in questa

Paſqua lingolariſſima , nella quale

dovca eſſere ſacrificato per nostra

ſalvezza questo Agnello di Dio, rì

-dondandoogni coſa a ſuo diſſono

1c., 8t a maggioroontento de'- ſuoi

`vnemiei, li quali per fare Popprobrii

ſuoipiùrtènſitivi ,e li tormenti ſuoi

più acerbùeſli medeſimi in questo

*viaggio lìinfultavano , e lo ſvillaſi

neggiavano con fatti, e con parole

opprobrioſe , chiamandolo ſedut

tore, ingannatore,-bestemmiatore,

ribelle, falſo Profeta , con altre in

giurie ſuggeriteli dell'odio impla

cabile de’.lorocuori , dal che ani

mati li Garneficiñ, e li Ministri asti

stenti, radoppiavano lc ſpinte, l'ur

toni, li calci, li tratti delle funi, le...

strappata de’capclli, e tutti gl' atti

più barbari , che venivangli ſog

'geriti dalla fierezza anigiatfltdalläfñ

- ì

-pareſe-di Siflmbrogio, quale
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listenza , 8c eſempio dewlajoga

ſchi .

La maniera poi con la qual”

conducevano il tormentato Signo

re , al dire del Tiepoli,di Laſper

gio,del Beato Giovan.Taulero,de’

Contemplativi , 8c altri Scrittori

della Pallione, era questo : ſpoglia

to,che Phebbcro della ClamidffiL

rìvestitelo delle vesti proprie, li po

ſero unaſune al collo , perla quale

veniva ſpiccatamente tirato da un

manigoldo , lo cinſero perla vita

con una catena, li laſciorno libera

la mano ſinistra ; acciò poteſſe te

ner con eſſa il braccio della Croce,

e la destra gliela ligorno dietro le

ſpalle, 8c acciò affrettaſſe il paſſo, li

ſoldati, li sbirri , e li ministri della

giustitia, che li stavano attorno,ol~

tre li calci, pugni, 8c urtoni , che li

davano ., lo pimgevano, come ap

punto ſi pungono , e stimolano i

'bovi, quando tirano Paratm, inci

tando il Popolo, e li ſigliuoli , che

-lo ſeguivanoa gittarli in faccia ,in

capo, e per tutta la vita, pietreſſan

go, legni, frutti marciti, letame."

8c altre immondezze , come già fe

cero per tutto' quel viaggio ſino

alla cima del Calvario , ſenza quel

lo , .che di vantaggio aggionſero

nelle cadute (come li è- detto ) ſot

ato-'la gran trave della Croce ; una

'delle quali cadute( dice Laſpergio

dePafflana) fù ſoprauna pietra di

color bianco , che tuttavia ſi mo

*ſlra , e dà a baciare a Peregrini con

-gran divozione .
‘ La Croce poi non ſù vmai levata

{la sù leſpalle ſſdi Giesù Christo al

vuo

le,
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le', che il Cireneo non gliela levò ne:- .Deifldejadícatur , Grace-vu

mai ÒCLtUttO, e ſe vla pigliáſſe ſopra parte”: educitaÎ-;ſì-d in via ,valiu

disè , ma che Pandaſſe ajutando a

portarlaxſſo tenendone una parte,

stando Paltra sù le ſpalle di Giesù

Christo, e tanto più quelPopinione'

liſa credibile; poiche non pareva

veriſrmile , che il Cirñeneo portaſſe

ſolo quella Croce , sù .la quale non

egli , ma il benedetto Christo em'

stato condennato a morire, Com

pulermzt han' Simouem ad ignorati

nia/Emi ſzrcirzam., quam tamen non

ſolar” portalzatvlèdpostjeſmu, m..)

wideretur Simc” crmijîgefldm .'

Cmm”. cap.z;.i” Lucam'. ll parere

però più commune de’Padri Gres

ci, e Latini ſi è, che Giesù Christo

portò la Croce ſolo , ſin che ring@-~

riorno Simone Cireneo, al quale..

impoſero la Croce , chelaportaſſé

lui ſolo dietro al Signore , ch’an

dava innanzi ligato in mezzo delli

due ladroní . Ruperto .Abbate po

flillando le parole di S. Gio: cap.

r9. 8t bajalanrſiói Crucem, exiit

i” eum, qui dici!” Caloarix 10cm',

dice così: Exit': quidem , [ed non..

[verve-ni: ad [acum bajularzdo ſibi

Crucem ; angariawanr enimpm

tereifer” Simone”; quadri' Parra”:

Alexandri , dr Raff; , ”t [altere:

Crucempa/ſeum . E nel primo li

bro dcllc Revelationi di S. Brigida

al cap. l o. habbiamo- che la Madre

Santiſſima, diſſe alla Santa Vedova

questo parole : In/paſaerutlt Filio

mea Crucem portamíamfluam cam

camportaflèt; Venier:: :mm (iſlam,

pfix cam, portamlam fibi: E nel lil).

4.. cap.7o. li diſſe quelP altre parole

in conferma della ſeconda opinio:

ſub/Ernia” . Daniele Mallopio pes

to è di parere, che l'una, e [Yalta-i

opinione hà del probabile , 'vedenä

doſi ,‘ che le. pitture .di questormi

sterio ſon fittenelliuno, e ae”- al

tromodo; ² . . … l.. .rrir .--'

La lunghezza di.- eſſa Croce::

(come ſi è detto)era di piédi quind

deci, e larga otto , .banche Iltri di

cono dieci, composta rozzamentu

eſpianata ſolamente da una parte,

laſciahdovi al piede per ben pian

tarla un certo sbíaffo , ò ſcarpa: l”

materia, e qualità di legno, la mag

gior parte deilîAutori , efrà di eflì

Daniele Mallonio cap. de Craſh;

Giacomo Boffio Triöſo della Croñ'

ce-liór vz .cap. 6. S. Bonav.- quest. a:

tap. r z., 8t altri vogliono , che ſuſ

ſe di legno di quercia, ò di rovere.,

de” quali alberi ve n'era abbondano;

'za ne' contorni di .Gerufalem-î

me, vedendoſi ,che detto legno hí

del colore nericante, e grave , n.4*

buttato nell'acqua và al Fondo-Vw

gliono però altri , che il-legno dele

la Croce fù il medeſimo arborLfl

del frutto vietato ; accìò ,m1dc’_.›:

ma” oriebatzzr ,. imlc oitoreſuzge-z

rex; e che detto legno conſervan

doli miracoloſamente per Divina

Previdenza nel ſonda della piſci

na mirabile, Pacqua della detta' pi

ſcina prendeva la virtù lànativa..

da qualſivoglia infermità il primo,

che vi ſcendeva doppo la moſſa...

dell'acqua, fatta dalPAngelo S. Ra

faele, non dando la virtù all’acqua,

la motione delPAngelo , maquel

_ſacro legno, in cui fa: ſi doveva la

no
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nostra Redentione , 8t al tempo

della paſſione ſalendo à galla detto

legno per Divina virtù ſù preſo da

Giudei,e ne fil fabricata la Croce,

non mancando a quest’ opinione la

ſua probabilità ; ac/ciò in eſſo legno

Ii verificaſſe l' oracolo dello Spiri

to Santo, cantato da Santa Chieſa.

.At-qui iu Iíguo oiurcbat , ch' era il

nemico infernale , nel medeſimo,

wíucerctur a ſuii confuſione , e no

stro bene . i

.. La Madre Santiſiima con S. Gio

-vanni , 8t altre hlarie stava si`i la.

potta del Palazzo del Preſide all?

uſcir , che fece da eſſo il benedetto

ſito Figlio con la Croce in ſpa-Ila,

come dice Geronimo di Natale_

nelle ſue Evangeliche meditationi,

con ſperanza di vederlo,ed abbrac

ciarlo; lacalca però della gente non

glielo permiſero , ſi viddero bensì,

8t ambedue quei cuori martirizati

liferirno con ſcambievoli ſguardi

d’un’acutiſiino dolore , non con

tentaella però di questo , ſi portò

çon la medeſima compagnia ad un

oapio di strada ,per dove paſſar do

veva quella funesta proceſſione;

nel qual luogo, dice S. Anſelmo,

quando arrivò il Signore con la

Croce in ſpalla ſi fermò , e veden

dola tanto afflitta , ſalutandola li

diſſe: Madre mia lo ti ſaluto, e vin

to dall’affanno, e dalla compaſlionc

non diſſe altro-Alcuni Contempla

tivi aggiungono, che diſſe: Madre

mia ti ringratio de’ nove meſi, che

mi portaste nelventre , e delle fati

che ſostenute per mettolera patien

temente il vedermi così maltratta

to; poiche conviene ſi faccia la 're-ll

dentione dell' duomo , e sfiideríí:

piano le ſcritture . A tutti questi

colpi però stiede ſempre costanti-_

il trafitto cuore della Vergine , ſe.

guitandolo ſempre intrepida,con_ſi

ſperanza d’ abbracciarlo di nuovo;

benche non li ſù permeſſo , sì per

calca della gente, come per la cru~

delta de’manigoldi, che ne la tene

vano lontana a forza d’ingiurie , e

di minaccefladdoppiando a diſpet

to , 8t a vista ſua all’ afflitto Signo

re, Pinſulti , e calci ,le percoſſe con

Paste delle picche, con bastoni, il

rumore deìquali, 8t i' tumulti, che

faeevanſi sù di lui , ferivangli l' o

recchie, conforme la medelima ri

velò a S.Bi-igida [ib-ó. cap. i. con...

queste parole: Euutefilia mea ad lo

cumpuffiouír, ali] percuflèruut cu”:

in collo , alii ìufiiciam cecideruut,

ó' tamfortiter, (3)' wíaleulerpercuj

ſi” :ſi , ut Iícet Ego no” oiderenu

percutieutem , audit-bum autem/ii

uitumperruffiouír, e ſicome il ſno

udito era martirizato dal ſuono

della ſunesta tomba , e dal riſuona

de’colpi, che li ſcaricavano sù la vi

ta, così erano tormentati li ſuoi oc

chi puriſſimi dalla vista di tanto

popolo concorrente a ſpettacolo sì

nuovo, chi a vedere, chi a ſchemi

re, chi a vituperarc , chi ad ingiu

riare, e chi a tormentare un Dio ; e

come dice S. Bernardo de plants

Vii-_gìuír . Alii ſuper ipſumplau

gente: ſequeóautÎrÌ-,alíi 'Dei-ò [uden

ter, ridebaut : Vedeva la tormenta

ta Vergine , chi stupirſi d' una tal

tragedia, chi compatirlo,clii biaste

marlo, chi andare a cavallo, chi ca

minare a piedi,ma niſsü di loro par

lare
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lare in ſuo favoremiſſuno farli ſpar-`

miare un ſol colpo di bastonata,

" Vogliono poi li Scrittori della

Paſſione , che la Madre ſantiſſlma lì

trovaſſe ancor ella preſente a quel

misterioſo ſermone , che fece il be

nedetto ſuo Figlio alle Donne Ge

roſolimitane, che lo ſeguivano pià

gendo , con le parole dette di ſo

pra , e registrate da S. Luca al cap.

23. Fili:: Jeruſalem flolìteflerfl..

ſuper ”le , ſedf”per "vor ipſe: fiere,

Ùſuperfilia: *ve/ira: . Aſſereudo la

dolente Madre,che quando Pafflit

to ſuo Figlio ſi fermò per parlare...

alle Donne, che piaugevano, havea

gl’occhi lacrimoli, e la bocca insä

guinata a ſegno , che la copia del

ſangue Pimpediva il parlare ſpedi

tamente , e che quando finito il

ſermone ſeguitò il camino , non..

ostante , che il Cireneo ajutavalo

da dietro a portare il dritto della

Croce , il traverſo però , che_

portava sù le ſpalle ſue piaghateñ,

percotendolo nella testa, li martel

lava le ſpine , che internandoſeli

via più nella pelle , nelli ner

vi, e nel cranio, davan luogo al ſan

gue d’ufcire a canaletti per la fron

te, perla faccia , per gl’occhi , per

la chioma, per tutto, laſciandonLi

le striſcie per le strade , ſino alla ci

m a del Calvario , che quando eólla,

8:. altri nonhaveſſero ſaputa la stra

da, che andava al monte , gliel' ad

ditavano le stille del ſangue , c le..

ſanguinoſe pedate del tormentato

Signore, nel quale ; àplantapedís,

uſque ad vertice”: capiti: , non erat

i” eoſanilasiGuancie gonfiepcchi

ſmorti, bocca inſiinguinata_ 1 collo

Par-ll, ’

_ zo r"

cinto d]. funi , ſchena sfilata, ſpalle

fracaſſate, coste ſcoverte ,- pettola-i

cerato, lombi piagati ,i gambe ſcor

ticate , piedi stillanti ſangue, nè

v' era in quel Corpo sätiflimo par

te alcuna, giuntura , ò nervo , che

non foſſe tormentato , 8c afflitto :il-~

che fà credere più che vero , quel

che vogliono li Contemplativi, e

dicono li Sauti , che Pappaſſionato

Signore con un corpo così tormë

tato più straſcinaudolo , che for

zandolo al camino lo conduſſero

alla cima del Monte; non legendo

ſi , che ſimile inhumanitàl' haveſ

ſero fatta con alcuno de i due l'a

droni condannati a morte con eſſo,

conforme non lilegge , che portal;

ſero le loro Croci in ſpalla , licome

Giesîl Christo portò la ſua, il qua

le, bufala”: ;ſibi Grace!” , exion: i”

em”, qui dìcimr , Calvario*: 10cm',

S.Gim cap” 9. aſſegnandone la ra

gione il- Serafico S. Bonav. al cap.

z7.delle meditationi della vita di

Gicsù Christo , con queste parole:

Crucem Domino poi-tandem impo

mmt, quod de latrouióm ipſìr non-q'

Iegimnquia ”öſòlflmjuxta 1 diam,

tram iui-zar': repmatm efl; ed im'

qflìrſhníçzflìor : Con quest’ atto sì

barbaro, dice il Santo, volſero leg

gitimare la fierezza de’ loro cuori

verſo il benedetto Signoffistiman

dolo più ſcelerato, più empio, e.;

,più iniquo , che non erano i due..

_ladronicompa-gni ſuoi nel ſuppli

cio, a quali poteva farſi qualche_

.humanità , come meno reidi lui,

ma con eſſo come ſceleratiſſimo ſo

pra tuttimon ſe li doveva niſſun at

todi pietà.. '

_C 9. Per
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Perle molte revelationi , che ſi

hanno al dire di Bernardino de...

Busti ”elſèrmdepaflî , che il dilet

tiſſimo Nostro Salvatore, da che ſù

catturato nell’horto , finche gionſe

alla cima del Calvario, ſu alzato da

verra per li capelli , per la barba, e

con funi 23. volte, e che la dolente

Vergine ſua Madre, mentre {ſegui

valo nel camino del Calvario per

?estremo affanno non potendo più

caminare, abbaſſando la testa ſopra

d'una pietra , la bagno con tante

lacrime , che la relè molle per Divi

na virtùwedendoſene ſino ad hog

gi dl li frammenti, che con molta

veneratione ſi conſervano iii Con

flantinopoli in una Chieſa di

Christiani .

~ Le principali cadute fatte dal

Signore, mentre con la Croce in_

fpalla viaggiava al Calvario( ben

che li Evangelisti non lo dicono).

Alcuni però vogliono non foſſero

più che trè , come ſi è detto di ſo

pra; Altri vogliono foſſero cinque,

h prima (dicono) ſù nello ſcende

re la ſcala nel Palazzo di Pilato , e

nel cadece questa prima volta, die

de con la ſua ſantiflima bocca in..

una delle pietre di detta ſcala , la

fiziandola ſegnata col ſuo pretioſiſ

fimo ſangue: (Melia prima caduta

ìià del probabile in opinione di

coloro , che tengono, che la Croce

{ù posta in ſpalla al Signore , non..

nel piano del -coitile del Palazzo,

ma nel Pretoriosteſſo , dove li ſu

letta la ſentenza di morte ; laſe

`conda caduta fi`i nella fineidel ca

mino della piazza Pretoriana ; la

terza fi`i doppo il camino di 60. paſ:

ſue trè piedi , dove s' incontrò l;

prima volta con la ſita Madre Sm

tiſſima, e S. Giot [Aquista ſu nell'

uſcire la porta gìuditiariaucbe cou

duce al Calvario, doppo il camino

di zóñſhpafli , e qui voglionofli-h

caduta sù le pietre vive della stra

da , ò pure la mat-tonata di detta

porta giudirìaria .La quinta ſu nel

ſalire del monte, doppo ilcamino

di 909. paſſi . ll Saffonio 'de vita...

Chriſti part. 2. cap. 69. :dice , che

queste cinque cadute s' hanno per

rivelatioiie ., e le ſcrivono diverſi

Autori nella diſu-ittionie de’ luoghi

Santi, e del viaggio , che fece il Si

gnore al monte Calvario , riconci

liandoſi con facoltà queste due opi

nioni delle trè , e delle cinque ca

dute ; Poiche li primi intendono

delle trè principali, e gl’altri inoltr

dono l’ altre due più notabili ; ll

medeſimo Saſſonia iiurrierando

quanto-fà il camino, che ſece il-Si

gnore dal Palazzo di *Pilato ſmo al

Calvarímdice, che ſù d-i tremila , e

trecento trè piedi di viaggio , che

fanno mille trecento veiitìuno paſ

ſi communi , ma uniti questi con...

con I’alcri viaggi,dalla cattura nell'

horto, ſino alla cima del Calvario,

fanno il numero di tremila ducen

to novanta paſſi , che ſono trè mi

glia, e ducento novanta paſſi di ca

mino, avvertendo , che parlandoli

di paſſi aſſolutamente s' intendono

paſsi maggiori, e geometrici, cia

ſcliedun de’ quali, contiene cinque

-piedi, a differenza de’ minori, che

ne contengono due, e ~mezzo. On

de mille paſsi maggidri ſanno um..

{piglio , ?e mille paſsiiiiiiior-i fanno

*L* F* -mez
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mezzo miglio . Qui però tutti gli

Autori intendono li paſſi maggio.

ri, ſeù geometrici, nel qual camino

il benedetto Christo non patl ſolo

la lunghezza del camino, ò la stan@

chezza del viaggio-,ma tuttili stra

tii, e maltrattamenthche potevano

aſpettarſi dalla rabbia Giudaica,co~

me già ſi è narrato.

.. (Manti fuſſero stati li viaggi,

che fece il tormentato Signore da

unluogo all' altro nel giorno della

ſua paſſione ,il medeſimo Saſſonia

li riduce a nove: il primofù dalla

cattura nell’horto , ſino alla caſa..

d"Anna , la di cui distanza era lo

ſbatio di 750. paſſi : ll ſecondo dal

la caſa d’Anna al Palazzo di Caiſas

di paſsi 330. ll terzo da Caifas a..)

quello di Pilato di paſſi roo. ll

quarto dalla caſa di Pilato al Pala:.

zodiJ-Ierode di afli 350- llquinto

da Herode a Pi ato di aſsi altre;

tanti . Il ſesto quando iſoldati lo

conduſſero dentro nell’ atrio del

Pretorio , qual' atrio non era altro,

che il cortile ſcoverto , ch' hanno

ordinariamente tutti li Palazzi, e le

caſe, tra la prima , 'e ſeconda porta.

equesto ſesto viaggio' non ſu più,

che di zo. pasti in circa. ll ſettimo

viaggio ſi! quando Pilato lo con

duſſe fuori del Pretorio al balcone,

ò loggia coronato di ſpine , e vesti

to di porpora , e diſſe al Popolo,

ECC: Homo , e questo ſu d' altri zo. —

palsi in circa. L' ottavo ſù quando

Pilato lo conduſſe fuori deiPreto

rio, nel luogo nominato , Lidia/fa

.rror , dove ſedendopro Tribunali,

quandodal ſuo Palazzo cöla Cro

ce in ſpalla-ſu condotto 'almontL,

Calvario, per eſſervi crocifiſſo -, e

ſù il più lungo , contenendo 66G

paſsi , quale viaggio ſù compito in

un hora, che ſu tutta l'hard XV [L.

e cominciando la XVlll. ſi trovò

g-ionto al Calvario , dove li Mini-`

stri, e li Manigoldi fi diedero ſubi

to a mettere in ordine gli strumen

neceſſarii per la crocifiſsione, il che

mentre facevano ,- il Benedetto Si

gnore con le ginocchia a terra,s'of

ſcriva al Padre Eterno vittima pla

cativa per nostri peccati . ² -\

Questo Monte Calvario chia

mato per nome Golgotí K, dove st!

crocifiſſo Cams-ro Signor Nostro,

era un Monte fuori di Geruſalem

me! , posto in 'mezzorfià Occidente.

e Settentriqne,& ilBaronio nel ſuo

compendio, vcon altri Autori, vuo.

le, che' questo monte fuſſe il mance

'Moria, dove andò Abramo-per or

'dine di Did , a ſacrificare il ſuo fi

gliuolo liane; allegando S. Geroni

mo , che lodice nebflioi Commen

-tarii ſopra S.Marco , e l'opinione_

non e ſenza fondamento; Poiche.

così pare conveniſſe , che nel me

-deſirno luogo dove era *preceduto

questo.ſäcrificiofigtararivqíadem

-piſſe il vero , e reale nella perſona_
-dclìverprlſaae, 8t innocente figlio

-di Dio. r. .

Chi fuſſe il Cireneo , ch’ajutòa

portare la Croce al Signore , e chi

la Santa Mattone , cheloſſerſe il

evelo, acciò s’aſciugaſſe il ſudore,8c

il ſangue , che li ſcorreva per la ſua

~lo ſententiò a morte, poco più, L.. — ſantiflima faccia? Circa il primo, il

ameuodizo. paſsi . Et il nono [ù nome del Cireneo era Simone, 8c

C c 2 era

`c .

-I
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era nativo di Cirene, Città metro

poli nella Libia, e la ſua origine, al

dire di Corn. à Lap. Daniele Mal

lonio, 8t altri, era Pagano, e non..

Giudea, & il nome di Simone, ch'è

nome l-lebreo, li fi`i posto , quando

ſi fece Proſelito (cioè nuovamente

Hebreo) Poiche in greco Proſeli

to, vuol dire Pcregrino fatto Giu

deo : Prc-felix”:ſignifica: adfleflſí

:iam quemlióet adjflgflm [agi: M0

ſaícx , queer-mq”: ”azione Venier”.

CajetamAEta Apost. cap.2. e però

dice Cornelio a Lap. che, Simon.

originefìzil Gentili: , ('9' eat Circ

”e commigrawi! in Híemſalem . D'

fm?” eli Prali-lim:: Questo Si

mon Cireneo era padre di d_ue fi

gliuoli , uno de' quali havea nome

-Aleſſandro, e Paltro-Rufo, comp

dice San Marco al cap. i5. Pam

Alexandra", ó' Roſi , ambedue_

'compagni, e diſcepoli delli Aposto

li ,' e viveano in quel tempo , che

S.Marco ſcriſſe il ſuo Evangelioin

Roma z ambedue ſi convertirno al

la prima predica di S. Pietro, e-poi

Aleſandro converti , e battezzò il

Padre , nella cui converſione heh

be parte anche Rufo lècondogeni

to rli detto Simone r Et al dire di

Heleca nelſaddittione della Cro

-nica maſſima , Aleſſandro , eRufo

fratelli, con Simone loro padre...,

vennero da Gieruſalemme la pri

ma volta in Spagna con S. Giaco

mo Apostolo, e poi predicorno la

fede di Giesù (ÎHRrsTo , Aleſſan

.dro fù martirizzato con S-Candi

do, Zoſimo , e compagni, eſſendo

Veſcovo di Tortoſa , come testifi

-ca Lucio Destra nella ſua cronica

a I

l'anno del Signore l r2. e Rufo là

martirizzato alli 2 r . di Novembre,

come dice il Baronio nel ſuo Mar

tirologio z Simone Cireneo però

padri di questi due Santi Martiri,

come dice il medeſimo Lucio De

stro, ritornando da Spagna in Gic

rulalemme , pa# multa balla opera

Hieraſolymir pl-Kidè quid-Uil ; Di

cui non ſi legge , ch’eſſendo anga

riato, e forzato *da Giudei a porta'

re la Croce doppo il Signore-fil che

appreſſo gli Hebrei era ignominia~

vituperoſiſſima , lìlamentaſſe, ne..

mormoraſſe , ue biastemafle ,come

avviene d' ordinario aſſangariati,

e violentati da Soldati, rna cö mol

ta patienza pigliò- obedientemen

tela Croce ſenza querela , Sì ajutò

il benedetto Camaro a portarla,

riportandone la mercede , accet

tando lui , 8t iſuoi figli per diſce

poli, e ſeguaci ſuoi. ~

. ‘ Sii Pattínente, dii foſſe la Santa

Matrona , che diede il velo a Gre

sù CHRlSTO; acciò sìſciugaſſe il

ſudore,,8t il ſangue , che copriva

il ſuo ſanto volto. E' da ſaperſi, che

nell'andare del benedetto. Signo

re al Calvario , baia/an: ſibi Cm

cem; gionto , che' ſù nella strada,

ove era ſituato il caſamento di

Santa Veronica, edificato in forma

angolare , come dicono li Scrittori

.di Terra Santa, 8c Andricomio

.nella deſcrittione di Qieruſalemme

num.44. Dom”: Veronica: :rat a”

galarir . Questa Donna era Nobile

Gíeroſolimitana , nota a tutta la..

Città per la Nobiltà , e Santità ſua,

come ſi legge nel ſupplemento

delle. 0299x139 › É nel libro o che 5

con

\
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conſerva in Vaticano del Sudario

di Veronica. ll nome ſuo vulgato
ſiera Veronica( benche altri la chia

mano Vernice, e Bereníce). Q415

sta Nobile , eSanta Matrona fù ri

ſanata da Gtesù CHRISTO dal fluſ

ſo di langue, come ſi legge nel|’atti

di S.Martiale , e da che ſù riſanata,

fù ſempre devotiſsima della Santiſ

ſima Vergine, e ſua molto familia

re , come testifica Lucio Destro

l'anno 48. del Signore : Veronica

quxjìrmilíarincö' pmcordirzlir ami

càftzit Vit-gira} Maria . uesta.

Signora era maritata , 8t il uo ma

rito ìchiarnavìaſi Amatore Nobilíſ

ſimo Geroſolintitano ancor lui, co

me afferma il medeſimo Autore, e

leggeſi negPatti di S.Martiale, di

ſcepolo dis'- Pietro: Bello Cavaq

Here-inſieme con Veronica ſua mo

glie ſeguirò S; PietroñApostolo in..

Roma, c doppo alcuni anni,’ſe n’an

dò in Francia , eritiíroſsì in una_

Rupe , menando vita ſolitaria vi

mori ſantamentenestando ſin’adeſ

ſo in Francia , nel luogo dove ſi ri

tirò il nome Amatore : la mogliet

però Veronica , ſeguitando S.Mar

tiale ne' viaggi , e nella predicatio

ne carica di anni, e di ſante opera

tioni ſi riposò nel Signore. L'iſola

però del Zante in Grecia ſi gloria

riconoſcere Pantichità della ſua ſe

de Christiana da S. Veronica , la.;

quale partendoſi da Geruſalemme,

venne in quell' lſola col ſuo Suda

rio, e vi predicò Grasù Cmtsrofl

la ſua ſantiſsima Paſsione , conver

tendo gli habitatori dell' lſola alla

ſua ſanta ſede , empiendola tutta

di misterii rappreſentanti la ſua

ſantiſsitna Paſsioge: ’ ` ‘ " "

Hor questa ſanta Donna nel paſ

ſar,che fece Gtesù (îHRrsTo con la

Croce in ſpalla, uſcì di ſua caſà , e

preſo il velo di lino , che teneva in

capo, chiamato, Paplum, quale era

velo di Nobili, nè ad altri ſi conce

deva, che a Perſone Nobili ›, e le

vatcſelo dal capo,lo diede, 8: offer

ſe a Gtesù CHRtsTmper aſciugarſi

il ſangue,8t il ſudore,quale ricevu

to da Gtesù CHRISTO cò' la destra;

tenendo la Croce con la ſinistra,

applicatolo alla ſua ſantiſsimafacç

cia , v’ impreſſe perfettamente l'I

magine della ſua deturpatiſsima

faccia , e poi in ſegno di benevo

lenza , e riconoſcimento lo restitul

a S. Veronica, che lo tenne appreſ~

ſo di ſe , come teſoro impretiabíley

testificandolo con Atrdricomio

tutti li Scrittori di Terraſanta, che

lo deſcrivono : Dom!” Veronica

Angfllaris fuit , ubi Veronicalí

”eum capiti: ſm' , aplum deals':

Christo , quifacienzflzam ter-gent,

cm' Domìnmfaciei me , ìmaginer”`

perfetîè impreffir , eique i” amori:

fuipígtzu: reddidit , 8c è appunto

quello , ch' oggidi ſi conſerva ori

ginalmente in S.Pietro di Roma, e

ſi mostra al Popolo ogni Venardl

Santo , e come rivelò l’ isteſſo a S.

Brigida lib.4. cap. 8. glielodicde.:

propter qual-from” reg-arm': me, d?

ad Conſolatiotzem fumromm : Di

chiarandoſi Gmsù CHKrsTo, che_

restituiva la ſua faccia impreſſa nel

velo , per ſodisſare le preghiere

della Santa , che con pietoſo , `e ri

verente affetto gliel' offerſe peru-a

ſciugare il ſudore, 8t il ſangue ,-8c

anço adqafl/òlflfiafifmfllfüfüſflmfl;
ſi iPe!
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per conſolatione de' poſteri , e di

tante anime-buone, che nello ſpec

clüo deíormato di quel SantWol

to , rimirano quanto han fatto di

male a quella faccia di Paradiſo le

nostre colpe . .

Communemente questîìffigie di

Ginsù Cmusro impreſſa nel velo

di S. Veronica , chiamali Sudario,

non già , che la Santa lo portaſſe

ſeco per aſciugarſi il ſudorc;poiche

federica”: propriamenta {lia-iter à

ſudore , ma era il velo del capo del

la Santa , e perche ſe lo tolſe per

ſervitio del Signore, acciò s’ aſciu

gaſſe il ſudore , c ſangue , che li

ſcorreva per la faccia , hà ſortito

questo nome , non di velo , ma di

ſudario. V ogliono però alcuni, che

oltre questo Sudarioh che ſi adora

in Roma nella Chieſa di S- Pietro

ve ne ſiano due altri, che ſi adora

no in altre parti ;- Poiche il velo,

che diede Santa Varonica al Signo

re, eſſendo più lungo, che quadro,

la Santa Pofferſc al Signore piega

to con trè volte , e che intuttele

trè arti piegate impreſſe l’ Effigie

del a ſua faccia ſantiſsima,l’opinio

ne benche habbia la ſua probabili

tà , nè li osta alcuna ſconvenevo

iezza , non di meno non biſogna

giudicar più oltre di quelche tiene

la Chieſa,che adora in Roma,e non

in altra parte il Sudario di S. Vero

nica.

Ammetto bensì ia Chieſa due al

t ri Sudarii (oltre questo di S.Ve

ronica)uno li è il Sudario di Abba

garo Rè di Edeſſa in Siria,quale vi

vëte Gresù CHRrsTo,e predicante,

tratto,ma non li riuſcì per lo splefl:

dote , che trſciva dalvolto del Si

gnore, impeditivo anche d’ um R)

la pennellata , chiamandolo però z

ſe il Benigniſsimo Salvatore , che

vedeva il tutto, 8c inteſa la ſua pre

tentione, preſe il ſuo fazzolettoflc

applicatolo alla ſua Divina faccia,

vîmprcſſe il vero ritratto del ſuo

volto belliſsimo , ſopra tutti i figli

di Adamo,ſpecie/ksformapr@fi/iia

bomitmm , e rimandò il Pittore al

Rè Abbagaro con il miracoloſo ri

tratto. Tutta la Chieſa nel Conci

lio Niſſeno accettò questa verità,

come ſi legge irelPatcionc 5*. fatta

in detto Concilio , ne fà testimo

nianza Adriano Papa nel tom. g. de

Conciliír ; ?attestano anche comu

nemente li Padri Greci, c Latini, e

Daniele Mallonio nel cap. r. de Sä

tîa Sindone , 8t apporta Autori

gravi, che l’affermano,e li Greci la

festeggiano alli r7.d’Agosto.(&e

sta Santa lmagine .da Costantino

poli ffitrasſerita in ltalia, gloriädo

ſi li Signori Genoveſi poſſederla in

Genova [lella Chieſa di S. Barto.

lomeo . Roma però ſi gloria al pre

ſente di goderla , 8c adorarla nella

Chieſa di S.Silvestro .

L'altro Sudario riverito dalla,

Chieſa,è quello di T0rino,detto la

Santa Sindone , dove ſi vede effi

giato tutto il Corpo del Nostro

Salvatore, e fù quando la Santiſsi

ma Vergine ſchiodato , che ſùdi

Croce , e posto ſopra una pietra

r3. paſsi distante dal luogo ove ſù

piantata la Croce , e coprendo

quel Santiſsimo Cadavere con il

mandouniîittorç a pigliarnç _il ri- lenzuolo nuovo , Giesù Cim

STO
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szro vffmpreſſe tutta PEffigie del_
ſuo Corpo , e questa Sacra S-ìndo-ſi

neè adorata in Torino da tutto il

Ch rìstianeſrmo . .

* Nel Sudario però di &Veronica

stà cffigiato il .Capo di _Green

CHRlSTO tutto gonfio , c ſpinato,

la fronte tutta iriſangnìnata , gl’0c:'-`

chi tuttigonfli , e pieni di ſangue,`.

la faccia tutta livida , come uno

ſchiavo negro , la guancia destra,

oltre le lividure, tiene stampata la

mano ſerrata di Malco , che lo per

coſſe inoeîlà d’Anna , enelſaltra.

un ammaſſo di ſputi, il naſo ſcac

ciato . &inſanguinato , la bocca_

apertffipiena di ſangue, li denti

ſmoſſnla barba ſpelata . 8'( i capelli

ſvelti in gran parte , Imagine ba

Rante a muovere a compaflìonſi.

un cuore di pietra .

Ricevuto ch’ hebbe S. Veronica

un così gran regalo nel ſuo velo,lo

mostrò alla Santiſſima Vergine-u

8c all’altre divote Donne , che ac

compagnavano Paddolorata Sió'

gnora; e che lacrime-s’evitorno ne

  

_ gPocchi loro, che pianti ſi fecero.:

che atti di compatîìoneíi rinovox- ,

noalPaſpetto ›, e villa` “tr-una” ri-:

-tratto,può i-maginarlëlo ogni diver

to cuore , che proſe-ſſa vafliíllaggio

-ad un D10 ramo per noi tonmema;

to , 8c alla ſua Madre Benedetta tä

to martirizzam delle pene* del ſuo

dilettiſiimo Figlio, n’accen'nò qual

che coſa , d' un tanto ſuo dolore a

S. Brigida nel cap. r 74121 kia. del

leſue ri-zzelationì, con queste paro

le : quale”) autem tri/fida”: habe

rem mnctemporí: , ”ante-st qui *va

leat dìcere, e poi lamentandoſi del

li molti pochi , che la compatiſcon'

no, perſuade la Santa a ſupplire ef;

ſa, dove mancano gl’altri; Idea Fi

lia, lícet a multi: oblìtzná* ”eg/dia

ſim, t” autem , ”on oólíwiſëaris met',

*vide dolorem meu”: , Ùimìtaru

qaanttlmporer , conſidera dolore:

'ne-amb' laebrymar, (b' delega-amici'

amici meipalm' /ìnt . uesto basti

peril diſcorſo Historico., paſſiamo

alle rifleſſioni.



.zHoRA XVII.

'PORTA LA CROCE AL CALVARlO.

Dffèoiíſò Rffleffioa :ù di qucſſfHaì-a.

On che bell’eſordio il

, ,(- mio Scraſico S. Bona

g** , ventura nel ſuo tratta

to de Paffione , ci fà la

strada al riflello dell'

incredibile carità , che ci mostrò

PAmantiflim0 nostro Redentore ,

in questa penoſiſlima hora XVll. in

cui col patibolo sù le ſpalle s’inviò

alCalvario : Bajulaurfiói Crucem,

cxiwit i” Cal-varia? [acum . S. Giov.

cap.9. Quiz': ”ou exultat iu immen

ſum ( dice il Santo) cum CETÌlÌt

Dcumſhum , tantum ipſum dilige

n , ut militari, (z' peual-itatí tante...,

pro eoſuàjecerit jëmeſípjum; Qui:

Prince-pr iu Regno Regis alirujur,

ſi' tantum à Kage cei-ue”: díligi , ut

cfflstparaturpro ipſe mori , mmgau

deret : ,Quanto magi: uo: bamíues

'vilíſrimi , è* peccatorer utfaudifii

  

mi, Ùstríli iguawſiimi , gaudere, ‘

debcmur , O* exultare , cum Reg-em

nostrum, (3' Domizflî domiuautìum,

(9' Creatorem nostrum Jeſum, wide

mur uo: ita diligere , ut uouſòlum...

jëipſumprq qoóis ìmmalawerít; ſëd

bajulaus fiói Crue-m, iu patibulo;

tar” turpi , ultir//um diem cluujèrit

wilífrímu morte . Mi perſuado, che

questo Santo Dottore al rifleſſo di

quest’hora , rapito da un estaſi di

amore,li ballaſſe il cuore nel petto,
e parcndoli perìcosl dolce incendio

augusto il luogo , chiedeſſe al Si

gnore con l'amante Filippo Neri,ad,

ingrandirli l'area del petto , & a di

latarlile coste , per capir quel fuo

co di Paradiſo , che ſentívaſi ardere

nelle ſue viſcere: l-lavea ragione il

Santo ſvaporare in questi atti amo

roſi , conforme fareſſimo noi anco-.

ra , ſe rubando alla terra li ſguardi

delle nostre pupille, le conſecraſ

ſimo al nostro Dio: tutti ammiria

mo la Divina liberalità in hauerci

annoverati tra le ſchiere della..

creature più nobili : Ce li confeſ

ſiamo obligntiín ſommo, per ha

verci dato in guardia i grandi della

ſua Corte: Angeli: ſuis ”nuda-vir

de te , ut custodia!” te , iu omnibus

wii: tuìr ; Mà che ſono questi tri

pudii di contentezfize a quelli , che

dar
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dar doureſſimo , al rifleſſo di quella

carità, con cui ci vediamo amati da

un Dio, che ſoggettar li volſe a_

tanti faſci di pene , 8t a tante piene

d’opprobrii : Se un Gorteggiano

affaccia” li poteſſe ne' balconi della

benevolenza del ſuo Principe , c_

vedervi le viſcere ſue teneriſſime,

pronte a dar per eſſo la vita,ſe biſo

gnaſſe, che ſalti di gioja , e che tre

pudii d’al|egrezza farebbe .P Hor

che doveriamo far noi in vederci

tanto amati dal nostro Dio, Rè .dei

Rè, e Signore de' Signori? che ci hà

mostrato le viſcere ſue piccoliſſi

me, in elegcrſi per iioi le pii`i tor

mentoſe pene , e la morte più op

probrioſa. ‘

v Chi ciò non credeſſe , e chi cre

"dendolo voleſſe accoppiare nuovi

stupori alle ſue maraviglie , ſe nc.

vada col penſiero alla piazza Preto

riana, che vi vedrà uno ſpettacolo,

che ſimile non ſi pratticò mai corL.

la feccia de’ ſcelerati : Un reo inno

cente, col patibolo sù le ſpalle:Un

condennato , ſenza neſſuna ſua col

pa ,straſciiiare lo strumento del ſuo -

ſupplicio z quel che Phumanitù mai

pratticò per il corſo di tanti ſecoli,

questa volta ſcordata di ſe steſſa...,

Phà pratticato con l’Autor della

vita , caricandolo di due travi, per

inchiodarvelo, e poi eſporlo agli

occhi di Popolo innumerabile , og

getto di pene, e ſpettacolo di diſſo

nori :-Se fù cosl,ò nò, ſe ne chiami

no in testimonio le ſchiere Angeli

che, eſe li domandi , che stupore li

ſorpreſe , quando all’aprirſi del Pa

lazzo di quel Giudice iniquo , che

poco prima liaYea detto , non inve

P0031[

K

nia i” eo cauſa”: , al|’ul`cir di quelli

receſſione Funesta, oſſervoriio da'

alconi del Cielo , ſchiere di turbe

tumulto-anti, truppe (Parmati iii or

dinanza, che precedono l'innocen

te Signore, ſoldateſche , che lo cir

condano , ladri íncatenati , che_

Paccompagnano , Donne piangen

ti,che lo ſeguono , 8t egli con una

fune a due capi ligata al collo , illi

vidito , inſangninato , coronato di

ſpine, con i capelli inſuppati di ſan

gue , col corpo curvoſotto la gran

trave della Croce , tirato da mani

goldi , eſſer divenuto ſcherzo de’

ſuoi nemici, che ridevanſide' ſuoi

diſprezzi , e godevano de’ ſuoi do

lori . Questo vedevano gl’occhi al

trui aldi fuori , e questo oſſervava

no quelle nobiliſſime ſostanze dallî

alture del Cielo: Chi però penetra

to haveſſe nel gabinetto del cuore

amantiſſimo di Giesù , che coſe ha

verebbe veduto :Che atti verſo di

noi di perfettiflima carità , che ob

bedienza prontiſſima alli decreti

del ſuo Padre Celeste, che compaſ

ſione verſo de’ ſuoi nemici, che hu

miltà profonda,a gl’ordini della Di

vina Giustitia , che pietà verſo le...

miſerie nostre , che patienza - alla

carica di tante pene , che toleranza

alla ſoma di tanti opprobrii.

Ameunó* aurea eruut , diceva il

S.Abbate di Chiaravalle,a chi vole

va non ſentire il penoſo delli trava

gli: Oro liniſsìmo diverranno , li

metalli più dozzinali , ferro , piom

bo, rame, cioè l’opere più penoſc di

questa vita,quaiido,come da celeste

alchimia , ſaranno tocchi dal Divi

no Amore z Hor che dovea eſſere

_D d. nel

l
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nel cuore dolciſsimo di Gu-:sindo

ve trovaſi l'oro fino del vero Amo

re , 8c il pregiato metallo della ca

rità più perfetta: Calci,pugni,stira

menti de funi ,strappare di chioma,

grida d’improperii , voci d’oppro

brii , canzone di vìtuperii, all’orec

chie ſue erano, mottetti di giubilo,

e madrigali d’applauſo: Non ſia chi

vacilli nella credenza d'una tal ve

rità; poiche ſe calato, che fù nei

Cortile di Pilato . e preſenratali la

Croce , amoreggiando con eſſa_

con parole , e con fatti eſpreſſe quei

concetti , che le menti de’ Cheru

bini capir non ſanno , & alle paro

le aggiungendo i fatti , abbraccian

dola con mille baci amoroſi , strin

gendola con la benevolenza più te

nera , ricevendola come regalo pre

tioſo delle mani Paterne , come sta

to non foſſe di peſantiſiimo legno,

ma inteſſuta di penne de’ Serafini,

earicoſſcne i ſuoi homeri regali con

giubilo ineſpreſlibile : E potea non

eſſer così , ſeſappiamo , che il ſuo

Apostolo Andrea al veder da lon

tano il patibolo della Croce già -

preparatoli da Egea Proconſolc.

dclPAcaj-a . il ſuo cuore ne giubilò

tanto,che non potendo contenerne

Peſuberanza , fù costretto alzar la...

voce, e ſvaporarne gliardori col di,

re: Salame) bona Crflx, diù deſidera

ta, (è' roxzcflpflfieazi animo prepara'

` ta , ſolo perche nobilitata Phavea...

Giesù ſuo Maestro: q”: decorre-n_

ex membri: Domífliſujècpíſìi : l'A

mante Signore , che dov ea fareZChe

abbracci, che tenerezze , che amo

reggiamenti .3 Sapea ben egli, che...

frutti dev-ca produrre, quelParbore

di Paradiſo , che ruine recar doveà

all’lnſerno , quella pianta-di bene-.

dittioni; Che varchi aprir dovea,

quella Verga Moſiaica nel mare di

questo Mondo , verſo la promeſſa

terra del Cielo : Si toleri il tutto,

venghino sù di me a torrenti le pe.

ne; mi prema ſotto d'un torchio la

trave della mia Croce: me ſi rinovis

no le piaghe , me ſi ſprema dal ſuo

peſo tutto il mio ſangue , purchè

habbia l'amor mio il ſuo luogo,diaſi

a ſacco l’lnſerno,ſi popoli il Paradi

ſo, e l'anime de miei amici s' ubria

chino del mio liquore .

Ecco avverare le profetie d'lſaja

C.9. Pareri/m dat”: er ÌJDÒÌLÙ* Fi

Iim dat”: est nobis, rujur imperia”;

ſuper 12117116722' ejtzasir di che dice S.

Agfſum: Dominus Jef”: principatü'

jäumſupcr bzzmrarm bah-virgin”.

do Grace-viſitano ,admírabili bumili

tate portami:: Ecco adempito quäto

in ombra cſpreſſero l’ antiche ſign

re,& accënorno le Sacre Cartizchi

haveſſe veduto l’ innocente Abei

condotto nelle campagne dall’ em

pio Caino , per farlo vittima della

ſua invidia , haverebbe in perſona

di quel Pastore innocente, contem -

placa la pittura del ſuo SignorL.. ,

cacciato sù la cima d’ un Möte dall'

invidioſoEbraiſmo, per ſacrificarlo

fra due ladroni : Chi haveſſe oſſer

vato un Noè ammanir legni, e por

tar travi per la Fabrica d’un Vaſcel

io, in cui ſalvar doveaſi il genere_

humano, in diluvio aquaram mul

tamm , veduto haverebbe delinea~

to in quei legni , la nave di quella

Croce , che ricevè ,- e ſalvò nel ſe

no un Mpndo perduto : Chi nelle

... pra:
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pianure di Meſopotamia,dove Gia

,cobbe in ſonno vidde una ſcala..

toccante con la ſua cima PEmpi

reo, affollata d’Angioli , chi aſcen

dentiverſo il Cielo , e chi calanti

verſo la terra , dando dellbcchio a

ſecoli futuri, potea dirli : Patriarca

benedetto , ſappi che queſta tua_

ſcala è un ombra di quel miracolo

ſo legno di Croce , che a migliaia...

farà calare dal Cieloa favor degl'

huomini quelli alati Ministri, 8c a

truppe traſmetterà perla medema

-li figli di Adamo alle Stelle z Chi

nella valle di Terebinto , haveſſe

veduto un Davide con un bastone,

8t una fionda uſcire in duello , con

un Gigante di go. palmi, vestito di

giacco, &armato di Ferro , l’ have~

rebbe giustamente ripreſo , per eſ

ſere il bastone, e le pietre, armatu

re da cacciar cani , non per duellar

con ſoldati, e pure combattimento

sì nuovo a ſguardi de Cherubini

fù di contento, e di giubilo , ricor

dandoſi , che il tutto era copia di

quell' originale, quando l'eterno

'Verbo abbatter dovea la cervice

del Gigante infernale , col bastone

della ſua Croce , e con le cinque

pietre delle ſue piaghe.

Tutte queste ombre oſcure , già

nelli Annali delle Sacre Carti,apri

vano alle menti , 8t alle penne de

Santi Padri , campagne vastiſsime

di penſieri devoti, e di contempla

tioni profonde; mà ſra di eſse , niſ

ſuna tanto inteneriva il petto , al

Santo Prelato di Niſsa Gregorio ,

quanto il fatto di lſaac,condotto sù

la cima del Monte Moria,ad eſservi

ſacrificato dal Padre 5 la wduta ſo

L."

\

lo d' un tal mistero coloritoin te~`

la,cavava da gl’occhi del Santo a

fiumi le lagrime , &iſoſpiriator

tenti: Farebbe a gl’occhi nostri

' ancora, & altretantoa cuori , ſe...

rifletteſſimo , che in sì bel miste

ro , viene eſpreſſa la carità Divina

del Padre, e le viſcere amoroſiſſime

del Figlio , ſacrificato per nostro

amore: Era quel Santo Patriarcca,

Padre d’unico Figlio , oggetto di

gniſſlmo del ſuo Paterno amore, ri

tratto di tutte le ſue contentezze,di

cui meglio d’Anna Madre di To

biolo poteva dire, e chiamarlo , [tl

men oculorflm meomm, bacfllflm ſe

”eéîutír meat ,pes pafleritatìr mex,

e pure postergate tutte le tenerez

ze , accantonato tutte le ſperanze,

ſprezzate tutte le ragioni della car

ne,e del ſanguewigoroſofintrepido

il Santo Abramo , con la ſpada nella.

destra, e col ſuoco nella linistra,con

le penne dell’obedienza ne piedi, e

con l’ali dell'amore nel cuore , ſo

ſpirava la cima di quel monte , per

imprimervi l' oſſequio della ſua_

mente al divino comando, e già da

to haverebbe ad ogni coſa il ſuo at;

to ſecondo. ſe come ombra , e non

figura del SacrificiodelCalvarion-i

lerbato non haveſſe la gloria,alle fi

nezze della loro carità,il Padre Ce

leste,& il ſuo unigenito Figlio,vero

lſaac, nò' già figurato, 8c ombratile.

Patib-'llílſfl triumpbrmtís, chiama

S-Geronimo il Sacro legno , che_

questo vero lſaac portava sù le ſpal*

le al Calvario , e con ragione lo

chiama cosi; perchè all’hora ſpiegò

Pobedientiſſimo Figlio la bandiera

del ſuo trionfo, che riportar dovea

D d z in
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in quel legno del Principe delle Te

nebre, dal cui giogo tirannico,|ibe

rar dovea le turbe ſenza numero de

ſuoi Eletti,e diſingannare il Mondo

incapace delli Arcani del Cielo, che

quel ſuo patibolo non era oggetto `

d’opprobrii,mà di grandezzezüran

dezze veramente amoroſe , gran

dezze ímpareggiabili della carità

infinita di Dro , il quale mentre per

le strade di Gierttſälemme, publica

va il trombetta,la ſentenza ingiusta

d’un Giudice iniquo , e l’Hebrei

maligni col plauſo delle voci, e bat

ter delle mani, davano il viva , viva

a chi condennato l’ havea empia

mente alla morte . ll Padre Eterno

publieava per le piazze dal Cielo la

ſentenza d'amore a beneficio del

Mondo: La ſentenza era questa: Si

compiace il gran Padre delle miſe

ricordie , -che viva Phuomo perdu

to, e muoia il ſuo Figlio: Al giusto

li minuiſcono gl’anni , 8t alſempio,

{i creſchinoi giorni : .Qgìs audi-vi:

”nquam tale , o* qui: midi: buicſi

mile : Lo viddero dal Cielo le leg

gioni de Serafini più ardenti , 8t in

Gicrttſalemnre lo víddero le turbe

giudaiche a migliaja : Guzsù come

Alfiere Celeste precedeva tutti,an

teiva a ttttti con la bandiera trion

fatrice in ſpalla , e benchè le ſpinte,

li calci , l’urtoni de Ministri inhu

maní,parea daſſero l`impulſo a quel

camino , che le replicate cadute...

facean lento, non è vero però , per

che l' amore li ſomministrava le_

penne per traſportarſi a momenti,

nella cima di que] montc,ove pian

tar dovea quello stendardo Regala,

che ne ſecoli a venire hayerebbe ha

vuto nella fronte de i Rè , e nell;-`

Teste imperiali , il ſuo Piedestallo,

e la baſe.

Well' inſangttinxo ritratto,che

nel velo di Veronica, laſciòimpreſ

ſo per strada lìAmante Signore , di

che altro ſù inditio , che del ſno A

more,con cui traſportavaſi al Cal

vario per nostro bene , come ſe dir

voleſſe, chi nellì andare alla morte,

laſcia di ſe cosl eſprime-nce ritratto,

legno chiaro ſi e , che ſpinto dalla..

neceſſità non è,mà dall’amorc libe

ro Elettore di tante pene: Chi co

lorilce nelle tele anco di paſſaggio

pitture d’Onnipotcnza , dà a dive

dcre,chc come amante di Paradiſo,

ſemina amoroſe figure per incantar

cuori, 8t inceppar Anime tra le ſue

bellezze inviſibili.

Chi poi mi diceſſe , che osta aſſai

il vedere un tale Amante,mentre ſe

ne và con lo stendardo del ſuo

triöfo in ſpalla , ammetta Pajuto del

Cireneo;lo ringratiando cotal cen

ſura, direi , che la ſovra abondanza

del contento, con cui portava per

nostro amore la bandiera Regala.

dclla ſua Croce, ſvegliando nel luo

cuore compiacimenti ccceſlivi , per

reprimere li ſuoi giubili , volle ſot

to manto di debolezza, non magni

ficare il ſuo amore , mà temperarlo:

Se pure dir non vogliamo,ch’eſſen

do proprio dell’amore la liberalità,

con Pammetterc compagni al peſo

della ſua Croce , aſſrcurava li ſuoi

Amanti, che stato non lì ſarebbe

avaro , in diſpenſarli le gemme del

ſuo patire: E ſe dìceſsimo , che un

tal’ atto ſu per nostro inſegnamen

to; accio ſapeſsimo , che ſcompa

` ann.
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gnar non ſr deve dal ſuo tanto patir

per noi, il patir nostro ancora , 8c

alla peſante ſua Croce , la mano

cooperatrice delle nostre opere r Et

a chi stupido per vedere si buon Si

gnore, ch'a mezza strada., arresta il

paſſo, ferma il piede , e lcrmoneg

gia alle donne Gerolölimitane; lo

li ricordarci , che li trionſanti

non s' accompagnano col pian

to , m`a con gl’app|auſi : Le lagri

me ſeminìli , e le tenerezze don

neſche , non convenivanſr alla ma

gnanimità di quel cuore , che nella

carica della ſua Croce ſpiegava lo

stendardo del ſuo Amor-c, diviſa de

ſuoi trionfi: Iſlam planmm Domi

”urjeſar dedignarur imperiali , dice

S. Leon Papa Serm. ro. de Paſſ.

Qta-ia non decebar [uffa: trim/z

pbum, nec lamenta vvitîoriam: Wi

Romano Senatore , che tornato

dalla guerra, comparve una marina

in Senato tutto tempestato di feri

te, e tutto coverto di ſangue ,al ve

der quell* aſſemblea si nobile inte

nerita verſo di lui: Piano (diſſe) sti

matiſſrmi Senatori , non ſia chi di

mia perſona sînreneriſchi , nè chi

per me ſparga lagrime: mai gemme

più pretioſe ſreggiornola mia per

ſona, nè le membra del corpo mio,

ſurno mai in stato megliore da me

vedute: .Sì/Zito Pan-er , equidem.

mmquam vidi membra mea melia

ra.Valer. Maſſ- (Lxfsta fùPambi

rione mia più ſoſpirata 3 vedermi

tutto ſangue@ ferite per ſervitio di

Roma,e per amor di mia Patria...:

Di vantaggio potea dire non ad im

pulſo di vanità, come colui , ma à

colpi di_ verità _PAinante Redento;

re nel ſcrmoneggiare alle‘ donnui

Non occorre buone donne ſparge

re lagrime , sù di chi hà per troſeì

.le pene, e per corona la mortuNo

lirefiere,ſaper me; gradiſco il vo

stro pianto , ringrario le vostre tc

nerezze , ma non occorre il pian

.gere ſopra di mc , ma sù di voi steſ

ſe, e sù-de vostri figliuoli ; flzper

*vor ipſarſlctffió*ſaperſi/io: -veflrort

Ohimè gran parole .

Ecco una gran remora tratte

nente la penna nel ſuo ſcorrere le

vaste campagne della divina carità:

facciaſi punto,e restiamocene a ſec

co, per obedire a chi comanda , 8:

eſeguire i ſuoi cenni: Così è , e ne

gar non ſi può,hà ben ragione l'ap

paſsionato Signore di dirci in er

ſona di quelle donne , ”olite lare

ſaper me ; /ëdſuper *var ipſòrflercd:

L’amor mio,che mi porta al Calva

rio per voi vuole corriſpondenza di

fuoco, e non d’acqua,accompagna

menti ardoroli, e non freddi : Mà

questi ardori , dove ſono E questo

fuoco dov’è 2 Nel cuore d’ un An

drea mio Apostolo, nel petto d’un

lgnatio, nelPAnima d’un Lorenzo,

nelle viſcere di quelli primi Chri

stiani, ſe ne trovorno già negl’ an

niarttichi le fornaci acceſe , quali,

ranqaam Leone: ígnem ſhit-antes,

ſeguivano tra martirii le Pedara..

ſanguinoſe dell’appaſsionato Dio:

Mà dipreſente dove ſono le ſiam.

me d’un grato amorefflove le ſcin

tille della dovuta corriſpondenza?

Li carboni della carità Christiane di

quei Secoli d'oro , ſotto quali ce-.

neri li trovaremoìNelle viſcere no-i

ſrre gi sì, flame ſenza termiz

ee

.__,,_ ,i
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l

-tñe, & ardori ſenza numero , mà di

concupiſcenze : ma d’ ingordigie,

ma di piaceri , però, caduchi , ter

rei, vili, baſsi , indegnidhnimſia

create 'per amar Dio , e che ſpaſi

mar dovriano verſo quel ſommo

bene , che nelle finezza ſue , nè

mai hebbe termine , nè trovò

mai argine: Vergogna de Christia

ni , che tante volte ſi riſolvono in

piaiito,a‘l mancarli Paſsistenza de

parenti, e la corriſpondenza d’ami

ci, e non con-fondonſi al rifleſſo di

nö ſpargere mai lagrima d’ un com

paſsionevole amore verſo il Princi

pe del Paradiſo, caro loro Padre,&

Amico, choc-on le legna in ſpalla,và

qual vero lſaac a ſacrificarfi per lo

ro amore: Dica dunque il Signore,

e replichi mille volte , che nìhà ra

gione-Noli”fiereſuper me, ſedfu

per 'vor ipfizsflere ; E ſe non vi ſom

mínistra piantoPamore- per la penu

,ria,-che n’havete, ve lo ſomministri

il timore de peccati., che m' han fa

bricato la Croce,m’lianno ſpianato

il legno, e tengono pronti i chiodi

per trapaſſarmi : ll Mondo-queste..

mie verità non le crede, e quelPul

rima predica mia , non la penetra;

perche la ſentono di paſſaggiomellì

inviarmi al Calvario: Diranno, che,

Auimaſede-ariofitſapiens , ”ou m”

bulaudo, e pur lo di questo poco ſa

rei contento , elſe li figli de viatori,

ſentiffero gli ultimi ricordi , di chi

viaggia per eſſi alla morte: Parlo in

camino, perchè tutti voi a chi par

lo , camiiiate alla volta dell' Eterni

tàtsermoneggio paſſeggiando, per

chè altro la vita hnmana non è che

paſſaggioltMi doſſi più felpe-ancora,

ma non per díſgratie terrene,mà al.

la vista de peccatorhſigura de quali

eſſendo il (luatriduano Lazzaro.,

cötener non potei le lagrimmpriuis

di richiamarlo alla vita . Stlaebijy

mutu: efljeſur, e di preſente ne ca

verai anche dalle mie pupille un..

torrente , per argomento di quanto

ſia gran male il peccato, mà stiman

dolo piccolo contraſegno . di si

gran male , il pianto de gl’occhi

miei, voglio che Pattestino non un

fiume di lagrime, mò di ſangucmon

due ſole pupille, mà un torrente di

piaghe: Fia-vir ex cauſa Cori/Tur, ut

doceret bomba-em propter peccati:.

ſletìóur indigene: S-Tom. cap. i i. in

Tren.

Dove ſono però quelli, che biſo

gnoſi di lagrime, per purga de loro

peccati , ſanno cavarne ſol una dal

le pupille del cuore , ſe non da gl'

occhi: Per la morte d'un amico, per

la perdita d'un parente , per una.;

diſgratia di Mondo, ſe ne ſpargono

a torrëti, e per detestare il peccato,

e per abomiiiar la colpa,ſemo steri

li più dell’arena,& aridi più d'una_

pomice: Che dirdovea quest’amo

roſo Padre , quando in chiama:

Lazzaro dal Sepolcro vedeva tanti

nobili dell'Hebraiſmo,chi piangere

per tenerezza delle ſorelle rimaste

prive di tal Fratello: Chi otturarlì

le narici alla puzza düincadavere di

quattro giorni , e niſſun di loro

piangere ſe steſſi morti a Dio , 8c

estintí alla gratia , più fetidi d'una

carogna , e più puzzolenti d'un_

aperto ſepolcroiChe profondi pen

ſieri paſſar dove-ano per la mente di

Giesù , mentre parlava la linguaa

quel_
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quelle donne piangenti : 1Vimir

proftmdë ſoffre ſam-t cogitatíont:

maz- Salm.9l ., e con ra gionezPen

lieritfuna mente divina , rifleffi

d'un intelletto infinito, altri eſſer

non doveano, nè potevano , che….

penſieri altiflimi , e ri flelii &Eterni

ta .. .

’ QLella ſua Croce biſognava aſ

ſàggiata haveſſero l’ anime pecca.

trici , che lo ſeguivano, per far con

'cetto del gran peſo del peccato, L.

della gran mole della colpa : Si ſa

rebbono fotto di eſſa sfrantummato

le ſpalle de primi Giganti del Cie

lo , non che gl’homeri deboliliimi

de peccatori, 8c ogn’uno all’aſl"ag

gio di patibolo si gravante haveria

giudicato, ch’altri,ch’un amore in

finito dar non poteva vigorea quel

la tormentata humanità , per si

gran peſo , e che li monti più alti

della terra, non ſono, che leggieriſ

íime enne nella statera d’ un DIO,

riſpexo la torre fmiſurata. d’un, ſol

peccato: Un Dro predicante alla...

muta con la Croce in ſpalla , humi

le, patiente, tolerante , bastar potea

per centfargumenti , e ragioni : Le

parole , che-ſoggiunſe alle donne_

piangenti ſopra di lui: Venier” die:

i” quibus dicennBearxsteriIes-,qtzx

no” genna-rat”, (D' libera quae no”

infila-vermi: , profetizzorno si l'e

stermiirio di quella gente maledet

ta , che far doveaſi dell'Eſercito de

Romani ,e le ruine di quella ingra

ta Città; ma con occhio più acuto,

e con penſieri più profondi, prono

sticavano Pesterminio di tante Ani

me, aſſediate dalla colpa , e circon

vallate da peccati; Nelle mura di sì

gran Città, e ne corpi de [iioi bibi

ratori, hà da infierirſi tanto la giuzñ

sta ira di Dro, che darà motivo alle

pietre steſſezdi pianto : Hor contro

l'anime covili di vítii , e recettacolí

de peccati, che sterminiofarà E' In..

oiridi ſigno [nec _fizcitmt i” aride.

quidfie!? Sono parole ſoggiontefic

argomenti -rincalzati da quelle lab

bra di verità ; come ſe dir. voleſſe.;

legno verde ſon lo,pianta feconda,

arbore di benedittione , carico di

fiori,e di frntti,di virtù , di bontà.

di Santità, ritratto eſpreſſo, 8a unio.

co div quanto di pretioſo contiene

PErario delli infinite perfettioni del

mio Padre Celeste , e pure per ha

vermi addoſſato il gran debito del

genere humano, coprendo la mia...

carne innocente dell`altrni veste

ſporcata , s-'avvera in me quelche

già diſſe Davide inñmionome , [fl

per me confirmatm eſiſta-or marx-fi':

omnerſ/”fîor ma: , ìmlaxilìi ſuper.

me. Salm.87. Vanta nelParmeriez

del divino rigore , e nel mare ama

rillimo del ſuo ſdegno , hà di mor

dente la ginstitia divina , Phà ſcari

cato ſopra di me , oggetto delle ſue

onde . dellequali poſſo dire quel

che stà ſcrittoidi me , ſalva”: ma;

fac Dem , qaooiam intra-vom”;

aqua: , uſque od animo”: mean-a:

Salm- 68. Aſſaggiate questa mia

Croce,e ſottoponete per un momë

to le ſpalle al mio patibulo, e vedre

te , [i eſt dolor,ſit”: dolor mem- , che

ſoffro per i vostripeccati: Da que-f.

sto mio antecedente ,ſiín oiridi h"

gno, [Ìxcfëzciímail conſeguente, i”

arido quidfiet, lo laſcio a voi: Le.

gui innocenti, piange fioride, arbo

n
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ki ſmttifcri , tiranſi sù di loro le...

tempeste più ſpaventoſe , ſolo per

chè nella ſcorza , la divina giustitia

vidde ſcalpellata la colpa altrui: I”

aride, quidfiet? Piante sterili, legni

ſecchiflrbori ſenza fiori , e ſenza

frutti di loro :che ſarà? Anime-,che ,

mai fiorirnoalli bell’occhi di DIO:

Cuori , che mai ſruttorno frutti di

` Christiane virtù: Menti , che mai

concepirno _verdure d’alcun Santo

penſiero, che tagli Palpettaranno;

che ferri s’affileranno; che fiamme

faccenderanno 2 igm': acceflf”: ejl

Înflzrore ma, ó' nrdebíx , ”jane ad

ììrfèrm' nowiſſíma : Dicano li Santi

quanto vogliono , e le ſcuole de...

Sacri Dottori s’affatichino, perim

primere a colpi di dottrine, un giu

flo horrore contro il peccato , che

dir non potranno , quanto diſſe in

questo doloroſo camino , la bocca

ſapientiflima della verità incarnata:

Si i” wìridi liga/o baîcfaciflnt, in...

aride qflidfiet?

Non ſaria dunque ampliamento

- rettorico, ma verità eterna di chi

diceſſe, che il gra male di pena dell’

inferno , Pacerbità di quel fuoco,

gſardori di quelle fiamme , danno

,qualche ſegno , che la colpa è un..

gran male ,il peccato è un gran de

litto , PEternità de’ tormenti nella

ſua estentione, predica, e dice aſſai,

ma non quanto dice , & eſprime un

Dio oltraggiato, vituperatoſſiraſci

nato col patibolo sù le ſpalle , Frà

.due ladri , ad un luogo publico car

nilicina de’ malfattori , a forza di

calci , di bastonate , di urtoni , bia

stemato,e maledetto da tutti a Una

ſola ferita, una ſola goccia diſan-_ñ

I M A S E T T l M A

gue di si gran Perſonaggio, eſprime'

aſſai più, che mille inferni . Hor un

cumolo di tante pene , che ſarà? un.

ogetto di tanti-dolori , ch’eſprime

rà? Signor mio così è, per intimorir

quest’anima verſo il peceato,& ani

marmi alla fuga, non potevate ſar di

vantaggio , che nel ricordarmi [L.

vostre pene, dir a me, 8c a tutti; Si

i” viridi ligno 124ccſaria”: , i” ari

da, qaífiet? Chi non sàintendere,

come un peccaminoſo penſiero , ſù

di peſo si grande sù le ſpalle di

milioni di ſpiriti alati , che li preci

pitò dalla cima del firmamento, nel

fondo più cu odelſabbiſſo , e eo

me Paſſagio (gio d’un pomo inter

detto , preponderò tanto , nella bi

lancia della Divina Giustitia , che

per placarla , non ci volſero pre

ghiere di men valore, nè monete di

minor prczzo,chc le stlpplicbe d’un

huomo-Dro, 8c il diſpendio del ſno

ſangue. .

Ad un Santo Romita, che pregò

lungo tempo ?appaſſionato Signo

re dclſaſſaggio di qualche coſa de’

.ſuoi dolori , la gratia ſù comparirli

con la Croce in ſpalla , 8t invitarlo

alla prova dislgran pelö : Amico

(li diſſe il benedetto Gtesù) prova

un poco questa mia Croce , bilan

ciane il peſo , e ſaprai quanto il mio

dolore fù grande , e la gravezza..

della tna colpa , intolerabile ; Cosl

diſſe., e cosi fece, dal poco tempo,

che portò quel ſuo ſervo la Croce

gravantiffima del ſuo Signore, ſpa

ventato di sl gran peſo, ſpaventava

gl’altri dalla fuga del peccato , ne

ſcancellò mai dalla ſua mente la

memoria di quel ſaerò legno, ch’op-_

Preſſa
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'preſſe con sl gran peſo le ſpalle fra

caſſate d’un Dio fatt’huomo: Miſe

rabili di noi, ch’al ſentir Croce im

pallidimo, 8t il caricarci le ſpalle di

due piccioli legni in memoria dell’

appaſſionato Signore , ci parrebbe

portare una Rovere; ſemo ſpallati

per sí piccolo peſo, perche gl’occhi

della nostra mente , non rifletteno

alla gran trave , che nell’hora i7.

opprimeva gl’omeri delicatiflimi

del nostro Dio.

Portaſſimo almeno con patienza

le Croci interne , che non vedute

dagPhuomini , hanno ſolo gl’occhì

di Dio per ſentinella; E queste pure

ſi ſuggono,e con i mpatienza ſi tole

rano: Si toleraſſe almeno quando la

'febre , ò qualche dolore del corpo,

anostro diſpetto ci tieninchiodati

nel letto , e produceſsimo qualche

frutto di virtù , quando predomina

la neceſsicà : E così íntepidita hog

gidl la virtù Christiana, che più to

sto ſi ſcioglie alli clamori la lingua,

che il cuore alla ſofferenza : No”

eſt qui recogitet corde , quest’è la_

caggione primaria , dice il Santiſi

cato Profeta: Riſleſsi mentalinon

ſe ne fanno; gl’occhi dell'Anima,

mai , ò molto raro s’alzano all'ap

paſsíonato nostro Dio: Se al batter

Phora i7.lí colpi del martello, & il

ſuono del metallo ci ſvegliaſſcro al

ricordo , che in dett’hora, faceva di

ſe ſpettacolo dolentiſsimo , per le

piazze di Geruſalemmeflon la Cro

ce in ſpalla , non per delitti ſuoi,ma

per paga de’nostri , il pietoſistimo

nostro Salvatore , fareſsimo di lui

altro concetto , e formareſsimo di

noi altri penſieri; E pur ſappiamo,

fargli,

ai

che la nostra vita paſſar non ſi zu?!

ſenza Croce , e gl’anni nostri cami

nar non poſſono ſenza pene: Se ſe

mo Christiani veri , e non maſche

rati, una tal notizia biſogna creder

la, e pratticarla -; Si Christian”: er,

Chi-iſlam mm” [equa-re , G' Cbnjlí

mi adlaerere doſZri-ve , elclamò il

Santo Prelato di Valenza Tomaſo

da Villanova : Chi ſin dalle faſcie

col mezzo del Santo Batteſimo

sìarrollò ſotto le bandiere del Cro

cifiſſo, tale deve eſſerfizjiantivë in

fatti, qual'è Î/a-Îzcflpazívè, in parole,

e nel nome :le strade del Cielo ſon

ſemínate di ſpine; ll carattere delli

Eletti , è la Croce; Al Tabor non

ſi và, che per le vie del Calvario , e

lëippaſſionato nostro Capitan Ge

nerale , li protesta con ſuoi ſoldati,

fà ſapere ad ogu’uno , e ſidichiara

con tutti, che , qui -zmlx weízirepafl

me, abnqg-er fimetípſum, :alla: Cm

cemſuam, Ùjèqflatflr me . S.Matt.`

cap. i6. La chiave del Paradiſo èla

Croce; la patente delli Predestina

ti, e la Croce , nè ſi da sbarco nel

porto delſcterna felicità ſenza di

eſſa.

E vero,che il nostro ſenzo rubelle

non laſente così; ogn’uno portar

vorrebbe la Croce col Signore alla

volta del Calvario , come la portò

Eraclio vestito di porpora, e coro

nato di gioje ; ma ſin come con tal

livrea non riuſcì ad un Imperatore

ſpuutar la strada , nè paſſar perla..

porta,per cui il Salvatore del Mon

do con ſuoi poveri panni , ſcalzo ,e

coronatodi ſpine, vi paſsò con la

ſua Croce , [in tanto, che fattorie..

imitatore , ſenza corona in testa , e.

E e ſen
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ſenza porpora sù le ſpalle , a piedi Stirpe tutta di Adamo , b te beaì

nudi, paſsò ſenfíntoppo , e pianti) ta , ſe nel ſermoneggiar di Giesii,

quel glorioſo stendardo sù la cima

del Calvario, dove già, quattordici

anni prima tolta Phavea il Perſiano

Rè Coſdroe : Così ne anche noi

ſpuntaremo le porte del Cielo, ſc..

non ſvcstiti di paſſioni, e ſnudati

de’ nostri affettizLi ipaſli, le delitie,

li piaceri della carne , non ſono im

pulſi peril Paradiſo, ma per l'in

ferno: lffapplauſi , e le grandezze

dei Mondo , non ſono ſproni alli

contenti del Cielo , ma alle pene_

(Pabbistb, [m5 capite /Ìaimzta , mem

ómm eſſe delicata-m , diceva un’

Agostino , e troppo diſſonore di

chi vantaſi parte d’un tutto , che,

à-plantapedir , uſque ad -verricem

capiti: , altro non compariſce , che

ſpine, Croce, 8t opprobrii : O mal'

inteſa Filoſofia : Mondo quanto vi

vi ingannare! ll Rè del Cielo ſcor

dato de’ ſuoi dolori, e di ſe steſſo,

predica a tutti, con le parole, e con

fatti : Dimostra qual'è la via ſicura

del Cielo , e non vogliamo capirla:

guaianoi , ſe nellìultimo giorno

del Mondo ci troveremo tra quei

infelici ſciocchi , ch'al rifleſſo di

quelle ſciocchezze loro diranno al

le colline, 8t a monti , traditeſhper

mi, ó* opirire rm: Fateci argíne, ò

colline, riparateci, ò montagne, ci

glionidelle più alte rupi, coprite le

nostre mentecattaggini : Pati remo

con Demonii eternamente nel fuo

co , per non patir pochi giorni con

Christo: Habbiamo perduto li pe

riodi ſempiterni del Paradiſo , per

gode: ſenza pena li volateli inp

lienti del tempo.

perle falde del Calvarioſhaveſſi ap

preſo quelle dottrine , delle quali

goder più non dovevi : Troppo

horribile male è il peccato: Troppo

formidabile ſaràPultimo giorno del

Mondo : Troppo ſpaventoſa ſar à' la

vista ſola del Giudice ; stimarebboó

no ſollievo per eſſi li preſtiti miſc

rabili , ſe caricandoſeli lòpra le più

ſmiſurate rupi de’ monti, li ſminuz

zaſſcro col peſo lorozflzífs ”ÌÌÙÌ de!,

u: i” inferno protegar me , dove::

pertranjèutſflror tu!” , diſſe Giob

tanti ſecoli primazln quest’hora i7.

un appastionaühuomo Dio , predi

ca , 8t afferma dovere venir giorno

cosl terribile ,in cui li peccatori di

ranno aile montagne , Caditeſaper

”or ; e non contento della lingua...

quel Maestro d’eterna verità , che,

quod verbo doc”, demoflstrat exem

plo , con le ſue laſſitudini , con le

ſue amarezze, con le ſue cadute l'ot

to qucl peſante legno , col ſangue

ſparſo ſotto la mole di quel torchio,

che l’apri la ſacra ſchiena in mille

piaghe , come con tante bocche at

testa , che ſe il peccato non fuſſc un

gran male ; l'inferno non fuſſe una

gran pena : Piîternità della Gloria

uno gran bene, la Maestà d’un Dio,

abbaſſata non ſi ſarebbe,ſino a por

tare sù le proprie ſpalle un Patibo

lo , ch'era per dichiararlo, capo de'

iadroni , e ſecciume de’ ſcelerati:

Eternità de’ Beati, ſe comparir po

tefli qual ſei tutta ricamata di fiori:

Eternità de’ dannati , ſe poteſſi :m

cortu alzar la testa dal lago de’ tor

menti, 49X; ſaranno per ſempre af

' " ' ' ' flitti
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flitti li rei infelici , cheîpiù dir po

tre ſſwo del gran bene del Paradiſo,

'e del gran maledellflnfernchdi quel

che diſſe , e di quello che pari l'aſ

fannaro Grssù in queſPhora.

Correffimo almeno tutti con de

voti penſieri ad ajutarlo , a compa

tirlo , a compíangere con quelle...

donne divote, conſiderando , che

quanto fà, quanto dice,quanto pa

tiſce , tutto lo fà per noi, 8c alla ſai

vezza nostra Pimpiega: Delle corti,

e del mondo, che ſia da farſi, impa

riamolo da Grasù ; le poche hore,

che vi stiede per difeſa della nostra

cauſa , e per l'importanza de' nostri

intereſſi, non ostante , che canoniz

:aſſe la ſua innocenza il Giudice

ſteſſo, pure n’uſcì, e ſii eſpulſo da...

pazzo, da ſciocco, da reo con coro

na di ſpine,con collana de ſuni,con

duelegni attraverſati , frà due inſa

mi compagni; Così le corti trattor

no un Dio , che vi pratticò poco

tempo , non per portare avanti li

ſuoi interefli , ma Paltrui : Sciocco,

'chi ſenz' haver Dio per ogctto vi

conſuma gPanni , S; il capitale sì

pretioſo del tempo ; aprirà gPocchi

al tramontar del Sole , come Paprl

un Cavaliere , clfiiavendo piùannì

ſervito un gran Principe in affari

importantiſſimi di pace,e di guerra,

quando nell'ultimo di ſua vita sti.

mava goderei frutti delle fatiche

ſue in appoggio sl riguardevole , 8c

animato con eſlbitioni cortefiſiîme

dal medeſimo , che viſitandolo l’a

nimava alle richieste ; avvalutoſi

d'occaſione ai oppotuna , lo ſuppli

cò istantt-_mente di tre gratie,ò d'u

na alareno delle tre, e fumo queste,

21

ò di iiberarlo dalla morte minacîíaó'

tali dalla malignità del morbo, ò di

ſollevarlo per un hora ſola dall'an

gustie mortali, che Popprimevano.

- ò almeno in caſo folle costretto par

tire per l'altro Mondo ,li preparaſ

ſe alloggio buonola prima ſera: la

riſposta del Principe ſùun ſorriſo,

eſcuſändoſi con poche parole, lì

diſse , che a tantoilpoter ſuo non

ſl stendevafl che le tre grazie richie

ste non richiedcvano potenza hu

mana,ma divina: Miſerabile di me.

eſclamò il moribondo Cavaliere-ó;

ſperanze mie 'perdute , quando cre

devo con Pappoggio di sì gran.;

Principe , vedermi poco men',

clfimmortale , lo veggo sl debole.

che ne meno per un’ hora può ſol

levar le mie angustie di morte : 0

haveſſi tempo mutar vita , col carn

bio de' miei costumi, vorrei ſar co

noſcere al mondo , in chi ſondar ſr

devono le ſperanze; Troppo tardi

apro gl’occhi allierrori miei, non

mercantate vuoi altri miei amici,

tele di ragno com’hò fatto tanti an

ni i0, nel ſervigio di questo Princi

pe, ſucco di forze, e debole di po

tere , traficate per tempo ſolamen

te con Dio , che ſolo può conſo

larvi nelſnltime angoſcie di mor

te , eprocurarvi alloggio buono,

non per un giorno ſolo , ma per

tutta PEternítà . Tutte queste pa
role ſono raggi chìeſcono da quel

la candela allumara , che ſi mette

tra le dita de' moribondi: all'ho

ra , manijèjlantar ”liſca-edita tene

'brartzm, 'e divengono Salomoni li

più inſenſati : Non havereſlimo pc

rò biſogno d’a’ſpettar tanto tempo

Ee 2 per
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perderci , ſe al rifleſſo di quest'ho

ra r7. äinternaſiimo con la mente

sù le pedate d’un Dto , che va alla

morte , ſeminando maflime di vita

con la bocca , e ſpargendo lagrime

di pietà dagl’ochi,s\`r di tanti, e tan

tiprudcnti si per vivere , ma per

ben morireaſſai ſciocchi : Tira-n_

fcire, no” ejíflíremijíſriaaut agar,

(D' ;zi/ì agis, qaadſcír , eſclama con

tro di questi il Boccad’oro : lntelet

tichiari non ammettono dottrine

di Mondo, ma di Cielo: Menti ſen

iate, non mcrcantano loto , ma oro:

Huomini cordati non ſanno conto

del tempo, ma delPEternità.

-La Vergine Madre sì che tra le

'turbe di quelle donne divote , non

era ultima nel dolore , ma la prima:

Ella si , che eanjerwabat ama-ia..

'verba Imc, coflfi-rerxr i” cordefilo;

come perle pretioſiflime conſer

Îvava nelPErario del ſuo petto , la.

Divine parole rlſcite dalla bocca..

del ſuo Figliuolo : E gl’ultimi ab

braccidateli inquella piazza , cre

do non fumo tanto per sſogo de'

ſuoi affanní , e per tributo del ſuo

affetto , quanto per pregarlo ad

ímpietoſirſi con tanti ſciocchi , 8c

illuminare cotanti ciechi , quali i”

zenebrir , è' i” umbra marti: ſe

deat :Pintendimento di MARIA pe

netrava il fondo d’un si gran atto,

che per liberar tanti rei dell'eterna

perditione vedeva un’humanato

Dro alla morte: ll pietoſiſiimo cuo

re di questa tenerífiima Madre...,

dal vedere il ſuo Figlio straſcina

to al macello , vittima de'delitti

non ſfiuoi, bilanciava ?ecceſſiva gra;
... .__-_-_. - ñ--ñ-.-.fl .

per farci dotti con tanti pericoli di vezza di tante colpe : Accompa

gnate pure addolorata Signora, il

vostro appaſsionato Figliuolo, che

ſe bene l'aſſistenza della vostra

perſona , non addolciſce lc pene

ſue , male radoppia , pure il ſape

re , che voi ſola penfetrate li prodi

gii del ſuo amore , e glíecceſsi del

le nostre ingratczze lo conſolano,

elo ſollevano : Se così è ſollevia

mo il nostro appaſsionato Grr-:sù

noi ancora 5 ſc non basta la ſpinta,

che per amarlo ci dà il conoſcimen

tode'nostri errori , ce lo dia il ri

fleſſo del ſuo amore infinito , che lo

portò allo Croce frà due ladri , per

paga de' nostri furti , potendo dire`

ad ogni paſſo col Salmista : ,Qua

no” rapm' , tam* exoltreóam.

O nostra ingratitudinez! ò inti

pidezza de' diſſamoratí figli di Ada

mo ! ſe da noieſigeſſe slbuon Si

gnore, il caricarci ancor noi le ſpal

la d’annoſa quercia in memoria del

la ſua Croce portata in quest'ho

ra r7. benche l'istanza non ſarebbe

ingiusta , pure con apparenti ragio

ni , ci potriamo ſcuſare (Pimpoten

za , e dichiararci ſpallati per sì gran

peſo: 'via tanto da noi non chiede,

ma che ſolamente Pamiamo , &eſ

ſendo il polſo dell'amorc,il ricordo,

ci rinova le ſue querele amoroſe_

ripetite più volte , dalle rime del

piangente Profeta ; Recardarepaa

pertatìr meet, abſintbAOfel/ir : Chi

mi vuol bene , ſi ricordi di me: Se

quando |'Horologio batte quest'

hora, le facende domestiche , e l'oc

cupationi di mondo , non vi per

mettono ingolſarvi nel mare ama

riſgirno deyç mie pene , tolerate nel

" ` " "" ‘ 5.49117
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camino del Calvario ; ricordatevi

almeno di me , tolerante tanti mar

tirii per vostro amore : Remi-dare.

O ſanto ricordo , ò ſalutevole ri

membranzarſîhe amore non accen

derebbe ne' nostri cuori: Che gra

titudine non eccìtarebbe nel no.

stro petto: Che patienza non ſve

gliarebbe nell'anima nostra: ſareſſi

moagara meglio del Cireneo a...

ſgravarlo di sì gran peſo, amoreg

giariamo giorno , e notte con quel

ſuo belPArbore della vita , 8t emu

latori del ſuo caro Apostolo S. An

drea eſclamariamo con lui :Sal-DL

Craxpretioſa , accipe no: ab hami

”ibas , dz* redde ”or , amaatiffimo

Jerìf : E conoſcendo , che Sl gran_

male di pene tolerate da un Dro

ſatühuomo , lo produſſero le no

stre colpe , ci ſpaventariamo alla ve

duta ſolo di maſchera cosl brutta.”

8t eleggeriamo profondarci mille

volte , nel più cupo dell’lnferno,

che Far atto offenſivo benche picco

lo a gl’occhi d’un Dro sì buono-Ri

cordiamoci ſpeſſo di quelPhora mi*

sterioſiflima, ruminiamola, medita

mola, che produrre non potrà nell'

anima nostra, che frutti dìEternità,

e tenerezze di Paradiſo: Paſſiamo

alli ſoliti aſſetti meditativi , acciò
più sìaccenda nel petto nostro la,

carità Divina , ele fiamme della ſua
dolcillima- benevolenza:. ſi

8*
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PORTA L A c R 0c E A L CALVARIO.

Affitti Medítati-vi :ù di que/PUMA .

AFFETTO PRlMO.

'Nimc amanti di Gresù,

- ,çj che vi pare delle feste ſl

- fanno nel Palazzo del

ó c ſi' Giudice 2 QLella Corp

te và tutta in volta; ſcorrono Mini

stri per tutto :Banditori preparano

trombe: Soldati à cavallo , 8t à [vie

di ſi prevedono d*armi: Quiche…

gran ſesta preparali , S; un gran

trionfo s’attende : Cosl è, ?indovi

mi: Trionfo ſegnalatiſſimo , e festa

di gran contento : Trionfano li ne

mici del mio Glesù , festeggiano

per Pottenuta vittoria: 'iſutta la...

Città è piena di banditori ,che pu

blicano una dolentiffima procestio

ne e Ministri ſcorrono _da per tutto

ſollecitando gli artefici alla fabrica

della Croce, e de’chiodi , ogni mo

mento\pare un ſecolo a' nemici di

Glesù per vederlo in Croce: E voi,

Signor mio, che ne dite _2 festeggia

te ,ò piangere? Li tormenti, che ſi

ammaniſcono, e gl’opprobrii,chc ſ1

preparano, ò quanto ſon grandi; ll

legno del vostro patibolo è peſan

tiſiimo r li chiodi , che [1 lavorano

  

ſon pcnetranti ; ll viva viva de' ne.

mici,ò quanto è diſpettoſo. Vi tia

rà cuore, mio Bene, con due legni

sù le ſpalle , eſſere straſcinato per

quelle piazze, dove mille-lingue..

applaudiruo le vostre glorie , e ſe

steggiomo i vostri miracoli : Scicc

chi penſieri miei, che dite? parago
nare un Mongibello dì’ardori , con

poche ſcintille di Fuoco t vedeva_

Gres-ù la flotta delle Turbe, Panzia

dc’Pontefici ,li ſdegnì de' Fariſei t

iërla che era questo alle fiamme d'a

more , che trſcivarto da quel petto

divinotper abbracciarſr con quel

lbſpirato legno, letto di ſuo ripoſo,

e trofeo-del ſuo valore .

fù già inalborata . Che voci di giu

bilo diedero li ſuoi nemici in veder

la, che pianto amaro gl’amici,e che

dolci ſoſpiri Grflsù . Spalle tutte_

ſcorticate dallo ſpoglio della por

pora . Corona mezza stra-ppata dal

la furia de’Ministri in rivcstirlo-Spi,

ne rimaste nel cranio, non tratten

nero l'amante Gtflsù , che non cor

reſſe ad abbracciare quel legno , 8c

imprimerlí' mllle baci amoroſi . O

B
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Wsto le?,

gno già venne , e questa bandiera

` chi



PORTA LA Ciacci; Arſicaívarëio.
- chi penetrar poteſſe li concetti al

tiſſimi , che con la ſpoſa ſua sfoga

vaquesto gran Rè de’dolori . Voi

Cherubini intendeste mai lettioni

si belle? Opoco inteſa filoſofia , ò

nostri ſenſi baſſiſſimi , che li Cano

ni pretioſi del più ſublime ſapere,

lo giudicate pazzia? Croce aman

tiſiima lungamente da me cercata,

tu ſei pur gionta 2 Croce benedet

ta, Catedra della mia dottrina: Co

rona de’ Santi miei , bandie

ra de’miei ſignati, mi costi 33. anni

di ſoſpiri ; in te ho da inchiodarL.

tutti li peccati del mondo , sù di te

li lavarò col proprio ſangue, &- in...

te ſodisfarò per eſſi con la mia mor

te . Anima mia , buona nuova per

te , non perder di vista il tuo stra

tiato Signore: Corri a buttarli sù

quella Croce il fardello de’tuoi pec

cati, ſupplicalo , non ſdegni la cari

ca delle tue colpe,l’amore, che l’av

valora a portarvi uifiintiero mon

do di errori , non lo ſnervarà per la

ſarcina de’tuoi, tanto più, che ſono

colpe, 8c errori d’un gran peccato

re si,ma dolente, e pentito, con ri

ſolutezza irrevocabile di non ripi

gliarli mai più,ma da ſeguace ſede

l'e della ſua Croce , tener ſempre in

eſſa gli occhi ſiſſi col pianto , e con

le meditazioni la mente. Amen.

AFFETTO SECONDO.

Ondà licenza il Padre Eter

no aneſſuno, amico ſia, ò

nemico , che non venghi a vedere

con proprii occhi la violenza dell'

odio , e le stravaganze di amore_

nclla dolente proceſſione del ſuo

22
humanato Figlio verſo il Calvagrio:

Non coal presto s’aprirno le porte

del Palazzo di Pilato, che inalbera

to il ſolito Conſalone de Malſatto

ri, lonando la ſunesta tromba,com

parve il mio Guasù , con una corda

ligata al collo, col peſo 'gravante

della Croce ſopra le proprie ſpalle,

“ bajalaflrfibi Crucem , curvo, laſſo,

indebolito, tra ladroni , tra .sbirri,

tra Manigoldi , che lo portano al

Calvariomon per le strade più bre

vi , non per le piazze men frequen

tate, ma per le più lunghe, e per le

più pubbliche, nella ſolennità della`

Paſqua: ſcioccho, 8t ingrato Popo

lo , da chi imparaste bar baríe tale

col mio Glnsù? qual Reo portò sù

le proprie ſpalle il ſuo patibolo?cor1

i Ladroni giovani , e più robusti

questa crudeltà non l’nſaste?e Giz

sù lo straſcinate alla morte con...

trave sì ſmiſurata sù gli homeri.

Sfoghi ſon tutti questi del vostro

ſdegnogomper volete con lui ogni

legge di pietà , per farlo credere..

fra tutti i Rei più ſcelerato, 8c inſa

me: Paticnza, mio Guasù, patienza;

portate di buon cuore questa Cro

ce, che ha da dar la morte aÌPAman

del ſuperbo Lucifero; portate di

buon animo questo arbore della vi

ta , benchea voi sì penoſo , perche

darà la morte al Serpente inferna

le. Amici di GlESù, che piangere...

sù di questo Agnello innoeente,che

tra le beffe de’ ſuoi nemici è straſci

nato al macello, piangcte pure, ch'

eſſer non può, che oggetto di pian

to un D10 tanto vilipeſo, 8c afflitto,

che dicevi tu Padre amantiffimodn

ze detti çaçgiato da quella vigna_
Pſifflë'

—- ñ.



2E? HURA DECÎMASETTIMA

*piantati: con tuoi ſudori? che ti da

va cosl amara la bruſca d’ingratez

ze , e dimorte ? Che dicevi novel

lo lſaac con le lcgne sù le ſpalle?

nell’inviarti in que] Monte , tra di

ſpreggi , tra biasteme , tra le con

tentezze de’tuoi nemici, Vittima_

di que] gran ſacrificio placativo de

loro ecceſſi 2 Mio GrEsù , chi era.

più penetrante, il coltello della Di

vina Giustitìa , ò il ſuoco della tua

carità? ll coltello era vcduto da

tutti, ma la carità tua nò: le pietre

steſſe di Gierttſalemme compaſſio

navano le tue pene; ma quel ſuoco

Divino, che ti ardeva nel petto per

ſacrificarti per me,era noto ate ſo

lo: Godevi nel camino di quel Mö

te a piedi midi, per inſcgnarmi con

“le pedate tue , il diſprezzo di que

sto Mondo: toleravi Paſprezze di

quelle strade , per facilitarmi la via

fllpestre del Paradiſo : ſostenevì la

peſante Croce fra un diluvio d'op

probrií , per meritarmi gl’honori

eterni del Cielo :‘ Conſolateví tra

le lagrime, e pene vostre, amici del

mio Gresù , ſe la vista del coltello

vìnvita al pianto ,il ſuoco del ſuo

petto v’inviti al giubilo. lo voglio,

mio Redentore, l’uno,e l’altro,col

tello , e ſuoco : il primo ſia quanto

volete acuto, duri quanto vi piace;

tagli, pene, tormenti, venite purc;

diſpreggi, baſſezze, diſſonori v’ac

cogliotutti; alle colpe mie tultoè

poco , alli peccati miei tutto è leg

giero: Ma il fuoco , mio Greci! , ſia

inestinguibile, ſia vivo , ſia eterno:

Cenere mi ſoſpiro tra questo ſuo

co, ſepolto me vi conlagro tra que

ste _fiamme . Chi mi vuole ,non mi

trovi ,ſe non , ò con Gresù nella

Croce , ò con Gresù tra le fiamme

cocentìílime del ſuo petto. Amen,

AFFETTO TERZO .

Emo, 8c ò quanto, cuor mio,

che presto presto oríino non

ſii tu per piangerti di Padre , e Ma

dre: Guasù tuo Padre amoroſo ,laſ

ſo ,Sc affannato và a ſacrificarſi per

te , e iincamina con luiancora la...

Madre . Valle dietro cuor mio , e

dilli : dove innocente Colomba ne

vai tra le cataratte aperte di quell'

acque de' dolori, che da per tutto

inondano la terra puriſlima di tuo

Figlio, aſpetta , che ceſſi la pioggia

delle ſue pene , torna all'Area del

tuo ripoſo , lino che ſarrà tempo di

uſcire col ramo d'oliva in bocca,

ſegno della pace fatta tra D10 , e..

noi ;Ma che dici,cuor mio? penſi

tu perſuader MARrA, che ſi ritiri in

qualche caſa d’amici, acciò li ſpaſi

mi del ſuo cuore non li toglino pri.

ma del tempo la vita? ti confidi tu

 

di trattener la pietra , che non cor- '

ra al ſuo centro E MAMA a tutto

vuol’eſſer preſente , e correre die.

tro gl’aromatí del ſuo diletto: Fer

ma già ella stà in un capo di strada,

riſoluta däbbracciarſi col ſuo Gle

sù: Addolorata Signora , voi ſtate

ferma, 8c io tremo; Voi costante, 8c

io qual canna debole temo , e vacil

lo; E chi a ſpettacolo sì dolente po

tè star ſaldo , che il cuore fortiſſimo

di MAMA: O che vista dbrroreñ!

Truppe di Nlaxiigoldi , chi con ſca

le, chi con martelli, e chi con chic,

di: 'Ijurbe di gente tumultuantp,

ſquaz

ì "ai



PORTA LA cRocE AL cArvArtio.
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ſquadre di 'ſoldateſca , ladroni in.. MA nell'incontro iëambíeválé' H!

mezzo a Carnefici,e Giiisù appreſ

ſo affannato ſottoil peſo della Cro

ce, laſſo, pallido, afflitto, d'aſpetto

si deforme , che non compariva

buomo, che haveſſe vita , ma un_

composto di piaghe. Dolentistima

Madre , con che forza d'affetto ſi

commoſſero le tue ſante viſcerea

compatir Figlío sì mal ridottOZChe

gagliardiſſimi affetti di dolore , Sè

amore occuporno Pappastionato

tuo cuore .P Due sl belle luci del

Cielo , quando già vicine vi guar

daste,l’appaſlionate anime vostra;

che diſſero : Ohimè ( diceste ) que

sto dunque è il mio Figlio , questo

è il mio Gresù , di me nato coi-i_

tanta gloria , cantato dagPAngioli,

riverito da’Pastori, adorato da’Ma

gi: Il ſuo volto gratioliſſimo da me

tante volte baciato con intima di

votione di amore , chi Phi cosl

,bruttamente percoſſo: Capo vene

rabile ,. che poſàste tante volte nel

ſeno mio , chi t'ha sì crudelmente

trafitto con questa ghirlanda di ſpi

ne P Corpo diviniflimo del mio Si

gnore , formato dalPOnnipotenza

dello Spirito Santo , oggetto de'v

miei contenti, chi t'ha cosl mal con-—

cio con battiture,coverto di ferite,

e tutto aſperſo diſangue? Diſtac

ciato da tutti, diſpreggiato da ogn'

uno , ſenza haver ſorma d'huomo è

rimasto il mio Figlio,il mio Dio ,il

mio Rè : Mio Grasù con gPocchi,

e col cuore , che riſpondeste a M8-

dre cotanto afflitta .P Sciocco di me

che diſſi: Penetrar non potrebbo

no li Cherubini steſſi Paltezza di

quei concetti, clfeſprimeste il MA
PWÎ-Îl: i

le vostre pupille , & io penſo di peli

netrarlî 2'_ Cuori benedetti': 'Anime

ſacroſanto': eſprimere pureſenzä.

moto di labra le ſcambievoli vo

stre pene, cdi dolore, e di arnorL.:v

'MÎOGIESÙ , voi già ſenza parlare,

con la ſola vostra veduta compaſ

iionevole , formando amaro ſucco

de’vostri affanni, lo ſpremeste tutto

nelPaddolorato cuore di vostra?

Madre, che d'altro all’liora non pa

steggiavaſhcbe dhngustie: Mia do

lente Signora,al primo ſguardmche

deste al vostro Figlio , stampaste in

quel tenero cuore un foglio tutto

annegrito da dolori, e tutto verga

to d’affanni : Trattenete , Vergine

benedetta le lagrime , per non ac

creſcerli vie più le pene; E voi, mio

Giesù raſſerenate il ſembiante per

fai* credere a Vostra Madre, di non

ſentire al vivo quel dolore, che im

pegna POnnipotenza , acciò non...

muoja: E ſe pure l'uno , e l'altra

non potete stagnare il pianto,

piangere ſopra di me, oggetto ſolo

di pianto , e ſoggetto vero di pene:

Piangete , Grizsù mio , ſopra di mc

peccatore : Piangete , Vergine do

lentistima , ſopra di me ſcelerato;

homicida crudele del vostro Figlio,

e ſpietato carnefice di quem-luma

nità Sacroſanta . Date licenza ,

Benignistimo mio Redentore.. ,

che li torrenti di lagrime sù di

me gl’occhi vostri le verſino; poi

che queste ſole poſſono mondarmi

il cuore, e lavarmi dalle ſozzure de*

miei peccati . Pietà , mio Giesù :

Pietà , MARiA Santiſſima , di questa

mia anima , che a piedi dìambedue,

COflf



*ad

*podiſ- , e contrita ,,, ſi duole di

quanto hà ſinhora machinato con

la ſua mala vita contro di voi , ne,

quali vivamente ſpero” pienameſl-`

te confido . Amen. ,ñ - - › -

fl …AFFETTO (MARIO ..

Al cantone ove, Anime mia,

ne stai piangendo , Vincon

t_ro compaſſionevole `di Maria con

Grnsùmon ripartire , mà prepara

nuove lagrime , 8: apparecchiati a

nuovi terrori: Ahle come eſſer-può

altrimente: Non più muove paſſo il

mio Signore , nour più camina , ſi è,

fermato a mezza strada», nè sò per

chè: Che mistero è questo , ò mio

Grrssù 2 Ti ſoffi pentito ſorſi d' an

darci a ſacrificare per me ñ, degno

di mille morti” pure vuoi prender

fiato alquanto. . per ſollevarti dal

peſo troppo grave della tua Croce?

Eri-ai, ,r mio Guasù ,. nè pentito ſei,

proſeguire Pintrapreſo viaggio per

me, nè fermato c1 ſei per ſolle-varti,

facendoti coraggioſoramore , che

ritirò dalle ,stelle a farti morire per,

me ſotto gl’occhi eccliſſati delli

due luminarì maggiorstMio Gresù,

mio bene , ti ſei fermato, cred’io,

conJe ſpallealſingrata Città , & a

me con la faccia P Mura infelici

( cred’ io li diceste) ſconoſcenteL

Gieroſolima, Regina già dell'impe

rii g. Vedova. hora del tuo Spoſo,

priva del tuo Custode -, ſenza il tuo:

Prorettoregln te, che più rimarrà di›

bellezza? E nel volrarti a me con la'

Faccia, che colli mi ricordi , ò mio

Signore? Ah lche ben lìintenrlo,

zuoi, che nella faccia tua deforme:.

A BORA DEC lM-ASETTI‘M‘A‘

tamegPocchì tuoi illanguiiditi, nel '

le tue guancie inſanguinate, e~ nel

la fronte tuainghirisndaca di ſpine,

vegga le mie- bruttezze , che per

toglier via , hai compendiato nel

tuo gratioſilísimo volto, le più ſpa

ventoſe horridezze : Si, mio D10,

così è,jëcísti de fault” tum/peculiari

enim-e nre-e. Veggo gia la bructeze '

za dell’Anima mia , trasferita nel

tuo degnilsimo volto , deturpato

dalle mie colpe ; Sentono peròPo

recchie mie, dalla tua ſanta bocca

parole di gran ſpavento : Signor.

mio, a chi parli? Mio Gresù , a chi

predichi? alle donne pietoſe, ch'ai:

compagnandoti col pianto , com

poſsionano le tue pene : Piangete

pure divote donne, piangete, ch_’eſ

ſer non può , chbggetto di pianto

un Dro, trà calci, ſpinte . 8t appro

brii straſcinato conuna trave sù lo

ſpalle :rà-due ladroni: Piangete fi

glie d’Eva,piangece, e ne lineamen

ti del volto di GlESÙ sl maltrattato,

mirate bene , che le vanità vostre

donneſche, in gran parte ne ſon ca

gione: Non credere però , Anima

mia , che con eſſe ſolamente parli

GrEsù ,e non con altri ; parla à te

ancora Gu-:sù ,e predica;Mà oh che

maſsime di terrore, e che canoni di

ſpavento: Anima ingrata, già tu mi

vedi (dice Gresù) e piangi per ve

dermi laſſo, 8t afflitto , che stampo
orme di ſangue con iìmiei piedi , e.

ben lai ì, ,che il tutto tolerodi buon.

cuore per ;tua ſalutetll divino ſura-s

re tutto ſcaricato ſi è ſopra di me:

Tutte Ponde del mare ſdegnato

dalla-Giustitia , ſi ſono rotte nelle.

{nie ſpalle i legno ſircco mai fui , e

 

- iPu:



PORTA-LA “ottone -AÉL ;CÃLVARIOJ ,
pure per la formaëdi peccatore-pre-ì

fa per voi,tutte le- ſpade de tormen

ti, ſi ſono affilate contro di me:con

tro di voi aridi legni , che ſi farà?

Si in *vir-tdi haec facíaflt , i” aride

gaidfiet? Animamia,piglia un cam

panello nelle mani, e và radunando

da-per tutto li peccatori tuoi com

pagni di qualunque conditione ne

ſiano,-8t invitali a ſentire quest' ul

timo ſermone , che nella via- del

Calvario , carico della ſua Croce fà

pnblicamente a tutti : Tremate.:

lciocchi peccatori , tremare , legni

ſecchiſenza fiori , piante aride ſen

za frutti, tremare di paura , atterri

tevi di ſpavento: piccolo` male non

è la colpa , ch’hà così-mal ridotto

- un D10, ch'a colpidi pugni, e calci,

è straſcinato al patiboloeon una fu

ne al collo . Se altri ſon aſpidi ſordi

alle prediche ultime di Grflsù , non

eſſerlo tu, Anima mia. lodalo , rin

gratialo di così pretioíiricordi , te

mi Diqetemiloaſſai v. -Fuggi ogn'

ombra di peccato ,e ſe fosti ſciocco

per il paſſato ,- nella ſeguela, del

Mondo , fatti ſavio perravvenirè

con ia ſua fuga, da legno ſecco ,, ci

bo di fuoco , fatti verde atto a ger

mogliare fiori ,e frutti di Paradiſo;

Se poi ſatto questo , vuoi piangere,

fallo, ti dò licenza , con patto però,

che prima detesti le tue ſciocchez

ze,e poi di pure alle tue pupille,che

facciano fiumi di pianto ſopra il

tormentato , 8t appaſſionato tuo

DIO- Amen.

,vîrv-'Îñ )1"4-‘."-`›À.

AFFETTO QVlNTO . _› '

Lmlo Grasù bel Sole , che con i

raggi della ſua Onnipotenza.

animava i morti,& illuminava i cie

chi , licentiato li è già dall' infelice

Gieruſalemine: La lucerna' di Para

diſo lpenta da quell' ingrata Città ,

ſe ne và ſul candeliero della Croce

per ardere di carica ad 'eſempio

d' ogm-uno , e per beneficio del

Mondo: Valie dietro, Anima mia,

no] perdere di vista, ' che t' addice

ranno là strada le striſcedi 'quel ſan

gue , che dal piagato Corpo li goc

cia: Ocomelaſſo , 8t affatigato ca?

'mina-,quante volte-ricade ſotto' la

peſante Croce: Quante martellate

ii dà quel duro legno sù del ſuo

‘Capo ſpinatoiGiudei maledetti ma;

vetevcne a pietà; Mìchè pietà può

trovare il mioSignore îrrquei pettî
di Tigri: Vedeli, Anima mia,vv com'e

Purtano.- come Paffrettano, come ſu

ſpiegono al caminare , chi lo rim

prov eraì, chi lo caricaflîmproperii,

chilo 'chiama ſeduttore, chiloledice, chi-ìlo calpestra ;. Et egli con

²la bocca inſanguinata, con le ſpalle

`curve, con 'una fune al collo, tre

mante di freddo, e ſulpiranteſdän

goſeie , non può francamente ſor

mare un paſſo : Eccomi Grasù mio

in tuo aiuto, non mi ticolare” mio

bene, ſciogli cotesta fune dal collo

tuo, 8t incapestrane questo mio: lo

ſia condotto al patibolo,che di giu

stitia me ſi deve-mon voi mio lnno

cente Signore : Duri si gran fatica

nel portar la Croce nel piano , nel

la ſalita del Monte , che ſarà?

’ f z La
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La crudeltà Giudaica ti vede... Giovanni il dilettmſe degnar non

poco meno ſpirante per quella stra- vuole ,il Signore della ſua-Crocſi.

da ſaſſoſa , e pure ti vogliono mor

to in Croce,e non già per le strade:

Porti un Cireneo la Croce; acciò

gionga vivo al Monte , ove chiodi,

_martelli , e nuovi tormenti Patten

dono (così dicono quei ribaldi)

affretta tu dunque anima mia i paſ

fì,e dilli,ehe fai,ò mio Gissù , ch’è

quello , che vedo affannato mio

Redentore, la tua Croce in cui stä

no .depoſitati tutti li peccati del

Mondo, la vuoi porre ſopra le ſpal

le d'un huomo? Non han forza gli

Angeli per sl gran peſo, e Phave

r`a un hnomo 2 per te mio Salvatore

è apparecchiata la Croce , non per

il Cireneo . ll gran mistero della..

_nostra Redentionefloi terminar lo

dovete , non un miſerabile figlio

d’Adamo2 ſe ad altri vuoi compar

tîre Phonorí della tua Croce, 8c ha

_ver compagni nel patire? perche..

ad uno straniero, e non_ a tuoi con

fidenti? Paſflitta Madre tua,che di

rà? No la conſolaste con una parola

nel doloroſo incontro con lei , con

ſolatela almeno adeſſo con questo

peſo , ch’ella altro non brama: Ti fù

ſempre fedele, tale adeſſo ti ſarà cö

la Croce in ſpalla , ſino alla cima_

del Monte z Non occorre pretenda

quefflhonore la Madalena: Non...

occorre offeriſça la _ſua robustezza_

Maria, che tanto la ſoſpira, come...

dar la vorrà a voi 2 a Simon Cite

neo facesti,mio Gtesinquestì hono

re, perche nella perſona ſua , vede

vi me ancora . Quanto,ò mio caro

bene,vi devo , non per rincreſci

mento laſciaste già la tua Croce;

ma per darla a tuttínoi in perſona

del Cireneo , la poneste sù le ſur.;

ſpalle. [l frutto della ſalvezza co

mune la voleste compartire ad ogn'

uno : non occorre anima mia , che

ti lagni , ci è la parte tua anche per

te; non invidiare più uno straniero:

metti ançora tu una ſpalla ſotto la

Croce dl ſiiesù, ajutalo, conſolalo

nelſhffanno ,ñ, che ſente nelle ſue

ſpeſſe caduteze ſe non hai forze per

tanto, vanne appreſſo di lui . con

. templa il ſangue , che `goccia dalle

ferite, il ſudore , che stílla dalla ſua

fronte , il ſuo ínciampare nella ve

ste , il ſuo cadere per quei dirupi,

tutto ſi fa per te; per te täto ſangue

ſi ſparge , per te trà pene , 8c affan

ni è condotto a morire un Dio:

Da quì avanti ogni patire ti ſia.»

dolce , ogni Croce ti ſia leggiera,

ogni amarezza ti ſia ſuave ; già che

avanti ti và per condottiero, e gui

da Pappaſſionato Signore , 8c il tuo

amante Gissù . Amen.

HORA
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H O R A XVIII.

E SPOGLlATO , E CONFITTO [N CROCE.

Dgſcaiſo Hzstorico sù di que/FHM”.

' ' nella quale il benedet

` to Signore, laſſo , &

afflitto dalla lunghez

za del viaggio,dal peſo

della Croce , dalli trapazzi tolerati,

e da' tormenti patiti per la strada,

nel principio dell’hora [8. gionſe

alla cima del Calvario , stanco , e

[traſcinato più presto , che con i

proprii piedi , chi lo compaſsiona

va,come facevano quelli ſuoi pochi

amici , con le dívote donne pian

genti , e chi rallegravaſi de’ ſuoi

diſſonori, e compiaccvaſi delle ſue

pene :ll primo ſollievo, che diede

ro al penante, 8c affannato Giasù,

quella gente maledetta,gioirto,che

fil a quel Monte, e ſgravato dal pe

ſo della Croce, fù la bevanda di vi

no mirrato, come dice S. Marco , ò

di vino con fiele,come dice S. Mat

teo , dederunt ei bíóere , mir-ram”;

eirmm . S-Marc. cap.15. (9' :lede

runt ei bióere *Dimmi camfèlle mix

mm. S. Matt. cap. 27. Era questa.

unacostumança ordinaria ; gionti
~——--—‘ -ó

  

ch’erano licondennati a morte, al

patibolo , darli a bere per ristoro

un bicchiere di vino , ma buono

gagliardo, e pretioſo, composto , e

meſcolato con aromati, come dico

no il Baronio , & íl Lirano cap. 727.

in S. Matt. acciò bevuto dafle loro

Agagliardia per ſoffrire li tormenti,

e perche il vino mirrato , era la be

vanda più ſingolare di que] tempo,

perciò ſù apparecchiato al Signore,

come anco agli altri due ladroni

condannati; il che ſolevano ſare...

alcune Marrone Ebree per pietà

unite Fra di loro , come ſogliono li

Fratelli delle Congregati0ni,quan

do viſitano gſammalati degli Oſpe

dali, portandoli per ſollievo qual

che regalo , ò rinfreſco , e COmLa

prattícaſi nobile , e caritativamcn

te dalla Compagnia ,de’ Bianchi,

quando ſono chiamati a conſortare

li condennati a morte posti in Cap

pella , per eſſer-quanto prima con*

dotti al patibolo : Questo vino pe

rò bene accomodato , che la pietà

@alle 4099s haxsvseo' Pres-apro.

S.-.
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alPaffiitto Signore , e conſegnatolo

a quella canaglia Hebrea ; acciò

glie lo deſſero a bere prima di ſpoſi

gliarlo , 8c inchiodarlo in_ Crocc_,;

Cantando,e danzando _ſe lobever

no eſsi, in affronto , e ſcorno di

Guzsù Cams-ro , e poi beffeggian

dolo , e biastematrdolo ,li diedero

per maggior tormento, in vece del

vino buono , un bicchiere di vino

acecoſo meſcolato col fiele , che_

Pamareggiò ,Se affliſſe , quanto ba

stolli per tormento del palato , e

per martiìriodells ſua benedetta_

lingua, ſola rimasta ſana: Egli obe,

dienriſsimo , non contradicexrdo a

quanto li fù comandato cia’` ſuoi

nemici , poste le labra al vaſo del?

attoſsicata bevanda , _ne gustò par

te ,ma non la beve , come dice...

r

donne . Amareggiato ch’hebbero

quei crudeli, la bocca , o le viſcere

del tormentato Signore , non per

demo tempo , ma quattro carnefici

ſePavventorno ſopra per ſpogliar

lo dalle lue vesti, quali erano di tre

ſorti; cioè il mantello ,la veste lun.

ga esteriore, e la camiſcia, ſeu tuni

ca inconſutile interiore; delle quali

le due prime , ne fecero quattro

parti, e ſe le diviſero Fra di loro , la

tunica non la diviſero , mala gio.

corono eon gittar le ſorti, a chi di

loro quattrodoveſſe toccare intie

ra , come dice il &Evangelista

Giov. al cap” .Erarautem tunica

inconſmilir de ”Per cantextaper to

tem, diam-unt ergo ad ifloxcem, no” .a

ſèitzdamas cam ;jèdſòrtiawflr de il

la, mjzujìt , at/èripmra “mp/een”

S-Matt. cu”; guſlflmflr, :lalui: bíócre, dice-vr, partitifu”: -vcjlìmenta mea,

'per non aceelerarſr la morte , la...

quale Far voleva in Croce , non a

forza di vino avvelenato , operò

amareggiato cl-Phebbe con eſſa la

bocca, e le viſcere, ſole rimaste ſen

za tormento , _non volſe bere il re

stante -; della qual Giudaica ma]

vaggitàsti lamenta per bocca di Ge

remia ne’ ſuoi Treni al 3.con quel

le parole : Implem': me amarìtudí

ne, inobrìawir me aáſìntlzimE di pa

rere ilBaronío , che li ſoldati Ro

mani prima diedero a bere al Sig

gnore il ſolito vino mirrato , e che

doppo gli Hebrei gli diedero a be

re il vino misto col fiele , ò purp

ch’eſsi Hcbrei , per ecceſſo ,d’odlo,

e di malvaggità gittorno del fiele

dentro H Vino min-ato , per levarli

la ſuavità aromatica , con la quale

era stato composto dalla pietà delle

ch' ſuper ereſie!” means miſera”:

_ſortem- -

Non ſi mette però in dubio, che

prima di ſpogliarlo , li levaſſero dal

Capo la corona di ſpine; perche in

altro modo non ſe li poteva trarre

di doſſo la veste , ſeù tunica incon

ſutile , con che firinevitabilc-cosl

il nuovo dolore , come la nuova eſ

ſulione del ſangue,dalla ſua Sacra

_tistima Testasonforme ſù parimen

te inevitabile,çhe nel cavarli al ro

veſcio ſurioſamente la veste incon

ſutile attaccataſeli nelle piaghe,co

me una nuova pelle , non ſe gli ri

novaſſero tutte le ferite, ſe gli ſcar

naſſc la pelle, ſe gli stracciaſſe la car.,

ne viva , 8t il läirgue li diluviaſſc..

per ogni parte, e di quel benedetto

Corpo , ſi veniſſe a fare una ſola,... -

Raga. -
P] ..Se
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ñ: Se doppo ſpogliato , fuſſe posto

.in Croce immediatamente , ò pure

' laſciato nudo , per qualche tempo;

Molti con Laſpergio new-art.; 9. afó.

fermano , che ſpogliato ſù il Si

gnore per eſſere crocifiſſo, ſù fatto

ſedere , cosl nudo, com’era ſopra_

d’una pietra, {in tanto, che del tut

to sëpparecchiaſſe la Croce :Altri

con Landolſo nel cap. 65'. dicono,

che nel Calvario vi era il luogo do

ve Abramo volſe ſacrificare il ſuo

Figlio lſaac , e ſotto il medeſimo

luogo eravi una prigione angusta...

capace poco più d’un huomo, nella

quale stiede ligato Gissù CHRlSTO,

ma però nudo, ſin tanto, che ſi pre

parava la Croce , e quanto faceva

di biiogno per la crocifiſſone, e...

non eſſendo queste due opinioni

contrarie tra di loro, ambedue poſ

ſono efferevere; perche potrebbe

eſſere , che per poco tempo ſe ne_

staſſe il benedetto Christo ſedendo

ſopra la pietra , e che poi vedendo

andare in lungo il mettere in ordi

ne la Croce, foſſe da' Ministri della

Giustitia , per maggior ſicurezza

ſerrato dentro quel carcere , dado

ve preparati , e posti in ordine lì

strumenti della crocifiſſione , lo

straſcinorno 3o.piedi, per le durez

ze di quel Monte , ſm che gionto

dove stava laCroce , dove uno de’

manigoldi gittatelo a terra con una

ſpinta , e cadendo di peſo ſopra la

medeſima Croce, ne cominciorno

Pinchiodatione , il che 'fù ad lio

re r8. in circa ; Hora appunto irL..

cui li nostri primi Padri , stendendo

la mano al porno vietato , per una

tal colpa con cui traſgredirno il

~ m
Divino precettoflestorno nudi dei*

la veste della giustitia originale ,' e.

vestiti di mille pene,al di 'cui rifleſ

ſo vogliono li Contemplativſii . che

prima di stendere il benedetto Sci

gnore le ſue ſante braccia . ſu’l tra,

verſo della Croce , inginocchialzti`

. alzaſſe gſocchi, e le mani al Cielo,

oraſſe alquanto , ediceſſcal Padre

Eterno , le parole del Salm.83. Re

Loice infuria-m Chríjfí mi ,z -il che.:

fatto, coricandoſr sù que] doloroſo.

letto, disteſe le_ braccia , accìò a lo

ro piacere ínchiodastero le ſue ſang:

tiſlime mani, cominciando dalla ſ1.

nistra al parere del Padre Salmeſfl*

ne tom. io. tratc. 35*. Tlx-vc am* :a

matzafimstrfl iſlam prima loco a gn

gere tentawertmt , qu@ ex parte car*

diam citím, @- magi: dolci-et; acciò

come più vicina al cuore nell’iu

ehiodarla ſentiſſe maggior pena , e

più acuto dolore-Altri però vo lio?

no , che la prima ad eſſereinc io

data, foſſe la mano destra , conferfl

mandoſi da quelche fù rivelato a

S-Brígida, quale dice, che primafì

inchiodata la destra, con trapaſſarla

nella* parte più carnoſa , più peno

ſa, e più afflittiva della mano , dove

concorrevano più, i nervi 5 Jimn

ſcoli , e le ligature , che uniſcono

groſſi della mano , ſm tanto , che il

chiodo venne ad incontrarſi co]

buco fatto nella Croce , e perche

eranſi ritirati ivi tuttiv i nervi , la

ſpietatezza de’ manigoldi postolì

un piede ſul petto,a forza di corde,

li tirornola mano ſinistra con tan

ta violenza, per farla arrivare al fo

rame della Croce , che non ſolo

diſgiongevanli le giunture , ſli mug

co
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ſteli?, lí nervi, le cartilaginLma l'oſ

fi steſſe ſi ſmovevano da luoghi lo

ro , che ſin da lontano poteva ſen

tirſene lo strepito nel dislogarſi ; il

che fù anco uno de’ tormenti mag

giori , che ſentì Gresù CHRISTO

nella ſua Santiſſima Paſſione , av

verandoſi le ſue parole del Sal

mo ar. Dìflumeraverunt omnia oſ

ſa mea.

L'opinione poi di chi aſſeriste,

chela prima ad eſſere ínchiodata,

fùla mano destra , ſi conferma da

quclche l’isteſſo Signore, rivelò al

la ſua ſerva Suor- Maria Raggi da

Scio , Monaca Domenicana nella

Cittàdi Meſſina , alla quale diſſe,

che coricato ſi fù nella Croce,da ſe

steſſo disteſe la mano destra alli ma

nigoldi, ma la ſinistra nò,la quale li

ſù tirata da carnefici a forza di

corde , e ſvelandogliene il mistero

li ſoggìonſe, che per la mano destra

vengono dinotate le gratie, li doni,

li beneficii , quali egli ce li fa pron

tamente,e liberamente da ſe,l`enza,

che li ſiano cercati, e ſenza merito

nostro; Per la mano ſinistra vengo

no ſignificare le pene , lì castighi, e

li flaggelli , quali non li ſcaricareb

be mai sù di noi , ſe noi medemi a

forza de' funi , con i nostri peccati

non lo costringeſſimo a castigarci.

lnchiodate , che l’hebbero le bene

dette mani , li conficcorno li ſantiſ

fimi piedi,ſe però glie l' inchiodaſ

ſero, mentre la Croce stava steſa in

terra, ò pure doppo elevata in alto;

la maggior parte delli Autori tie

ne , che li fumo inchiodati doppo

ſollevato in alto , e doppo ben fer

mato lo stipite della Croce , e che

un manigoldo preſe il piede mai;

co , e postolo ſopra il destro , l'in

chìodò tutti due con un chiodo ſo

lo , e che a colpi replicati di martel

lo , entrato il chiodo per il primo

piede , arrivò all'altro paſſandoli

ambidue , e conficcandoli forte

mente al dritto della Croce.

Se poili piedi ſacratiſſimi di Gre

sù CHRKSTO fuſſero inchiodati con.

uno , ò con due chiodi , Popinioni,

e le ragioni ſono varie: S. Brigida

afferma, che fumo due, o dell’isteſ.

ſo parere è il Toledo con altri mo

derni, non eſſendo veriſimìie , che

eſſendo quattro li carneſrcì , che

tra di loroſi diviſero le vesti in_

quattro parti , li chiodi parimente

non fuſſero quattro , due nelle ma

` ni, e due nelli piedi , tanto più per

la faciltà d’inchiodare un piede_

diſgiunto dall'altro , che l'inchio

darli uno ſopra l'altro , potendoſi

per la strettezza del lnogofallire il

colpo, tanto più vedendoſi in alcu

ne pìtture antiche, 8t imaginidel

Crocifiſſo Signore , conficcati li

ſanti piedi, non con un chiodo, ma

con due z ll Serafico S-Bonaventu

ra però col Testado , & altri tengo

no , che li piedi di Gresù CBRISTO,

non lifurno inchiodati con due...

chiodi, ma. con uno,a fine di cagio

narli maggior dolore , atteſo biſo

gnando , che per forare il piede ſ1

nistro , che stava ſotto il destro,

l'apertura , e piaga del destro foſſe

maggiore, e più larga ;onde neceſ

ſariamenfe anche il dolore , eſſe:

doveva maggiore: Viene eorrobo

rata questbpinione dalli strumenti

della paſsione formati di carne,che

‘ ‘ ‘ .ſixroz

w
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litrovorno nel cuore della Beata

Chiara da Montefalco , tra quali ſ1

veggono due chiodi di grandezza

uguale , 8t un’altro di grandezza

maggiore , dinotando , che quello

era stato il chiodo de’ piedi , quale

fù più groſſo , e più lungo degl’al

tridue dellemani: Di più vedia

' mo , che l'uſo commune di Santa..

Chielinfà tenere a tutti, òalla mag

gior parte de’ fedeli , che Gresù

CHRlSTO Signor nostro,fù confic

cato ne’ piedi con un chiodo ſolo,

cosl pingendoſi communemente in

tela , e così ſcolpendoli in legno;&

in conferma della ſua opinione il

medeſimo Dottor Seraſico , dieſi

che quelli maledetti carnefici per

evitare la durezza dell’oſſa de’ pie

di Sacratiſiimi del Signore , prima

glie li ſcavorno con un ſcalpello;

acciò il chiodo non incontraſſe ma

lagevolezza nel penctrarli, quale_

fierezza daìMinistri , fù eſpreſſa in

ſuo nome del Salmista nel Salma r.

con quelle parole ,fodermzt mama*

Wear, @perle: mea: , c per que] che

dice il devotilſimo Lanſpergio , fù

rivelato ad un ſanfhuomo , che ſul

chiodode' ſanti piedi, furno ſcari

cati g6.c0lpi di martello , e 28. alli

chiodi delle ſante mani.

Da neſſuno però ſi mette in du

bio , che nell’atto della crocifiſlio

ne , non arrivando le membra del

corpo del benedetto Salvatore alli

ſommi de'chiodi , per farlo arriva

re,li tirorno le mani , e piedi a for

za dicorde ;tutto opera della mal

vagità de’ crocifiſſori , li quali ſpo

gliato,che l’hebbero de’ vestimcn

ti,l’ordinorno,che[1 stendeíſe ſopra
Par-IL ' ' ſi ’ ó

2.

la Croce , per prenderla miliiîü

della poſi tura del corpo , e che ap

postatamente trivellorno li buchi

con maggior distanza.,- acciò per li

nervi da ritirarſi ſe gli allungafſe

ro le membra a forza di corde , eli

ſpaſimi fuſſero maggiori” li dolori

più acerbi . (tanto nel ſuo Calva

rio riſeriſcc il dottíflimo Vestovo

di Mondognedo ) Altri Contem

plativi però ſono di parere , chLÃ

nel distendere quel Sacro Corpo

ſopra la Croce , non fù di mestieri

prendere altra miſdra, atteſo eſſen~

dotuttobagnato di ſangue , che

ſcorrevali per ogni parte, il medeſi

mo ſangue ne tinſe in maniera la

Croce , che impreſſe perfettamente

la ſua lunghezza .

Tutte le penne de’ contempla

tivi poi concordano in dire , che

prima (Padattarſi il patientiſiimo Si'

gnore sù la Croce per eſſere cro

cifiſſo, piegandole ginocchia a ter

ra , 8t alzandogli occhi , e le mani

al Cielo, sbfferiſſc al Padre Eterno

in ſacrificio per la nostra ſalute , e

per la rîmíflione delle nostre colpe:

Dicono parimenteli medemi , che

prima di crociſiggerlo , lilevorno

dal collo la fune , con la quale lo

condulſero dal Pretorio di Pilato

ſmo a quel Monte, ſciogliendoglie

la, non per atto d’humanità,ma per

commodità maggiore di crociſig.

gerloa modo loro : La slogatura

poi dell’oſſa , c la diſgiuntura de’

nervi del tormentato Signore , di

steſo in Croce , poteva vederli da

ogn’uno ; Poiche tanto li nervi, 8a

oſſa,che uniſcono le mani alle brac

cia, quanto quelli , che tengono lia
i G g gate
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gate le braccia alle ſpalle , eranſi

tutte slogate , e ſpiccate da luoghi

loro, ſingolarmente il ſuo ſacratiſii

mo petto era totalmente ſmosto, 8c

apcrto,chc le coste , che vanno ad ì

unirſi nell'area del petto, erano diſ

giunto , e fracaſſate tutte , com'era

parimente delſoſſa , e giunture del

la ſchiena , ch’ogni cola era uſcita

dal ſuo ſito , cagionandoli quei do

lori, che ſostcngonſi da quelli , che

ſono posti nella tortura,e ncll’ecu

leo: Rivelando egli medeſimo alla

Beata llletilde, *per quel che ſi leg

ge nel libro 2.delle ſue viſioni, che

questo ltiramento in Croce del ſuo

Santo Corpo, fù uno de’ tormenti

maggiori , ch’egli pati imutta la

ſua acerbiſſima paſſione; il che ſa

più probabile l'opinione del devo

tiſſlmo Lanſpergio de PaſſìomQLa

le tiene , che Gtesù CHRlSTO Si

gnor nostro fù crocifiſſo, stando la

Croce in terra , sù la quale eſſendo

violentemente roverſciato , ſi ren

deva più commodo alli carnefici

stirarlo, inchiodarlo,e tormcntarlo,

e poi straſcinarlo per lo ſpario di 30.

piedi alla buca cavata nel Monte,

per piantarvi la Croce; atteſo l'eſ

ſere inchiodato , stando la Croce

elevata in alto , come ſi hà nelle ri

vclationidi S-Brigida lib.7. cap. l 5*.

come anche vuole S. Bonaventura,

' Q Giot/.Aquilano cap.7. .St-rm. dc_

Paſſíotflnoxi dava a manigoldi tutta

la commodità neceſſaria, per sfoga

re la rabbia loro in tormentarlo

con lo stiramento delle braccia , e

de’piedi per farli giungere alli bu

chi ſattevi con le vergare :oltreche

haverebbe portato più tempffipian

tar la Croce , e farvi il palco dae.:

torno,dove havean da stare li quat

tro mauigoldi . L'aria, e l'altra opi

nione però hà li ſuoi fondamenti, e

può tenerſi ſecondo la divotione di

ciaſcbed uno , potendoſi ben crede

re ragionevolmente , che ad istiga- .

tion deldemonio , 8c alli ſugestivi

dell’odio, che bolliva ne’cuori di

quei ſuoi nemici crudelíffimhuſaſſc

ro nel crocifiggerlo , il modo più

tormentoſo.

Se poi la crudeltà uſata da' Giu

dei col benedetto Signore di ſpo

gliarlo , e crociſiggerlo nudo , fuſſe

per decreto di Pilato , e perche lo

comandaſſe qualche legge : Tutti

li Sacri Eſpoſitori dicono di nò,ma

ſù per odio , e mera malitia loro , e

ſolamente s’uſava con quelli, che...

per ecceſſi di delitti, meritavano eſ

ſer ſpettacolo dìinſamia a tutte lc..

genti, egià delli due ladroni, non li

legge , che le gli uſaſſe atto si bar

baro, 8c ignominioſo . Hoc non..

fieóaudice il Saſſonia, ”zyîperfaaír

aójetîír, ch* -zziliálm Da che ſi cava,

che una delle maggiori ingiurie.”

che pari Grasù CHRisTo nostro Re

dentore, uel corſo della ſua amar-iſ

ſima paſſione , ſù la ſua nudità , pri

ma, e doppo la crocififlione , afflig

gendolo questa vergogna tanto

atrocemente , quanto tutti litor

menti inſieme della ſua paſſione , e

che più volentieri s’havcrebbe elet

to , di nuovo eſſere afflitto con lt_

pene paſſate, e di vantaggio , che il

vederſi nudo alla vista di tanto po

polo ,c di tante varie nationLChia

mandolo il Brugeuſe compendio di

tutti gli opprobrii , Ke ristretto di

- ~ tutte ~
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re,la fermorno aſſai bcne,con quat-`
tſiutte Pamaritudini, eh’egli ſostenne

nella ſua tormentofia paſſione: 1V”

dim: Christi Salvatorír compen

ſÌÌIlÌ/'Afilìf omnium ínjxrìarllm , Ò'

opprabriomm 'ejtzr . .

Hor questa tal crudeltà fà erede

re eſſer vere tutte Paltre , che li ſe

cero inchiodato , chePhebbero in

Croce , quali furno lo lputarli in..

faccia 73.v~olte, conforme fù rivela'

toa diverſi Santi , il ribartere le..

punte de’ chiodi , con roveſciarlo

con la faccia , e tutto il corpo nudo

sù la terra , caricato sù le ſpalle col

peſo, che portava con ſe quel peno

ſo legno, e poi straſcinarlo cosl con

la faccia per terra 3o.piedi ſino alla

buca fatta per piantarvi la Croce, la

quale ſecondo l'opinione di chi tie

ne, chela crociſiflione fù fatta stan

do la Croce in terra, ſii che haven

do già li carneſiciinchíodate le ma

ni, ma non ancora li piedi , s’unirno

tutti quattro aſſieme con Pajuto

d'altri più gagliardi , e robusti ,tol

ſero la Croce nella quale havevano

con due chiodi conſiccate le mani

ſolamente diGiEsù (ZH-mero , e di

peſo alzandola in alto ,la laſciorno

impetuoſamente cadere nella buca

già fatta , al cader della quale ſco

tendoſi tutte le ſante membra , il

ſangue inondò da per tutto, ſingo

larmente dalle piaghe delle mani,le

qualitenute , come otturate dalla

groſſezza de’ chiodi , occupanti le

ferite delle mani, alla ſcoſſa,che dal

la caduta diede tuto il corpo , allar

gandoſi , diedero luogo al langue..

d’uſcire da eſſe a canali: Per non_

far poi crollar la Croce all’empito

della gente , che vi‘potevano urta

tro eugni di legno a colpi di mar

tellitrale pietre , e la Croce: La

corona di ſpine levatali nel denu

darlo della tonica inconſutìle , ſini

ta , che {ù del tutto la crociſiſſione,

li ſù rimeſſa da' ſoldati, che per ben

fermargliela nel capo , glie la cal

corno con le mani vestite di ferro,

penetrando cosl acutamente per

ogni parte, le punte delle ſpine,che

ſubito ſe gPempirno di ſangue , gli

occhi, Porecchie, il volto, la barba,

il collo, il petto , le ſpalle, e tutto il

corpo , al dire diS. Brigidalib. 7.

cap. 15*. Non comparendo altro di

ſotto la Croce quella faccia ſantiſſi.

ma , che-una maſſa diſangue , in..

modo , che mentred’ogni intorno

di quel Monte stava tutto il popolo

anzioſo di vedere uno ſpettacolo si

nuovo , e si grande d’un figlio di.

Dro crocifiſſo, e d’un Rè de’Giudei

posto in Croce fra due ladri, finita,

che ſula croeiſilſione,c ben calcato

a colpi di martello il piede della_

Croce,alzando gli occhi tutta quel

la gente , viddero stare in eſſa in

chiodato,& appeſo il benedetto Si

gnore, ignudo, piagato, con le car

ni ſquarciate, e cosl imbrattato di

ſangue, che ad una tal vista , molti

di loro ſi coprivano la faccia , e ſi

voltavano altrove, parendo loro di

non poterſi vedere corpo più mo

struoſo , il che radoppiando all’af

flitto Signore ,la confuſione , e la_

vergogna , dir poteva le parole del

Salmo 4g. Tam die erert-candia mea

contra me ejbó' roflſufiaflzcier meet',

cooper-air me; poicchc una delle pe

ne ſingolari, che li pongeſſe il cuo

G g z rc,

fl
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ſe , nel corſo della ſua vita era il ri

cordarſi, che sù d'una Croce dove

va eſſere' veduto ignudo da gente

ínnumerabile .

Eperche al dire del Lanſpergio

art.44. era costume tra Romani di

fare ſcrivere ſopra d'una tavoletta,

la cagione della morte de Rei con

dannati da eſſi di ſentenza capitale,

quando però lo richicdeſſe l'enor

mità de’ delitti , come appunto era

appreſſo di loro la calunnia dataa

Gresù CHMSTO , dalli Hebrei d'a

vere aſſettato il Regno della Giu

dea , e d' haver turbata la giuriſdit

tione Regia ; Hot questa tavolet

ta la ,facevano attaccare al pa

tibolo, come già fecero alla Croce

del Signore , ma non a quelle delli

due Ladri , stimati da eſſi Rei di mi

nor colpa,e di non cosl enormi de

litti; ll titolo ſùfiìefiln/Vflzarexfl”,

Rex, Jude-arm” . Se poi questo tito

lo foſſe ſcritto in tavola , ò pure in

carta , Landolſo vuole , che foſſe….

ſcritto in carta, e poi questa carta ſù

affiſſa ad una tavola , e la tavola in

chiodata alla Croce:S.Brigida lib.4..

cap.7o. dice , che il titolo ſù ſcritto

in una tavoletta , e questa fù poi at

taccata alla Croce , il che fù fatto

prima , che il Signore vi ſuſſe in

chiodato , e veniva a starli ſul Ca

po. (Mello che ſi conteneva in det

to titolo, eraſi, la perſona, la patria.

e la cagione della ſua morte :je-jim

era il nomc, lvazareflm', era la pa

tria, RCxJtldti-'Orllm, la cagione del

ia ſua morte .

Q-Lesto titolo però alli Hebrei

non ſu di gusto ; perche have

rebbono voluto, che Pilato non..

haveſſe ſcritto, precirè , ó' abſolutè,

RexJadxomm , ma che havendoſi

lui ingiustamente uſurpato questo

titolo di Rò de Giudci , perciò ſi fa

ceva morire in Croce : Noliſci-ibe

re Rexjudxoram ;ſi-d quia ipſe di

xit, Rexſflm Jadfleortflrflsfiiozcap.

9. Questo titolo poi fù ſcritto in...

tre linguaggi, uno ſopra l’altr0 , in

greco, in latino, 8t in hebreo,come

quelli che all’hora erano li più prat

ticati,e li più celebri,ch’allora erano

in Gieruſalëme , 8c era maggior nu

mero de loro nationali,e cosi veniſ

ſe a notitia di tutti la cagione della

Crocifiſſione di Gresù CHRISTO

L’ordine,con cui eſprimevano que

ste tre lingue, il nome, la patria , e

la cauſa della morte di GlESù CRM

STO era queſto: Le parole Hcbree

stavano più in alto , le Greche sta

vano appreſſo , e doppo di eſſe sta

vano le Latine ; e fece questo Pila

to , non già per dare il primo luo

go alla lingua Hebrea, ma Pultimo,

come lingua da lui poco stimata , e

crcduta poco meno che barbara , 8c

appunto con un tal' ordine, ſu dato

alla lingua Hcbrea l’ ultimo luogo,

8t il primo alla lingua latina, che al

l`hora era famoſa , 8c univerſale per

tutto il Mondo, e di gente domina

trice; perche col porla vicino alla

Testa di GrEsù CHRISTO , veniva.

più commodamente ad eſſer letta, e

nel luogo più baſſo ; il che ſecondo

le leggi del Teatro, era tra Romani

il luogo più nobile degPaltri 3 Et in

ciaſchcduna di queste tre língue,fu

rono ſcritte distintamente , e ſepa

ratamence tutte quelle quattro pa

role, Jeff”, Nazareth-u , Rex , Ja':
i ſi dota
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Jaar”: , cominciavano a man de

stra, e terminavano alla ſinistra ; ll

tutto acciò perla moltitudine de...

ſorastieri di varie Nazioni, che per

ſolennizar la Paſquanerano concor

ſein Gierulalemme , da tuttifoſie

inteſa , e ſl divulgaſſe per tutto il

Mondo la morte ignominioſa del

Nostro Redentore : CLI-este lettere

ſecondo il parere d' alcuni Scrittori

erano di color roſſo in campo bian

co, inciſe in detta tabella , la.quale

alli 3. di Maggio dell’ anno 326. fù

miracoloſamente trovata da S. Ele

na lmpetratrice Madre dell'impe

ratore Costantino , inſieme con la

Croce, e con gl’altri strumenti del- `

la Paſſione, nella Valle de morti,li~

_ tuata fra le mura di Gieruſalemme,

TSI. il Möte Calvario, e chiamavaſi la

Valle de morti; perche in eſſa ſi ſe

pelivano tutti quelli , che ſi faceva

no morire dalla giustitia; e Furno la

Croce, il titolo, e tutti gl’altri stru-v

menti ſotterrati da Giudei in quel

luogo infame, per ſcancellare affat

to la memoria,e la riverenza , che

dar potevano li Fedeli a quel Sacro

Legno, ma a diſpetto loro , nel me

deſimo luogo, fece la Santa lmpe»

ratrice fabricare una .Chieſa in ho

nore del Signore,& un'altra in Ro

ma , detta Santa Croce in Gieruſä

hmme , dove ripoſe una gran parte

della Croce, il titolo ſudetto, 8c al

tre reliquie della.Paflione,come ri

feriſce Giacomo Boſio lib.r.cap.l r.

Circa poi la qualità del legno, di

cui fù fabrìcata la Croce del Signo

re ſc n'è detto a ſufficienza r1ell’ho

ra paſſata , e benche potrebbe ag

Autori , ch' ella fù composta di le;

'gno di cedro, di cipreſſo, d'oliva, e

di palma, nulladimeno non haven

do del veriſimileflzhe una ſola Cro

ce-ſi componeſſe di tanti legni; pare

che una tale opinione alluda più al

ſenſo mistico, che ad altro , e ch;

con piùfondamento tenghino altri

che fuſſe di quercia,ò di rovere,de

quali arbori ne contorni di, Gieru*

ſalemme , ve n’erano in abbondan

za , & una tale opinione hà più del

probabile , atteſo in molti luoghi

della Christianità dove ſi conſerva

qualche parte di questo ſantolegno,

ſi vede che il ſuo coloreè foſco , e

molto vicino al nero , ſimile a quel

lo della quercia,come appunto è un

pezzo grande di eſſa Santiſſima_

Croce di lunghezza palmi cinque,

e dita quattro' di larghezza , che ſi

conſerva nella Spagna nel Regno

di Castiglia,in una Chieſa di Moni

ci Benedettini , portato in quelle..

parti ſm dal tempo del Rè Toriſ

mondo , è custodito con gran vene*

ratione per i miracoli con iquali

giornalmente riſplende, 8K in detto

pezzofi vede il forame ſattovi per

conficcarc il chiodo , che trapaſsò

una delle mani Santiſſime di Gussù

CHRISTO Signor Nostro. Et un'al

tro pezzo notabile di detto Sacro

legno, ſi conſerva nella Baſilica di

S.Stefano di Bologna, dove lì veg

gono alcune macchie del Sangue

pretioſiffimo del Signore, 8c in tut

ti questi due pezzi di legno , come

anche in tutti gl’ altri di minor

quantità, che ſono in tante Chieſe,

c luoghi della Christianità, li oſſer

giungerſi , quelche dicono alcuni gatto, che hanno çlelcolor grave-e

fo
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foſco, tirante al negro .

Circail numero de chiodi , ſe il

benedetto Signore ſù inchiodato

con tre chiodi, ò pure con quattro,

già ſi èdetto di ſopra , che ſono va

rie ?opinioni , chi vuole col Tosta

do,e con &Bonaventura; , che ſuſ

ſero trè, e chi con S.Brigida,& altri

moderni,che ſurno quattro , con

forme quattro ſurno li Carnefici,

ciaſcuno de quali piantò un chiodo,

cioè due di loro l’inchiodorno le..

mani ì, e due l’ inchiodorno li piedi,

ſotto dc quali ſecondo S. irineo ,

S.Giustino, 8t. altri, era nn pezzo di

legno inchiodato nella Croce: La

varietà di queste opinioni è cagio

nata in gran parte dalli molti chio

di, che trovanſi in diverſe parti del

Mondo , 8c in diverſe Chieſe tenuti

con la veneratione ,' che meritano.

Qxîsta nostra Città di Napoli ſi

gloria d’haverne uno intiero , nella

Chieſa di S Patritia, Monastero no

biliſſimo di Monache dell'Ordine..

di S.Bcnedetto, portatovi dalla be

nedetta Santa Patricia Nípote dei

gran Costantinomel qual chiodo ſi

vede una vena roſſa, che nel vener

di Santo ad hora di nona , hà ſoluto

aſcaturir ſangue , e né tempi antichi

vidde un tal miracolo , Giovanna_

Ducheſſa di Calabria figlia del Cat

tolico Rè Ferdinando , che poi ſii

Regina di Napoli , e notiſicando il

miracolo veduto alPArciveſcovo di

quel tempo, di conſenſo commune

(non ostäte che foſſe Venerdi San

to) ordinorno, che ſonaſſero a glo

ria tutte le campane della Città,in

vitando tutto il Popoloa benedire,

e lodare il Signore -per la vista di

talmiracolo ; aggiungendo di più

Engenio Caracciolo Scrittore di

ciò, nella ſita Napoli Sacra, che tra

molti altri miracoli fatti da questo

Santo chiodo, ſi è , che portandoſi

anticamente nelle proceſiioni , per >

impetrare da Dio benedetto la..

pioggia , òla ſerenità s’otteneva_.

quanto ſi deſiderava , conforme per

virtù della medeſima pretioſa reli

quia, ottcnnero molti oſſeſſi la libeì

ratione dalli ſpiriti maligni , Sec.

Un' altro chiodo ſi conſerva in...

Roma , nella Chieſa di Santa Cro

ce in Gieruſalemme , quale dicono

ſia uno di quelli, che trañſſe le ma

nidi GrEsù CHRrsTo v, e vi fù ripo

sto da S.Elena . Un'altro chiodo ſi

conſerva nel Duomo di Milano,do

nato (come vogliono) dalPlmpera

dor Teodoſio, a S-Ambrogio, e di

cono ſia quello , che ſù inſerto nel

freno del Cavallo delPlmperador

Costantino: ln Venctia ſe ne con

ſerva un'altro , che ſi crede ſia di

quelli , che trafiſſero li piedi del Si

gnore , donato a quella Republica

da S.Ludovico Re di Francia , 8( è

ſenza punta, e ſpruzzato di alcune

stille di ſangue , 8t ogn’anno il Ve

nerdi Santo,mcntre stà eſposto nel.

la Chieſa interiore delle Monache,

quelli ſpruzzi di ſangue riacquista

no il colore, e ſi vedono vermigli, e

freſchi ,come ſe quel Santo chiodo,

di Freſco ne ſuſſe stato aſperſo; at

testandolo come testimonio di vi

sta , Giovan Maria Zelotti nella ſua.

miniera del Calvario tratt.4.. cap.6.

ln Toſcana nella Città di Colle nel

la Chieſa di S.Albertino, ſi conſer

va un' altro de ſudetti Santi chiodi

capi
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capitato miracoloſamente ínvolto

in un velo, dentro una canna , do

ve ancora hoggidi ſi conſerva ; E

rilucente ſenza raggine,cou la pun

ta alquanto ritorta,roſſo di ſangue,

- come ſe foſſe bagnato di freſco , e

con gran concorſo ,.e ſomma vene

ratione ſi mostra il Venerdi' Sento,

conforme Salvator Veſalí testimo

nio di veduta Pafferma , e lo riferi

ſce Claristofaro Paganelli nella re

latione di detto chiodo . Nella Cit

tà di Spoleto Capo dell' Umbria_

nella Chieſa di S.Salvatore de Pa

dri Domenicani, ſi conſerva il chio

do , che S.Elena fe gittare nel mare

Adriatico , per tranquillare le tem

peste di quel golfo, che dafrequen

' ti naufragii , era detto voragine de

naviganti, trovato miraculolíimen

te l'anno 14.64.. dal Beato Gregorio

Eremita di Monteluco di Spoleti,

nel ritorno, che faceva dav Terra... "

Santa; quale Santo chiodo, benche

ſia stato tantotempo nel mare,non

li ſono però mai cancellate quelle..

macchie di ſangue,che anche hog

gidì ve ſi vedono , Ste ſpuntato , e

lungo, dicendoſt eſſer di quelli, che

trafiſſero li Santi piedi del Nostro

Salvatore : Vogliono poi Gio: Mo

lano, Daniele Mallonio,&’. altri Au

tori , che in diverſe altre parti del

Christianeſimo ſi erovini di ſimili

chiodi, ma che però ſiano di quelli

iquali erano inchiodatii legni del

la Croce , e che li Crocifiſſori pro

vaſſero più chiodi, e poi non ſe ne

ſerviſſero, ponendoli nelcanestro

ove stavano gl'altri,meſcolati aſſie

me , restaſſero tutti Santificati col

contatto s O pure che da varii chio

di del Signore , ſiano state levatrſi..`

alcune particelle, ſcaglie, e limatu

re, e poi incorporate ,e congiunte

ad altri chiodi di ferro, fatti ad imi

tatione de chiodi del Salvatore , e

per tale unione ſianotenuti per ve

ri chiodi di CHRISTO Signor No

stro . i

Li fabri di ìqttesti chiodi ſi per

quello ſcrive Gio: Maria Zelotri

nel tratt.z. cap-ó. del ſuo libro inti- ›

toiato , miniera del Monte Calva

rio,furno gli 'He brei della Tribu di

Gioſeffo , tra quali fit una donna

Hebrea di nome Beatrice , che li

conſigliòa farli ſpuntati , per darli

maggior tormento;in pena del qual

conſiglio le donne Hebree della

detta Tribu , il Venerdi Santo

quandoſiſvegliauo , ſitrovanola

bocca piena di vermi , attestando

ciò pienamente un Rabino Hebreo, ‘

e poi Christiane per nome Salva

toreCaiione. ‘

Lat-tabella , ò titolo posto sù la.

Testa del Signore , nell'alto della

Croce, al dire di S.Cipriano , non

vi fîl inchiodato con un ſol chiodo,

ma con tre , e tanto ſi legge nel lib.

4. delle Revelationi di S.Brigida al

cap. 90. parte di questa tabella ſi

conſerva in Roma , nella Chieſa di

S.Croce in Gieruſalemme , dove vi

fù posta da S.Elena , con altre reli

quie della Santiſſima Paſſione.

Deve parimente avvertirſi , che

per ordine di Pilato anche nella

ſommità delle croci di ciaſcun la

drone,fù posta una tabella col tito

lo,e nome loro: ln quella del ladro

a destra, erano queste parole ; Híc

eji Dzſma letra , 8t in quella della

dro
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drännistra . Híc aſl Gi ma [amo,

quali ladroni furno croci ſli vestiti

per rendere più opprobrioſo il Si

gnore, che fùcrocifiſſo nel mezzo,

ſpogliato , e nudo 3 ingannandoſi

quelli, li quali dipingono lr detti la

droni ligati in Croce con corde , e

non conſitti con chiodi, quando la

verità ſi è , che nell' isteſſo tempo,

che fù crocifiſſo Gresù CHMSTO.

furno crocifiſſi per mano d'altri

carneſici ,anche li due ladroni con

quattro chiodi, due nelle mani , e

due nelli piedi 3 Poiche ſe non foſſe

stato cosl, quando &Elena trovò le

trè Croci, e le vidde tutte trè fora

te da chiodi ad un medeſimo mo

do, ſenza ſaper diſcernere , quale_.

foſſe stata la Croce del Signore,

non haverebbe impegnato S. Ma

cario Veſcovo di Gieruſalcmme a.

farne Peſperienza con li miracoli,

che ſucceſſero : O`uçsto basti sùlo

ſpettante alflflistoria, paſiiamo alle

ri fleſſioni,

  

BORA
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H O R A XVlII. .

E SPOGLlATO , E CONFÌTTO IN CROCE.

Dffcaífſò Rffleffivo sù di qztq/Z’Î-J0ra.`ì

ì Ccoci nclPHora XV][I.

" misterioſiſſima frà tut

\. 1;- te ,che nelle menti più
‘ ſi cor-date, e ne’cuori più

nobili, ſveglia devoti

penſierhöc eccita pietoſiffimi ſenti

menti: Ecco doppo penoſo viaggio

gionto già al Calvario Pappafliona

to Gnasù: Eccoloabbeverato di fic

le, ſpogliato, ſnudato , disteſo in un

patibolo de’ladroni , divenuto op

prabrizm bomimlm, ò' abìeffioplc

bi:: Vino inolto gagliardo, liquore

aſſai poderoſo, biſogno haveſſe be

vuto questo mistico Noè nel farſi

vedere in tal’hora, in età florida, in

un concorſo di tanta gente ., ſotto

gPocchi di tanto popolo , in una..

ſolladì tante circostanze , ritratto

di vituperii, 8t oggetto de’diſſono

[i, e poi da chi;dalla feccia del Mon

do, dagl’occhi più lividi,e dalle pu

pille più ſozze: 0 vino di potentiſ

ñmo amore,ò liquore di gagliardiſî

lima carità; Che fiamme di grati cu

  

quando ci iricorda quest' Hora")

XV…. , della quale credo lo parq

laſſe Pappaſiionato Signore , quan~

do nelle nozze di Cana Galilea,diſ

ſe alla ſua benedetta Madre , non

dum *veni: bara mea , e della qua

le ci diè notitia , PEvangelista Gio:

quando diſſc,fiie”r_]eſhs, quia w

w': bora ejm; Poichc in queflffhors

banchettando l' Amante Redento

re sù la tavoladella ſua Croce , gu#

stò vivande sl amareflliquori sl at

tofficatì , ch’a|trì addolcir non po

tcvali, chela ſua fervida carità; al

di cui rifleſſo il Beato Lorenzo Giu.

stiniano nel cap. r6. de triumpbo

Cbríjìi,laſciò ſcritte quelle ſue bel

le parole : Ling/ta tac-eat , mana:

conqaicjëar, ('9' calamm mmfiriáas

quatemrr meditantis cor lacbririair

defluentiburſzffflíciat degflstarflMaç

dre cara, credo li diceſſe Pappaffio

nato Figlio , quando la vidde tra*

mortita al doloroſo ſpettacolo del

la ſua Crocifiſlione: Phora di mu

dine , ci dovrebbe accendere nel tare l'acqua in vino,dì cui mi pre

cuore il ſuono dell' Horologio, gastc trè anni ſono,`ecçola giàin.,

' Pm”. , :itHh
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atto; l'acqua de’ peccati, li torrenti

de’ miei dolori, li fiumi delle miſi.

pene,a]tri convertir non potevali in

delicato vino , che la gagliardia del

mio amore: Ecco l’hora, la più par

ticolare,-la più ſoſpîrata , la più mi

sterioſa m.entovata dal mio Evan

gelista : \‘udo voglio eſſer veduto;

.lcciò. tali non ſiano vedute l'anime

ſenza la veste della mia gratia : Nu

do. ſia dileggiato da. tutti il vero

Noè 5, perche vestiti della mia cari

tà compariſchino ſalvi daidiluvio

de’ peccati li ſuoi ſigliuoli :Vergo

gnoſſi. Adamo doppo del ſuo pec

cato vederſi nudo , 8a io per riſcat

-tarlo , sborzo la confuſione della

nudità mia , non trà quattro mura,

nè in luogo privato , ma sù la cima

d’un Monte , ſotto l'occhio d’un..

Mondo: Uhumanità pratticata con

gl’altri Rei dinon ſpogliarli,ſe non

doppo morti, con me non ſi pratti

ehiaHabbia questo nuovo contento

la Giudaica crudeltà, di aggiunger

mi si gran tormento t Non voglio

ímitar Noè , che affrontato dal ſi

glio, ca ricollo di rnaledittionitNon.

ſiano oggetti di maledittioninëia di.

pietſichi ſi burla de’miei diſſonori,
e gode de’miei affrontLpnrcbe sìac

certino, che di tali ecceſſi, altri non

è l’Autore, che la mia infinita cari

ü.

` O quanto ſarebbea propoſito la

'replica fatta da si buon Signor-Li,

per bocca di Malachia cap. i. a

'quella gente ſciocca , che in ſentire

quella ſua gran verità; Ponìte hoc

in cordíbar -vejiris , dilexi 'vor dici:

Domina: , riſpoſero alla balordañ,

ſenza niſſuna rifleſſione ; E: i” qua

dilexiſli nor? Volete ſa pere ,in quo

dite-xi 'vari in che v' hò beneſicati?

in che vìhò amati? Venice con me

al Monte Calvario , e posti in un_

cantone ,i oſſervate , che hò patito

per voi nelPHora XVlll.,e coii che

circostanze aggravanti: lo appena

gionto in quellùogo deìnalfattori,
con due traviìsii le mie ſpallefatte

per il gran peſo tutte una piaga , vi

trovai apparecchiatomi per rinfre

ſco una bevanda attoſlìcata , vino

meſcolato con fiele , e mirra ama

riſſima stemperata nel vino , la be

vei, la gustai, e fattorie brindiſi alla

ſalute de’ peccatori ,Poſſerſi al mio

Padre Celeste in ſodisfattione di

quellìatto goloſo commeſſo da..

Adammdiſſubediente al Divino co

mandotüoppo d’un tal rifleſſo,ſpo

gliato di tutte le vesti mie , divenrri

oggetto di ludibrio agibcchi d’un

Mondo intiero, offerendo un tal’at

to alla Divina Giust-itiaîn paga del

lo ſpoglio della mia gratia , fatto a

quelle due creature uſcite dalle mie

manizll letto dove fui coricato dop

po nudamento si vergognoſofli un

patibolo di ladroni', due de’ quali

datemi per compagni nel camino

mi-furno tali,e ne’ correggi, e nella

Croce, ſe quest’attidi toleranza , e

d'amore ,meritano , mi ſia riſposto

da una turba d’ingrati;E! i” quo di- `

lenti/ir' ”or .9 Laſcio il conſiderarlo a

chi nonè ſvèstito d’humanicà.

O amore potentiſſimo a chedi

mostranze havete' ridotto la Sapien

za [ncarnata , che veste il Soledi

raggi , ele Stelledi luce ; dive

nuto povero- , ſe ne stà 'al freddo,

piagato , enudo a Clio` febre _di ca

l

 

girò
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rità hà contratto verſo di noi quest'

innamorato Signore , che non..

trova ripoſo : L'area-e aperto dell'

horto ,‘ non li riuſei di ſollievo: li*

ſanguigno ſudore , che Puſcl dalle

vene, non giovò, che ad accreſcer

li maggiormente gſardori: Freddo

ſopra la cima d’un Monte non ba

sta: Vesti strappare di doſſo , non è

rimedio ſufficiente : Cuori ſcono

ſcentí , come havete ardite replica

re a si amante Signore ? E; in quo

dilexijfi nos? Se questo gran Figlio

dellìAltistimo , hà ſerbato niente_

per ſe, mi contento ,che lo diciate:

Nudo in una Croce , altro nonpor

ta dalla terra , che ſpine , nè altro

aſpetta dalla medeſima , che chiodi:

Frà le ponture delle paglie tenero

bambinello nacque nudo , e fra le

punte de' ferri, giovane di gg. anni,

ignudo anche mori : Se nudo com

parve il primo Adamo , fù per ſua

äoäpa, per ſuo peccato , perla ſua..

l

o Q4!

lana [enza qfierelarſi , ò d’An1ici,

che nol conſolano , ò de’ Medici,

che non lo curano,mi contento de'

vostri rimproveri;Etín quo dilexijii

no: P Poveri di noi , ſe un tal _parti

to ci proponeſſe: Non ſi confido un

tal Cavalicro, ſano, gagliardo , ro

buſto , dormire in un letto di mor

bidiſſime piume, una notte ſola alla

ſnpìna, ſenza voltarſi , nè da un...

fianco, nè dall’altro , per penitenza

de’ ſuoi peccati,e per conſeglio del

la Martire di patiëza Santa -Liduina

Vergineſhor come tolerar potreſſi

mo noi,vivere cö patiëza ammalati,

in un letto ſenza conſu0lod’Amici,

e sëza lenitivi de’ Medici,anche per

pena de’nostri falli,non che per ſuo

amore:E pure quel Dro, che nè tut

to il Mondo , nè tutto il Creato-un

ſo] momëto poteva tenerlo in Cro

ce , stiede volontariamente in quel

duro strettiſſimo letto tre horcmon

tra familiari aſsistenti , non ſrà le

' obedienza: Non così il ſecondo ì condoglienze d’Amici , ma vtra la

celeste Adamo , ſe comparve nudo,

ſu ſenza ſua colpa , ſenza delitto,

giustificato dalla ſua innocenza : ll

conforto del vino ſolito darſi a...

condennati , per tolcranza de’ ſpa

ſimi della Croce , ſolo a sl buon Si

gnore ſîi convertito in tormento,

che per non morire prima del tem

po , Paſſaggio, si , ma nol bevette,

mm gusta/ſet nella': bíáere , e pure

quelli medeſimi , che così trattano,

e\cosl ristorano il loro Dio ſpaſi

mante d'amore per eſſi, li dicono in

~faccia , i” quo diIexi/lí no!? Se così

buon Signore haveſſe detto a co

storo; Se alcun di voi informo con

fidaſi starſene in letto di morbida

dri, che lo biastemavano , ſrà mani

goldi , che lìimproveravano , tri

majoraſchi , che lo proverbiavano,

ſrà gente , che lo maledicevano , e

pure fra tante pene,-costante , tole

rante , altro par che non voglia da

noi, che il credere quella ſua gran

verità. Dilexi *var dici: Dominus.

A chi poi ardiſſe d’ostare , 8t an

,aioſo ſaper voleſſe , perche quest'

humanato Diosi fervido nell’ama

re , non ce ne diede gli attestati , ò

ne' ſuoi anni più teneri in morir

tra .mbini innocenti , ſiacrificati

dalſurore di Herode ,ò pure in età

matura,quando ìl mondo illumina

to_ più lungo tempo dalla di lui pre

H h z ſcu
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ſenza, con la pluralità Îeglhnni , le ſalute tom” generi: bmſmí, Iíóea-.ñ

congruenze apparivan megliori ter mortcmpetíit; Poiche alſhorali

per l’humana ſalvezza: A questi ta- giorni ſono più lunghi dell; notte:

li potrebbe dirſi, che l'età bambina ll Sole và creſcendo ne' ſuoi sblen

debole di forze, e povera di ſangue,

non hà capitale sl pingue, che poſ

ſa con lo ſpargímento di quell’in

nocentc liquore , far pompa de’

bollori avvampäti in un cuore,rac

chiudente Mongibelli di carità: Nè

conveniva, che in età cadente , c_

ſenile , paleſaſſe Phumanato Dto le

'viſcere di quell’amore, che non co

nobbe mai canutezza : lu età dun

que giovanile ,aprir doveva Guasù

Cflrtrsro nostro Salvatore; The

faflrflmſflttm optimm” , del ſuo pre

cioſiſſimo ſangue . 7): ex hoc magi:

ſturm dilefíionem comme-ridare!,

quod *zzitam ſua”; pro nobis dedít,

quando era: i” perfèfíiffima flat”,

come dice S. Thom.part. g. quest.

56.arr.9. Frutto sì pretioſo d'un..

amore cosl eccedente , mostrar nol

poteva l'età bambina , ma bensì

quelPetà , quando la floridezza de

gli anni , fà più gioconda la vita , e

.Ii giorni più grati.

Sola però non andò questa cir

costanza degli anni , ma s’unì con

eſſa , anche quella del tempo, che

ſit nelPEquinottio di primavera

z5.di Marzo , conforme la ſentenza

commune de' Sacri Dottori Ter

lull. S.AgostSGiov-Chriſostomo,

S. Tomaſo, S. Antonino , Suarez

parr.;.dij'p.4o.ſeſ].'5. legendoſi nell'

antichiſsimo Lucio Destro , ueste

parole ;.Cbrìſlar Dar/rin”: &m

cem afîur , aria-vo Kalcndar Apri

lis (ch'è il giorno 25'. di Marzo)

dori, 8t il caldo de' ſuoi raggi , pre

'vale alle fredde oſcurità della not

te: Q`ugsti giorni decretò il Divino

volere , c stabili l’Eterna Sapienza

al riſcatto del mondo: Omniapro

prix': Iocir , G" temporíóur gtjffir Sal

'valor , dice il Santo Dottore Ago

stìno nel libro delle questioni , ee

terir, (D' nom' Teflamenuſſe ſe al pa

rere del medeſimo Dottore, creò il

mondo nell'Equinottio , nel mede

mo tempovolſe redimerlo- , e pre

valendo nelPEquinottio di Prima

vera la maggioranza de’ giorni,

volſe, che prevaleſſe parimente la_

maggioranza della ſua carità , e

quandoPoſcurità notturne ſi ſce

mano , all’lÎora i raggi del ſuo fer

vido amore , annientaſſero lc teneó

bre de' nostri falli : Alla circostan

za del giorno accoppiò Pappaſſro

nato amante Signore ,la circostan

za dell’hora,che ſù la r8. Era: 110m

quafiſexta, Z9' cruufixerunr eur-L.:

Hora appunto del mezzo giorno,

quando li raggi del Sole ſono più

luminoſi, e più ardenti; così conve

ncndo, ch’applaudiſſe anche il Sole

col caldo de' ſuoi raggi, alle fiam

me cocentistime del Sole Eterno,

che patir doveva presto presto il

tormentoſo eccliſſe di morte. '

A quest’hora ſesta ſpecificata dal

Santo Evangelista Giov. cade ri

fleſſo mentale ad nn’altr’hora ſesta,

accennata dal medemo Evangelista

nel cap. 4.. ove dice, che l'amante_

ÎÉWÈÎÎÌQ Jmfäütflm Critici/Fmi; , Pro_ Signore doppo piùhore di camino,

stan;
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stan co, afflitto , 8t aſſetato gionſc..

nelſhora i8. alle piantire di Sama

ria , ove a publico beneficio stava il

pozzo di Giacobbe , aſſiſo ivi alla

ſponda del pozzo, dava qualche ri

poſo alla ſua stanca , & aſſetata hu

ma-nità :Jtſtlſ autem fatigtlſm' ex

îtínertzjèdebat/ícfizprajbrlrem, G'

bora erat quaſi/Ext” : Che dìnotaſ

ſe questo mistico ſonte,questa stan

chezza di Grnsù , questo ſuo cami

no , darebbe nel legno chi reſpon

deſſe , che dinota l’avvcnutoli nel

Calvario, quando ,fatigatus ex iti

fltre , con la gran trave della ſila..

Croce in ſpalla vi gionſe , piixstra

ſcinato, che caminando; li riſcontri

non contradicono: Stanco ad ho

ra di ſesta ſermoſſr l'amante Signo

' re nel ſonteSamaritano , eratlvorrt

quaſi/Exte , e nel ſacro legno rlclla

Croce , doppo travaglioſo camino

- ad hora di ſesta vi fù inchiodato, (D'

horaſexta crflrtfixerflflt eum: Siti

bondo cercò da bere in quel fonte,

muli” da ”ti/Ji [libere: E per l'accr

bitá de’ tormenti, stanco, 8t aſſeta

to, gridò sù la Croce : Sirio , acque

,vive offeri ad una donna peccatri

ce, in quel ſonte di Samaria, aqflam

quam egodflbofiet eiſoflzs *vite: , 8t

in quel pretioſo legno, non ſolo of

ſeriſce acque di Paradiſo , ma ne

`ſp-*irge a torrenti a 'pro d’un Mon

do: Et continuo exioítſaflglzìr , G'

aqua: Vna donna hebbe Phonore

di ſentir parole di yita Eterna da

quella bocca Divina . Mulíer crede

mihi , e con una donna parlò nella

CrocoMuIier acceſi/im munque]

ia però adultera, e peccatrice, que

'flíi XCÎSÎÃLÈLÈ Madre , ma Qolcpçe,

2 ,&aſflitta : Nel fonte Samariiîiasiio,`

chi eran cattivi, e peccatori, com.

punti , e dolenti tornorno a caſa;

nellìudire la celeste dottrina dei

benigno Signore , dicendo a bocca

piena alla concitadina loro : jam

no” propter ”mm loquelam credi

mm; ip/i enim audioímas; quia ipſe

eſt *vere Sal-vator MzmdrZE nel ſon

te della Croce, contriti, e computi

ti con occhi grondanti lagrimp,

percxtientespefloraſtm , ſe ne torfl

norno a caſa il Ccnturione , li ſol

dati, e li manigoldi steſli , eſclaman

do concordemente : Vere Fili”:

Dei erat iste : Sul fonte di Samaria

ſparſe quel vitale liquore della ſua
gratia, ch'a guiſa dìacqua vivanfiéf

i” nobis/b”: aqua; ſalienti: , i” 'mi

tam eterna”: . E dal ſacro legno

della Croce , qual fonte perenne,

mandò dalle ſue ſacratiſiime pia

ghe, così pretioſo liquorcffihe gua

ri perfettamente l'anime nostre da

languori delſoriginaria colpa_- 5

Ctljll-i' lioore fanatiſmo”: : Ecco li

riſcontri misterioſi, tra l’uno, e Pal

tro fonte non conti-adatti da niſſu

no: Fiamme d'amor costante , d'a-`

mor ſedentc, d’amor ínalterabile,ci

mostrò tra le stanchezze nel fonte

Samaritano , e sù la Croccfà mo

stra di quella ſua gran carità, che ſè

dire a &Chieſa; O inextímabílis di

lefíia c/Jaritatis, :ct/Premia redime

res, Filium tradídá/Ìí.

Quali penſierficrediamonohpaſ

ſaſſero per quella mente Divina,

mentre c`oricat0 in que] duro le

gno , attendeva imanigoldi , che

con duri chiodi , cmartclli apriſſe

to quell@ XÈQÈ a dalla quali ſega-r.

0

..
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'dove-mo cinque fontanedi ſangue:

lo vado penſando foſſero li mede

ſimi , che ruminava nel pozzo di

Samaria , quando appoggiato col

braccio sù di quelPorlo , ſedebatfic

ſupraſantem; diſpiegamolo con_

ſimilitudine, non ſcompagnata dal

vero :Succede alle volte , che chi è

Padre di numeroſa fameglia, alzan

doſi di letto la manina per tempo,

eſce di caſa , e travagliando ne' tri

bunalipcrle ſue liti, ò negotiando

*tra mercanti, per ſuoi intereſſi , ò

portandoſi in campagna a vedere

la fedeltà de’ lavoratori , doppo

rìtiratoſi ſtanco , 8c affaticato in

caſa, ſedendo in un cantone , 8c ap

poggiando la testa penſieroſa , al

' destro braccio, rifiaca, ſolpira, e nel

tempo steſſo , và ruminando , e di

cendo frà ſe medeſimo: Povero di

me , per chi fatico , per chi stento,

per chi ſudo , Ùſrazzdo azzìmanz.,

meamperfigli ingrati , per heredi

ſconoſcenti, per una posterità, che

ſcordataſi de`mieiſudori , divore

'ranno le facoltà mie, in giuochi , in

ſpaſiì, in vanità, doppo di che ſedu

toa menſa ,con la moglie , e figli,

condiſce con molesti penſieri i ſuoi

bocconi , 8c accompagna con mille

amarezze il ſuo pane: Se qui com

pariſſero li due fonti , il mistico di

Samaria , `8a il vero , e reale della

Croce di Grnsù, quando affanna

to , e stanco ſedeva sùdhmbedue

in queIPhora 18. misterioſiſiimafli

attestarebbono gſaffanni del ſuo

petto , e li ſoſpiri del ſuo cuore_

amoroſo: 'Sedente nel pozzo di Sa

maria , riſietteva alle ripulſe d'una

donnicciuola peccatrice, ch’era per

*

negarli un ſorſo d’acqua , rumimííi

la ricroſia d’un’ atto humano d'u

na ſconoſcente ſua creatura ; bi

lanciava il rimprovero d'una ſemi*

nuccia adultera , ch’alle corteſi eli**

bitionî delle ſue acque di Paradiſo;

era per riſpondere rutfalcier-*LW

moda ra jedem: cm” ſit, óíóere {i m:

posti: , queſta”: Malin-r Samarita

na; Hor ſe penſieri sì meſh' afflig

gono quella stanca humanicà , nel

pozzo di Samaria , e pure trovavaſi_

tra ſuoi Apostoli fedeli amici , non

tràle mani de’carneſici , nè frà lc_- '

truppe de’ manigoldi : Wii pen

ſiamo eranſi lc mcditationì di quel

la mente ſublime , di quel ſuo cuore

nobiliſiimo , quando doppo il ſuo

doloroſo viaggio , doppo il penoſa

camino con la Croce sù gPomeri.

doppo Pattoſlicato rinfreſco di vi

no, e ficle, il lecco del ſuo ripoſo al

tro non m, che la Croce ., e le piu

mc della ſua testa ,non fumo altro;

che ſpine : Ecco come pagano

Pingrati figli d’Adan'1o , li stenti del

Padre loro amoroſo; Ecco il rico

noſcimento al Creatore delſingra

'te ſue Creature , ſapeſſe almeno la

proſi1piade’ miei fedeli, e la posteñ

rità de’miei redenti , rifletterea...

miei dolori , e riconoſcere con po'

che stille di pianto , le fontane di

*ſangue , che a pro loro , tramanda

dal corpomímAlPhor-a vsl,credo 10,'

a guiſa d’onde furioſe inondavano

que] benedetto Capo a migliaja i

dolori, 8c a milioni li ſpaſimi: 'Ogni

rifleſſo a quellc-ingrate parole, c?

i” quo dilexzsti ”or-Z tormentavano

quelle viſcere tcneriſſime , e ſe 1L

carni ſiracciate , le membra stirare,

li
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ll chiodi ribattuti, marterizzavano lanciata per me ; Così è dilettiſii

la ſua sbattuta humanità , non era mi,nè potea eſſer di meno: Conſi

però paragonabile al martirio ſpe- derava in quel letto di dolori , il

rimentava il ſuo cuore , dalla ſu- cuore amante di quel benigniflìmo

ria delle nostre prevedute ingra- Padre, i lunghi viaggi-ſuoi fatti per

tezze. noi , dalla ſublimità de’ Cieli,

All’hora al, ch’alle turbe concor- àstzmîrla C'e-lo egreyſio ejus;la dimo

renti aquello ſpettacolo di ſierez- ra imma stalla tenero Bambinello,

ze , dir poteva le parole di Geremia, lo ſpatio di 4.0. giorni ;; Ulsſilio di

ne’ ſuoi Treni al cap. l- O co: om- 8.anni nelPEgitto tra barbari ;ll ri

ver, qui tranſitirper ”iam , attendi- tiro di 3o.nnni in caſa di ſua Madre,

re, ó' 'vide-rc, ſi ef} dolarſìmilífl/ìcar negotiando a ſolo a ſolo,col ſuo Pa

dolor ”mm Traſcurati figli d’Ada- dre celeste ,la nostra ſalvezza: ll dio.

mo,ch’-affrettate il camino alla vol- giuno di 40. giorni tra le ſolitudiní

ta delPEternità , bilanciare li miei d'un deírto , nel più horrido dell'

dolori dell’hora l 8. non ſpaſſeg- inverno ; li tanti ſudori evaporati

gîando i non ſcorrendo , n\’a piedi nella peſca dell’anime,_ſamelico, aſ

fermi, non l'esterno ſolo, non il ma- ſettato,stäco,ſoggetto a tutte le paſ

teriale ſolamente di eſſi , mà il for- ſioni penali i, e per concludere col

male, St intrinſeco,.e vedete a chi è d-ivoto S.Bernardo - Infantile: ”e

parcggiabileíle 72. piaghe maggio- ceffitam, lizbarer i” prxdícarldfflfü*

H', le 1 [gg-piaghe livide, le l 9.per- rigarianes i” diſtrarre-mln , tefltatiaó.

colſe mortali ,le 28.sù la testa, e nel ne: i” jeíullaíldü, latin-im”: i” com

`pctto,le gz-nelle gambe, li 781i”;- paríemío , vigilia: i” ora-eda , ira/ì

ſcinamenti per la barba, le 4.o.-ſpin. dia: i” EO/[Oqllt-ìlîdo, comiria, Plim-a

te con calci, le guanciate l zz. nella. flagella , i'm/forze: ,ſaóſanmtio”er,

facci-Lie battitura allacolonna ſcnó- exproóutìoner,cala-Milia!, Ù' M5 11:*

za numero ,. liventi pugni ſul vol- ”zi/ia , quae trigirzta trióm. am”:

to › le ſpinti: mortali , le cento di- operata”, C)- paflifls eſt i” medio ter

ciottomila ducento venticinque_- ne, iflſziltrtem ”ojlrigefleris .. Ri

gocciedi ſangue , ſparſe tutte per Heſſe , e ruminate da. quel ſuo fe

vostro amore , voglio credere v’ar- condo intendimento , che tortura

rolſirete , per una riſpo a cosl im- davano all’appaflionato ſuo cuore:

Propriaîfi? ìnquo dÎÌGXÎstTÌÌOSPMa ſe Mentre quei crudeli carnefici l'io.

voi penetraste nel fondo del, mio- chiodavano , lo stiravano nelpe.

cuore,qnantoerano più acerbi' per noſo eculo della Croce , poteva

mc-,li miei chiodi ſpirituali,di quel* ben dire, per chi ſoffro tante pene,

li di ferroinchiodanti le mani , e perchi ſpargo tanto ſangue. , pe:

piedi miei t Ogni rifleſſo della mia ani inſipide, per figli ingrathehe

mente,era per me unochiodoflgni .stime anno poter dire ſenza ruſſo.

penſiero ,. era per me una ſpina , retlîr i” quo di/exi/li nor? Peccatîa

ogni affetto del mio cuore, era una faſci , enormitàa montagne, abc,

o. m[

o.
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minationi a torrenti, diſprezzi del;

la mia gratis, calpesti della mia leg

ge,diſſonori de' miei c0mandi,abu

ſide’ miei ſacramenti , vilipendii

delle mie minaccie , nauſea della..

mia benevolenza, ſaranno le mone

te , che sborzeranno alle finezze

dalPamor mio.

Oh, che hora di ſpaſimî e nel.

corpo, e nell'anima; Onde ſoribon

de al di fuori, S: acque inondantì al

di dentro , che dir poteva quelche

in ſuo nome diſſe il Salmista..

Sal.68. Satom” mefac Dem' , quo

fliam intrecci-ñ”: aqua: qſqfle ad

anima”; meam: (Resto bensì, che

vantar non potevah la nostra in

gratitudine , dìhaver întcpìdito gli

ardoridi quella carità, che non co

nobbe mai diminutioneyzqflx mld

tze mm pomerzmt extíflgucre c//arì

ſitter”.
' Se poi ì-allbperationi dell’amorc

uniremo , gl’atti ſplventoſl della."

Ginstitia Divina, che sfoderlndo la

ſpada del ſuo rigore,ſaceva istanza

ſi pagaſſc quel debito, che in questo

giorno , 8t hora Fò contratto dalla

stirpe d’Adamo ,li rifleſſi della no

stra mente quanto s’ingrandiran

no : Fù Adamo cavato dalli abiſſi

del nulla al ſesto giorno , e nell'ho

ra di ſèsta , quale è (come ſi è det

to) la r 8. cibandoſi del frutto vie

tato , e de|l’arbore interdetto , ſù

condennato a morte , 8c eſcluſo dal

Paradiſo : Muoja il ſecondo Ada

mo in un legno , e vi lia inchioda

to in qnell’hora isteſſa , in cui ſit

commeſſa la colpa : Shpranofll teró;

reno Adamo le porte del Cielo , e

lia neſſhora medeſima , nella quale

FLORA D-ECÎMAOTTAVJX ì*

li furno chiuſe, per il ſuo delittoffiaî'

ſia a costo di dolori , e di pene di

quelPi-lirmanita Sacroſanta , che

”aſſunſe l'impegno : la morte tutta

trionſante pigliò poſſeſſo de’ vi

venti nel|’h0ra i8. e nella medema

quel Rf: Sovrano,cui omnia Gimme,

coronò d’alloro la. vita , e ſvesti la

morte delle ſue glorie : Sexta die,

Homo eji condita: , ( dice l'antico

Teofilato) qui , @ſea-ta [zara de li

gflo came-dit, qua igimr bara Domi

Îmr bomiflem coudidit , ender” , c?”

”pp-m Cllraîlìt': Sexm dic, Ò' ſciato

hora cracíſixur est. .

Parmi Vedere la Divina Giusti-ñ'

tia in- quest’ Hora XV…. alzare un

Tribunale di ſeverità , e domanda

re da quella tormentata hnmanità

di Glssù, lo sborzo del delitto ad

doſſato , per tutto il genere huma

no: NelPhora XVlll-il diſubedien

te Adamo per non diſgustare una

don‘na,diſgnstò un Dio , e nell' i

ste ſs’hora paghi l' incarnato Verbo

per lui , con obedirc alla più vìl fec

cia del Mondo, come già fece , fa

fîm charlie”: uſque ad mort-em, mor

tem autem 011m': : Nell' Hora

XV…. ſi fermò il decreto del ſuo

eſilio , e de’ſuoi figli , dal luogo

delle delitie , e nell’ hora medeſima

ſi stracci il Chirograſo d’ un tal ſuo

destíerroî Deſe”: quod ad-rerſunu

no: erat Cbírograplmm decreti , S.

PaoLad Coloſîcapa-Nellff-îora l 8.

ſi conſumò la colpa , e s' eſegui la

pena, preſe poſſeſſo la morte,e Ping

tanò la vita;8t in quest’hora isteſſa,

ſi ſodisfi alla colpa , ſi distruggi la

morte, e ſi paghi la pena dalPlnno

cente Figlio di Dio, sù dallhrbore

clelia` .
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della Croce: Castighi , e giustitia

fiano proportionati alla colpa, Feri

te, e rimedii vadano del pari, gl’an

tidoti nö ſi disjunghîno dal morbo;

il tempo ſr proportioni al tempo, e

Phora all’hora : Di venerdi peccò

Adamo, muoja di venerdi il CHRI

STO del Signore: NelPhora r8.ste

ſe egli la mano al frutto datoli da

ſua moglie: NelPHora l8.come_.

frutto di Paradiſo , peudaGrEsh

dalParbore della Croce , per dar la

vita a chi sl ſcioccamente avvelenò

con un boccone un Mondoíntie

ro; Se doppo tante finezze , e dop

po tante miſericordic meriti ſentir

da noi, è' i” quo dilexijíi no: : Lo

conſideri chi non èprivo di ſenno:

Privi di ſenno nò ,~ ma d’amore ſon

troppo poveri i nostri cuori , da

quali ne derivano le dimenticanze,

e ſe non fuſſe coslmonhavercbbo

no luogo contro di noi , quelle ſue

querele amoroſe per bocca diGe

remia :Rc-corriere paflpertarir *, (9'

tranjſgreffiotzís mex abfiutlyirjëfëí

lis, avverancioſi ad literam la Chio

ſa di Ugon Cardinale , e degl' altri

Eſpoſitori sù la parola traſgreffioflzis

ide/I paîmfl quam pazior pro tran

ſjgreflòrióus . Ricordatevi di quei

tormenti acerbiſſimi, che tolcrai in

quest’hora: Ricordatevi della mia

ſopraeccedente dignationc: Ricor

datevi della mia ſevera Giustitia,

con cui volſi s’uniſi`ero tutte le cir

costanze del tcmpo,del giorno,deló

Phora, del delitto , della pena , del

rigore, e delPamore ; che ſe com,

parſo ſuſſe il mio amore nelle ſor:

me, che bruggiava nel petto mio,

alla viſta di tanti ſpettatori , have_

Par-II:

rebbe rnteneriti li più duri mncigní:

'Vſcivano è vero dalle quattro pia

ghe maggiori , quattro lampi inſo

cati, e dalle ſet-tantadue minori, al*

tre tante fiamme, chìagguiſa di lin-ñ

Lgue publicavano; Dilexi *vos , ſin..

dall’Eternità,quaudo stava in me la

ſuſſistenza dell’eſi`er vostro;Ma v’a

mo attualmente; Diliga wo: , in...

questo letto di pene , e con la giu

stítia sù gſocchi , argomentantL.

contro di voi , non meritevoli di

pietà , ma di castighi , non di vista

beata nel Cielo , ma di penar nell'

inferno, rilpondendo io per voi ,

ſiippliva con la lingua del cuore , e

con la bocca delle mie piaghe.

E che non dicevano quelle piañ'

ghe', e che non facevanoa ſavor

voſtro quelle ferite: Habbia luogo

la Giustitia , me nc contento (dice

va l' amante cuore di Gresù) ma

non ſi diſgiunga dalla clemenza :Si

battano li chiodi di queste mani

con 33. colpi ad istanza della Giu

stitia,ma per queste mani inchioda

te ſi ſpezzino le manette , con [La

quali la stirpe di Adamo , è stata

cinquanta ſecoli prigioniera: Tren

tacinque , e più colpi , dianſi sù li

chiodi de piedi miei , ma questi

chiodi ſervino per inchiodare [L.

tempie di Siſara infernale , che ti

ranneggiò tanti anni il mio popolo

eletto; me s’imbratti con zz. ſputi

puzzolenti il mio volto 5 ſia però

questo in paga dell’affronto,che ſe

ce Adamo sù gl’ occhi del mio Pa

dre Celeste di mezzo giorno: Me ſi

volti ſortoſopra la Croce , ſ1 ribat

tano li chiodi , e ſi straſcini il mio

corpo, ſrà tagli delle pietre , lo ſpa;

r i ’ tio
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tic di g o. paſſi, purche li teſori del

le mie gratie perduti già da miſera

bili figli d’Adamo, ſe li rimborzino

dagli ecceſſi delle mie pene:Riſpon

dali a ciò ſe ſi può;Et i” quo dilexi

fli no: ?Andatelo a vedere ingrati,

riſponderebbero per lui tutte le..

creature,andatelo a vedere ſul Cal

vario , che macello fece la ſevera

Giustitia di quelle carni innocenti,

in ſodisfattione de vostri reati; e...

'che incendio d’ amore avvampava

aio in quel petto Divino ; E pure

altra paga non vuole, altro ricono

ſcimento non chiede, che un ſol at

to mentale rammemorativo de ſuoi

dolori:iîecordurepaupertatí: , a*

trangreffìoflir mex, abfifltbſí-,Ùfel

liszE con tutto ciò ce la paſſiamo si

dimenticati d' un Dio ſpaſimante

per noi: Sl bella pittura di gratitu

dine, chi la ſquarcia dal nostro cuo

te,e vi laſcia la brutta maſchera del

l' ingratezza; la più misteriolà lio

ra del giornoJa più tormentoſa. per

il nostro Salvatore , quale ſi ~è la

1 8. ordinariamente da noi s’impie

ga , ò dormendo , ò ſollazzan

do , ò in colloquii di ſollievo, e...

pure in eſſa quando anche ammutiſ

ſero glìl-Iorologii , ammutir non...

dovrebbe la campana del nostro

cuore percoſſo dalle martellate d’u

na amoroſa corriſpondenza .

l-Iabbiamo nelle historic , che in

un ſolenne eonvito fatto dall'impe

' radorBaſÎlio , alli Grandi dclſuo

lmperío, niſſuqo de convitatiri

cordandoſi del Principe primoge

nito ritcnuto in carcere da ſuo Pa

dre per ſoſpetti , e ſilſe informatio

ni, un Bruto ſveglio nelle menti lo:

ro,le ricordanze: WstoBruto era.

un Pappagallo , che al meglio del

convito , cominciò a dire con voce

humaniuLeone, leoneá-íavea quest'

ucello imparato tal nome , dallo

ſpeſſo ſentirlo dalla bocca del Prin

cipe primogenito, che così chiama

vaſi, e diſcorrendo ſeco steſſo, sfo

gava Pamarezze del ſuo cuore,in di.

-re a ſe steſſo Leone, Leone, chi' mai

-l’ haverebbe creduto,che un figlio

d’lmperadore foſſe ritenuto ſenza

-ſua colpa in un födo di Torra:Leo

ne,Lcone, penſavi mai credere,che

un tuo pari foſſe mai per havere in

questa carcere la terra nuda per let

to,il dolore per cibbo, e per bevan

da le lagrime ;le replicato parole di

quella bestiola, poterno tanto , che

ſvegliando nelle menti de convitati

una compaſſione teneriſſima , mi

sturata d’un giusto roſſore , alzati

tutti da tavola , s’ inginoccliiorno

avanti Plmperadore , nè s’ alzorno

finche a colpi di preghiere , impie

toſito l’lmperadore , ordinò che..

ſpriggionato il Principe ſuo figlio,

veniſſe ad eſſer commenſali: ancor

lui,& a rallegrare con la ſua preſen

za quelli nobiliſlimi cövitatizwfl

ti perſonaggi di stima,e quanti figli

d-'Adamomelſhora i &Horaappun

to ò di ripoſo,ò di pranſo,ſe ne stan

no lblazzando, tripndiandmdandoſi

buon tempo ſenza ricordarſi , che

faceva il Principe del Paradiſo in

tal’hora:ln che ſi trattcneva Perede

delle patcrnc grandezze; QuaPera

il ſuo cibo, quale ſua bevanda, qua

le il ſuo letto, le ſue delitie , li ſuoi

trattenimenti : Comparirebbero

non già le bestie inſcnſate , ma le...

trup
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truppe Angeliche ch' aſſrsterno a

quel macello di crudeltà, e ei diria

no , che in quest`hora | 8. il-pranſo

di Guasù nostro Salvarore,ſt`-1 di fie

le,la ſua bevanda, ſu vino misturato

con mirra ;il- ſuo letto fù la Croce;

ſue deliti e lo stiramento crudeli@

mo delle fue mani : Suoi ſollievi

ſputi stomacofi nel volto: Tratteni

menti ameni, l-o straſcinamento del

tuo corpo , con la faccia in giù per

quel Monte: Veste rimembranze,

non biſognarebbe ce le daſſero gli

Angiolí; perche il martello della ca

rità in questìhora 18. lo darebbe a

tutti, ſe amaflimo il nostro D10: Ma

poveri di noi , li paſſi ſono occupa

ti, le trinciereſono aſſediateJ-i ſoffi

ſon pieni d’acqua, ma ſangoſa ; le...

ſentinelle ſono addormite , il Preſi

dio non veglia , Gir-:sù ch’èil co

mandante non ottiene l’ intento,

perche votre/I, qui reeogiret corde:

La bandiera ſpiegata ſul maſchio

del nostro cuore , chiaramente di

mostra , che quelche in noi regna,

non è l'amore del Crocifiſſo , ma

della carne, e del Mondo : Seil no

stro AngeloCustode ci domandaſſe,

chi vive; non sò chi potrebbe ri.

ſpendere con l’Apostolo. Vinit *ve

ro ”le Christm- , per me Crocifiſſo,

per me eſinanito , per me martiriz

zato .

canti la Fornace inest-inguibile della

carità 4* ma non meno eſcono voci

clamoroſe da queltorrente diſam

e, che publicano le gravezze del

a colpa, e lo sborzo eſorbitante sù

quel patibolo de tormenti .

Bella figura n' habbiamo nel 2;

lib. de Regial cap.z3.(questa ſcrit

tura benche mentovata nella. prima

parte di quest' opera nell' averti

mento ſecondo , ſi ripete opportu

namente in quest' hora per eſſere...~

molto alpropoſito) . Teneva già da

molti giorni il Santo Rè Davide_

strettamente aſſediata la Città di

Bettalemme , quando che un gior

no , ò per le fatiche militari , ò per

diſpoſitioncdelcielo , ſù aſſalito

da una gran lète , accompagnata da

circonstanza,che Pimpoflìbilitava il

levarſela , poiche la ſete non era di

bere vino genero , `o di qualunque

acqua,ma di quella ſolamentedellar.

cisterna vicino la porta di Betta

lemme, preſidiata da nemici, ben..

guardata da ſol-dati, che penetrarvi

ſenza evidente pericolo della vita

rendevaſi impoſſibile; Paſſetato Rè

però, non ostäte Pimpostìbilità del

Pintento far non potè di meno, che

con ſoſpiri non ſvaporaſſe , e con ia,

bocca non eſprimeſſe paſſione si

ſenſitiva col dire. O [ì quis mihi da

retpotrzm ”quae viſiera-ze , quae est i”

Bet/ebnmjnxta par-ram ; O ehi po

teſſe darmi una bevuta &acquatici

la cisterna vicina alla porta di Bet

telemme, appena questo gusto del

Rè ſù ſentito da tre Cavalieri ſol

dati della ſua guardia , che ar

‘ Piaceſſe a Dro però , 8t in tanti

cuori,ne quali non trova luogo l’a

more, lo trovaſſe il ſno ſanto timo

re , edove le finczze della Divina

carità non han ſito , Phaveſſe un...

odio ſanto al peccato; sboccano è

vero dalle piaghe del Crocifiſſo Si

gnore,va mpe,e fiumi d'amore indi

mati di tutto punto , con ſpa-

da sſoderata nelle mani , ſatteſi

li 2 largo
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largo tra le ſquadre nemiche , ſpa

ventare dalla vista di quei ae fulmi

nipiù tosto , che ſoldati gionfero

alla cisterna,cavorno l’acqua,n’em

pirno un vaſo, e col Primiero valo

re, uno portando l'acqua, e gPaltri

guardandolo coi ferro fguainato,

fattoſr di nuovo strada tra la ſolda

tcſca nemica , giunſero al padi

glione del Re , ſe gl' inehinor

no , e preſentandoſi Pacqua deſi

derata della Bctlemitica cisterna,

publicorno con tal' atto la ſingola

rità del valore , e la gran stima del

Regio gusto; ammirò sl gran atto

il Santo Re , preſe nelle ſue mani

regali il ſoſpirato elemento , non...

ardì però avvicinarlo alle labra,

ſenza peſantiſiime rifleſſioni: Echi

sà ſe diceſſe : Vedete quanto ſi fà

per un’ huomo , e per D10 non sò:

Senza comando mio per rinfreſca

re Parſura del mio palato, con una

bevuta d'acqua hanno eſposto trè

Cavalieri il ſangue , c la vita , 8c a

precetti Divinì , chi hà cosl veloci

ipiedi? E così pronte le mani? l-ior

sù Davide ſiaſi come ſi voglia , il

tutto felicemente è ſortito , li tuoi

tre Cavalieri con gloria immortale

del valor loro ſon vivi, e ſani, il tuo

deſiderio èadempito, l' elemento

ſoſpirato, è preſente ; la tua arida

lingua brama rinfreſco , le labraaſ

ſerate anelano al rimcdiomon rima

ne altro per estinguere la tua ſete,

che avvicinar l’acqua alle labra , e

ſorbire il ſoſpirato liquore : Prima

però di bere penſa, che l'acqua tie

ni nelle maniaquesti ſoldati tuoi,

costa pericoli di langue , e ripenta

gli di vita_ ; Se ti basta l'animo bere

stemprato in acqua il più pretioſo

di trè tuoi Cavalieri, bevi pure , 8:

estiogui la tua ſete , ma ſe con atto

regale vuoi conſecrare a Dro la tua

ſete , eraridezza della tua lingua,

fallo pure che puoi, e devi, e ſarà sì

l'atto registrato ad eterno ricor

nelle Sacre carti a gloria tua , e

di D10 s Adempi tutto il Santo Rè;

poiche ad un tal rifleſſo nè ſodisfe

ce al ſenſo , nè beve l'acqua , nè

ſmorzò la ſete ;ma fattorie olocau

sto al Signore,glie Pofferi con but

tarla in terra a vista della ſua Cor

te, con stupore di tutti, preferendo

le parole registrate nel medemo

cap-zz . Libere! ”ze Dei-ume aqua”:

bibum, quae tantopretìofletií, Mim':

cam bibere ; ſed ”ba-vir eam Dami

”0 .

Questo che fece que] Santo RC:

al rifleſſo d’un poco d'acqua non..

bevuta , per contemplarla tinta di

ſangue di quelli ſuoi tre ſoldati, che

poſero per ſuo amore a sì manife

sto riſchio la vita , ſe lo faceſsimo

ancor noi alla conſideratione , non

di poclfacqua estratta da Paeſe ne

mico , ma da quattro fontane di

ſangue , ſcavate in queffihora | 8.

dalle quattro piaghe maggiori d’un

Dto Crocifiſſo , chi ardirebbe sfo

gare la ſete delle ſue concupiſcen

ze, ne pätani delle ſporchezzeza chi

darebbe il cuore diſſetare l’ arſu

re delle ſue paſsioni trà Pacque fan

goſe di questo Mondo P al primo

[guardo del peccaminoſo diletto,

eſibitoci nella tazza indorata del

piacere, dalle mani della meriti-ice,

deſcritta da S.Gio: nella ſua Apoca

liſſe , riſponderiamo con Davide:
T " 11"
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Libere:me Dem , ”e aqua”: áìóam,

quae taatopretíaſletít . Troppo ca

ro è costata al mio D10, l’acqua ſan

goſa di qſſesto diletto ſporco offer

tomi dalla mia carne . Torrenti di

pene hà patito, e fiumi di ſangue hà

ſparſo il midRedçntoi-e per lavare

le feccioſe vanità èſibitemi dal cie

co Mondo: Hà da_trionfare il mio

ſenzo in quest' hora tanto tormen

toſa al mio Salvatore,e la mia carne

rubelle , ſi sfangherà nel, limo di

quelle cisterne, ame cantine” mm

«Jak-nt aqflam. Pene di Gmsù non...

ri fleſſeſhan posto in credito appreſ

-ſo la gente ſciocca la viltà della car

ne, e la baſſezza del Mondo: Arrol

la ſotto le ſue bandiere , tanti Reg

gimenti di Cavalleria il peccato;

perche ”ul/ar est, qui recögíret cor

de. ll peccato che tiranno ſi è : in...

che impegni poſe il Figlio di Dio?

Che ferite li stampò [lella GarnePChe

ſangue lì cavò dalle vene? ſe ſi pon

deraſſe , ſe ſi rifletteffe alzarebbe le

voci ſino alle stelle tutto il genere...

humano,e direbbe cö Davide; libe

re: me Dear, ne aqaam bióam, qu@

zar/to pretiaſletít . Un ſorzo di que

ste pozzanghere peccaminoſe debi

litò la fortezza , & annientò poco

Ponnipotenza , ma questo chi lo

conſidera ? Se quando Adamo in.;

questìhora r8. regalato di quel bel

pomo dalla moglie,& allettato dalla

piacevolezza delle ſue paroleUHol/í

:Ìſzflztſèrrflarzer cjarſaper olemmó"

ipſiſfln! jacala . Pſal. 54.. ) cedè il

campo , e ſi diede per vinto prima.;

«Paſſaggi-u- queLſrutto, e dir di sì a

ſua moglie, haveſſe veduto , che...:

sborzo far doveaſi doppo cinquan

'255

ta ſecoli ſul banco della Croce , per

quelſaſſaggio di pomo,in luogo del

si detto ad Eva , haverebbe riſpo

sto, libere: me Dear , ”ePoma”:gu

fiem ; quod eri; redemptarrlmpretío

magno . E ſe egli non hebbe occhio

sì acuto per vedere nella bilancia

della Divina Giustitia, un pomo da

una parte, e dalſaltra , unfaſcio di

strumenti penaſhpreparati a marti

rizzare nell’albore della Croce l'in

nocente Figlio di DIO; l’haveſſe ha

vuto almeno per vedere nella sta

tera del Divino rigore , quel ſuo

peccato da una parte, 8t una Eterni

tà di pene dall’altrazChi niega que

ste verità, ò non hà ſenno , ò non_

crede: (Ugl peccato d’Adamo pro.

paginato nella ſua infelice posterità,

hà piene per lp ſpatio di tanti ſeco

li le caverne infernali , e ſequitarà_

ad empirle ſino alla ſine del Mon

do , di tanti prevaricatori ſuoi figli:

Hor chi e quello , che accoppia al

primo rifleſſo, questo ſecondo; e.»

che non bastando a ritenerlo dal

precipitio del peccato la vista d' un

Dro inchiodato nell"hora r 8. in un

legno per pagar le ſue colpe,ſi ripa

ri col ſecondo , riflettendo che il

momentaneo d’un diletto, ſarà pu

nito nelſinferno, con un ſempre_

tanto-stabilmquantoèstabile l’Eter

nità: L' Eternità bilanciata da ſe...

ſola, è un gran punto , ma unita col

rifleſſo d’un D10 Crocifiſſo , è unìa

riete da gittar montagne: Non ha

ver da veder mai il volto belliſsimo

del Signore chi Poffeſe, e colui, che

per pochi momenti aſſeconda li

ſuoi ſenſi , haver da penar per ſem:

pre, in 10cm” tai-mentare”: Ah che

penſiero peſante. _Che
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Chc chiodi eranſr al cuore dell’

appaſſionato Signore , mentre lo

conſiccavano in Croce , riflettere

alle ſciocchezze ditanti , c tanti,

che buttandoſi dietro le ſpalle l'E

ternità , hanno ſolamente in stima

A il temporale, per poi perdere l'uno,

e l'altro , all’hora sì, che ripeteva_

trà ſe steſſo le parole del Salmista;

(Jircrmidedermxr me gemma ”rar

tir, dolore: inſiemi, circumdederanr

mc : Mi circonvallavano per ogni

parte mille angoſcie di morte per

Pacutezza de' chiodi , e per la cru

delta de’crocifiſſori , ma l'aſſedio

postomi da dolori d’infcrno , ſù

troppo ſiero per me: E quali (pen

ſiamo noi ) eranſi gſinfernali dolo

ri tormentatori di quell' Anima_

beatiſſlma 2 ſe non li destinati eter

namente a noi ,in pena delle nostre

colpe? le pene ſue attuali incapibi

li da mente humana , li parevano

leggicre, riſpetto alla tortura , che

davali il rifleſſo di tanti peccatori,

che brugiar dovevano tra quelle;

bragie d’inſcrno : ~M.a che altro

aſpettar potevaſi daun Dio tanto

amoroſo,finezze,ſopra finezzeſſen

tir più le pene altrui, che le ſue: La

Croce ſuo letto di ſpalimi , stima

valo letto di roſe, riſpettive agli af

ſanni cagionateli dal chiodo di quel

rifleſſo mirante la perdita di quel

gran bene delCielo , e l'acquisto

del gran male d’inferno, che far do

veano tanti ſciocconi, più ſodisſat

ti dell'acqua appantanate , de’ pia

ceri mondani , che de’limpidiſiimi

torrenti,che la sù ci aſpettano nell'

Empireo: Laſciamo al cuore tor

mentato di Giesù, che dica per noi:

Dolore: infemi circa-malaria”:

nre, ma che a noi ancora ne giunga

il riverbero , e quando il ſerpente

antico viene per allettarci: con le..

ſue promeſſe mentite , poſſiamo ar

ditamente riſponderli : Dolores in

ferm' circmfldederant me : Von ha

veranno ingreſſo in me le parole..

tue malitioſo nemico ; perche già

hò trincieratoil mio cuore , col ri

fleſſo del mio tormentato Signore,

e círconvallatala mia mente con la

ponderatione delſinfinibili dolori

(l'inferno : Dolore: ìnferm' circa”:

dedertlnt ”ze . Se non fuſſe una tal

verità, armatura-validiſſima , non ci**

eſortarebbe a provedcrceue l’Apo

stolo S. Pietro nella ſua prima Epi

llola al cap. 4. con quelle parola.”

Christo igxmrpafio i” carne, (3)' co:

cade” cogitalíane armamifli : Ar

matura veramente Divina , degna

d’eſſer maneggiare da tutti li pro
feſſori dellìEvangelo, in virtù della

quale potremo combattere , ſenza

timore di perdere , 8t uſcire ſalvi, e

vincitori dalle mani nemiche : Che

lunga ſerie d’avvenimenti fortuna

ti potrebbono addurſi in autentica

di tal verità , anime non cadutp,

anime non-ſuperate, non vinte, per

haver ben maneggiata quelPApo

liolica ſpada: Et altre ſe cadute per

debolezza, rilbrte-animoſamente..

conl`ajuto della gratia , al Fifìeſſo

d’un Uro Crocifiſſo, in quest’ho

ra i8. basti per mille,quest’uno ſo

lo havuto con ſede giurata , dalla

bocca,e dalla penna del conſapevo

le del liicceſſo. o

Nell’anno82. del ſecolo paſſa
to , bevendo inſioccaſione di Predi

ca
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ca eſortato , 8t animato gl’Uditori

d’una Città , di questo nostro Re

gno , ad abbracciare questa gran_

devotione verſo la paflione ſantifli

ma di Gussù Cmusro , e dateli le

neceſſarie istruttioni ,in voce, 8c in

stampa, per pratticare questo Sacro

-Horologio, frà gl’altri ne' quali fe

ce preſa il ſeme della Divina paro

la, fù un Sacerdote ſecolare di det

ta Città,che non ſolo säſſettionò a.

sì ſanta divotione , ma li preſe l'im

pegno d’aſſettionarviquanti 'pote

va : Concorſe il Signore alli buoni

deſiderii , di sl buon SacerdotL.;

perche frà molti ch’affettionò a così

ſanto eſercitio , con profitto gran

de delle loro Anime: Uno frà gl’al

‘tri fit un ſuo Amico , devoto nell’

apparenza, m’afflittiſiimo di cuore:

Non li fu poſsibile ſapere `da tal'

Amico , nè la radice delle ſue pene,

nè il tronco delle ſue mest-itíe,quel

che ſolo oprò di buono in lui , con

i conſigli di veroamico , fù il per

ſuaderli la devotìone verſo la paſ

ſione di GlESù Cams-ro , rimedio

validiſsimo a ricuperare la ſerenità

del volto, e Pallegrezza del cuore,

alle parole aggiunſe il regalo , d’un

libretto continente il registro del

le 24.. hore , di questo Sacro Horo

logio , -& una breve istruttione per

pratticarlo: Nellìapparenza mostrò

l'amico digradire il regalo , e gli

ſalutevoli avvertimentimon con..

animo però {Peffettuare le ſue pro

meſſe. ll libretto gionto, che fit a

caſa,lo poſe ſul tavolino, ſenza dar

li mai un'occhiata , c frà tantole...

malinconie creſcevano , e le ſpine

del ſuo cuore, facevanſi più acute,

8t ester non poteva altrimentegpoi

che eranole ſue ſpine un cumolo

di peccati abominevoli , non con

feſſati da cinque anni , 8c accompa

gnati da numero altretanto di ſa

crilegii peri Sacramenti índegna

mente frequentati , ſenza penſare,

nè al pentimento , nè alI’emenda:

Vesti eranoil ſuo letto di ſpine , e

la radice delle ſue penalità inſanabi

li da altro medico, che da colui , di

cui è ſcritto : Miffìt *vez-bum12mm,

@ſam-uit eor , Ò' eri/mit eos de i”

teritíoníóur com”: . Pſal. 106. La

pietà Divina , che voleva in un...

tempo steſſo ſanar questînfermo,

8( inſegnare a tutti la medicina

pretioſa della Santiſsima Paſsione,

diſpoſe un giorno , che stando egli

ſoloin camera il doppo pranzo,

l’Horologio della detta Cittàſſonò

Phora r8. al ſuono del quale, qual'

altro Pietro ſvegliato dal canto

del Gallo , ricordandoſi delli con

ſegli del buon Amico , curioſo apri

il libretto per oſſervare , che tor

mento in quelPhora , havea patito

per eſſo GiesùCHmsTo, e legen

dovi nell’hora l 8. E ſpogliato , e_

crocifiſſoflccoppiando a questa let

tura un rifleſſo mentale , a così

acerbi dolori patiti in tal`hora , dal

nostro appaſsionato Salvatore, per

tmatale apertura entrò nella ſua

mente un raggio di quella luce ſov

rana , bastante adar bandoa tutte

le tenebre dell' abbìſſo,e fattoli pe

netrare,ch’altri non havea crocifiſ

ſo il ſuo Dto, che li peccati , e lc..

ſporchezze ſue , ne concepi tant’

horrore, ſe gl’eccitò nel cuore con

tritionesi perfetta , che buctacoli

avan
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'avanti un Crocifiſſo , accoppiò con

gl’atti d’un' interno dolore , tanti

ſoſpiri, e tante lagrime , che pare

vali ſoffrir non le poteſſe il contri

to ſuo cuore , 8; accoppiandoall'

intima compuntione , la conſeſsio

nc Sacramentale , non tramonto

il Sole , che portatoſi a' piedi d’un

Conſeſſore , eſpreſſe così eſatta

mente la gravezza de’ ſuoi peccati,

con sì ſenſiti vo dolore , e con pian

to così dirotto,che stupido il Con

feſſore di vederſi a piedi, sì contri

to penitente , che con un torrente

di lagrime , havea sì ben lavato le

ſozzure di tanti anni , stimò bene..

con poca penitenza mandarlo con

tento a caſa , conforme il benedet

to Signore licentiò la Madalena,

quando li diſſe : Remìmmtarpec

cata ma 'vada iflpace , e veramente

fù così; poiche quell’anima , ehL.

per lo ſpatio di cinque anni , era

ſtata in campo di battaglia , diven

ne albergo di pace , 8t oſpitio di

contentezze : laſcio al giuditio di

chi legge queſto caſo, ciò che fece,

e che diſſe questo contrito , e con

feſſo peccatore , quando incontroſ

ſi col buon Amico, gl’abbracci , li

ringratiamenti, |’obligo eterno,che

proſeſſavali; all’hora li ſvelò il mi

stero della ſua tristezza nel volto , e

della mestitia nelſembiante, cagio

nata dallo stato miſerabile della ſua

Animaudivenuta una cloaca di ſoîz

zure, 8( una ſentina d’abominaî

tioni lo ſpatio di cinque anni : Ne

ringratiorno ambedue PAutor d'o

gni bene , 8c il buon Sacerdote da

tal ſucceſſo , s’animò maggiormen

te alla ſemina dicosì fruttuoſa de

votione: Conforme anco a me ra

doppiò il zelo di dilatarla , non ri

ſparmiando ſatica, nè tralaſciando

occaſione , per imprimerla ne' cuo

ri d’ogn’uno, in ogni parte, conſor

me già con Pajuto , egratie del Si

gnore ,in 30- e più anni di Predica,

non hò mai tralaſciato dînſegnarlo,

e ſcolpirlo nelle meriti , e cuori di

tutti, d’ogni stato, ſeſſo , e condi

tione , ſino de’ fangiulli più teneri,

che la notte a vicenda andavano

anche per le strade cantando que

sto Sacro Horologio , le Madri de'

quali lavorando in caſa, al ſentire.;

dellî-lorologio artificiale , intterro

gando i loro figliuoli di quel tanto

haveva patito il Signore nelPhora

-battuta , eſigevano da quelle boc

che innocenti, quelli atti di pietà, e

di ringratiamenti , che potevano

eſigerſi dall'età loro puerile: (Le

sto 'caſo miracoloſo richiederebbe

rifleſſi aſſai profondi, e ponderatio

ni molto conſiderabili , ſe non ci ri

chiamaſſero li ſoliti Aſſetti Medita

tivi, coni quali poſſiamo riſchiarar

le menti , 8c accendere maggior

mente li cuori nostri nell' amore del

crocifiſſo nostro Bene.

HORA
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Affitti Meditatioz" :ù di guçfflHam .

dolciſſime di cotestí torrenti del Pa

radiſo, per temperarli_l'arſura ; Ah!

mio Dio , e che vedo , ahlanima.

mia, e che oſſervo , ſono preparate

, sl per Giesù bevande,e liquori,non

. L* vostro Re , e Signo- già per ſuo ſollievo , ma per tor

re: Voi già nel Deſerto mento , 'vino guasto , 8c acetoſo,

doppo le penalità d'un digiuno qua- misturato con mirra, e fiele, e la be

dragenario,e doppole palme ripor- vanda , c’han preparato gli Hebrei

tate dal tentatore, veniste a congra. all’arido palato del mio Giesii, mio

tularvi de' ſuoi trionfi , ministrarli, Bene , mio Salvatore , con te ſola

fervirlo,e provederlo di celesti rin- mente penante , non ſi pratticò l'u

freſchi ; di vantaggio preparatevi ſo antico, di confortare conaroma

adeſſo: Doppo penoſo viaggio per tico vino , Pangoſcie doloroſe de’

i dirupi del Calvario , fatto dal condennati; A qual reo nell’eſſer

mio, e vostro Dio, e Signore affan- condotto al ſupplicío manco , ò ciii

nato, 8t aſſetato, ò quanto grande è con dolce parole, ò con ſuave con

la ſua stanchezza , equanto ardente forto lo conſolaſſe 2 Solo il mio

la ſua ſete ;Tenete pronti di grazia Giesîi , altri conſortatori non hcb

Angeli benedetti, lini candidiſiimi be, che manigoldi crudeli, 8c il dc

per aſciugatli il ſudore , 8t acque... licato ſuo bere, ra liquore amariſsi

Par.”- ' ` K k mo

AFFETTO PRlMO.

‘ — Ngelibenedetti. visti

?i mo ricordevoli del de

,Ìñ bito , che v’aſlìste col
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mo ,ſimbolo del rammarico , che

recava a quallìanima bella ,il rifleſ

ſo de’miei peccati: Mio Grssù, che

diceste nel porre le tue ſacratiſsime

labbra a quella bevanda di morte?

Ah (credo diceste ) diletta vigna

mia,piantata con le mie mani, in

graſſata col mio ſangue , fecondata

con miei ſudori , questi frutti mi

rëdi? A tuoi figli aſſetatì certo que

sti liquori non dai , Stai Padron..

dclla vigna corriſpondi con sì in

grata mercede? Sconſolata MARIA,

cheamarezza ſentiva l’Anima tua,

nel veder quella bocca Divina , ci

bata già dal latte dolciſſimo del tuo

petto , attoſsicata da cosl nauſeoſo

liquore: Confonditi, anima mia , e

cuopriti il volto per la vergogna;

ſe stanca da viaggio ,in vece di ri

poſo ,ti conveniſſe trovar strapazzi,

che lamenti non faresti ? Etil tuo

Dio humanato , che gionto con la

Croce in ſpalla , alla cima d'un_

Monte , altro rinfreſco non trova,

che un bocale di aceto misturato

con fiele, non ſi querela , nè ſi duo

le, ma Paſſapora , e lo gusta :E per

che non lo riſiutaste mio Guzsù?

Sciocco di me , e che diſsi? e quan

do mai riſiutaste pene per me caro

mio Bene? Qëale occaſione di pa

tire nel Corpo , e nell’Anima, non

n; dal tuo ſervido amore abbraccia

to; Manda pure , anima mìa,dagli

occhi tuoi fiumi di lagrime inve

dere le tante amarezze del tuo Si

gnore: Ecco com’egli paga le col

pe tut: llvino delicato , li bocconi

ſaporoſi, le delític del tuo palato, e

gſalimenti della tua gola , ſono da

lui pagati, con fiele, e mirra: Egli ti

ſatia nella Divina Eucaristia con la

midolla di quel frumento di Paradi

ſo, del ſuo Corpo Sacramentato , e

ti sfama col miele dolciſſimo della

ſua gratia, e tu con mirra diſpiace

vole d’ingratitudine , e con amaro

ſiele di colpe, corriſpondi sl grande

amore 2 Ti ſapeſſi reſriggerare al

meno mio amaraggiato Signori;

con bevanda di lagríme , e tempe

rare il tuo penante cuore con due

fontane di pianto: Che trovasti al

mondo con la venuta tua mio

buon Grrssù ; tu ben lo ſai E Omnia

cm-o rarmpít -viam ſuam , PUVL.

delle vigne nostre , ſono uve di fie

le,il vino nostro, e ſiele di Dragoni,

eveleno d’Aſpidi inſanabile . Pe]

Dramma” -t-iflzm eorum , ó' vene

”um Aſlîjidym inſanabile, ma dalla.

tua carità fù addolcito , e dal patir

tuo ci fù reſo ſuave il nostro pian

to. Lagrime dunque di penitenza,

ò mio D10 , ma che in virtù del tuo

infallibile amore , ſiano estratte da'

nostri cuori : Vieste mio Glesù ti

prego, queste ti chiedo , non ſolo

per mio conforto, ma per temperar

con eſſe quelPamarabevanda de*

miei peccati , che l’ingrato petto

mio , hà barbaramente tante volte

eſibito alle tue doleiſſrme labbra...`

Amen.

AFFETTO SECONDO.

Rcangeli Glorioſi ; pregaî

gPAngioli Benedetti prepa

rare
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rare alſaffatigato Signore qualche

rinfreſco doppo il ſuo penoſo arri

vo nel Monte, a voi adeſſo ricorro,

che v’affrettiate a ſostenere la ſul...~

stanchezza , ehbppena lo fà regge

re -in piedi :Povero di me che diſſi?

radoppio io medeſimo li miei dolo

ri; ſe a primi non fù permeſſo por

tare alſaſſetato Signore, una tazza

dell'acqua dolciílime de’ torrenti

del Paradiſo , che potrete far voi

mie nobiliflime intelligenze 2 ſe il

vostro , 8t il mio Gresù , non ſolo

vuol morire, ma vuol patire . Mio

D10, e ſufhora , che non hai e cole

rato , e patito : Giàche gionto ſete

al Calvario, termine delli vostri ſu

dori, prendete alquanto di fiato:Vi

basti Pamara bevanda , che v’hà at

toſsicato le viſcere . Pietà , Hebrei

crudeli, di quest’Agnello innocen

te , l’havete straſcinato in questo

_ Monte, Phaveteabbeverato di vi

no guasto, 8c amaro, dateli qualche

ripoſo: Anima mia , che parli di ri

poſo con quei cuori di Tigri .9 li

banditori della giustitia,e la Trom

ba horribile ſi ripoſano dal funesto

ſuono, e dal proclamar la ſentenza:

Quella gran turba di gente concor

ſa al funesto ſpettacolo , ſi ripoſa:

Ma per il mio Grasù non vi ſono

ripoſi ; Và vedilo,anima mia,ir1 quel

cantone, ove ſe ne stà inginocchia

to ; pregalo , che ti ſcuopra per tuo

profitto Ii profondi penſieri della

ſua mente Divina : Oh ſciocco di

me , la debolezza della voce non li

permette parlarmi, 'e quando ben...

lo poteſſe , li Cherubini steſsi ca

pir non potrebbono , quelli ſuoi al

tiſsimi concetti: Mio Gresù , e chi

è quello non v’intende ,, ſenza che

articolate parole? ll ſangue, che...

mandi fuori per ogni parte, mi dice

eſſer prezzo del mio riſcatto , le la

grime, che vi ſcorrono dagli occhi,

mhttestano l'affetto vostro com

paſsionante le mie miſerie : ll tuo

cuore aperto mi dimostra , quel vi

vo amore, che vi fà ſoſpirare nuove

pene per beneficio della mia ſalvez

za t Mio Signore, ſe non ſete ſa

tio di patire,sbrigatevi dalſofferir

vi vittima per me alPadre Eterno; ,

perche già li carnefici han posto

fuori funi, chiodi, e martelli, hanno

aſſestata la Croce , e stà tutto in or

dine,per inchiodare le vostre mem

brain quel legno. Ah! mio Dro, c...

che veggo tutta la crudeltà , ſrè

unita in quei cani rabbioſi , contro

il mio dolciſsimo Salvatore ; ſpo

gliano dalla ſua povera veste di la

na Pinnocentiſsimo nostro Agnel

lo , nè altro fù il levargliela , che

ſcorticarlo tutto da capo a piedi,

per il ſangue delle ferite , che gli

Phavea come nuova pelle incarna

ta . Se tibastava mio Guzsù eſſer

crocifiſſo da ladro , a che farti poco

meno, che ſcorticare- P Scelerati

carnefici morti , e non vivi levali

agſanimali la pelle , e voi ſcortíca

te l’Agnello immaculato ancor vi.

vo 2 E pure il mio Signore non ſt

duole, non ſi lamenta , non apre

bocca , ma laſciaſi non ſolamente

ſpogliare, ma egli steſſo ajuta quelli

boja crudeli a ſpogliarlo : Chi ti fe

dare in questi ecceſsì , ò mio bene?

ſe non la brama di stringerti conla

K k z tua
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tua Croce diletta : Oh! quanto ben

diſsi ecceſsi ; Chi veste i Cieli di

nubbí, ele Campagne de’ fiori , è

ſpoglíato delle ſue vesti; deturpata

ia bellezza degPAngioli ; Vilipeſa

ia Maestà d’un D10 : Nudo alla..

vista di tanta gente applaudenti a’

tuoi diſſonori con le riſate compa

riſce il mio Cmusro . Cuor mio

di macigno , e pou-ai bastantemen

te imaginarti la pena del cuo

re pudiciſisimo di Gussù , al ve

derſi ignudo alla preſenza di sì

gran popolo , che Phavea tante-_

volte adorato, per Santo , per Pro

feta, per D10? Che roſſore vi copri

da capo , a piedi miohonestiſsimo

Gmsù a ſpogliamento sì vergogno

ſo? Così pagate, ò mio Dro, lo ſpo

lío fattomi dal peccato , della vc

e belliſsima della gratia Z Così ſo

disfaceste le mie meritate confuſio

ni con sborzo di diſſonore sl ſenſi

tivo? Vanne, anima mia, a ſcaldare,

a coprire il nudo , e freddo corpo

del tuo Signore, rimediaranno il

freddo le lagrime tue , ſe ſaran cal

de , e li ſoſpiri del tuo petto dolen

te ripareranno al roſſore , che l`hà

cagionato lo ſpoglio delle ſue ve

ſti; l’une , el'altra flofferiſco mio

D10 , le lagrime le bramo bollenti,

8t i ſoſpiri di fuoco , per uniformar

mi pienamente a te , che per ecceſ

ſo d’amore , offeriste per mc ingra

to nudità, e freddezza. Amen.

AFFETTO TERZO .`

Ngustiato mio cuore, quanto

mi fa temere quella gran..

folla di gente , che veggo colà nel

Calvario ; accostati ancora tu , e

vedi, che ſi fa , e che ſi dice del tuo

Signore: Haveſſero per avventura

portato dal Cielo quelle ſovrano

Gerarchie , drappi di luce, e candi.

di lini da coprite il corpo denuda

to del mio Glesù: Ah! Dro lo vo

leſſe z li stanno sì ſchiere d’Angiolí

attorno, ma piangcnti, afflitti , stu

pidi della ſua invitta patienza , L.

della ſixa incredibile carità : Sai tu

chi èquella gente affollata , che..

stanno in circolo sù quella ci

ma di monte 2 è una ciurmaglia

di gente otioſa , d'una plebaglia

incivile , e d'una truppa de’ ne

mici più crudeli del mio Signore,

che li buttano ſopra , chi del fango,

chi delle pietre , chi delſoſſa ſpol

patc de’cadaveri , che ſtanno nel

Calvario , nè altro lenitivo addolcl

la gran pena della ſua nudità, che la

pietà di MARIA , che toltaſi il velo

di testa , glie lo cinſe a’ ſacri lombi.

Vergine benedetta io viringratio,

che tutta pietà rimediaste , a così

ſenſitive pena del mio Signore;

Scostatevi però di gratia afflitta_

Madre , non guardate quelche già

affrettanoli carneſici crudeliſiìmi.

Gente maledetta , che più far vole

te di male a qucſPAgnello innocen

te? con lo ſpoglio delle ſue vesti,

Phavete tolto poco meno , che per

intierola pelle : Piove ſangue da..

per
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per tutto , ſolo il fiato l'è rimasto in

contraſegno di vita ;‘ Che di più

pretendete? laſciatelo , che tra le

braccia della Madre , eíàli Panima

viandante , e la medeſima lo porti

in caſa a chiuder ivi le ſue pupille,

alla luce di questo mondo : E con

chi perdi le parole tue , anima mia?

con cuori di macigno , e con pettí

di ſirffo . Conſola il tuo Signore ſe

puoi, parla con lui, lodalo, benedi

cilo, adoralo , pregaloa compire

Phumana redentione col ſacrificarſi

per noi , sù Paltare della ſua Croce:

Dilli, che permetta qual vero , 8t in

nocente lſaac con mani, e piedi in.

chiodati , ſe gli ſcarichi l'ultimo

colpo della Giustitia Paterno . Di

stendetivi mio GrBsù sù questo let

to de’ dolori , letto tante volte da

voi bramato, perch-e le pene tue ſa

ranno il nostro Eterno ripoſo , con

tenti nostri ſaranno li tuoi dolori, e

le delitie del Paradiſo ce le guada

gnarannole durezze di cotesto let

to tormentatore . Già ſi è coricato

il mio Gresù sù la Croce , 8t in ſe

gno d'eſſer nostro amante fedele hà

disteſo a' manigoldí voluntaria

mëte la destra. Scelerati ministri,8t

haverete animo inchiodar quella

mano,all’aprir della quale s’ aprono

tutti li teſori del Cielo , e da chi ci

diluviaranno le ſoſpirate benedic

tionì; inchiodata ſarà quella destra,

che ne tiene le chiavi? Non occor

re cuor mio perder tempo con quei

barbari riſoluti dînchiodare con..

ſpuntati chiodi quelle mani Divine,

meglio ſarà per te , che posto a piè

della çroce, contcmpli lìacerbe peñ_

ne del tuo Signoreflhegià trafiggo

no. contempla , Anima mia , ſL.

puoi ſenza lagrime,lo ſpaſimo ſoffri

va il buon Gresù , mentre quel-lo

ſpuntato chiodo penetrando parte

sl ſenſitive di quel gentiliſſimo cor

po, rompeva offi, e nervi, ſquarci-a

va pelle, e carne, il ſangue uſciva a

canali , ele piaghe da per tutto ſi

facevan maggiori . Penſa ſe puoi,

Anima miaſſenza pianto, che dolo

re mortale Fù quello del penantL.

Signore , quando doppo inchioda

ta la destra , nellſinchiodar la ſinîs

stra, , tirorno li manigoldí a viva

forza ilbraccio , ritiratoſi adietro

più di trè dita, e col tirarlo , slogan

dolo, ſquat-ciano il Sacro petto, diſ

giungono l’ oſſa , e tormen-tando

ambedue le braccia in un tempo

steſſo , non facevano languíre quel

Sacro Corpo, ma ſvenire; Penſieri

miei non più, cedete il luogo alle..

lagrime , tempo nonè più di fune

sti penſieri, ma di pianto; DiſſnAni

ma mia, di pianto, e diſſi bene , fac

tibi lflëíam amarti”: -Prega la Ver

gine, prega Giovanni, prega la Ma

`_dalena, che ſiipplífchino con le pu

pille loro per te,e tù ſtà tanto pian

gi, non le percoffe de' martelli , nè

Pempictà de’ carnefici , ma la tua

mala vita , li tuoi incorretti costu

mi,lc tue sſaccirate ingratezzc , che

furno li tormentatori- più fieri del

Crocifiſſo tuo Dro-Solo iltuo pen'

timento , e Pemenda della tua vita,

può addolcire Pamarezze di GrEsù,

N8; alleviarli i dolori-Amen.

i AFÎ
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'AFFETTO WARTQ.

TEmpo più non è, Anima mia,

di ripoſo, ma di pianto ;Sen

to grida per ogni parte, ſinghiozzi

di chi piange , e colpi orribili di

martello . Và informati di chi ſono

le grida, e da chi eſcono i ſinghioz

zi : Vesti eſcono da petti amanti

del mio Gmsù, inchiodato già nelle

mani , e le grida di giubiloeſcono

dalle bocche ſcommunicate de’ſuoi

nemici, che festeggiano alla vista..

del tormentato mio Dto,tutti con

tenti que’boja dell' inchiodatura

delle ſue mani , s’animano al mede

ſimo de’ ſanti piedi ì Ah, ſcele

rati Hebrei cosi pagate i viaggi

han fatto per voi quelle piante..

‘ Divine. Piedi ſantiſſlmi del mio

Glesmstendetevi vi pregoalquan

to al luogo preparato per i forami;

perche già veggo ammanite le cor

de per violentarli , e chiodiben...

groſſi per conficcarli. Tigri crudeli,

trattenere-vi ſe non stende più li ſuoi

ſanti piedi il mio Signoremon lo fà

perche non può; li nervi, e ſante.;

mani inchiodateſhan ritirato all’in

sù tutta la vita del Crocifiſſo mio

bene: Ah! con chi parlai, e che diſ

ſi ; motivo questo non fù di pietà ,

ma di fierezza, legano, stirano a vi

va forzai ſanti piedi, li portano al

forato buco , e Pinchiodano a 'furia

di martellate con ſpuntati , e più

groſsi chiodi degPaltri; Sete con

tenti, ſete ſodisfatti Giudei crudeli?

Ecco Crocifiſſo il vostro Rè,inchio

dato il vostro Meſsia in un legno;

ſoſpeſo in un patibolo infame ; chi

ſosteuta con tre dita un Mondo in

tiero : Cauſa di sì gran male altri

dalla vostra parte non ſù , che un..

odio ingiusto,8c un invidia da cani:

Ma dalla parte del mio Gresù , Fa

bro ne fù |’amore, e machinante in

gegnoſo ne fà la ſua incredibile ca

rità. Corri dunque, Anima mia, ad

amoreggiare col tuo Signore ;dilli

Giovane amabiliſtimo , Figliuol di

Dro gratioſiſsimo, che ti veggo in

chiodato in cotest’ albore di tor

menti,che delitto commetteste? li

delitti l’hò fatt’lo , me lo puoi ben

dire: .Qua no” rapm' , tam: carol-tre

bam; lo hò rubbatoifrutti , e voi

ne pagate la pena : lo sfamai il mio

ſenzo rubelle di quel cibo vietato,

e le misturate amarezze voi le ſen

tiste: Che maniere nuove di com

battere ſon queste mio Dto ? non...

più con diluvio d'acque , ma con..

tempesta di fuoco , non con ſpargi

mento di ſangue altrui , come ne'

tempi antichi , ma con ſvenarvi del

proprio sù d'una Croce:Combatti,

,trionfi , e tlimpadronifci de’cuori,

con bandiere di pace . e con sten

dardi d’amore:Trionfa pure Signor i

mio di me , che questo cuore è già

tuo, piaceridel Mondo,fuggite,de

litie di ſenſo , allontanatevi da me.

ll Calvario ſarà il giardino del mio

paſſeggio . Vella cloaca di fetori,

dove Crocifiſſo ne giace il mio

Giasù , ſarà l’Horto chiuſo de’miei

piaceri; più non puzza quel luogo

immondo; più in eſſo non veggonſi

malfattori iuchiodati , ma Martiri:

Non più in eſſo oſſa ſpolpate dc’la

dro
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droni li mirano , ma reliquiede'

Santi , elo stendardo glorioſo di

nostra ſalute, ſiadora ove le for

che ! 8a i patiboli atterrivano li

ſpettatori. ln questo Monte,mio Si

gnore ove stai ſpalimante per me,

lo ti voglio,eti cerco , &al ſeno

della tua miſericordia , ove con le

braccia aperte m’inviti , dolen

te , e pentito humilmente ricamo.

`'Amen .

AFFETTO WlNTo.

Enedctti miei Evangelisti” co

sì ſeccamëte ve la paſſate nello

*ſcrivere la Crocifiſiione crudeliflì

ma del nostro amante Signore?Con

due ſole parole eſpi-imeteî` quel al

duro macello con díièäó' crflèíſìxeó

ru”: em”, lo crocififlero, è nient'al

tro ; e le circostanze aggravanti,

perche non le ſCrivestePWnte te

nerezze cöcepiriano icuori de’pec

catori , ſe ſapeſſero leibarbarie di

quei ribaldÌPCi haveflìó-ó-fleſcritte

quelle ſante membra tirate indi

verſe parti ,lacerate da tante ferite,

cavate dalle gionture loro per ogni

banda , e che una ſeparata dall'al

tra, non più ſi diſcernevano ne'luo

ghi loro: Ci haVeste accennato al

meno quando que|l’empii manigol

di, doppo inchiodatelo rivoltorno

ſottoſoprala Croce . ribatternoa

furia di martellate li chiodi , pre

deſcriverci li ſputi puzzolenti but

‘ tati in quella faccia Divina ; il ſuo

straſcinamento _con la faccia ſupina

trà ſaſſi, e ster i.ne’quali intoppava

la Croce; e ?Falle pene del Figlio

haveſſìvo accoppiato gli affanni

della Madre , le lagrime di Giovan

ni, il pianto di Madalena, lidolentì

ſoſpiri di tante pietoſe donne , ſche

breccia havereste l'atto ne’cuori no

stri? Cronisti benedetti, già preve

’ do le riſposte vostre alle querele_

Amiezühavereste fatto mi dírete,con

aggiongere ogni minuta circo

stanza de’ penoſi tormenti della

5 crocifiſſrone d’un Dro , ma ve l'im

pediva la copiolità delle lagrime, e

la mestitia de’ſoſpiri, ſolamente nel

ricordarvene. Angioli glorioſi , che

in corpi aſſonti ,e con habiti [ugu

bri* miravate ſrà tante pene il no

stro Re , che maraviglie eran le vo

strezvi stupîste nel naſcere , nel ve

derlo in una rnangiatojaſnel fieno:

Hor nel vederlo inchiodato nudo .

in un legno tutto ſangue, tutto fe

rite, tutto piaghe , per eſſere eſpo
' sto alſe lpubliche conſuſioni d' un sì

gran Popolo, in qual estaſi rapivan

ſi ivostri cuori?Vanne,Anima mia,

ad unirti coni ſentimenti pictoli de

cari amici del tuo Signore , acco

muna il tuo pianto con eſſi, ma non

disjungere dal pianto , li più devoti

penſieri. Wal parte,ò m1o Grasù,

del tuo benedetto corpo, non era

tutta dolori ; quaPangolo della tua

beÌPAnima non era tutta travìagli ?

mendo ſottoilpeſante legno il tor- Capo affiepato di ſpine, mani , e

mentato Gresii; (ël-Enti ci havere

[ie compuntr Santi Yangelistí , col legno per letto › Vítatelmìnfla “à

piedi trafitti da groſſi chiodi, duro

ſpa
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ſpafimi, morte non diſgiunta da in- ſcatto : Che vittima biſognò per le

famie ; e pure toleraste tutto per tue colpe : Contempla bene il tuo

me, che ſento da tante bocce into- traſitto Signore,manì aperte per ar

-.narmi , quante hai ferite nel corpo, ricchirti,pìedì ìncbiodati per aſpet

quelle divote parole del tuo caro tatti, capo inchinato per perdonar

amico Bernardo Santo ; Virle Ha- ti, braccia disteſe per abbracciarti,

m0, qaaepro te patior . Vedi le pene, fianco aperto per naſeondettLMan- `

che mi tormentano , vedi li chiodi, ca da te ingrato mio cuore , ſe non

che mi traſiggono, vedi le ſpine,ehe corri a sl buon Padre, ſe non riſpö

mi trapaſſano , e pure il maflimode' di a tanti inviti , e ſe contrito non

miei tormenti , è il rammarico de’ vai a provederti di luce, e di ardori,

* _tuoi peccati. Anima mia , 'che fai a a quel ſanale lucidifèimo di Gresù,

queste voci ; a che ti riſolvi a questi che tramanda per ogni parte ſiam

invitiékefpite ìnſaciem Christi tm'. rne, e sblendori. Amen 3

5 Yedi a che prezzo ſi fece il tuo ri;
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HORA XIX…

PREGA PER Ll caocrrrssonſirg"

Diſcorſò Hzstarica :ù di que/Plaſma:.

… 'Atto crudeliſiimo di

-' ſpogliare il benedetto

nostro Salvatore, sten

v z, derlo sù la Croce , 8a

inchiodarlo , portò lo

lpatio di mezz’hora in circa di tem

po ; con che nell’hora r 8. in punto,

fù compito il Sacrificio della nostra

ſalute , e questo gran ſpettacolo di

crudeltà . Hora erat quaſi/exit: , ò*

emcifixerurzt eum. S. Giov. cap. l 9.

Poiche gli Hebrei dividevano il

giorno in r2.hore , 8t in altretante

la notte ; Pesto però lo facevano

nelli Equinottii, variandole più , e

menmconforme creſcevano,ò man

cavano li giorni , e le notti ; allo

ſpuntar del Sole cominciavano le...

r a. hore del giorno , e ne facevano

quattro parti, tre hore per parte, le

prime tre hore del giorno , le chia

  

Phora di ſesta , e le tre ultime , le;

chiamavano hora di nona z Ogni

volta , che terminavano le tre hore,

ne davano il ſegno , al finir della..

prime tre hore , davano il ſegno di

prima,al terminar delle ſeconde tre

hore , davano il ſegno di terza , al

terminar delle terze tre hore, dava

no il ſegno di ſesta , 8t al terminar

delle quarte tre hore , davano il ſd

gno di nona . L’hora prima comin

ciava alle 12- e durava ſino alle r5'.

Phora di terza cominciava alle r5.

e ſiniva alle i8. l’hora di ſesta co

minciava alle r8- e ſiniva alle zi. e

Phora di nona cominciava alle zr.

e ſiniva alle 24.. Hor questo riparti

mento de|l’hore iz. in quattro par

ti a tre per volta , dicevaſi rito Ec

cleſiastico, per la celebratione, e re

citatione delli Officii Divini , e da

mavano l’hora di prima, le ſeconde ciò resta ſpianata la difficult-à sù la

tre hore , le chiamavano hora di circostanza del tempo della croci

ìterza , l'altra tre hore ,le dicevano filiione , tra lidue Evangelisti San
Par-II, ſi L l Giov.
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Giov. e S. Marco , questo dice nel

cap-i 5. del ſuo Evangelo . Era! arl

”m bora rertia , Ò' rrucifixeranf

eum, e S-Giov-nel cap. r 9. dice:Ho

ra erat qualificata, O* crtzrxífixcranr

car”; Ulîvangelista S.Marco la no

mina , bora rertia , perche |’hora di

terza, non era finita ancora , e San

GiovJa chiama, bora erat qua/if”:

ta , perche Phora di terza stava in...

fine, e Phora di ſesta era per comin

ciare . Così Pintende S. Tomaſo

commentando il testo di S. Giov. e

S. Dioniſio Cartuliano commen

tando Plîvangelo di San Marco

Qzgndo Cbrijlmfm': i” Crace-,jam

erat infine bom quinta , ó' in..

principio borcrſextxflmde, quia bo

rajëxtu no” du”; erat inchoataó.

ídeò dici! Joanne: , hora erat quaſi

ſèxra. S.Tom.injoann.& il S.[)ot

tore Cartuſiano in S.Marco; Chri

flur crucífixtzr ejhjuxta terrier”, è'

flxtam baram; Idea iurerdum legi

tur, hora tcrtia , ('9' interdflm, dici

tflr bora[Exte eretti/iam , medium_

enim _accipijblet , nomine ”tr-infine

timer/u'.

Conſumato chîicbbero merz'

hora in circa nello ſpogliare , nello

stendere , e nell’inchiodare in Cro

ce il benedetto Signore, paſsò l'ho

” i8. e cominciò Phora r9. nel

principio della quale,prima di pian

tar la Croce nella buca fatta , lo

flraſcinorno per terra col corpo

fotto la Croce 35. piedi , laſciando

per tutto quello [patio la terra ba

gnata di ſangue , e la pelle , e carne

ſantiflima attaccata alle pietre di

quel monte ; e perche questo cru

Qeliflimo straſcinaorento 90g ſolo

fù col peſo della Croce,che poggia;

va ſopra tutta la vita dell’inchio

dato Soignore , ma con la corona di

ſpine l" caP0 ( havendogliela già

rimeſſa doppo la crocifiſſrone , c...

molto ben calcatela ) la pena ſemi'.

ta èineſplicabile , 8c il col-memo è

incapibile : Vesti ultimi gs. piedi

furono il compimento delli tremila

trecento , e tre , che fece Gnzsù

Crrxrsro nostro Redentore dal Pa

lazzo di Pilato al Monte Calvario,

dove fini li ſuoi ſette tormentoiì

viaggi , fatti nella ſua Santiſſima..

Paſſione , che fanno di camino cin

que miglia in circa,al dire &Andri

comio Scrittore di Terra Santa…

fol.264.num.l8. 8( altri. Nelle pie

tre , tra le quali Fu fatta la buca per

piantarvi la Croce , vi forno inta

gliate da Christiani queste parole.

Hìc jeſi:: Ceri/Zur operata: est ſe

larem, i” medio term , e perche nel

piantar la Croce nella buca, il San

tiſſimo Corpo di Gu-:sù . Camaro.

col moto poteva ſcostarſi dallo stipi.

te della Croce,è di parere il Scrafico

S-Bonaventura nel libro delle ſue

meditationi par.2.cap. | 4- che quel

li baja maledetti calcorno, e calpe

storno con piedi il Santo Corpo.

dando luogo al ſangue d’uſcire co

pioſamente per ogni parte , ſingo

larmente dal pett0,che ſe gliſquar

ciava con si gran dolore delPafflit

to Signore , cheiion può cadere in

mente humana, conforme è incapí

bile la ſua gran pena , quando nel

piantar- la Croce nella buca prepa

rata , alzandola, e laſciandola cade!

di peſo,quelli crolli april-no nuova

niente le piaghe , ſcompaginorno

“ ' " ’ ’ r foſſa
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foſſa , 8t il peſo del Sacro Corpo,

che riducevaſi alle mani inchioda

te, faceva temere , che le piaghe...

non ſi ſquarciaſſero , 8c il Corpo

Santiſſimo di Gtesù Cmrsro , per

ia ponderoſità non cadeſſe giù dai

la Croce ; il che n credere eſſer ve

ro , quel che nel trattato 6. dice il

Îſiepoli , che gli Hebrei ſcelerati

per evitare questo pericolo , gli li

gorno con funicelle, strinte sl bene

alla Croce le braccia , 8t il corpo,

che entrorno nella carne , li ruppe

role vene, e facevangli verſare rivi

di ſangue per ogni parte . Piantato

erò , eh’hebbero ben bene nella...

uca il piede della Croce , ſciolſero

le dette funicelle , facendo restare

tutto il peſo del corpo sù li chiodi

della mani , e de’piedi con dolore

estremo del tormentato Signore;

ll quale ſubito eſposto , che fù a vi

sta di tutti in quel patibolo de’ tor

menti , & in quel teatro di vergo

gne , apri la ſua ſantiſſrma bocca, a

favore de’ ſuoi medeſimi tormen

tatorhvituperatori, e nemici fieriſ

limi , che godevano de' ſuoi dolori,

e diſſonori ,in quella pietoſiſſima.

oratione al ſuo Eterno Padre 5 Pa

ter dimìtte ìllír, quia naſcita”, quid

ſacírmt . Scoprcndo in preghiera si

tenera la ſua longanimitàda patien

za, la miſericordia, e Pinfinita bon

tà ſumpregando per chi Poccideva,

ſcuſandoli dîgnoranza appreſſo del

Padre, acciò ſi moveſſe a perdonar

li .' Monſignor Guevara Arciveſco

vo di Mondogncdo nel ſuo Calva

rio, è di parere , che il Signore-di

ceſſe queste parole prima che Pin

_ehiodaſſero in Croce , mentre sta

vaſene nudo nel Calvario , veden

do Papparecchi , che facevano lì

ſuoi nemici, per crociſiggerlmcon

gettnrandolo da quella parola , ”e

ſciunt, qflidfacíunt , la quale dino

tava coſa preſente , non terminato

ancora . ll Serafico &Bonaventu

ra è d'opinione , che lo diceſſe nell'

atto , che Pinchiodavano : L'opi

nione comune però ſi è, che le pro

feriſſe,piantata, che ſu la Croce, 8c

eſposto già agl’occhi di tutti , e che

le proferl altamente, che furno udi

te da tutti li circostanti , e che dell'

udirle il buon Ladrone , cominciò

a concepire quel gran concetto di

lui, che proruppe in quel grand’a`t

to di fede , di chicdcrli il perdono

de' ſuoi peccati, 8a il Paradiſo.

L’hora di così pietoſa preghiera;

e di sl fina carità , bilanciando il

tempo cöſumato nella crocifiſſione,

e nel piantare , 8t aſſodar la Croce

nella buca,ſi cava , che ſù nel ter

minare l’hora l 8-e nel cominciare...

l’hora i9. nella quaPhora , diſſe la

ſeconda, la terza , e quarta parola:

Convenendo la maggior parte del*

li Autori,che la ſeconda parola det

ta dal Signore in Croce,foſſe quel

la, che diſſe al buon Ladrone , pro

mettendoli il Paradiſo; Hodíe ”rc

cflm eri: i” Paradiſo , tutto, che il

Serafico S Bonaventura ſia di pa

rere , che la ſeconda parola del be

nedetto CHRlSTO in Croce,fù quei

la , che diſſe alla Madre Santistima.

e la terza la diſſe al Ladrone , e ben

‘che niſſuno delli Evangelisti parli

eſpreſſamente di questo; pure dall'

Evan elista S. Luca ſi cava , che la

*ſeco a parola fù la detta al buon

' L l 2 La
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Ladrone ,ilqualedal ſentire quelle con Giſma ſuo compagno; ma che

amoroſe parole: Pater-,igrzafce illir,

gaia trieſtina!, quid-ſaria”: , dal ri

flettere ad un atto di carità sì per

fetto,a patienza sì grande,8t a man

Aſuetudine -si ammirabile, argomen

zando non potefieſſere puro Huo

'mo, chi con taPattì traſcendevai ii

JnitidelPeflL-r humano , s’animò ~a

chiederli il Paradiſo con quelle pa

role a Meme-mo mei, Domine, dum

veneti: i” Regtmm team; Raffa...

beim: Ladro Deam confitetur , (F'

Regem , quzmda ipſum pro ſul': cm

cffixorió”: ommem audi-m? ;Pilſen

Egizi-fee illa': , quia neſcitmt, quidſai

cia”; Così la ſente Pantico 'Ieofi

lato : E ſe inerendoa questbpinio
ne, s’aſſeriſſe, che il buon Laſidrone,

ſentite le parole di Gu-:Sù CHRisTo;

Peter, dinzitte il/ir , quia flejìiant,

quiz/ſaria”: , Peſpoſe Pistanza lira...

del Pa radì ſo; Domim-zmementa mei,

du”; Veneri: i” [fc-gnam tflam , di

. neceſſità biſogna dire, che la riſpo

fla ſattali dal Signore . Hadie me

cum eri: i” Paradiſi) , ſii nel corſo

di questa medeſima hora i9.

ll nome di questo fortunato La

drone al dir di Franceſco di Luca

:in S.Matt.cap.27. e di Donato Cal

vi nel ſuo propinomio nella riſolu

tione 62. ſol. 230. ſù Díſma di na

tione Egittio , e di religione He

breo: Divenne capo (Paſſaſſini , e

ladrone famoſo, per haverlo impa

.lato dal Padre , che fece la medeſi

ma arte infame, e quando ſu cattu

rato, e posto in prigione da Pilato,

havea 50. anni ; doppo di che con

feſſo, e convinto de’ ſuoi delitti , ſu

ſententiato alla morte di Croce,

alui come capo di Ladroni, ſi deſſe

la destra, 8( a Giſma la ſinistra: Sc_

poi tanto lui ..quanto il ſuo compa

gno Giſma , biastemaſſero il Signo

re da deſpcrati , ò pure unſolo di

loro due: S. Luca dice, che fi`i un..

ſolo; Dtm: autem ex la': , quipende

1mmlatronibu: {Îlarpbemaóat . Sam

Matteo,e S.Marco dicono , ch'era

no tutti due uniti nel bíastemare:

s. Agostino però , con S. Anſelmo

conciliano queste opinioni, con di

re, che nella Sacra Scrittura, è ſoli

to porre il numero plurale , per il

ſingolare: O pure,che tutti due in

ſieme nel principio biastemavano il

benedtto CHRÎSTO , ma che poi

‘ uno di loro , quando più che mai

ostinata , 8c incredolo lìinſultava,

erimproverava la Uivina gratiain_

uifistante con la ſua Onnipotenza,

da ſcelerato ,- e bestemmialore , lo

mntò, fece pentirlo dal paſſato, e lo

reſe degno d’udire . Hodíe meta!”

eri: in Paradzjb , che fù la ſeconda

parola detta dal Signore stando in

Croce: Dimostrando questo com

punto Ladrone ,la virtù operatrice

della Divina gratis, nel zelo con_

cui ripreſe il ſuo compagno be

stemmiatore , con dirli ; Neqzze t”

times Dea-m , qui i” cade”: drm/tm

tíofle es : {Vas quidemjflstè , nam_

dígnflfäiffir recipimttr ; Hìc *L'era

rai/Jil maligeflít; (luesto diſgratiato

Ladrone però , non approfittandoſi

della caritativa correttione del

compagno, ſeguirò a bcstemiare , e

morendo da bcstemmiarore, li dan

nò come meritava , Pimpeni tenza,

&ostinatione ſua 5 Se a tuttociò

.foſſe

by
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foſſe stata preſente la Vergine San

tiſſima , 8c udiſſe quel che paſsò,

tra il buon Ladrone , Se il ſuo be

nedetto Figlio , non 'ſi difficulta,

ma ſi contesta dalla terza parola,

che diſſe in Croce , nel raccoman

darla a S. Giov. Mfllíer, ecco Fili”:

tu!” , nella quale raccomandatione

fece alquanto di cenno , con la ſua

ſàntiſſima testa , piegata verſo di

lei, mostrandoli al meglio , che po

tè il Dilcepolmal quale era per rac

comandarla , e come ſi legge nel 4.

lib-dellc rivelationi di S. Brigida ai

cap.7o. alzò li ſuoi occhi pietoſi

con gran fatica , per haverli cover

ti di ſangue , e biſogno ſcuoterſelo

da banda col moto delle ciglia per

mirarlo , e dirli quelle parole z M”

Iìer, eroe Fili”: tu”: , mostrandoli

col cenno degPocchi Giovanni, al

quale ſoggíunle : E”: Mater ma,

eſelaſciò di chiamarla Madre, ſù

per non accrcſcerli pena con sl te

nero nome. '

ll ſito, in cui ſi trovava questa...

Madre benedetta ſorto la Croce,

non fil come alcuni dicono , 8c al

tri la dipingono dalla parte aquilo

nare , ma dalla parte occidentale,

declinando alquanto verſo l'Au

stro, che così veniva a ferire dirim

petto la faccia del ſuo ſantiflimo

Figliuolo;in memoria di che, mo

flraſi tutta via un certo luogo ap

preſſo il Calvario , venerato da' Fe

deli, dove ſi tiene , ch’ella con l’al

tre ſante Donne , steſſe appreſſo la

Croce di Grssù CHRrsTo, e nel me

deſi mo luogo ſù ſabricata una Cap

pella attaccata al murd della Chie

_ſatlelS-Scpolcro. ’ ' `

Da queltanto poi, che riferiſce

Metaſraſie alli r 5.d’Agosto , che...

crocifiſſo , che ſù il Signore li Sol

dati Romani non ſi curorno impe

dire,che altri ſe li accostaffero,s’ar

gomenta havcre del probabile,quei

che dice il Maſelli, Autore de’ no

stri tempi , che la Beatiflima Vergi

ne s’avvicinò tanto alla Croce dei

ſuo benedetto Figliuolo , che li ba

ciò li ſuoi ſàntiſſimi piedi , e lepia

ghe , che gocciolavano ſanguL.:

Osta però a quest' opinione , quel

chela medeſima Madre Santiffima

rivelòa S. Anſelmo, che il tronco

della Croce , nella quale ſù croci

fiſſo il Signore, era sl alto, che_-~

quantunque rfiaffaticaſſe aſſai la do

lente Madre, per baciarli ipiedi,

non vipotè maigiungere , ne an.

co a toccarli . Lo stare poi alla lon

tanale donne, con gli altri amici

del Signore , come dicono gli al

tri Evangelisti , fiaba”: autem om

nes noti ejur à [range, e lo starli d'ap

preſſo, come dice San Giovanni,

fiaba: azzrem jaxta Grace”; leſe,

Mater ejm* Maria, viene tal con

trarieta conciliare da S. Agostino

in questa forma : lo starli d’appreſ

ſo, ſi deve intendere , ch’erano

alla preſenza di Gresù Cams-ro,

epotevano beniſſimo udire le ſue

parole; e lo starli lontano , ſi hà da

intendere reſpective alle turbe.: ,

etruppe de’ ſoldati, che col Cenfl

turione stavano in guardia della...

Croce, e cosi può ben dirſi lon

tani , e vicini, alla lontana riſpet

toa’ſoldatì , che lo custodiváino,`

e vicini riſpetto a’circostanti , che

io guardavano di lontano : Age

‘ 87911.'.

\
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giongendo S. Brigida nel primo li

bro delle ſue rivelazioni , che il

dolore ſentito all’hora , dalli Ami

cidel Signore , di questa ſua cro

ciñſsione , ſù tale , e tanto , che...

ſe stato ſuſſe in poter loto , bave

riano eletto aſſai volentieri, òdi

ricevere in ſe medeſimi quel, che

egli pativa , ò vero starſene eter

namente nel fuoco dell'inferno

più gol-lo , ch; gçderlo penaxc in.

quel modo. Tre hore ; e divañ:

laggio, durò questo pcnarc di Gu!

sù Cmisro nostro Salvatore , in

questo patibolo de' dolori , con.

forme Pandax-ò dicendo ſino all'ho

ra 2x. che ſù l'ho” del ſuoſpira

te ; per adeſſo basti quel ,che ſiè

detto ſpettante al Diſcorſo Histo

ricodelrhora I9. paſsiamo alle ſo

lite Riílcſsioniz ` ’ ‘

  

NORA
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Difioflfſb Rfflcffirüo :ù di que/l' Ham.

’~ Unico nostro Bene..

inalzato già in quest'

Hora [9. ſul patibolo

i della Croce 'rn questa,

come in catedra di ſo

praemînente ſapienza , con le pri

me parole uſcite dalla ſua bocca

ſantiſiima, ci dà la prima lettione,

continente un atto gencroſiſiimo

da ſuo pari , a prò , e beneficio dL.

ſuoi nemici z Atto, che con chiave

d’oro,apre alle potenze della nostr'

Anima un teatro di maraviglie , un

campo di stupori , 8c una fornace

d’amore;le maraviglie ſonolueidiſ

lime, e li stupori ſon troppo chiari,

poiche queste divine parole , al pa

ter commune di tutti lì Padri Gre

ci, e Latini, furno dette circa l’hora

  

-di ſesta , nella quaſhora s’include

va anche la preſente decima nona

hora : Così parimentc l’altre due_

parole: Hodíe ”rerum eri: i” Para

diſi) , dette al buon Ladrone : E:

Mali” acceſi/im mm, dette alla ſua

Madre Santiſſima, le diſſe conſccç:
. ó-- - ~_ ñ.- ..--

tivamente pure in queſPhora. L'al

tre quattro parole però forno det

te, circa bot-am nona”; , post rene.

braLNelle trè amoroſe parole dette

prima delle tenebre mostrò gli ec

ceſſi della ſita lucidiſſima caritàmeló

le quattro parole,past tenebranmo

strò gli eeceſii de lhoi martirii . La

fornace della ſua i neredibile carità,

ſpicco in quelle sl tenere , 8t amo

roſe parolezPater Jimi!” ìllir, quia

uefa-im”, qflídfacía-”r ,‘ ma ?occul

to contenuto in atto sl generoſo di

cercar perdono a ſuoi Crociſiſſori,

è misterìo da ben ſaperſi , 8t atto

da ben rìfletterſi . llchiaro d’un al

gran atto, chinon lo vidde 2 Ter

minata che fù da Ministri l’ empia

Carneſicina nelPHora r 8. con Pin

chiodamento crudele di quelle de» '

licatiflime membra ; sibgato che.,

hebbero l'odio de loro cuori , con

stirare a forza de funi le braccia, e

piedi tantiſſimi : E vaporata quella

rabia canina in caricar di ſputi quel

LÌ @Scie tëxìffls ÈFEÌYÉ* *Ives: P":

na
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baria implacabile con lo straſcina

mento di go. piedi, con la Croce_

ſoſſopra per la ſcardoſità di quel

Monte; [riantata già con la caduta

di peſo nella buca preparata, quel

gravante legno : Egli,come ſcorda

to di tutto, non impalma fulmini di

ſdegno, ma d’amore, ſolleva da quel

duro letto la testa , apre i ſuoi bel

Pocchi, drizza i ſuoi ſguardi al Cie

lo, apre la ſua bocca Divina , e con

quella lingua amareggiatali poco

prima dal fiele , parla col ſuo Padre

Celeste , e preferiſce le ſuaviſſime

parole registrate dal Säto Evange

lista Luca nel cap.z3. Parendimirte

illir, no” euimjciu”: , quidfirciunt;

Chi diceſſe,ch’egli ſcordato ſi fuſſe

del tutto, per il contento ſentiva il

ſuo cuore di vederſi in quel trono

Regale ſoſpirato da tanti anni , non

direbbe gran coſa ; poiche di ſua

bocca diſſe già doppo riſorto alli

due peregrini DiſcepolicPEmaur,

che minutamente li raccontavano

la doloroſa Historia della ſua Paſſio

ne, queilaparola, que: ?Eſſendo ef

fetto del vero amore, non far conto

nè d’affr5ti ricevuthnè de regali di

ſprezzati dall' oggetto amatmQÉ.

'sto però hà camino , quando l’og

getto amato ribelle , confeſſa i

ſuoi errori , e ne promette l’ e

menda ; Ma che vidde egli di buo

no in quella gente ſcommunica

ta , per cui intenerito ſi moveſ

ſea dire: Parer , dimilte illismau

enim fciamnqflidfaciaflt: Non vid

de cuori compuntimon vidde cuo

ri lagrimanti, non inteſe ſoſpirimon

ſe gli chieſe perdono 3 anzi l’Evan

gelista S. Luca per dimostrare due

circonstanze aggravanti, ”capire -

ultra, in un tempo steſſo , una la

colpa di quella gente maledetta, -

l'altra l'atto heroico del nostro

Crocifiſſo Srignoreflggiuuſe la par.

ticola deſignante il tempo, e la cau

ſa movente alla produttione d’un

sì grand’atto , con dire : ?eſtar au

tem dic-ehe!, Paterdimitte i/lir;Co

me ſe voleſſe dire : e ’ ſapete voi

quando dal cuore _amante , e dalla

bocca dolciſſima di Gresù , uſcì

queirla preghiera nobiliſſima di ri

miſsione alla colpa eſecrabile de_

ſuoi nemici P Vſci quando non (02

disfattî questi (Phaverlosìmaì ri

dotto, che àplantapedir , uſque ad

martire”; capiti: , ”on erat in east:.

”iter r Non ſatii di haverlo fiitto

un compendio dì dolori , 8t un*

estratto di pene , che le steſſe_

pietre del Monte haverebbero

eſclamato, wir-lima: eum , C9* non..

erat aſpeffur , ſe ne venivano le

truppe di loro ſotto la Crocea bur

larlo , e ſchernirlo con tutte le ſorti

(Pimproperii , ſpecificati da Santi

Evangelisti, capi de quali 'erano li

Prencipi dc Sacerdoti , e la gente-o*

più ſcelta ,li quali movente: capita

ſua, dicevangli , amb, qm' destrm':

temp/rm Dei , è' i” trió”: dieóm

edifìca: illzizo tù che ti vantavi de

struggere , e reedificare in trè gior

ni la caſa di Dio , dove ſono adeſſo

le tue millantarie? Soggiongevano

le truppe de Scribbi , e de Dottori

della legge : Ecco il galanflhuomo,

che ne ſalvò tanti , e per ſe steſſo

non vale un fico : Oh che valente

Protomedico ; Medie-e, cara te ip

ſum; aliarſalva:feci!, ſe ipſum, no#

P9'.
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pote/I ſal-ram frzcere . Eletruppe pietàa fiumi, 8t a torrenti l'amore.

deile volpi fariſaichc ſempre in fe- E févogliam dire quelche aſſeriſce

ste a si buon Signore , che non di

cevano, che non facevano , che av

velenate ſaette non slanciavano

dalle ſerpentine loro lingue: Ecco

colui,`chc ci predicava la Fede , 8c

animava alla ſperanza in Dio , ſe...

ſperava ancor lui in Dio , venghi

Dio a liberarlo ſe vuole ; Speravit

i” Deo, lióeret ”zmc ezmzſì *vel: . E

ſe li Capi delPHcbraiſmo facevano

questo? Se li ſeniori,l’anziani,li vec

chi, la gente ſcelta , li Governatori

deîìvpoli. tanto dicevano,che do

vea fare la gente baſſa , le turbe , li

ſoldati , li ministri animati da loro

Maggiori? Che improperii li dice

vano , che biasteme li vomitavano,

che inſulti non facevangli; maledir

lo a bocca aperta , lputarli in_.

faccia a tutta forza , contarli Poſſe,

ſpaſſeggiarli d’avanti , prtctereflnter

blarpbemabant em” . Tutto questo

però era pigliato da loro per mate

ria di giuoco, c per motivo di ſpaſ

ſo .

E fra tanto GiEsù Croci fiſſo,che

faceva,che diceva , che machinava

nel ſuo cuore amoroſoàltſitt autem

(riſponde il Santo Evangelista) di

ceòat, Patendimítte ill-it :O quella

parola autem , dinotante tempo,

quanto è pretioſa ; coder” tempore

iirpetebat eerziam, à quibus adbìtc

accípiebat injrtriam , è gloſa del

Santo Dottore Agostino; nel tem

po steſſo,e ne’medeſimi periodi, ne’

quali uſcivano da quelle bocche

(Pinferno, Pimproperii a lava , 8t a

torrenti gl’ opprobrii , uſciva da

quella bocca Divina a favor loro la

Paul].

nelle ſue meditationi il mio Serafi

co Bonaventura , che terminata la

Crocifiſsione, prima d'eſſere alzata

la Croce , proruppe in queste affet

tuoſe parolefaterydímitte ill-inda

remo maggiore impulſo alle fiam

me della ſua ardentiſsima carità , la

quale ſenza traporre dimora: A pe

na confitte le mani,e trafittí li piedi

in quel' duro legno con si acerbo

ſpaſimo , come ſe quei chiodi non li

fuſſcro stimoli di dolore , ma d' a

more, gli eccitorno tanto fuoco nel

cuore , che non potendo ſoffrirlo,

eſalò quelle fiamme di Paradiſo ,

che conſumavanli le ſue viſcere

amoroſiſsimfflDt-'m ſit* tarqueretur,

Agnttr manſaettffimur , jam con/ì

x”: Crztci , Grace adibite i” terra

jucente prima” werbflm protttlít

ora”: pro crucfflxoríbmsttindícenr,

Paterglímítte illír . &Bonaventura

Medit. de Paſſ- Christi.

Ma, perche la commune vuole,

che elevato già in alto con la Cro

ce, proruppe inqueste affettuoſo

parole , Poter, dir/ume illir , dicia

mo , che la cauſa movente incluſa

nella particola (autem) deſignante

tempo, dinota un’altra finezza d' ó

more verſo i nemici ſuoi,contro de'.

quali vedendo già sfodarara la ſpa

da della vendetta , e che l’ Eterno

ſuo Padre stava in ordine per ſcari

care ſopra di loro il castigo del Dei

cidio ; egli opponendoſi gli fece ar

gine, riparando, placando , perdo

nando; di questo parere è ii Bru

genſe; _leſur altre”: Crllſfflxlaſlt' pe

tafla, cumjlatzrereturſaó/irzír , *vi

M m dit
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Ji!jam parata”: Patrem , pro men

to tdci/ci; ipſe contra , z” ignoſcfltfe

opponit, opponefldo verba vez-bis, ó'

operíbm opera,ſzmque exparte [L.

jam ignofcere; Es a chi ſi stupiſce di

ciò, riſponde &Agostino nel tratt

3 l. injoan. No” enim attendebat

dlllcjfflìílíllſ Dominus , quod ab ipſis

occi ebatmnfi-d quiapro ipſi: ”loris

batur ;e que] che per loro fece in...

Croce , lo farà gionto in Cielo per

lacare li giusti ſdegni del Padre...

terno , li starà ſempre avanti con

le ſue piagheflicordaudoli , e repli

cando I`e medeſime parole : Pater,

dimirte ill/lr. O weróflmſammi Pa

rri!, Verbo corflzmzíem , eſclama S.

Bernardo nel tratt. de vita Christi

c.8. O parole degne di chi è Verbo

del Padre : O dottrina corriſpon

dente a quella infinita Sapienza , di

cui è ſcritto: Sapiefltiam ”on "ain't

maliximO vampe di quel fuoco im

menſo , ñ che estinguer non ſi può

dall'acqua di tanti peccati del Mon

do: Aqua: multa: no” pot-llefllkl! ex

tiflgäers cbaritatem, (Tflamirza ”E

oóruent illamFaccianſi avanti adeſ

ſo li Statisti del Mondo,e li Politici

di questa Terra , dicano pure,chc il

perdono non è di animo nobile, ma

- villano, e che le vendette ſon frutti

.di ſpiriti generoſi , non d’e’codardi,

che ad otturar bocche si indegno

correranno le steſſe pietre del Cal

vario , che ad un atto si ſublime ſi

sfrantumorno , mentre il duro ma

cigno d’un ladrone , che poco pri

ma ancor lui con la cadenza delle

ſue biasteme accompagnato lëavea

la muſica ſconcertata delle lingue

Giudaiche,al ſentir* chiede: perdo:

no, c non vendetta a sl fieri nemici,`

che con le lingue , e le mani have:.

no ſcaricato sù quel corpo , faſci di

martini, e dbpprobrii , argumentò

da buon Filoſofo, che eſſer non po

teva-compagnoloroi1e’ſurti , nè

huomo dozzinale con gl’altri , chi

nel colmo delle ſue pene , e nelle

piene de’diſſonori , ſpiccava verſo

del Cielo a lor Favoremto cosl ma

gnanimo , e arole così amoroſe:

Reffë bom” Zane amatztſſmflflu

jeſam Deflmfaretur , é* Reg-em,

quando ipſum pro fuit Crac-Wharf

bm orantem audi-vir, Paterjgnoſce

i/lir; l’Am.ico TeofilatoArgomen

to non di ladrone , ma di perito Fi

loſofo x Antecedente vero , conſe

queuce non può fallire; ogni piaga

di questo mio Crocifiſſo compa

gno grida vendetta , ogni oppro

brio,che ſe li fà chiama castighì , S:

egli non ſolo nol fa, ma perdona , e

dice, Pri-ter, dí/flítte il/ír; cerco co

stui è Re, non di Regno terrenomm

del Cielo,eſſer non potendo atto ſi

mile di Rè nostralc, ma del Paradi

ſoflbrtunato ladrone,ch'cglifì`i,l’in

dovinò; perche dichiarandoſi ſuo

Vaſſallo-con un tal’ atto di ſede ap

pena preſentata la ſupplica 5* Domi

”emxemefltamezſidm *Heuer-i: in Re

gflum ”mm , che lo vidde ſpedito

dalla ſignatura di grati:: , e publica

ca dalla steſſa bocca Regalo del

Crocifiſſosignorc :Hadie mccain_

erìr i” Paradi-[inE-cco il primo Frut

to rubato all' lnſerno dalParbore

della Croce ; ecco avverato que!

che dice &Agostino; Ad Der-vm..

alëendít dis-precario , C9* ad ”os de

fémdi; miſeratio : Vlfatto di viva

fede,
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fede , l' humile' ricorſo d'un cuor t-oſire il ſuo cuore , nonlo chiama.

compuntmgiustiſica un' empio, ſal

-va un biastcmatore, cambia un la

drone in Martire, e lo pongono tra

le Stelle: Miſero ſuo compagno, ſe

haveſſe ſeguito gl' eſempii del ſuo

Collega , 8c aſcoltato le ſue parole,

non starebbe adeſſo tra dannatLma

trà gPEletti; E trà dannati appunto

piangeranno le ſciocchezze loro

tanti , e tanti, che burlandoſi delle

dottrinedel Crocifiſſo , pratticano

quelle maſsime vendicative , che li

fan conoſcere ſenza fede, e ſenza

ſenno-Tanta luce ci hà dato ſin’ho‘

ra per conoſcere li chiarori della

DivinaCarità la particola (autem)

defignante tempo , 8c indicante

cauſa movente :Jeſus autem dice-bat.

Mint-he diceva GiizsùCHRisTqche

parlava,che diſcorreva , e con chi

diſcorreva ; la prima parola ſua fù

questrí; Pare-r , dimitte i111': , dal

l'atto elcvativo del Capo,edal

l' aprir degl' occhi~ mostrò, che...

egli non parlava con Padre terre

no; perche nonPhavea , non di

ſcorrevìa con gPAngioli , non ſer

níoneggiava a Cherubini , ma...

parlava al ſuo Padre Celeste , e

parlai/ali di materia importanziſsi

ma , quaPera la ſalvezza di tanti

ſuoi nemici,ſ0tto le piante de'qua

li già vedeva ſpalancate l'abiſſo , e

sù le teste de’quali già stava per di

liiviare una grandine di ſaette in..

vendetta del Deicidio : E perche ii

delitto era maſsimo , il pericolo ur

gcntilèimo , &ilcastigoímminen

te: Tràtitoli degniſsimi , e conve

nienti a Dio , elcſſe ilpiù dolce , il

più tenero,il più efficace per impie

Dio, non lo chiama Signoremon lo

nomina Rè, titoli di dominio, e no

mi di Maestà; ma lo chiama Padre,

nome ſpirante amore , e tutto aro

mati di pietà : Peter, dimitte il/ír:

Nome” Patriapani!, quia ”amule/l

cbariratir. &Bernardo cap.8.de Vi

ta Christi : Non hanno i fanciulli

più efficace rcttorica per ottener da

Genitori, quanto sà deſiderare l'età

puerile, quanto chiamarli Padre, in '

ſentir quel tenero nome , ſiano le..

domande importune quanto ſi vo

gliono, non vi è eſcluſiva per eſſi; E

ſe adulti già i figli ſi conoſcono con

tumaci de’Genitori ;questo tenero

nome in bocca l' impoflÎeſſai-à di

nuovo della perduta gratia pater

na: Di questa rettorica ſi avvalſe...

quel FiglioProdigmquando pentito

già de’ſuoi errori, ottenne il perdo

no, e l'antico posto in ſua caſa , ap

pena djſſefatergpccrawií” Crt/um,

(b' coram te , che ſenza allegar testi,

ſenza produrre Avvocati, ſenza..

chi peroraſſe a ſuo favore, vinſe , 8G

ottenne tutto: Mercè (come dice il

SätoArciveſcovo di Ravennayzpml

Pam-m ”on i›1tercea'r`testra/:ezzr,i”

mr estîrl Patriipefíore ille, qu} i”

teroenit , C9* ixtercedìr affiëffui* .

Mà che portar testi,& allegar ra

gioni , a favor di chi sà , quanto

può,quanto vale il riſuono di sì bel

nome alle orecchie Divine , quella

ſupplica,con cui noi tutti figli di S.

Chieſa , replichiamo tante volti;

ogni giorno l'istanza perla provi- p

ſione cotidiana nell' oratione Do

menicale, Phabbiamo da chi, ſe non

da questo Divino Maestro , che ſa?

M m 2 pen
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pendo nulla negarſi a chi fedelmen

te la recita,e div otamente la dice,vi

poſe in capite per declamatore ſa

vorevolc,c per Avvocato eloquen

tiſſimo la tenera , e dolce parola di

PadrczPatcr nosteigqm' e: i” Cieli!,

e ſu un dirci in compendio ; chi

vuol gratie da DlO,COSl nelretcrno,

come nel temporale non vada ri

cordandoli gli alti titoli, che li con

vengonmmà li faccia ſiilamcnte in

tendere , ch’egli è Padre , e Padre

che stà ne’Cieli, che vuole , e può

tutto , e benche per le proprie in

gratezzc , può dire col Prodigo;

1V0”fam diga”: oocarifilías tum,

non per questo mancarà egli d'e

ſercitare le ſue Paternc viſcere,per

che è Padreaanto più,cl1e al dire di

Tertulliano lib.dc_orat.cap.z.(he

sto nome di Padre uniſce due coſe

inſieme; Potenza , e Pietà , Pater

appellatio ista , ('3' pier-tris , ó* pote

flatí: ejhpotejiatíspraptër origine-m,

quia ab eo ſunt omne: ; Pietatir

propter bonitateìſnquia Pater bonm

eſl , O' Pater mijízricardiarztl” ; E

perche questo nome di Padre, dici!

relations” ad Filiam, col dire il be

nedetto Gu-:sù: Pater , veniva a di

re, che egli comeFiglio era della ſua

staffa natura, e che ſe egli perdona

va , perdonar doveva egli ancorL-z

Padre mio, tu come DIO ſolamente

ſei offeſo non potendo in te, come

impaſſibile cadere quei dolori ſen

ſibili, che lo Dio, 8c huomo tolero

nelmio corpo , perche non accede!?

ad te mal-am, quia alttffizflam poſai

jIì refflgìflm ”mm : Mà lo doppia

mente offeio , e come Dio con iu

stanti-ale con tc,e come huomo ne.

to paſſibile per obbedirti,tolero per

uesti miei nemici dolori (Pinſerno:

Zola”: injèrai-circamdederunt me:

Hor questi dolori miei ti preſento,

Padre pietoſiflimoſſbfferiſco li ſpa.

ſimi di questo mio Capo coronato

di ſpine , stillante ſangue per ogni

partezTi preſento lidolori di queste

mie mani,e piedi trapanati da quat

tro_ chiodi :Ti preſence questo mio

corpo ſolcato da flaggelli : Ti pre

ſento le mie oſſa ſcarnacefil numero

delle quali , anche a nemici miei è

ben noto; perche , dermmeraweruna

omnia o a ”rea . 'ſi preſento tutte

queste mie piaghe, tutte le mie ſcri

te, tutte le mie lividureflutto que

sto iangumche ſpargo ; ſe perdono

io cosl martirizzato: Tu ancora Pa

dre mio perdona : Pater dinzitte il

lis: Ego qui patior ignaſco , igtzajce,

('9' t” Pat”; apponit ſe , C57' exſaa-a

parte igm/Ei! , ”t Parerparattz: ad

uſtioni-m, (9' ipſe {gno/cap : O dol

cezzeineffabili di sì buon Signore,

al di cui rifleſſo eſclama tutto atto

nito il Mellifluo Bernardo , nel

Serm.4. Hebdom-Paíſ. [Mira rer il

le dama: Patar ;gno/ie , jadm' eſa

mät crarifigatar, ò eſaurita: patio-ns;

j`ed Ùcomprztiem . Quelli eſclama

no ſi levi la vita a questo ſcelerato;

8t egli con ſommo affetto fà istanza

ſe gli perdoni : Q`ueIIi avventano

dardi avvelenati d’un odio estremo;

e Glesù manda dal ſuo dolciſiimo

cuore strali d’amore: Quelli voeifie

rano muoja,& egli eſclama vivano:

Oh patientiffima carità; cosi egli ci

havea inſegnato, e così inſegnorno

li ſcolari ſuoi , destinati Niaestri del

Mondo; Maledicímflr, (F' befledící

mas; `
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m”: ;alle maledittioni facciano eco

le benedittioni; Si medichino le...

ferite con li favori ,le calunnie , ſi

compenſino con le preghiere ;Ora

te pro perſequerltiáar , (reclam

”ianríbur *vos: Anche un Rè di Co

'rona così pratticò,dicendo nel Pſal.

1 09. Pro eo , u! me diligerenr de

trabebam! mihi , ego autem ora

óam.

Î ll Mondo perb non la ſente cosl,

vuolc,che queste maſſime le pratti

chino liConſecr-ati alPAltare , e li

chiuſi ne’Chiostri, come ſe egual

mente-ogn' altro Cattolico non ha

veſſe giurato obbedire a Canoni sl

Sacroſmti: Sin da che il Parroco ci

lavò dalla macchia originale , e ci

ſcriſſe tra ſoldati del Crocifiſſo , ci

eſaminb ſe promettevamo di oſſer

varli , per bocca del Compadre ri

ſpofimo di sl :Hor dove ſono uſciti

adeſſo questi Maestri ſcminatori di

Canoni di vendette , e di dottrine

ddnferno; Wndo ci fù detto dal

Sacerdote. Aórerzzlnciar Salarm@

- omnibus opel-ibm BjZJSPAlPhOTR pro

fcſſando l' Evangelio abiurastimo

queste ſciocche dottrine , e ce ne...

protestaflimo nemici : Hor come

adeſſo_laſciamo sl ſolo nella Cate

dra della Croce , sl gran Maestro

ſenza pratticare i ſuoi dogmi , e di

chiararei ſcolari delle ſue maſſime

di Paradiſo: Punto a questo però;

non perdiamo così presto di vista li

chiarori,ch’eſcono dalla fornace del

cuore dolciſſimo di Gtesù verſo de’

ſuoi nemici : Rifiettiamo col Santo

Abbate diChiaravalle una cöditio

ne aſſai tenera,&è questa : Dotoóir

ltfptatir ture, qzzijic perſon-dz': oracl

figente: re oleo miſericordia true . O

dolcezza di Paradiſo: O amore del

le nostre Anime , con chi vi odia ſe

te così ſiiave ; e con chi vi ama di

cuore, che farete ?diffondete a tor

renti Poglio della vostra pietà , sù

de’vostri Crocifiſſbri , e ai] di chi

avidamente vi ſoſpira , che fiumi

inondanti di Celesti piaceri? Con..

perfidi tanta bontà , e con fedeli,

che farete 2 ſvelò egli di bocca pro

pria questa verita alla Beata Ange

la da Foligno,a cui diſſe , Figliuola

rallegrati, godi , e dà questa buona

nuova da mia parte a miei ſervi fc

deli, che giamai faecianſi opprime

re il cuore, nè dal tedio , nè dalla.;

noja, che non credano al nemico in

fernale , quando Paſſalta con la dif

fidenza , ma che riflettano alla dol

cezza del mio cuore , che ſe pregai

sù la Croce con tanta tenerezza

mio Padre, per chi m’havea inchio

datoin quel legno,che lëaverci det

to,e che havcrei fatto per i miei cari

amici, e devoti fedeli?

Corroboriamo questo rifleſſo ,

con un’altro bastevole ad accende

rc nel petto nostro , un mongibello

dhmore , 8t unincendio dicorri

ſpond-:uza: Niſſunonegarà , che.;

dalla cattura del benedetto Signore '

nell’Orto,ſino al ſuo ſpirare in (Iro

ce , il Conmndante principale di

questa gran carnificina, fù Lucifero

con un eſercito di ſpiriti infernali,da

che diſſi: z Hofc est hora *vostra , ci”

pote/Ia: teflebrarumdl Principe del

le Tenebre piglio il poſſeſſo delle...

crudeltà liiggerite : Fece egli già

Domine deſidera-acer teneri-emo 'oo- quanto potè per ſacrederſi , di che

PI
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pasta era coluimro del quale ao

ceſe ai gfadbdio nel petto dell' He

braíſmo; li ſoggerl tanti opprobrii,

li n dare tanti tormenti , ſe caricar

lo di tante pene; viddela ſua gran

patienza , ſìupì della gran toieran

za , ammiro lîiumílta ai profonda,

traſecolò della virtù ſopra numana,

e ſcoppiava di rabbia per non ſaper

più che ſare ; acciò deſſe ſegno di

debolezza nel patire ,ò di patienza

fiacca nel tolerare; niente vidde di

questo, ma oſſervo, che a colpi di sì

peſanti martelli, havca dimostrato

eſſer fino metallo di perſettiſſrma

tempra : Ma quando in quelPhora

19. alzato in alto con la Croce,in_.

luogo di dare ne’ſdegni,e dar ordi

ne alle ſoldateſche del Cielo di por

ſi in armi contro quei perſidi Mini

stri delle ſuc pene , e cauſa deTuoi

tormëti, ſud] direfatei-,dírflitte :'1

lírzcrcdo, diceſſe a cöpagnüOhimè

compagni ſiamo perduti, già Phno

moè ſalvato , il genere humano è

redcnto;queflo,che muore in (Iro

ce è il Figlio del Padre Etcrnomon

occorre [viùdubitarne: ll langue..

che ſpargein Croce è il prczzo,che

sborza per il riſcatto de’figli d’Ada

mo: (Lr-eni non ſono più nostri, ſon

finite le nostre glorie,è terminato il

ncistro impero , altro a noi non re

sterà per tutti i ſecoli eterni , chela

vergogna, e la rabbia : Solo però

non fù un tal boccone, accompa

gnandolo un’altra non meno ama

ro,che il primo,e questo ſù il rifleſſo

della perdita ſua, ſenza riſcatto , e

della ruina di tante nobiliſſrme ſo

stanze ſuoi compagni , ſenza rime

dio: O chi-trovatofi nel Calvario,

haveſſe hanno occhi per ved-ere,

che invidia {acceſe , e che ſdegno

accampava quel cuore luciferino,

quandodalia bocca del Crocifiſſo

Signore inteſe queila teneriſſrma

istanza, Paradis-Ire irlìii; V ia, via

(dicevaquel cuore arrabbiato) al

Phuomo ſi perdona, alſhuomo ſi ri

mette, allìhuomo tutte le gratie , e

per me niente , e per me non vi fù

rimeſſione, e per un’-Angelo nonOí

fù riſcatao: Per udhomicciuolo va

ſo di terra, polvere animata, s’apro

notuttii teſori del Cielo , e per

creature si belle no; Per un’eſercito

di Prencipi nobiliſſrmi , non vi ſu

quartiere ; dannati eternamente'...

tra le fiamme infernali : O che

boccone ama.- : E non può eſ

ſer di meno , che lo ſdegno di

quelli apostati non ſuſſe in ſom

mo, poiche ſe nel principio de_

loro natali , quando li ſù manifesta

ta Pincarnatíone da Farſi con la na

tura bumara, e non con l’Angelica,

ſe ne riſentîrno tanto,che come di

ce il Salmista ; Exprobur-'crflflt,

commutatíonem Cini/liſta' , Salm.

88. Che riſentimenti ſar dovevano

alvedere il Figlio del Padre Eter

no , non ſolo vestito di carne hu

mana , ma ſpargere fiumi di ſangue

per gſhuomîni , ſoffrire tanti tor

menti per gl' huominſi tanto ad eſſi

inferiori, e nella natura , e nelle...

prerogative , e doppo una stentata

morte in Crocc-,dire a ſavor d’ una

truppa de’maligni , e d'una mandra

deffcelerati, Parendirflitte illir.

Qxfsto mi ſà credere per vero,il

ſucceduto nel paſſato ſecolo in Be

neventomclla di cuiCatrcdalcffian

tan
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tandoſr ſolennemente il Credo ,

gionti li Cantori a quelle parola:

.L92511 propter flarbomiflenó*propter

noſtrum/Irma”: deſcemlír de Crt-Ii::

ll demonio , che occupava il corpo

d’un huomo ivi preſence , alzò per

divina permiſsione , sl altamente la

voce, che ſu inteſo da tutti , e diſſe

due volte con modo rabbioſo , c..

con [degno di dannato: Ah , e che

ſento; Proptèr *vor homzſtm- , praptèr

war 170mila”, ”tmproptèr no: Ange

lo: , mm proptèr fluida-gelo: ;per

noi niente , per noi niente , e_

per voi tutto , per voi ſi ſpalanca

no i Cielhper voi s’incarna un Dio,

per voi naſce in una stalla, per voi ſi

Sacramenta, per voi 'muore in Cro

ce , e per noi non vi ſù una stilla di

ſangue ; che buona ſorte è questa

, vostra ingrati figli d’Adam o , Poſ

ſendete ogni giorno, lo crocifigge

te ogni momento , e ve ſi perdona,

e per voi ſi continua ogn' istante la

preghiera del Crocifiſſo , Fazer, dì

mitte illa': , e per noi non può dirſi

una volta, che non stareflìmo infeli

ci, che ſemo a bruciare ſenza rime

dio in un inferno di pene.

Aggiongiamo a questo un' altro

ri fieſſo- , elagerante beneficio sl'

grande , 8t èla Previdenza di Dio,

che dalla caduta di Luciſcro, ſeguir

dovea la ribellione della terza parte

di tante ,e sl belle Stelle del firma

mento ; offeſe infinite alla Maestà

ſuazün odio perpetuo alla ſua bon

tà,una ſame inſatiabile aſpirante al

la ruina di tutto: Da che precipitar

no,non intermiffero Phorrende bia

steme cötro Diozse poteſſerodo le

varcbbcro da quella Sede di gloria,

che eſſentlalmente gode , e perche

non POſſOIÎONOlNDO contro di noi

lo ſdegno loro implacabile : Ten

nero il Mondo tanto tempo idola

tro, e gli honori dovuti a Dio ſolo,

li ſacean dare a diſpetto ſuoa gente

ſcelerata, a statue di ietra , ſino al

le bestie , e ſe pote ero indurre ad

un’odio formale di Dio, le creature

steſſe inſenſate non curarian-o ra

doppiarfi mille volte l’inferno:Tut

to questo, e di vantaggio previsto

dalla mente Divina , non ritenne il

braccio alla Giustitia , che non ſi

vendicaſſe contro numero innume

rabile di quei nobiliflimi perſo

naggi , riſpetto de’quali gli Rè del

la Terra , c li Prencipi di questo

Mondo non ſon'altro , che vilifflmi

ſantaccinùE pure huomini di terra,

concetti in peccato , ammaſſati di

colpe , gionti a questo ſopragraviſî

ſimo peccato , come chiama S.To

maſoil peccato del Deicidio , flap”

gravi/jimmy maximum, (è'ſingola

re peccatflm, ſi perdona , [i rimette,

e ſr prega il Padre Eterno : Pater

fill”) implorat amore”: (come dice

il Gajetano) C'e-vita”: Prot-tirar il

linà quibus occiditarjizlzttem com”;

comma-urla”: Pam' , dice”: Poter,

?gno/Ze illís, e come dice ìl Burgen

ſe: Pro ei: ora: , Ò' Wil/Home”) no”

petit', e la xiatura Angelica per una

colpa, è poſposta, è castigata , è la

ſciata per ſempre in una eterna rui

na : Che motivi eſſer dovriano a

noi Christian': d’un’amor ſenza pari,

e d’u-n’etemá gratitudine ,li rifleſſi

di sl gran verità ; non come gPAn

gioli una ſol volta , non con un ſol

penſiero dijattanzafirabbiamoíqffef

o
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ſosl buon Signore , m1 ſin dallo

ſpuntare l'uſo prattico della ragio

ne cominciaffimo a peccare , tante

nuove colpe habbiamo commeſſe,

quanti paſſi habbiam dati; le fedel

tà promeſſe al fonte Battcſimale-ë,

ſon fatti maneggi di ribellione, non

una volta, ò due, ci ſemo fatti imi

tatori delPl-lebraiſmo, ma di conti

nuo con nuove colpe; Crurifigeu

tes i” nobis ipſís Fili-w” Dei; e pure

Pinfinita pietà del Padre ,' e Pecceſ

ñva carità delFiglioſhan ſalvato noi

con si copioſo rillzatto, e laſciato in

abbandono tante Angeliche ſqua

dre.

A queſPamor ſopraſiilo del cro

cifiſſo Signore , a nostro maggior

conſuolo@ ramarico dell'inferno,

deve aggiungerſi un’altro rifleſſo,

8t è , che questo tenero nome di

Padre, premeſſo da lui come proe

mio , ad capri-venda”; benevolen

tium, proferito, che Phcbbe, feeL

pauſa, reſpiro, e ſi riposò alquanto,

e ripoſato , che ſù , lëgnitò il reſto

della ſua oratione, diulím illisgque

sta verità ſi cava dal modo, con cui

ha voluto lo Spirito Santo,che l'oſ

ſe ſcritto; Poiche in tutti li Testi

Sacri, Arabici , Siríaci , Greci, L..

Latini , questo nome Poter , viene

ſcritto in mezzo due virgole,come

in mezzo a due piccole mezze lu

ne , nella maniera, che noi chiudia

mo qualche parola ſra due parente

ſi , la di cui chiuſa fra le due virgo

le , leparandola dall’oratione ſe

guente ,dir/line illír, öinota, che...

questo nome Pare? , ſi: cosi con..

modo divino virgolizzato , c ſcrit

to nclsacro Evangelo , atteſo pro

ferito , che ſù con impeto d'amore,`

da quella bocca di Paradiſo . trat

tenne il resto delſoratione . che..

doveva ſoggiungere , ſl fermò, fece

pauſa ,e ſi ritirò alquanto; acciò il

Cielo , la Terra , e Plnferno, ch'a

ſpettavano , qual fuſſe la prima pa

rola di quella bocca ſantiflirna,dop
po tanti tormenti di quelſicruciato

corpo , e martirizzato cuore , lia

veflero tempo di ruminare , 8t am

mirare , eſſere stato il nome di Pa

dre , che fra tutti li nomi ſuggeriti

dalla natura , 8t inventati dall'arte,

non ve n'è il maggioreflhe conten

ghi più dolcezza , e comprenda più

amore; Nome, che confuſe Plnſer

no, glorificò Iddio , rallegrò il Cie

lo,& ediſicò il Mondo .

Opure diciamo: proferito, ch’e

gli hebbe questo tenero nome di~

Padre , ſi fermò , e fece alquanto di

pauſa; perche voleva , che Dio pri

ma , ch’egli ſeguitaſſe ad orare, {ì

mostraſſe con immutabilitàulel tut

to Padre, come ſe voleſſe dire; Pa

m* eſio-íznrflutaóilíter , Parer- Vo

glio, che onninamente ſiate immu

tabilmente Padre ; e {income io mi

ſermo col fiato, cosi mentre io oro,

e ti prego , tu fermati con Peſſere

eſſentialc di Padre : Esta immutabi

Iiter, Peter . O tranquillità di cuo

re: ò petto dolciſſimo di Gnzsù ver

ſo di chi l’uccide, e Pinſulta: Ob pe

é7u: dulciffimuriz , tranquilla: pieta

rir ſer-valor i” omnibus prxffuri:

(eſclama S. Anſelmo de Pafl.) nec

ſeme! arſuum aperuit , ut querela',

aut cauzmíuatíauir *zie-rhum adver

ſur male-diſh: carie: illo: profirrer,

ſed ”auſſi-ile , *terbrziu L-ezledífíia

ms,
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òir (flmpaflſa , quale (if-mila non..

est akdíiſlſ/Ì , [Piper inimicor fuor eſ

ſlldit . Che lanciata fù nel cuore di

Lucifero questa parola Peter; fati

che mie perdute( rabbiavaſi il mi

ſerabile) è uſcita già da quella boc

ca verſo Dio , la parola di Padre!

quanto domandarà per i peccatori,

tutto ſarà fatto: à così dolce nome

di Padre , non ſi danno ripulſc-_fl

Oratio , quae paterno dfllre/'cir

nomine , 077mila”) [zetitíonrzm im

petrandarflm fidflcíam pre/fat , la

ſciò ſcritto a confuſion dell'in

ferno il mio Seraſico S-Bonaven

tura .

Ma quante volte penſiamo noi,

teplicò il benedettosignore questo

nome di PadreZe quante volte ri

pete la ſua affettuoſa oratione a fa

vo re de’ſuoi nemiciiArnoldo Car

notëſe è di parere,chc cinque volte

il crocifiſſo Signore orò alPadre E

terno cò' questa oratione:Puter,di

”liſte il/inofferendo per eſii il ca po

coronato di ſpine,c le quattro pia

ghe maggiori; poiche la piaga del

costato li ſu fatta doppo ſpirato: ll

Cartuſiano nò' aſſegna numero, ne

dice quante volte;ma porta opinio

ne , che il benedetto Gnssii stando

in croce diceſſe più volte in ſecre

to, Puteìxdimitte illir, ma che ſola.

mente una volta parlò con voce al

ta, at ”or balze-rem”: exemplamflo

me dice S. Agostino , altrimente ſe

con voce baſſa , e mentalmente ha

veſſe pregato per li ſuoi nemici , e

per noi,non havereſſimo tale eſem

pio da un Dio crocifiſſo, ſuppli-can

te PEtemc Padre per li Croceſiſſo

~ri ſuoi , ſmcome ſappiammche po;

Par-JL.

teva ben' egli con piena autorità

perdonare , e rimettere* le colpe a

ſuoi nemici , per la potestà datali,

come dice [Evangelista S. Giovan*

ni : Srie”: jeſi” , 'quia dedìr ei 0m

”ia Poter i” ”Jonas , ma n-ol fece, e

volſe pregare il Padre , per inſe

gnare a noi a pregare per i nemici,

non ſolo con le parole, ma con l' -

pere t Orat, dice l’Angelico S. To

maſo , mm quia ”ore poflèt ipſe rela

xare ;ſèd m: ”os pro perjèqflentióus

orare docerer, ”ofljblum verbo ,ſed

i? opere. v * .

E perche questa prima parola è

aſs-ai pretioſa, non è da páſſarſi ſen

za nuovo rifleſſo, 8c èquesto, al di

re del Dottor Salmerone; perche il

Santo Evangelista nel rcgistrarla,~

ſcriſſe, che il croceſiſſo Signor-edi

ceóat, Ieſfls autem dice-bat, quando

portava il racconto, che dir doveſ

ſe dixit, [eſa-s azztem dixit', no” Ie

stzs azrtem dicelzat. ll verbo dicebat,

ſecondo le regole delPl-Iumanisti,

eſſendo verbo del modo indicativo

preterito imperfetto, e non perfet

to , perche il preterito perfetto di

ce ſolamente attione in tempo paſ

ſato; nia il pretcrito imperfetto di-,_

ce attione in tempo paſſato , S( in'

tempo preſente . Hor per dimo

strarci , che non una volta , ma più.~

volte replicava con la bocca ,e col'

cuore Pisteſſe parole, il S. Evange

lista ſcriſſe direbat , ó* no” di

xit z Ad iílfilfllaìldflm S117157”:

Luca: , Domini/m Iefum Chri

ſlam, pllirier dixiffe, Pateìydímitte

illi: , no” firípfir ; dixit [eſa-r ,

ſed dice-bar [eſa: . P. Salmer. in...

Luc-cap. a3. 0 repliche 'di amore:

' " ` N n ſe
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{è parole; e che altro erano al De

monio, che strali tormentatorhpiù

delle fiamme infernali ; replicarle

poi , e perche? per la ſchiuma del

mondo, e per la fcccia de’ ſcelerati:

[Lper eſſo , per li ſuoi compagni , e

per tanti ſpiriti nobiliſſimimon dir

le , ne mai eſſere per dirle una ſola

volta! Per noi sl hoggi di preſente,

per il paſſato, e per il futuro tempo

a venire, mostrando il nostro pieto.

ſo Redentore le piaghe ſue al Pa

dre, li dice in atto , e li dirà ſem

preaPatei-,dimirte illíacome ape r

tamente Pattesta S. Paolo nella ſua

Epistola alli Hebrei cap. 4.7. che

Gresù CHRISTO amantiſſimo no

stro bene , ejijèmper vive”: ad i”

terpellaudum pro nobis, e come leg

gono altri , eſi/ërflper im nzorralis ,

adinrerpellandui” pro nobis, inter

pellare,ſpiega il Dottore Angelico,

ide/Ifemetìpfam oflèrre Pam' pro

nobinPoveri, di noi,e povero Mon

do, ſe il Crocifiſſo nostro bene, co

me dice S.Bcrnardo, no” estendere:

Pam' lati”, cla* r:iu/mira , e nel mo

strarli Paperte ſue piaghe, 8t i meri

ti della ſua paſſione, non li diceſſe,

Poter , dir/line illír; Fù testimonia

di ciò una volta la Santa Vergine..

Geltruda , la quale pregando il Si

gnore per li peccati del Mondo ,Se

a non castigarli quanto Patrocítò

loro “meritava , ſù-degna di vedere

con estremo contento del ſuo cuo

re, il Cielo aperto , &'- in eſſo il Bc

nigniſſimo nostro Ayvocato GiEsù

che offeriva li ſuoi martirii al Pa

dre Eterno per li peccati degPhuo

mini; per li peccati de penſieri offe.

riv a le ſpine della ſua Iestp , per

peccati degl’ occhi offcriva le pena

degl’occhi ſuoi, per li peccati delle

mani offeriva le piaghe delle mani

ſue, _per li peccati de piedi offeriva

le cicatrici delle ſue piante , e per

quanto al di fuori li nostri ſenzi

esteriori, 8t al di dentro le nostre_

potenze interne commettono di

male contro la ſua adorabiliſſima

Nlaestà preſentavali tutta quella

Sacrata humanità: Ah,ſe con gl’oc

chi alzati al Crocifiſſo nostro Bene,

non lo ſupplicareino,che ſi cöpiac

cia dire per noi quelche con täto aſ

fetto di carità,diſſe inCroceJ-ìarer,

dimitre illir , che ſciagure non dilu

viaranno contro di noi: Sciocchi di

noi, ſe da qui avanti nel ricordarci,

che in quest’hora i9. Phumanato

nostro Dio , tra fiumi inondanti de

dolori,che martirizzavano quell’in

nocentiſſimo Corpo, non dimostra

remo con fatti, e con parole , che il

Crocifiſſo Signore è il ſuggello più

stimato del nostro cuore, come pu*

blicamente ſe ne gloriava l’invitto

Martire S. lgnatio,col dire ; Amor

meu: Cruciſixus est , ci ſarà rinfac

ciato , che havemo il bel nome di

Christiani , ma non la vita , habe:

nome” quod 'vivai-fi' mortuur e:.

Ecco li rifleſſi luminoſi, che da.;

quest’ atto magnanimo verſo de ne

mici ci ſpuntano dal petto d’un Dio

Crocifiſſo per noi, ma l’occulti,e li

naſcosti, chi li conſidera , chi Pam

mira, chi l’imita P A tutti noi figli

d’Adamo , è tanto naturale il mil

lantare l’ operationi fattea favore

altrui, che rie vorremmo ſpettatori

tutti gli occhi del Mondo;Non co

sì l'amante nostro Gir-:sù , le ſue fi:

nez
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ie`zze maggiori , e gPatti più nobili

della ſua ſeraſica carità , non: vor

Ìe'bbe,che altri le contemplaſſeshe

guel ſuo occhio acutiſſimoflidente

il tutto : Qlesto ſuo atto generoſo

di perdono , tenne estaticotutto il

Paradiſo , e pure s} buon Signore,

volſe non ſolo coprirlo ſotto il velo

del diſiimulamento , ma ſpacciarlo

atto dozzinale , da non tenerſcne

conto, come fatto a favor di gente.,

che peccava, non per malitia', ma..

per ignoranza non per 0dio,ma per

mente cattagine ; tutto ciò egli in

cluſe , quando nel pregare il Padre

Eterno a perdonarli, Pater, dimitte

illír , li ſoggiunſela cauſa motiva,

che a ciò lo ſpingeva , 8( era, non...

enimſcìzmt quidfatima:: Come ſe

dir voleſſe,ben puoi Padre mio per

donare di buon cuore a questi miei

Crociſiſſori , perche alle crudeltà

uſate c5 me,l’ha ſpinti una tal ſorte

, dîgnoranza, che l'ha Fatto credere,

oójèqfliflmpra/tare Deo , nel croci

figgermi: Conche stante il non ſa

per quelche ſi ſaccino , li puoi per

donare conforme li perdono lo di

tutto cuore: Dimìtte illir , non..

enim/Haut, qzeídſhtiflflt: Ecco una

finezza ammirabile , 8t una carità

foprafina, prega, ſupplica, trattiene

la ſpada della Divina vendetta,ſcu

ſia, diſcolpa , ſminuiſce quanto può

la colpa, si atroce, sl pubblica , P...:

quel ſuo atto eminentiſiimo degno

di mille applauſi, lo naſconde, l'oc

culta, e vuole che nella ſostanza , e

nell-'apparenza compariſchi un' a

mor communale-,Sc un' atto di p0

'co peſo.

Di questa ſpecie ſi è quell' alt@

ſila finezza , deſcritta dal Proſa-u~

ta Zaccaria al cap. r3. il di cui:

rifleſſo baſiarebbe ad accendere...

Mongibelli di amore nel petto d’u›

na Pantera z Gionto questo Divi

no Signore nel giorno della ſua

Aſcenſione ammitabile a piglia:

poſſeſſo del Cielo , acquistato già.

con la ſpada alla mano, adorato , e

riconoſciuto per loro Principe dal

li habitatori di quel bel Regno di

pace, curioſi li domandorno , per

qual cagione andava vestito di roſ

ſo ; Qzfgre rubrum est oeflimentrem

tuflmflînterrogatorio ſù con ragioa

ne, e la domanda con fondamento:

ln un Regno di pace non ſanno bel

vedere livree di guerra in una men

ſione di voleri concordi,eſſer devo

no le vesti colorite di candore, non'

porporate di ſangue :Le membra*

tronche , e ferite nelle battaglia,

comparir non devono mutilitate a',

gPocchi di perſonaggimon aveazi o*

vedere, che anime candide , e cor-ñ*

porature perfette: Wste coſi: in_

te nonvedonſi, ma il roverlcio , h,

tua livrea è roſſa , &il tuo corpo è'

cicatrizzato; dacci ragione ; Qëid

ſurztplagx {ſig inìmedía marta!? tuo@

rum, ü* quare ruórflm eſt west-imam

tam ttmm P Se la rilpostaPhavcſſe

data la Giustitia , non poteva sfug

gire il racconto della ſanguinoſa.

battaglia, di neceſiità ha-verebbe ri

ſposto: Veste. veste roſſa, me l'im

porporarono li manigolditnelPhora

i3. con trè mntanze di flaggelli

tormentoſiſſimi , e queste piangi-iu

nelle mani mi ſumo fatte da quae-

tro di loro, eguali non meno nell'ex-i

dio, che neila fierezza, e ſe tenendo

" nn a i
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la cauſa fiſica haveſſe eſposto la mo- ragioni Pinterrogatorj; Waſh”

nie, Pisteſſa Giustitia haverebbe ri- piaga istç i” medio marmi [norma,

ſposto: la vest
e roſſa me l'han teſſu- 8t estatici per la meraviglia di veder_

ta con colpe d’arrostire qualſiſia mutate in finezzedhmore , 1; più

volto; li peccatori più sfacciati , e

l'anime più diſſolute; e le ferite_

l'han fatte nelle mie mani,la crudel:

tà di coloro , che non hcbbero mai

atto operativo nel bene , ma ſola

mente nel male : Se tanto haveſſe...

detto , come con verità potea dir la

Giustitia; povero Hebraiſmo, e po

veri peccatori: Si ſarebbero armate

le legioni di quelle ſublimi_ militie,

per vendicar torti così ingiusti., e_›

troncar la vita a chi come legni ſec

chhmeritavano eſſer gitcati al fuoco

eterno: Chiuſe le labra alla Giusti

tia l'amore, e Paprì eſſo a favore de

colpevoli con meniera tantoinge

gnoſa, e con si bel garbo,che tron

cando la curioſità a quei ~Soiirani

Eſaminatori- , ſi fè punto terminati

, vo,8r. il fervido della riſposta ſopra

vanzò ,quanto di chiarezza pateti

cali mancava; la riſposta fù queſta,

ſoggionta dal medeſimo Profeta

nell' isteſſo cap. ig. Hi': piegata:

ſum in domo com”: , qui diligebanr

me: Piaghe ſon queste si,ma d'amo

ae,ferite lon queste mie,non lo nie

go , ma ſon ferite di mani benevoli,

non nemiche t Mi trovai ferito in_

caſa di certi mici amici,e non sò co

me,trà l'accoglienza , e carezze lo

ro, mi comemplai con queste pia

ghe nelle mani,e non me n’avviddi,

e perche ſon piaghe d'amore , non

micurai, nè ſaldarle , nè medicarle,

ma tenerle così aperte per ricordo

deil’amore',mostrat0mi in caſa loro

da mieiamici: :ſacquero a queste@

chiari ſegni dell'odio: Credo trà di

loro diceſſeroweramente l' indovi

nò chi diſſe . S011671” amor carta/ì”:

fìicit, SaEZm amor *vi-vi: exceſſbflr,

Sanſi”: amor ſanéía qflxdam inſa

nia est: Oh ecceſſi di carità , che_

dovrebbono farci impazzire d' a

more; Un Dio nel maſſimo de ſuoi.

dolori , dà nelfestremo delle ſue fi

nezze , e nel più chiaro de ſuoi op-T

probrii, cuopre, cela, e naſconda

quanto può il formale di quei cuori

ferini avvampanti di ſdegno , e ſe

ſcuſar non può il notorio del fatto,

ſcuſa Pintentioneflome ſe maligna

ta non Phaveſſe l’odio,mà inganna

tela l'ignoranza : Nim enim/bia”:

quid facizmt ; E noi ſciocchi figli
dìAdamo :` Si buon Signore in che

Pimitiamo ; non in atto sì nobile,

non in amor si fino , non ſpeculia

mo ragioni per ſcuſare i nostri of

fenſori , e penſiamo eſſere ſcritti:

caratteri d'oro in quel libro de can

didati , ove stà ſcritto quel bel Ca

none. Beati Pacifici , quofliam Fílíì

Dei vocali-enti”. Che confuſionù

ſarà di tanti ldolatri della vendet

ta , quando nell'ultimo giorno del

Mondo, al comparire il Confalone

della Croce, vedranno dipinto iu_

eſſo con pennello di Stelle , Gir-:sù

Figlio unico del Padre Eterno , he

rede de ſuoi Regni , Principe del

Paradiſo , Monarca dell'Univerſo.

perdona, ſcuſi: , diſcolpa li ſuoi ne*

mici, fieri, publici, notorii, quando

ad urtarli tutti nell'interno , basta:

u. va
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v'- un cëno ſolo,e noi creature deb.

boliſſime impastati di fango,8t am

maſſati di colpe,che alpirar non po

temo alle vendette ſenza diſpendio

della borza , e ſenza pericolo della

vitanavvampiamo tra gl’odii,e bru

giamo tra ſdegni .

Tra quelle turbe de dannati,cbe

ſpalimi ſèntiranno tanti, e tanti in

vedere ſcritto il nome loro nel li

bro de preſciti per l'inoſſervanza di

quel Divino comando, diligíte ini

mìcor *zie/ira: a Santiſſimo precetto,

giustiſſrmo comando publicato da

chi con fatti , e con parolgin quest'

hora r9. diſſe al ſuo Padre Celeste,

Patendimitte illirmon enimſkinnt,

qnidfacinnt: Viva lddio , e vivano

eternamente tante anime generoſe,

. che a diſpetto de furori del ſenſo,e

delle falſe leggi del Mondódmitanç

do cosl buon Signore,dicono con l'i Apostolo; Maledieimnrztb' benedi

címnrfflerſëcntianemFatima-infaſti

flinemuflólaifimamnr , (D' obſecra

mm: Stefano il Protomartire 'non

volle licentiarſi dalla terra,ſe con le

ginocchia piegate , non pregava..

Gresù, che non imputaſſe a colpa

la morte davangli i ſuoi nemici:

Domine , ne/Iatnar illa': hocpecca

turmPolicarpoquello ſcuolare di

gniſſimo del Santo Evangelista Gio:

non hebbe in tanti anni della ſua..

Îunga vita , giorno più felice di

quello , in cui banchetto alla gran

de, la Soldateſca del Preſide , man

data per catturarlo: Cipriano quel

lo Eloquentiſſnno Prelato di Car

tagine, e Martire invitto , non fece

nel ſuo testamento legato di mag

gior _ſuo gusto, che quello in cui or

28

dinò , che ſidaſſeroſeudi veni-i di

moneta d’ora , al carnefice che do

veva troncarli latesta: Le grate..

corriſpondenze per sl nobili lettio

ni, ſi devonoa chi ce le diede nella

Catreda della Croce: Hor che con

fuſioni devonſi a noi altri,ëhe ſcusä

doci haver petto per digerire picco

lo diſſapore per amor ſuo,ſe poi ve

uiam pregati da una Dama , òda...

perſonaggio autorevole , deponia

mo lo ſdegno , e perdoniamo per

amor loro l’ aggravii più ſenſitivi:

Ecco bell’honore , che fanno all'E

-vangelo li ſignati del Crocíſiſſofl-Ià

più peſo in eſſi ildar gusto ad una

donna , che Pimitatione d'un Dio:

Ah mio Guzsinla colpa di ciò deve

ſi alla troppo stima del Mondo , 8t

,alla poca del Cielo ; ll temporale ci
tira aſſai,e lìEterno và molto da noi

lontano: ll dar gusto alle creature,

ci fà vincere li moti più rubelli del

la natura, 8a il dar gusto al Creato

re,che in un tronco di Croce, aci!,

G' doeet, non eìimprimemon ci per- -ñ

ſuade, non ci convincezLe ſue pre

tioſe parole, Patemíimitte illiiacon'

le quali ci pregava il pcrdonodal

Padre Eterno, ben dimostrava, che

poco, ò nulla ſentiva le ſue pene_

acerbiſsime , riſpetto alla gran ;aer

dita dell' Anime de ſuoi nemici:

Pim enim eorwn anima: , quam..

rorporir ſui pat-mt: pende-batman; (9'

fi cmciatnt gra-viffimor patiebatnr,

perditio tamen earn”; erat artráior.

S.Loren. Giustin. de Christi Agon.

cap-ryſëiaesto mio Calice amaro

nelPhora 2t. finirò di ſorbirlo. rion

così la bevanda de miei nemici, che

li ſarà misturata nelſinferno di ſiele

di dra
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di draghi@ veleno d’aſpidi:Fe1Dra- della pena orrenda , che è lîEtei-nz:

com-tm tai-rm” eorflm , (F' *zzenemlm

aſpìdtrm iflſanaóile: L’aceto , chL.

presto presto me ſi darà , ſarebbe

nettare per me , ſe questi carnefici

miei penetraſſero, che per la ſalvez

z’a loro ſpa-Timo trà dolori: Prego il

mio Padre Celeste per Cſſl con tante

bocche , quante nel corpo mio hò

piaghe , non già che li prolunghi

Panni, e li differiſehi il morire , ma

che vivano per tutti i Secoli eterni

ſenza provar mai la morte eterna;

Non li ſoſpiro beni terreni , non li

chiedo tranſitorie ricchezzeJna te- -

ſori,che non haveran mai fine, con

tenti,che non haveran mai termine:

Neque eni”: dixínPater miriam ip

[ímt/lto tempore , me quidem occi

dauujëd ipſì tizi-var”, tar/sè” ignoſce

illir , quia ”ejöiflmt , quidſaciunt,

morte”: ſempíternam expellenda ab

er*: ,prete miſericordíoſtfflma . S.A

gost. in Epist. SJoan. Proſondiſſi

ma dottrina: Altiſſima ſapienza,de

gna della bocca d’ un Dio t beni

temporali, Felicità terrenemroſperi

tà caduchc , ſincome eſſer non poſ

ſono oggetto della mente d' un...

Dio , così non potevano eſſer ſog

getto della ſua lingua ,la sbaglia il

Mondmche stima ſolo il preſentefic

ilfuturonòt Ottenne sl la preghie

ra del Crocifiſſo- Signore , che per

30. anni* ſi differiſſe, il castigo sù*

quella ingrata Città, 8t ingratí-ffimo

Popologma perche questoera casti

go de corpi ,, e flaggello adtempflrì.

non ſi termo quì la ſua preghiera,

mi con pietà più nobile,,e carità più

perfetta, mirava al perdonov del ve

gorpaleflheè la colpa, @galla fuga

Morte”: jëmpíternam ab ei: expo!

Iefldo ,prete miſericordia/Mme : E

noi quando col diſprezzo del tem

porale, ci ſaremo ſegnati del Croci

ciſiſſo , che tra le ſue pene maggio

ri di ſe ſi ſcorda, e di noi li premLi,

mortemſempíterflam à ”obír expel

lendopflijèricardío/ìffìmaprete: Ben

ſappiamo tutti , che altro il Mondo

non è, che vanità ; Chi trovò mai

pace tra li piaceri di questa terra;

Chi gustò mai puro contento tra le

fallacie di questa vita ; e quando

pure li riſciſſe trovarlo , e farſi in

poco tempo padrone feliciſſimo di

tutto il Mondoſſarebbe mai guada

gno deſiderabilc con la perdita per

ſempre della ſua Anima ? Valpra

dej) homim' mrmdum ”flioerſxnu -

leer-mar, anime 'uerò ſe@ detrimerz

tum patíamr? La nostra memoria,

le ſpecie dolentiſſime della paſſione

tolerata da un D10, per tanti poſſeſ

ſori di beni eterni; Le ſue modestiíl_

ſimeparole ripetite più volte ,. qui

battono: Recorder” paupertatìr , É*

traſgreffíorxir mex; idestpar”ffiqeam
patior pro traflſgreflſioríbar , comL

gloſimo li 70. i 'è impegno sl gran

de ad altro hà mira. che all'acquisto

d’un gran bene , 8t alla fuga d’un_

gran male: Eterno Puno ,_ e ſempi

terno l’altr0: Li vapori del nostro.

cuore , ſe ſi ſollevaſſero al (lit-lo a

condenſarſi in nube ruggiadoſa ,

dìacque odoriſere di Paradiſo , ci

ſentirianjo neIPAnima una pioggia

dinobiliffimi, ſentimenti : Se ci co

noſcemo sterili d' una vera divotio

ne,dol‘emocidi. noi steſſi ;_ perche..

maì-,ò è! xè!? Édëcqufflyo la Pianta

` ~ di
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di quel Sacro legno conpeſanti ri- ſcinnnqnìdfhcínnt, eccitiamo nel

fleflLe con lagrime d'un cuor com

punto:Sí naſcondono gran teſori in

queste pretioſe parole . Recordare

panpertaris , è!” tranfgrffionír mex,

abſintii, éſcllis , ma perche con le

ſpeſſe meditationi non le ſcavamo,

nè viviamo poveri , e ce ne deplo

riamo mendichi :Hora sì profonda,

dilettiflimi , non ci cada dal cuore,

8a al battere delrflorologio, paflia

mo ſubito con la mente al mare roſ

ſo del ſanguc,che ſpargeva dalle ſue

piaghe l’ appaflìonato Gresù , 8t al

rifleſſo delle parole uſcite dalla ſua

bocca dolciſsima a pro de' ſuoi ne

mici, Patendímirte illír , non enim

nostro cuore un' incendio di amo

re verfo sì buon Signore , 8c una_

fornace di carità verſo de’ nostri

proſsimi , anche nemici, ripetendo

le parole ſue a favor loro, Poter, dì

mitte i/lír, ma di cuore , conforme

ardentemente deſidero per me un...

plenario perdono de’ miei peccati,

non enimſëínnt , qnídfzcínngper

che non li ſpinge a farmi del male,

prava volontà verſo di me,ma igno

ranza innocente: 1 ſeguenti affetti

meditativi ,darannoimpulſo mag

- giore a tutto ciò , e però trasſeriañ

moci ad eſsí.

  

HORA
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.Affitti Medium-txt' :ù di qtteſîHara .

AFFETTO PRIMO:.

  

~ .. \ v Oci grandi ſi ſentono

` L; ſul Calvario , Anima

,— mia , di lamento , e di

" › giubilo , vanne a vede

re, che ſi ſà,e ſe eſcono

tali voci da petti amici , ò da nemi

ci:Ah,e di chi poſſono eſſere quelle

grida di giubilo, ſe non di quei fieri

mastini;che a Forza di braccianalzata

già laCroce,e piantatala nella buca,

vätano le loro prodezze,e ſi gloriano

haver' eſposto a vista di tutti il Cro

ciſiſſo Signore : Gridano anco gli

amici, ma per dolore , e giungono i

lamenti loro ſino alle Stelle: Ah, e

qual cuore nonſi ſarcbbeinſranto

al rifleſſo delle pene,che ſi rinovor

no in quel martìrizzato corpo , al

cader che fece nella buca , il piede

di quel peſantiſsimo legno: Ferite

allargate , piaghe Fatte maggiori,

membra come battute di freſco, ol'

ſa diſginnte da luoghi , ſpine mar

viante per ogni parte, languidczza

gionta all’estremo: Mio Glasù, mio

Dto, ſia tanti nuovi dolori , e ſtà li

contenti de tuoi nemiehche machi

_navi nel tuo cuore amoroſo ? Ti

veggo muover le labbra, 8( agitar

la lingua per favellare tù ancora: E

che vuoi dire ,ò mio Dto i Non è

questo tempo di diſcorſi , mè di la

menti; e ſe pure ſete riſoluto parla

re, datemi licenza Signor mio d'in

timare a tutti il ſilentio ,alli ricordi

ultimi d'un Dio moribondmlaqfle

re,ò Domine-gaia aflditjèr-vas mar,

a diſpetto de Giudei, che quaPaſpi-ñ

di ſordi otturanſi |’orecchie del cuo

re, Pater, ſento mio Grt-:sù,che pro

feriteiPadre mio Eterno, aſcoltate

il vostro Figlio , piegate alle pre

ghiere miele vostre orecchie t Mio

Signorea ſavor di Chiiforſi de vo

stri amici ,çhe mesti , e lagrimofi

compatiſcono le vostre pene ,ñdi

Giovanni, che tutto ſi lambicca in

pianto, di Maria , che ſpaſima a piè

della Croce ; istanze di vendetta

!Él1at.eda…ſ9°xì!nenri› fansue 43!** x109 ÌFÌFdO-ÙÉW di sîustìtìa

non
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non me le detta l'affetto pietoſiſsi

mo con cui lo dite: Titolo diven

dettamon è il dolce nomedi Padre,

non di ſdegno, ma di perdono , rin

si pietoſo-nom è foriero: (Pincio

vit-iai,e ne godo) principio d'indiri

genzc , e diamore ſiria pretioſiſſi

ma parola, Poter: Venite Angioli

delParadiſb: Correte Gerarchie de]

Cielo , & ammirare le ſinezze del

vostro Dimstupite habitatori del

l’Empireo di muſica si vane , che ſi

fà nel Calvario; trà si gran diſſonä

2a da' parti, ſi forma un dolce com

ponimento di amore : Frà lo strepi

to di martelli, e di chiodi, che grida

no ſangue, e vendetta, la lingua del

mio Giiasù ad altro non attende-i,

che a placar il Padre contro de’ſuoi

nemici : O parole di beneditti-one,

mai pii`i udite nel Mondo , mentre

Paltrui ſangue ſi ſparge , il tormen

tato steſſo ſi riſolve in lagrime ;ac

ciò ſi perdoni loro il misſatto t O

Santiſſima bocca,da cui proſeriſcon.

ſi parole cosl Divine : Mitiffimo

mio Giasii, chi non s’ammollirà ad

un si grand’atto di amore , Pam,

dir/aim' il/ix, no” enim/cia”: , quid

fat-ia”: : Vendetta cerco io però,

mio Dio :Giustitia voglio mio Gil'.

sù, non pietà: Ma contro me ingra

to, contro me peccatore homicída:

Sti-ali che mi trafigghino, ſiano li

tuoi chiodi, coltello che mi trapaſ

ſi, ſiano le tue ſpine , martello che

mi pei-cuoca, ſia la Croce tua : O

prctioſa vendetta , ò ſoſpirata Giu

flitia, ſe ne ſoſsi degno , quanto ſa

rei béatozottenetemela mio Signo

re,cou uno diqnei ſoſpiri , che in

_viaste al Padre Eternoa mio fave:

Pin-J!t a , '

~—~ ver -

re: Ve ne prego, ve ne ſupplico con

humilíato, e pentito cuore. Amen.

AFFETTO SECONDO;

I Ntorpedito mio cuore, penetra

- to non hai le finezze di Greek,

ſupplicante il Padre Eterno di per

dono a ſuoi nemici ; ſe questo è

mare troppo profondo per te,eoste

giano le rive :E ſai chi è quello,che

prega i' è il ſuo dilcttiſsimo Figlio

della medema ſoſtanza con lui: Hai

conſiderato dove lo prega i' Ah, lo

prega in atto non di ripoſo , ma di

pene; inchiodato sù d’una Croce.

moribondo ſopra d'un legno, ſenza

poter muovere parte alcuna del

Corpo, prega il ſuo Padre Celeſte,

che perdoni chi li leva la vita, e ca

va il ſangue dalle ſue vene: ll Sacri

ficante ſe steſſo, 8c il Sacrificato per

noi, grida con tante voci , quante

ſono le ſue ferite , che ſian trattati

non da nemici, ma da ſratelli,li ſuoi

crudeliſsimi Crocifiſſori , e per fa

cilitare ?intento , ſcuſa la colpa ne

mica , e la cuopre dînavveduta

ignoranza: Pam', dìmitte illa': . no”

eflimſcìfllrt, quidfaciflrlflMio Gia

sù , che traſporti di amore ſon que

sti? Scuſate quei cani rabbioſi , che

non ſatii vedervi penare in Croce,

vi trapaſſanoanche l' Anima con..

le lingue: Tu gridi , Poter , dimitte

ÌÌÌÌI, 8t eſsi gridano , Cructſigatflr:

Tu diminuiſci la colpa , non enim..

ſcirmt, quidſacíuflt , 8c eſſi Pagg

vano con lebiasteme: ll non vendi

carti, il non aceuſarlhporea bastar

ti, ma ſcuſarli come innocenti a ti.

tolo dîgnoranza, mio GIESÙ , par

O o mi

ſ3-
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mi troppo: Dimitteillìs, no” enim..

_ſci-mx . quidfaciunt : Davide be

nedetto venite pure sù le cime del

Calvario , a replicare quelle vostre

voci di giubilo: omnes-gear” Plim
díte mamſióm , jubilate Deo i” ”ore

cxultatìaniusanto Rè,il plauſo del

le mani è poco, voci giubilanti non

bastanmcuorhche brugian di amore

ci vogliono, petti ardenti di carità.

ſi deſideranorAirime grate,chc can.

rino hinni di lodc ad ogn’una di sì

pretioſe parole: Poter, dir/zitta illis;

ma ſe'voi ſoste Poffeſo mio Signore,

perche preghi ?Eterno Padre , che

li perdoni P Vostra ſù la vergogna,

vostri ſurnoi dolori , nèlffngiuria

to ſù lui ſolo, ma voi ancora ; pel'

che nel pregarlo non dicestezPater,

dìmine Ì”i!,[t`(ü[ Ù illír, ego dimiſ

t0.Sì mio Signore t’intendo , pre

gaste così;perche stimavi più Poffe

ſa al ſno honore , che alla tua pro

pria vita: Wella ſùfirìezzadi amo;

re,amato mio bene; non volt-ſie di

re [o perdono; perche non tenevi l'

occiſori per nemici, ma per Fratelli:

O pietà ſenza termine,ò carità ſen

za limite, le membra SacratiſiimL.

del mio CHmsTo , ſono disteſe da.

chiodi, ſe gli rompono i nervi , ſe

gli diſgiungono Foſſa, ſe Paprono le

vene,e quella humanità.Sacrolitntai`

altro non è, che un aggregato dp

dolori, intm, Òfòris , e pure con..

chi sl malamente lo tratta , le ven

dette ſue ſon preghiere , e le ſuc_

istanze, ſono. brame ardentiflime di

ſalva rli;v Studia bene ,, Anima mia,

ai* di questa profondiſſima lettione:

T e nerezza con tuoi nemicùdolccz

za con- chi ti offende; perdouoa chi

ti maltratta, ſe ſoſpiri la figliolanza

Divina: Beatìpariſici , quoniam Fi

lii Dei voraóuntar: ueste ma [lime

egli t’inſegna,e di sl be li Canoni ne

vuole egli la prattica :Se ſin’hora._.

hai pratticato altrimente , chiedeli

con cuore contrito il perdono , L;

per l' avvenire proponi emenda ta'

le, che ti stabiliſchi vero ſcolare di

sì gran Maestro. Amen.

AFFETTO TERZO.

[avvedo già , Anima mia,`

che astratta dalla dolcezza

della ſoprafina carità di Gresù con

quelle ſue ſuavi parole in boccaJ-'añ

ter, dimitte il”: , non enimfiiílffl,

quidfaciurzt, vai tutta antioſa ripe

tendo le parole di Bernardo. O cba

ritas, ò ſua-vita: , ò *vir amori: : ll

mio Guzsù non penſa niente a ſuoi

Amici, non impetra nuova fortezza

a ſua Madre : Si ſcorda di chi ſi ri

ſolve tutto in lagrime per ſuo amo.

re , e ſi ricorda ſolo de’ſuoi nemici:

Pareixdimitre illis. E chi ti hà con

dannato alla morte,'ò mio Dtoí-'Chi

ti hà coronato di ſpine mio Signo

re ? Chi ti hà posto ſrà due ladroni:

ſe non quei ribaldi , che di ſotto la

Croce ti vitupcrano , ti rimprove

rano. ti maledicono :Niſſun di loro

ti hà chieflo perdono di tanti ecceſ

ſi, e più ostinati che mai, dove non

giungono con le mani per tormen

tarti , ve ſi stendonocon le lingue:

Eſſi poco ſù gridavano, che cadeſſe

ſopra di' loro il vostro ſangue; Sa”
glu': ejm ſaper m”, e voi pregaſitp,

che ſi lparga in ſalvezza loro Pisteſ

ſoſangtte: O miſericordia incom

Lui
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prehenſibile ! E ti ſei ſcordato ne,

mio Guzsù del ſileutio tenuto nc_

Tribunali? Non dicestc parola alcu

na in vostra diſeſa, nè a Giudci , nè

a Pontefici , e per eſſi vi ſono paro

le, vi ſono ragioni, vi ſono ſcuſe,ma

che ſàpientiflime ſcuſe , che amoro

ſe ragioni, che ſuavi parole z Parmi

ſentire, mio Gtesù , che con le tue

Iabra inzuccherate , parli a favor

mio: Padre mio,questo diſcontento

da te non lo voglio , ſe la parte of

feſa ſon io , c rimetto ogni torto a

miei nemici , ti prego a non cercar

altro controdi loro; ove non è chi

querela, non voglio ,che la Giusti

tia dia di mano alla sſerza: Le gri

da del ſangue mie,non ſiano dinan

zi a te, come quello di Abehpercfie

lo ſpargomon per offc nderti,ma per

placarti : Rivolgi dunque le minac

cie iu dolcezza , in miſericordia lo

ſdegno, e di Giudice divenuto Pa

dre . alla veduta della lacera inſau

guinata veste del tuo Figliuolo,

perdona a miei fratelli . Mio Dio ,

mio Ginsmdimmi (humilmente ti

prego ) quel tuo perdono a nemici,

terminò già ſul Calvario , ò purL.

tuttavia lo rinovi? E frà di loro,per

li quali pregaste l’Eterno Padre , vi

ero ió ancora, ò nò? Alumiſero mc;

Ah miſeri peccatoriſſe foſſe già ter

minata quella preghiera, e trà Ia_

turba di quelli difeſi rei,non foſſimo

stati incluſi, 8c elii , e noi . Nò nò,

Anima mia, stà di buon cuore, non

pregò per te ſolamente alPhora si

buon Signore,ma tuttavia efficace

'mente lo fà; e ſe nol faceſſe , di te,

che larebbciMigliaja di volte le re

plicaatuofavorc , e ſe tu ſcono- '

\

\

ſcentc , non ceſſi di porlo in Croce,

con tuoi peccati , egli dír non ceſſa.

per te, Paterflìmitte Ìllírma” enim

ſcirmt, qnidfacíflnt. Padre Celeste,

così di continuo eſaudite le pre

ghiere premoroſe del vostro Figlio,

ſenz' alcuna mira a tante colpe , e

pure quando questo vostro Figlio

pregò per ſe nelPHorto, una, due,e

trè volte, appena ottenne a ſudo:

di ſangue un' Angelo conſortatore

de ſuoi affanni, 8c adeſſo, che prega

sù la Croce per i ſuoi r1emici,e l'aſ

coltatc, e Peſaudite . O bontà im

menſa, ò carità infinita, ſe per li ne

mici del tuo Figliuolo ſai tant0,per

l’amici ſuoi, che ſarai P Ama, cuor

mio,si gran bontà del Padreflingra

tia, Anima mia , sì gran carità del

Figlio: Questo rimette al Padre, ſe

morir debbia, ò nò: Poter , fi *vi:

traſſer a me Calice”) lume , ma con

te ingrato , che sì crudelmente lo

tratti, non vuol conditione alcuna

nel tuo perdono z Et il Padre Eter

no così eſequiſce, e cosl fa: perdona

a quelli , perdona a te , perdona a

tutti : Non ſi parli dunque mai più,

nè di rinovar colpemè di ripetere le

tue ingratezzezüoua al Padre Eter

no il tuo cuore , e conſagra al ſuo

Santo Figlio PAnima tua , questa

lavala con un torrente di lagrime,

8t il cuor tuo brugialo tra le vampe

di quella carità ſenza pari ;aeciò da

hoggi avanti , iii dc’ſuoi belPocchi

oggetto, non più di dolore , ma di

contento. Amen.

AF
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- AFFETTO QUARTO;

Anne,Anima mia,a rallegrar

. ti delle contentezze ſue col

tuo Signore: Bella preda Phan frut

tato a prò de ſuoi nemici,le ſue amo

roſe parole, Pater, dimitte illis; pe

cora già perduta è tornata al ſuo

Pastore: Chi tanto tempo nemico,

havea giurato vaſſallaggio a Rè stra

niero , ha di nuovo alzato bandiera

di fedeltà al ſuo Padrone : Vesti

altro non è,che un ladro, che li sta

va alla destra, inchiodato lui anco

ra in un legno : Si confeſſa reo di

mille colpe ,' corregge il ſuo com

pagno biastematore , publica per

innocente il Crocifiſſo Signore, e

con pentito cuore li dice ; Domine

Memento mei, qua-m Veneri: i” Re

gnum ”mimo miſericordia di Dio:

O quanto diverſo è questo ladro da

quello~ eraſi quando ſù postoin.- `p

Croce: Divenuto humile, e patien

, Lemhiardeva ne ſdegni t Chimai

alloggio nel petto,nè compaſſione,

nè amore, piange gli altrui tormen

ti, 8t a proprií dolori non penſa :O

fiore del bel giardino del mio Si

gnore : 0 frutto di quella pianta..

beata da cui pendeva il Crocifiſſo

mio bene: Giesù mio, che díceste a

,quella devota preghiera ; Domine

'namento mehqmm Veneri: i” Re

gnflm :mm z Chi ſi governa con le

politiche mondana , nè mai inteſe

quella lettione di Paradiſo ; Difcita

ü me, quia miti: _ſam , (D' bllmílít

corde , ſdegnando parlar con ladri,

non Phaverebbe riſposto con paro

le, ma ſaettato con gl' occhi : Al

cuore però dolciſſimo del mio Gu!?

sù, non s’attenevano rigori , .ma [c.

nerezze; non lo riprende della ſu;

vita, non lo rimprovera dc ſuoi fur

ti, ma ſenza lunghezza di parole , ò

di tempo , preſerendolo a quanti

hebbe mai ſervi,& amici nel giorno

steſſo, che lo domanda, li prometto

la gloria ſua, 8K li ſuo RegnozHgdjg

mecflm eri: in Paradiſo : o pietà

gentiliſfima del nostro D10 , quanto

è vero , che non vuoi la morte de!

peccatore,ma che ſi converta,e che

vivazle fontane delle tue gratiemon

ſolo diſſetorno questo ladro,mal’i

nebriotno: Non li deste avenerar

ſolamente li teſori del ſangue tuo,

ma depredarli : Anime peccatrici,

correte tutte a Giesù_ ; non rifiuta

ladri, non volta ſpalle a nemici,non

abborriſce homicidi , tutti ammet

te, tutti abbraccia , tutti perdona;

ſana tutti i languîdi il ſuo balſamo

retioſo : Mi rallegro Giesù mio

con voi di questa unica contente:

za, che ſrà tormenti della Croce...,

non fit di poco ſollievo al vostro pe

nante cuore: Ah , caro mio bene a

voi penante in Croce parlo di con

tcntezae P Ti haverebbe rallegrato

sì il convertito ladrone , quando

non haveſſi previsto,che tanti “com

' pagni ſuoi nelle colpe, differendo il

pentirſi, dovean ſcioccamëte ſpera

re , eſſi ancora potere con due pa

rolerubbar il Cielo : Darti non vo.

glio,mio Signoremna tant’ amarez

za; non voglio abbuſare la tua cle

menza, ma radoppiarla ; Non vo

glio convertire in ſdegno la tua.

bontà , ma meritarla : Adeſſo mi

butto a tuoi piedi, :icon-o alla tua.,

PW'.
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pietä , e vi ſupplico con quel ladro

felice: Domine momento mei, War”

*zac-neri: in Regno-m ”mm : E vero,

che ſentir non merito le parole,che

li diceste. Hodíe mccain-eri; i” Pa

radiſi): Leviamo quelPHodie, mio

Grtsmperche è troppo preſumerlo;

“mi bastarà . che convoce occulta

all’orecchje , e ſenſibile al cuore mi

aſſrcurhchc ſarò sl io Paradiſoago.

derti,ña lodarti, a benedirti per tut

ta l’Eternità, ma doppo tutti quei

anni, che a te piaceranno , e ſi do

vranno a me:di purga per. lemie...

colpe: Vivere tanti anni lontano,d_a

oggetto sì bello, ai buono , otti

mo, ſarà un penar troppo duro: Ma

evitarPinferno un peccatore mio

pari , non-ſarà Pinſima delle vostre

'gratiet O quanto vi pregodella pri

ma, mio Gresù , e della ſeconda,

quanto caldamente vi ſupplico:

Parli il mio pentito cuore , e non la

lingua; Perche eſprimerquesto non

può i concetti d’un’anima dolente,

e contrita. Amen. - ‘

AFFETTO VINTO. g

. " . i

Nima mia , che ti ſei rallegra

ta col tuo Signore, per la pre

da del convertito ladro , ripigliale

lagrime,eradoppiale , le prime..

ſpargele per Giesù , e per Mari-ale

ſeconde : Mia addolorata Signora

ci affiiggeste ſotto la Croce in ſentì

re il tuo Crocifiſſo Figliuolo , par

lare con un ladro , e non con te.

ſconſolata ſua Madre : Conſolati,

che già ti parla , e ti dice , Muller,

eccefilím tum: Donna ecco il tuo

Figlio :Sirpio Figlio ti zedo , ma

~ ì-'wffñ- _

come pendente da una Croce , tra

fitto da ſpine, conſiecato con chio

di,-amareggiato di fiele , inſultato

da lingue .9 Figlio mio dolciſſimo,

veggo le lagrime , che ſpargi dagli

occhi tuoi ,il ſangue , che ti ſcorre

dalle ferite, il pallor di morte , che

s’impoſſeſſa del tuo volto : Figlio,

che m’inviti a vedere? Figlio qual

coſa vuoi,che contempli P Dal pri

mo giorno che ſui annunciata tua

Madre, portaí impreſſa nel cuore la

tua imagine crocìfiſſatNon fui Ma

dre tua mai ſenza dolori ;il coltel

lo profetica diSimeone , non Sia!?

ruggini mai per me : Che vuoi dì.

re,ò mio Figlio alla tua marterizza

ta Madre con si meste parole P Mio

Grasù-,che per l'estremo dolore,col

ſolo moto degli occhi , ,potete dire

a MAMA, il ſuo nuovo Fi-glio -, chi

ſia, datelicerlza a me,che glielo ,di-f

ca e ll vostronuovo Figlio aſſegna

tovi da Gresînòmia dolente Signo
ra, è Giovannífliceveìtelo, conten

tatevene,8c adorate-Peterni decreti

ſuoi, che così vogliono; Viſcere di

MAMA , quanto rimaneste traſittee

.Sentimenti teneriffimi della Vergi

ne, quanto restaste abbattuti 3 Era.

poco ii tormento degli occhi , ſe la

bocca steſſa del vostro Figlio non vi

martiriazava con_ si penetranti pa

role : Chiamata mi havesti almeno ‘

mio caro Figlio, Madreenon don

na,ti hò ſempre diligentemente mp

drito, teneramente amato , aſſidua

mente ſervito, e pure alla dolente...

Madre tua, altro non dici, che M”

lier, erre Fili”: mm: A voi Padre

Eterno io conſagro li diſcontcnti

del mio cuore , e l’ amarezza della

ñ mia
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i
mia Anima 2 Deſolato vuol morire

mio Figlio,& io ancora; ſpropriato

morir vuole , anche di me ſua Ma

dre, facciali il ſuo volererGiovanni

ſarà in luogo ſuo il mio Figlio, e ſa

rà anche a me diletto, chi tanto dal

mio Grr-:sù fù amato: Píangete pu

re novelli Madre, e Figliuolo , che

ben conoſco , non potete alla forza

del dolore formar parola : Cuore_

martìrizzato di MAMA, ben preve

devo , che questo aſſegnamento,

d’un nuovo Figlio , era foriero di

dover ben presto eccliſſarſr .il bel

Sole degPocchì tuoi: Gresù mio, ci

voleva questìltra interna Croce al

le tue pene; Compatir Madre si af

flitta, e compaflionar-'Anima sì bel

la: Ah ſe ſapeſſi, ò MARÎA, che acu

to coltello ſi è per Gresù , il ferito

tuo cuore , e le lagrime tue , chL.

tormentoli ſono: Patienza, Vergi

ne benedetta, patienzazTolera con

fortezza quest' altro amaro bocco

ne: ll lume degli occhi tuoi s’oſcu

ſarà ben presto , e priva restarai frà

poco della cara compagnia del tuo

FigliozAllegrezza de ſcon ſolati,chi

-ti potrà conſolare 2 Medica delia.

piaghe , chi potrà medicare ic tue

ferite, ſe chi ſanar le può , stà Cro

cifiſſo tra iadri: Ah ,quanto giusta

mente poſſo dirti col piangentc..

Profeta: Magna e]] vela! mare cos

trirío ma; qui: medeóirflr mi i Ani

ma mia, ſai chi puòfarlo , 8c alÌeg.

gerir le ſue pene? Tu con aiutarla'

a piangere il moribondo ſuo Figlio:

Lagrime, e dove ſete; affetti di pie

tà dove ſpflriflccuore mio ſpicca co,

che ben ſai eſſer tù la cagione de'

dolori del Figlio, e de’martirii del

la Madre: Vattene con Madalena al

piè della Croce del tuo penante

Sígſhre, raccogli quel ſangue, che

Îambicca dalle ſue piaglre,preſcnta

lo al Padre Eterno, e dilli: Padre di

rniièricordifluecco il prezzo del mio

riſcatto, quelche dir non sò io, par

li per me questo ſangue , che non..

chiede giustitia, ma pietà; E ſe que

sto non basta, raccoglile lagrime di

NIARrA , offieriíccli a Gresù con dir.

li; Queste lagríme puriffime di vo

stra Madre , lavino mio Redentore

le ſordidezze diquesto cuore , che

dolente , e contrito ad ambedue dì

votamente offeriſco . Amen.
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- d, là era paſſata un' hora,
" V ì- e più della Crocififlio

" vne del Signore , edel

ſuo penare in Croce,v

nella quale hora la pri

ma coſa_, che fece (“come Repetto

nellffioraſſrntecedente) ſù quel ſito

grand’atto di carità , di perdonare

a ſangue caldoli ſuoi Croeifiſſori',

pregando il Padre Eterno con quel

le tenere parole, Pam' , dímítte il

Iír, mm eniflaſciuflt , qflìdſacìuní.

Doppo parlò, perdono , e diede il

Paradiſo al pentito ladrone: Hodìe

”ze-mm eri: i” Paradiſo ,doppo la

ſciò raccomandata al ſuo amato, 8a

aſſistente Dilcepolo S.Giovanni , la

ſua Santiſſima Madrefllla quale diſi

ſe; lllzllier, ecce Fili”: mm, deimle

Diſcipulo, cere Mater tu” ; Doppo

'di che con voce flebile, ma profon

da , lamentandoſr dolcemente del

ſito abbandonamento, pronuntiò la

quarta parola , Dem met”; Dea:

ma”, ut qflidderelíqaljfi me, dino

-xante l' effetto della ſua Divinità,

che ſempre a luiflette unitamè mai

da eſſo ſir abbandonato , ma ſuave

mente ſi dolſe della ſuſpenfione,del

conforto non dato a quella ſua aſ

flitta humanitîndetelitta tra si gran

tribulatione , e morte cosl ignomi

nioſa . La quinta parola ſit quando

diſſeJífio'. Sù della quale prima di

venirne al' diſpiego Historico, deve

ſaperſi tuttociò, che diſſero , e fece

ro gli Hebrei maledetti , da che ſù

piantata la Croce, finche in eſſa ſpi

rò nell’hora 2 r .Non contenti liſce

lerati ., e crudeliſsimi Giudei di ha

ver Crocifiſſo il benedetto Signo

re con tanta fierezza , &opprobrik

altro non fecero in tutto quel tem

po,che Fit lo ſpatio di trè hore avan

taggìate, che befleggiarloflillaneg

giarlq,\e biastemarlo, li paſſavano,e

ripaſſavano d' avanti più volte , e

nel paſſare ſi fermavano con finta

ammiratione a mirarlo con atti di

ſprezzativhe movendo, e crollando

il capo ſopra di lui,vomitavano dal

“Pindegne bocche parole vitupero

ſiſsime: Prseterermter autem, dice il

'S-Evangelista Matteo al cap. a7

B101:

X
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Blaſpbenzabant em” , movente: ca

pitaſlla, &fit-enter; Val), de.

firm': tflſlffllllffl Dei , ('9' infradito#

{ad fed-di car , ſalva temetipfizm , fi

; Fili!” Dei er deste-mie”: de Grace;

\ Li capi però di questi inſuitioppro

briolì,e li primi ad animare alli diſ

prezzi,`& alle biasteme li ſoldati, li

manigoldi, e [agente baſſa, ernia-o li

Prencipi de’Sacerdo"ti , li Magistra

ti del Popolo, la gente ſcelta , Scri

bi,Fa'ríſei,Î’Anziáni, e li vecchizue'

quali più che in ogni altro .doven

do ſpiccare , la maturità, la gravità,

la modestia, ſenza vergognarſene,e

.ſenza neſſun roſſore beffeggiavvaiñio

`lialiiitito Signoregcquando in gior

,no sl ſolenne dovevano aſsisterezal

-li ufficii Divini nel Tempiofllsiste

,vano sl vituperoſimente in un luo

'gO-dämíifiiîtflſí

La maniera, e le circostanze con

cui inſultavano ,.& improveravano

.il buon Signore , ſi deduce da quel

che-dicono li Santi Evangelisti: Al

cunì di ,quei Rabbini maledetti

{paſſeggiando innanzi alla Croce

con gesti ñíncomposti , stendevano

le ,mani verſo il Crocifiſſo Reden

tore, e dicevanſi l'un all'altro :Ve

dete,che huomo ſciocco è stato ñco

stui, hà ſalvato gli altri , e non può

fiilvarc ſe steſſo: Scenda di Croce_

ſe egli è Rè d’lſraele , 8c il Meſſia

promeſſo; acciò vediamo,e ci-edia

mo: Sirìiilitèr, Principe: Sacer

domm illfldëter eum cumScrìóis-,Ù

Seizioríóflr dicebam' , a-liorſalworſe

citzflyipfum no”poreſiſalrlflmſacere:

SiRex iſrael est de cendat mmc de

Crane, coi/fidi; in» eo, libere: ”ture

emſi 'Will, dixit enim , quià filius)

Dei'ſum: S. Matte-z 7. Se Dio è ſuo

. Padre,come già egli di ſſ{d'eſſer ſuo

Figliodoliberi adeſſo ſe vuole:Al c.

g'o.del i. libro delle rcvelationidi

S-Brigidazſi legge liaverdettoilSi

gnore :Lquesta ſua ſerva : Brigida..

ſappi, che quando sù la Croce,*pa

tivo per la ſalute, del Mondo li

miei acerbi dolori' , li Giudci mi

chiamavano pazzofledendomi non

ſolo nö calar della Ccoçe,com’eſsi

burlaudoſenc m’invitavano,ma clic

pativo volentieri , e_ motivo d'una

tal morte ſenza iamentarmi , m’i'n

putavano di bugiardo , e mentitore

per la dottrina predicatali tanto d'i

verſa da] gusto loro; Et al cap. i o.

del medeſiniojíbroflivelòla Beatiſ—

ſima Vergine alla detta Santa , che

mentre il ſuo Figliuolo Saiifiſsimo

-pcnágva in Croce, ſentiva con le.;

proprie orecchie , quelclie la gente

ſcelerata lparlava di lui ; Chi dice.

va d’eſſcr stato un la'dro ; Chi ,eſſer

stato un millantatore; Chi un' inſa

mc; :hi di eſſere meritcvoliſsimo

di un tal ſupplicio.

Or~ſc tali , e -tauti erano gli ol

traggi , che facevano al benedetto

Signore le perſone-più autorevoli.

c [agente più ſcelta, quali eſſer do

vevano Piiiſulti, & improperii della

gente baſſa, dalli ſoldati@ dalli ma

nigoldi : [Rlîvangelista S-Luca nel

-cap.22. ?accenna con dire ; Illzzde

ban! autem ci, G- mìlites , accede”

teníſî' aremmoflèreflrer ; L1' quali

con petulanza buffoncſcine milita

re, facendo gesti comici, e da gino

gopfferivangli aceto,c-on chiaanar

*lo Rè di burla, che ſalvar non pote

va ſe steſſo: Si mei Rex Juni-tom!”

ſa[
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ſizlvätefaull devotiſsimo Lanſper- tanta ſede in pregare devotamente

gio aggiunge , che non contenta

quella maledetta canaglia delle pa

role opprobrioſe , e delle biasteme,

8c ingiurie,che vomitavano contro

il- Crocifiſſo Signore , gli avventa

vano ſputi immondiſsimi,che ſe be

ne non potevano andare tanto al

Pinsù, che venìſſeroa colpire , e

macchiare il ſuo Santiſsimo volto,

ad ogni modo , ſe ne compiaceva

no per il dìſprezzo,che glie ne riſul

tava con ſimile oltraggio,accompa

gnandolo con una circostanza ag

gravante, che era il tormento della

ſua afflitta Madre aſsistente , che

vedeva, 8t udiva il tutt0,rimprove

randola, che aveſſe generato Figlio

sl ſcelerato, indegno di stare ſrà gli

huomini ; Così ella di ſua bocca ſi

degno rivelarlo a S.Brigida : In..

tempore illo audi-vi , alias dìcemes ,

qtladFi/íur mel/r erat larro , alias

quad mendaxmlíor quod null”: erat

digniar marte, quam Fili!” ”Záìílíſix

quorum audit” dolor ma”: renooa

12cm; E non ſolo ſe li rinovava,ma

creſceva il dolore alla miſura (lella

compaſsionc , che ella havca della

ſua pena; (Modo però ella ſi vid

de da lui mirata dalla Croce, ſù mi

racolo , che non ſe li ſpezzaſſe il

cuore in mille partLC-vmque Fili”:

me”: (diſſe alla Santa nel primo li

bro delle ſuc rivelationi) rejjzexijî

ſe: ad me de Croce , ”mc de oca-lis

meir, quaſi de Amis, lacbrimx exi

brmt: E vero però , che frà queste

fire amarezze ſotto la Croce, heb

be il contento di vedere la conver

ſione del ladro, il ſuo dolore ,il ſuo

pentimento , ſentendo le parole di

Par-II.

il ſuo Santo Figlio . Daazifle, me

mento mei, dm” -venerir in Regimi”

tllllm , e la gratia fattali dal medeſi

mo,in riſponderli con quelle paro

le . Hodie mecum eri: i” Parodi o;

Vedendo , che già in quel giorno

davaſi feliciſsímo principio alla

giustificatione dell’Anime ; Così

haveſſc radoppiato, e non amareg

giato le contcntezze della Vergine

Santiſſima , l’ infelice Giſma ladro

ſuo compagno, che íncontrito , 8c

impenitentc, duro , 8t ostinato in..

faccia d'un Dio Crocifiſſo , e della

ſua benedetta Madre , che ſorſi

eſortavalo a ben morire , calò dalla

Croce all’lnſerno,e dalle pene tem

poraliall' cterne , diſprezzando Si

bella congiontura di ſalvarſi , come

eraſi ſalvato il ſuo compagnodn un

giorno, in cui stava apcrtoilpropi

tiatorio della Divina clemenza , e

PErario della miſericordia.

Già stava in fine l’ hora 20. nella

quale gli Hebrei ,e tutta quella ca.

nagliainfame ſequitavano ad inſul

tare , & impropcrare il tormentato

Signore , che con paticnza invitta,

tolerando ogni coſa , ſeguitava la

grand' opta della nostra Redentio

ne, nel ſine della qual' hora 20. pro

ſeri la quarta parola dolciſſima.:

Dem* meat, Dem mer”, u: quid de

re/íqaiſìi me: Maniſestato, che hcb

be ilSignore, Pangoſce della ſua.;

Anima benedetta, per la fiiſpenſio

ne del conforto , che sl acuta mente

lo tormento, eſprimendo il tormen

to, che li recava la gran ſete , chie

dendo nelſestremo della ſua vita ,il

_refrigerio d’un ſorſo d'acqua , diſſe

P p la
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la quinta parola, Sirio: Hò ſete , nè

poteva eſſer di meno , che littcralì

tèr , parlando, eſpreſſe con questa

parola la ſete naturale del ſuo tor

mentato Corpo,che per la gran co

pia del ſangue ſparſo per le fatiche

ſostenute nelli viaggi del Calvario,

con la Croce in ſpalla , e per tanti

Tribunali@ per l’acerbi dolori pati

ti , ſe gli era talmgnte conſumato

Phumor vitale, aridlte , e ſeccare le

viſcere , che per la grande aridczza

della bocca , attaccataſeli la lingua

al palato, parlar non poteva , che...

con forza, e fatica grande . Amir

tamquam rejia 'virtus mea , adbefit

lingua meafaucíbu: mei: , dice il

Salmista in ſiro nome nel Sal.2r. E!

o/ſa mea , ſit”: Cranium arueruut;

Dice nel Sal. [or. E perche ſappia

mo, che quaſi tutti li moribondi ſo

no cruciati dalia ſete : Vogliono

molti Contemplativi , e frà di eſſi

Vbertino da Caſale nel ſno libro in

titolatozjefizsfour indeficienr , al

cap. r5'. Che non fù mai huomo

ſentiſſe tanta penalità di ſete,quan

to questo nostro dolciſſrmosalvato.

re, fonte d’eterna vita, diſeccato in

Croce per nostro amore :Non così

presto udirnoli ſoldati , che il pe

nante Signore con la parola , Sirio:

chiedeva da bere ,che ſubito ſpinti

da diabolica crudeltà , pigliorno la

ſponga già attaccata alla cima d'una

canna , 8t inſuppatcla nelPaceto

miſchiato con lìrgo dìhilſopo pre

parato in un vaſc, gliela porſero ai

le ſue benedette aride Libra , ama

reggiandoli la ſua ſantiſſima lingua,

e tormentando con bevanda si cat

tiva la _ſua bocca difleccatiffimazAfó to , fanno un composto a propoſito

ſermando altri Autori , che all’ace

to vi aggiungeſſero il fiele , ſugo

d’hiſſopo , 8c acqua ſalata mordace,

e diſpiacevole , e meſcolando ogni

coſa aſſieme , vi buttorno anco del

geſſofattoin polvere , che ſerviva

per stagnarc il ſangue dalle ferite… :

{Melche habbiamo dal S. Evange

lista Giovanni al cap. 19- è questo;

Posted/l'io”: jeſi-r, quia omnia cau

ſuíìzmotaſzut, ut Cor-ſumluaretur

firíptura , dixit Sirio; Vor autem

poſìmm era! aceto pleuum , illa* autë

ſpons-iampleuam acero , biſt-po cir

cumpoueuter , ohm/true: ori eju:.

Per íntender poi a quelPuſo ſ1

trovaſſero nel Monte Calvario,l’a

ceto,híſſopo, la ſponga , e la canna,

è da ſaperſi,che deſiderando la cru

deltà Giudaica, che li Crociſiſſr vi

veſſero aſſai ne’loro patiboli ;acciò

vi patiſſero più lungamente , 8c il

loro ſopravivere ſuſſe ſin che gion

ta ›l’hora di ſpezzarli le gambe con

bastoni di Ferro ; non veniſſero con

la prematurità del morire ad eſſer

liberi da quel dolore , come già ſe

cero alli due ladroni , che per ha

verli trovati vivi li ſpezzorno le

gambe,il che non fecero conCuesù

CHRlSTO , perchè già lo trovorno

morto : Hor a questo fine uſavano

tutto ciò, che potevano , e ſapeva

no, per stagnarli il ſangue , che l'u

ſciva dalle ferite ;acciòla copia del

ſangue , non li faceſſe morire pri

ma del tempo , e perche al dire di

Diaſcoride lib.5*- cap. r 4.- , e di Te r

tulliano lib. 5*. , e 7. deſhetîaculís

cap.5'. l'aceto, lìhiſſopo, e la ſponga

uniti aſſieme col geſſo ipolvcrizza

per
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per stagnare il ſangue, ò dato in be

vanda , ò inſuppato in una ſponga

bagnate le piaghe; per questa ca

gione nel Calvario furono apparec

chiate queste trè coſe :La canna vi

biſognava, perche li Crocififfi stan

do in alto per arrivarvi con la ſpon

ga; li crocifiſſori neceſſariamente

dovevano avvalerſenc a tal’effetto:

Che però il Baronio nel tom. r.de

ſuoi annalí nell'anno di CHRrsTo

Signor nostro 34.. dice col ſenti

mento d’altr_ì Autori, che la ſpon

ga , che porſero li manigoldi alla..

bocca -delPnſſetato Signore , prima

di porgergliela inſuppata dîaceto,

hiflbpo, e geſſo polverizzato, li ba

gnorno con eſſa le ſue ſantìſlime.

piaghe , e poi ribagnandola di nuo

vo nel medeſimo liquorc,glicla por

ſcro alParida bocca: Fà credibile...

tutto ciò , il vederſi , che la detta..

ſpongia, (che ſi conſerva in Roma)

roſſeggia con alcune macchie,come

di ſangue :E’ vero , che ciò non...

ostante, la detta ſpongia ſ1 fuſſe tin

ta di ſangue , dal contatto delle la

bra, e dc capelli del Signore stillan

ti langue, che ſcorrevali giù della..

fronte : li più conforme però alla

Verità è, che la bocca steſſa del Si

gnore bagnata tutta di ſangue , che

li stillava dal Capo ,perforato da

ſpine,n’havcſſc communicato buo

na parte anco alla ſpongia.

Landolfo però , de Vita Christi,

è di parere , che questo aceto dato

in Croce da bere all’ aſſetato Si

gnore , non fù ſolamente datoli per

tormentarlo , ma anche per farlo

morire più presto` c non ſenza fon

damento; Poiche la gran brama de’

Giudei di vederlo morir preſto, per

timore , che non ſi liberaſſe dalla.

morte con qualche ſegno , ò mira

colo , fece inventarli questo nuovo

atto di crudeltà ; acciòin un tempo

steſſo lo tormentaſſc , e li levaſſe la

vitagQLesta verità ſi cava dalla ma~

raviglia mostrata da Pilato nel sëti

re dal Cëturionc, che Gresù Cna[

sTo già era morto z Pilar”: autem

mirabattzrſx jam olzíijjët , ó" accer

jíto Centuriofle , interrogarvít em”,

ſi ja”; ”Iortflm eſſer' , S-Marco cap.

r5'. perſuadendoſi di certo ; chela

vita levatali prima del tempo, era

proccdutada modi barbari ,tenuti

con e-'lb le poche horc,che stette in

Croce.

Se poi la Madre Santiſſima ſen

tiſſe .questo lamento del ſuo Figlio

aſſetato , chiedere un ſorſo d'acqua

per rinfreſco delParſura della ſua

bocca, niſſuno ne dubita , atteſo.

piantata, che fù la Croce , non lo

perdette mai di vista, nè diſſe paro

la, che da eſſa non fuſſe inteſa , pe

nctrata , e riposta nell'Archivio del

ſuo cuore, e frà le pene , che ella in

tcſe nelle trè hore , che fù aflistente

a quel ſanguinoſa Sacrificio ,questa

fù una delle più ſenſitive , non ſolo

in non poterli dare niſſuoo ajuto,

nè rinfreſcare quella bocca arida,

con una goccia d'acqua , ma in ve

dere, che in luogo di rinfreſco , gli

diedero quelPamara bevanda , c nè

meno di ciò contenti quelli carne

fici inhumani , per augumentb de’

ſuoi dolori a tutte le parti del Cor

po. , vi aggiunſero la barbarie ac

cennata di lopra,e fù il toccarli con

quella ſpongia inſuppata dì aceto

P p 2 tut
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tutte le ferìte, ad una , ad una , 1' u..

apparenza , come ſe voleſſero sta

gnarli il ſangue, ma in ſostanza, è di

verità per accreſcerli lí tormenti,

come già crebbero tanto , che in..

ogrfuna delle ſue ferite , ſentiva ar

dorì acerbíffimi , che penetravangli

non ſolo [e carni, ma ſino le viſcere,

non potendo eſſer di meno , stante

la ſua perfettiſsima compleſsìone ,e

la ſua natura nobìlíſsimadiſponenó'

dali così diſgustoſa bevanda a mo

rir presto per l' acutezza del dolore,

e per Pacerbìcà della pena; Come ſi

vedrà nelPhox-a ſeguentemella qua

le doppo la ſesta , e ſettima parola,

chìnando il capo, ſpìrò l' Anima ſua

ſantiſsìma; Inclír/ato Capire , eÎz-Ììſí:

jpiritum: Paſsíamo alle ſolite rìflcſ

fioni, ſpettanti a queffhora zo.

  

BORA_
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HOR A XX.

CHIEDE DA BERE, E Li E DATO ACETO;

Dz/èoÎf/'o Rifleſſi-vo .rà dz' que/Z' Hora, ,

- I trattenimcnti nostri

ñ "ij, nel Calvario han da

² eſſere di neceſſità ſino

, " all'l1ora 22. nel finL..

della quaPhora depoſi

tando in un ſepolcro il teſoro del

Mondo , &il prezzo del nostro ri

ſcatto , daremo licenza agl' occhi

nostri di piangere , 8t al cuore d'e

ſalare in ſoſpiri, riflettendo l’acerbi

t`a delle pene , che tolerò per noi,

nelle trè hore della ſua Croce il no

stro Amantiſſimo Redentore, trà le

quali, la penalità della gran ſete pa

tita , e publicata in quelPhora 20.

penetrata aiico dagPAngiolLfù ba

stante a cavarli fiumi di pianto da

gli occhi .

Nel ſecondo tomo della prima

parte de’nostri Annali , habbiamo

questo ſucceſſo . Viſitando a piedi

con ſuoi compagni, il gran ſei-vo di

Dio Frà Mario da Mercato Sarra

ceno nostro Generale ,le Provincie

di Sicilia , un giorno di Venerdi,

stanchi dal viaggio , e sſerzati dal

Sole, bruciavan tutti di ſete , ſenza

haver modo da riſriggerarla ; Per

ché .nè xxà di lora ii .cr-a › chi Poisz:

  

ta haveſſe acqua , nè vino, nè la ste

rilità dc’luoghi deſerti , per i quali

viaggiavano dava loro ſperanza al

cuna di ſollevarſi dall' affanno , con

Pincontro di qualche ruſccllozLan

guivan tutti quelli poveri Religioſi,

e privi di lena movean lentamente

ipaſſi, e come a forza : ll Clemen

tiſſimo Padre Celestiale però , che...

ſcordarſi non può deìſuoi Figli nelle

loro neccſlità, li providde d'un fon

te in questa maniera; Mentre ſegui

vano così languidamente il viag

gio, udirno la voce d' un fanciullo,

che piangeva ;il cui pianto li moſſe

a drizzare colà i paſishpervedere, ſe

occorſeli qualche diſgratia , haveſſe

biſogno d'aiuto : Caminato non..

molto,trovorno un vago pastorelloi

che ſedeva ad un fonte , e piangeva

dirottamento , interrogatolo quei

Religioſi della cagionedcl piantozE

come poverello di me riſpoſe , non

volete, che pianga , ſe contempla,

che in questo giorno mentre il mio

doiciſsimo Salvatore languiva di

ſete ſopra un tronco di Croce, li ſù

negato un ſorſo d'acqua,e dato ace

x9 a [è ciare i3 oisxexoaguestq

on
~`—‘
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fonte, che con la limpidezza ſua mi

:allegra il cuore,e con l'abbondan

za delle ſue acque mi ricrea il pala

to: ll che detto ſpari ſubbito dagli

occhiloro: Non è dubbio , che tal

pastorello era un'Angelo del Cielo,

che aprì a Servi del Signore , quel

la vena d'acqua chiara , che in un..

medeſimo tempo li medico la ſete ,

con un dolce avvertimento di ſof

frire da li avanti ancor eſsi più gio

condamente quel patimento , al ri

fleſſo di quella penoſiſsima ſete, che

il benedetto Gmsù patì in Croce,la

di cui memoria ſveglia tanta pietà

negli Angioli steſsi , che li cava fiu

mi di pianto dagli occhi .

Che ſuffe non ſolo ſete d’amore

ma anco di corpo quellaflhe il Cro

cifiſſo Signore conſeſsò di haver in

quest’hora, niſſuno lo niega: Viſce

re diſeccate, ſauci inaridite , palato

arſiccío , che martirio cagionavano

in quella tormentatſſsima humani

tà . ll proprio loro di ſvegliare nelle

viſcere humane, arſura, e ſete, ſono

fatiche lunghe , efſuſion di ſangue,

8t acerbità di dolori : Fatigato ha

-vea il benedetto Gresü parte della

notte, nella lavanda de piedi, e nel

ſermoneggiare alla lunga a ſuoi

ApostoliJi viaggi non ſumo nè po

chi, nè brevi: Da Bettania al Cena

colo, dal Cenacolo alPHorto , dal

l’Horto ad Anna , dalla caſa di que

sto al Palaggio di Caiſasalal Palag

gio di Caiſas al Pretorio di Pilato,

dal Pretorio di Pilato alla Regia...

di Herode , dalla Regia di Herode,

ricondotto a Pilato , nel Tribunale

di questo , non li mancomo fatiche

di più viaggi domestici , finchè li

ſuggellò tutti, con l'ultimo del Caſi

vario, lungo, e diſastroſo, e penoſxſ.

ſimo: Se il viaggiare anche commo

do, 3( a ſpeſe altrui, eccita ne vian

danti ſete,& arſura ; ll viaggiar del

Signore in tanti luoghi , e ſrà tanti

Tribunali, non a paſsi lenti,ò pian,

piano, ma violentato, ma trapazza

to, ma poco meno , che straſcinato,

con Paccoppiamento di calci, ſpin

te,8( r1rtoni,che facevano il viaggio

più faticoſo , l`arſura era maggiore,

e la ſete più ſenſitiva: Tutti ſappia

mo, che il proprio de dolori, è [vc

gliar ſete ne corpi addolorati ; pöi

che alterando il calor naturale , e

conſumando l"humido radicale , ac

cendono calorc nelle viſcere addo

lorate , 8c in conſeguenza accendo

no in eſſa ſete si ardente,che a ſmoſ

zarla par che non bastino i fiumi:Se

poi alla fatica del viaggiare , 8t alli

effetti del dolore , che han proprio

dar ſete , s’unirà l' effuſion del ſan

gue, in copia notabile,che ne corpi

da’ quali viene effuſo , anche il ſuo

proprio è dar gran ſete: Unite aſ

ſieme tutte queste trè cauſe ,che ſe

te dovettero accendere in quella

ſantiſsima humanità P Aſflitta da

viaggi , martirizzata da strapazzi,

tormentata da percoffe , da fleggel

li, da ſpine, da Croce, e disi grand*

effuſione di ſangue? Negar , che la

ſete non ſia una gran paſsione , ſa

rebbe un dichiararſi composto non

di carne, ma di legno:Un vaſe d’ac

qua hà l'atto perdere a più d' uno in

un tempo steſſo, la vita , la libertà,

8( il Regno, come ſappiamo di Liſi

maco Rc , che doppo ſodìsſatto al

ſenſo , e ſmorzata la ſete con quel

fre
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fa, ad’invitare più tosto la ſiete , che

presto, lo tramandò in lagrime con' per estinguerla ; .Al nostro aſſetato

fielcoliquore , .dìgeritolo presto,

eſalare in queste dolenti parole...:

Prali Dem , quam ob bre-zie”: *vo

lflprarem, Reg-Wim ami/ſi, è* ex Ke

ge me/èr-ziamfèci: A quanti poi per

' ſmorzarla hà ſito bere oglio , ſan

gue, inchiostrodiquori puazolentiſ

ſimi ,acque appantanatexostringen

do una volta la ſete un Nerone [m

peratote ad’ abbaſſar la testa , e diſ

ſetarſi in un Pantano ſporchiſsimo;

per vederſi incalzato, non tanto da

un eſercito nemico , che l’ínſegna

va, quanto da un’ardentc ſete , che

li minacciavala morte ; dicendo a

ſe steſſo nel bere, qucsteammirati

ve parole; E: bxc e/i decoffa {Vero

nis: Anche a questo tormento vol- '

ſe ſoggettarſi per nostro amore...

Pappaſsionato Giasinma in manie

ra sì eminente , 8t. in grado così in

tenſivo , che nclPai-ene inſocate.,

dellalibiamè vaſo di creta uſcito

dalla fornace, contener mai potran

notanflarlura , quanta ne contene

vano le ſauci ſiic arſiccc , e la ſua.

arida lingua, del qual tormento la

mentandoſi nel Salma I. và dicen

do, arm': tanqt/am testa Wifi!” mea,

Ò' lingua mea arl/beſirfazzcìbtrs nati::

Eccoquanto costorno care al no

stro Dio , lc nostre diſſolutezze di

gola; anche ſenihav er ſete , non...

tralaſciamo stimoli per stuzzicarla,

ſvegliata poi dalle fatiche , che non

ſi ſà,che non ſi.penſa , che non ſi

ſpendeflutte le nevi de monti, tut

ti i giacci delPappenniui ., non ba

stanoa raffreddare li vini più pre

tìoſi , e l’acque più chiare , che sà

ſpeculare la “ſenſualità più ingegno:

Giasù però, mancò il tutto ; fauci

aride, lingua ſecca, labra brustolite

dalla ſete , chiedeva per ristoro un

poco d’acqua,egli è negata :Grida

Sirio, e nulla ottiene,e pune egli era

quel Dio , che alla vista dell’arida

terra, e delPherbecciuole languen

ti,ordina alle nubi,chc le rinfreſchi

no con la pioggia, 8t è obbedito, 8c

a lui neganſi poche stille d’acqua, e

ſe gli prepara l'aceto per tormen

tarlo. Riflettcte pure, Figli di Ada

mo,al caro costo delle vostre delítie

nel bere , da voi ſorſinon stimate,

nè anco piccola colpa d' intempe

ranza, quali ſe tali non Fuſſero,sb0r~

zato non haverebbe un Dio huma

nato la peſante moneta d' una tor

mentoſa ſete ſopra un tronco di

Croce . E certo , che ogni coſa ſù

frutto di quell’amore,le di cui ſiam

me, non potendo temperarſi da tan

ti fiumidi pene: volſe vi concorreſ

ſe col ſuo intolerabile una tormen

toſiſſima ſete; Eſe la ſete corporalc

ſù sì acerba,che coſa eſſer dovea la

ſete ſPÎritualePSe la lingua del cor

po,eta un carbone acceſo ,la lingua

del cuore tra le fiamme di amore,in

quali incendii brugiava Z

Era ben noto anche a quelle no

bìliflime intellîgenzc-,che à rcdime

re mille Mondi, ſarebbe stato prez

zo lbprabbondante una stilla ſola di

ſangue dclPhumanato lor Principe,

e pure nè li bastòmè contentoſſene:

,Quia (la riſposta è di S.P.icr› Criſo

logo) quod fuit/im': redempiìofli,

no” ſatirſait dileflíafli : Coſſaltra

Îiaterapeſi Poperatigui ſue lëmoe

l

.
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Divino, di quella la peſa la preciſa...

ſufficienza . Alla picciolezza d’un

Mondo, che avanti gli occhi d’una..

Dio,non è più,che una stilla di rug

giadaſîanquam gatta rari: ante lu

cam, qme deſcefldit i” terroanfic est

ante te, eroi: terrarmmSapxap-r l .

Un ſoſpiro, una lagrimmuna goccia

di quel ſangue impretiabile , ſareb

be stata un' Oceano;ma alſampiez

za di quell’amore , che non cono

ſce termini, li fiumi delle pene , &'- i

torrenti di ſangue , non compari

ſcono altro, che poche stillflperche,

ſuitſatir redemptíani , ”orzfuitſatis

dilefîiarti : O ſete pretìoſiliìma del

nostro Dto , ò ar ſura di carità del

Pappaſſionato Signore. Se nel tea

tro della benevolczza Divina , fuſ

ſero venute , in competenza que

ste due arſure,di corpo, e d’Anima,

interiore l’una , 8t esteriore l'altra;

la prima ſenza ripugnanza alcuna

haverebbe ceduto il campo alla ſe

conda; E già ce lo cedette , e già ſi

diede per vin ta.il ſuo gridarenîitìo,

non tanto rn appetito: bumídí , (D'

fríſgidi, come da Filoſofi, è diffinita

la ſete , quanto vehemente impulſo

di amore: Habuìt , O' aliamſítim,

plmpatieadi , (9- evidenti”: nobis

amoremſzflrm demarj/lrarldi , qua

no” dim) ſàtisfizffxzfammo , amari:

ſm' resti-ich ”ti/joe oideóatar : Bla

ſi”: i” Exempl-paffi cap. i 8. @Leila

verità la contestano l’ultíme parole

ſue, dette doppo aſſaporato Paceto;

e fiirno queste : Cardùmníamm est?

Parole , che nel Testo Hebreo , ſi

leggono non come terminative, ma —

con modo interrogativo :Cori/ilm

motllm est? Come a dite i* Wstoè

l’ultimo de’tormenti miei , c non ci

* è altro? Credevo me ſi preparaſſero

nuove pene , ſi ammaniſièro nuovi

flaggelli, s’inteſſeſſero nuovecoro

ne di ſpine,ſ1 batteſſero nuovi chio

di, ſi ſpianaſſero nuove Croci,e non

le vedo? Così dundhe in poche ho

re, il mio patire ſarà finito? E Pini

mici miei ,che fanno P e li Gíudeî,

che penſano Z e li Ministri a che ba

dano .9 replicaſſero almeno le ferite,

' rinovaſſero le mie piaghe, faceſſero

nuovi ſquarci alle mie carni: Lan.

cie, chiodi, martelli dove ſete Z aſ

ſrettate nuovi dolori , ſollecitata..

nuovi ſpaſimi , e ſe ſono stanche le

manhaffilace le lingue, radoppiate

gli opprobrii , moltiplicateſingiu.

rie, replicate Pinſulti , almeno ſatia

temi d’improperíi ,come già diſſe il

mio Profeta , ſatiabitur opproariís;

acciò ſe il mare delle pene è diſſec

cato per me,non ſia per me sterilito

il torrente strepitoſo delle lingue_

maledicenti. Al terminar Pamoroſa

domanda,ſoggiunge il Santo Evan

gclista Gio: chinò l' appaſſionato

Giesù la Testa, e ſpirò l’Anima ſua.

SantiſlimauEt inclinato Capitflemí**

[it/Ìziritum; dimostrando , che al

mancar del pabolo di nuove pene al

ſuo amore, vivere più non doveva;

perche , merm- amor ”an ”ifipaffîo

”iausprobatunal dire di S.Pier Crí

ſologo, Martial: ejl autem poſlquam

dixit ſOII/Ìlmmaíllìííest E Id enim ef!

argumeatum, quodmori caldi!,past

0722111147” eanjëzmmntíonem: Il dottiſ

ſimo Candavcnie.

Hor che lumi ci danno per co-`

noſcere Poſcurezza de’nostri cuori,

e lìinſinita carità di Dio , qtäestc...,

ra



Ci-HEDE DA BERE, E L] E DATO ACETO;

i

stravaganti finezze : Uhumanato

Dto, non vuol vivere,ſe non paten

do . e noi ſe picciol patimento ci

affligge , ci deploriamo per mori

* bondi: Un Dro nella Catreda della

Croce con parole , e con fatti c’in-`ñ

ſegna, che il ſuo bel Regno , Win!...

patittzr , ó* Wi0leÎ1tirapil1rttillud,

come già fece il ladrone, e chi pen

ſa impadronirſene per altra strada,

che della violenza a ſe steſſo , alle

ſue paſiioni, a ſuoi capricci ,la sba

glia, e s’inganna , e pure il Mondo

queste verità non Pintende , a tutti

propone paſſatempi, e ſpaflì , a tutti

eſpone, piaceri, e delitie , non av

vertendo, che queste non ſono mo

nete da comprar felicitàeterne, ma

pene . Chi sà ſorſr haveran fine...

ſciocchezze sì dannevoli , al nuovo

riflettere , alla ſete misterioſa del

nostro tormentato Signore : Sitio,

diſs' egli in Croce nelPhora 20. è

con la ſete ſua ſvegliò ne cuori

amanti, la ſete d’indagarne il per

che: Qtíidfitis ò Domine; qzádfltir?

(Li domanda il dottiffimo Drogone

` Ostienſe nel' ſuo lib. de Paſſ.) Ri

ſpondendo per bocca del medeſi

mo,e diceaîitio -vtj/iramfidemnîílio

weflramfizlfltem, Sitio *vesti-tm gazz

[Ìitzm , no” mei corporir Crtlciatflr

tener” ; jèdſitir animarflm 72eſim

mÎmAppunto così è, potria riſpon

dere in contesto di tal verità , Foti

na donna Samaritana, quale venen

do nell' hora l 8. a tirar acqua dal

.pozzo poco distante dalla Città,

vidde Paffannato Signore ſedere al

le ſue ſponde , e chiederli per pietà

un ſor ſo d’acqua,Malier da mihi bi

áere; Ella però non gliela diede, Dè

far-ll. \

Paſſetato Signore replicò l' iſtanza.,

di haverla, nè al ritorno dalla Città.

dalli Apostoli co] pane , e cibi com-~

prati, mangio, e beve, e pregando-r

lo gli Apostoli , Rabbi marzdflca:

Mangiare di gratia , nostro stanco

Maestro, riſpoſe loro; Ego cibllm.;

habet» manda-care , quem *vor rieſci!

tir : La iète dunque del benedetto

Gresù, non era di quelPacqua , ma

d’un' altro liquore: Così è appunto

riſponde S. Lorenzo Giustiniano

lib. de Agone Christi cap.: 9. Sítír

bare de ardore dilefiianir , deſunta..

amori: , de latitudine ”ajëítyr ebay

ritatis: Sitiebatxä' dare[è omnibus,

defiderabat ‘, C9' quad Samaritame

jam dixerat; bot' i” (jd-ace omnibus,

aitSztio . L’ardente ſete di Gnzsù

Crocifiſſo , have altra origine, che

non hà la nostra ſete coi-poterle..."

questa riconoſce li ſuoi natali , dalle

ſatichmda dolori, dal ſangue effuſò."

ma la ſiate dell’ appaſſionato Signov

re , derivava dalle fontane del ſuo

amore , procedeva dalle vene più

occulte della ſua fervida benevo-p

lezza, sboccava , de latitudine cha.

ritatir, Ò' de ardore dileffionir: See

te grande hà Gmsù , ma di noi,

e delle nostre Anime , della no

stra eterna ſalute ; di quella ſalute,

che a noi preme sì poco , di quella

ſalute per la quale opriamo sì poco,

di quella ſalute alla quale , ò non..

mai riflcttemo, ò di rado :Chi non

hà biſogno di noi , per noi ſpafima;

per noi agonizza , per noi eſclama,

Sìtio, e noi al|’intereſsi de quali,ſoe

no impiegati li teſori della Divinità,

Pagonie d’un Dto , e le voci sì pie

toſe di quella bocca Divina , non..

cu cor:
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ti,trà palaggi, tra Chiostri , puoi

dire Sirio, la mia ſete è di voi', del.

l'eterna ſalvezza vostra , alla quale,

perche poco penſate voi, vi penſo

i0,e ſono li pe”ſieri miei carboni che

accendono l'uſura della mia ſete,

alla quale nonme ſi porge da voi

altro, che,flangia”: acetoplc-nani...:

aceto con cu: tacitamente miri

ſpondete : Crocifiſſo Giesù puoi

morir quando vuoi. terminar puoi

tra ſpaſimi di ſete mortale , la vita..

tuaflcque limpide di lacrime peni

tenti, non le vedrai; Vinogenero

ëquelſo, che cicci-cada bere , [i ſo d'amor fervidomolgustarai, lio.

chiederestiunìicquz , chemancar quoridi gran corriſpödenzeinonſo

non può, a chi la bcve , ela gusta, no pertezAceto de peccati sLvìno

tantoimaginiamocí , ci dice in.. corrotto d-'amoriimpurisifliquo

queiPhora ao. Grasù nostro fonte, ſi pulrîdi di mille colpe Sl ² questi

gſſerato: Home-Jitſu, damìbi óíbe- ristori s’offeriſcono alla giornata..

re,|’aprireste il cuore, e diventare- ad un DlO aſſetato . ſpaſimantc-a

sti tutt"ali aportarlí in mondo vaſo agonîzante ”Wine-ati fisll TA?

la tua Anima , lavata tralagrime demo.

d'una calda contritionc :- Si [rire: Rifleſſo

terremo, a diſſetarlma confortatlo,

dichiarandoci amici ſuoi, e non del

Mondo , publicandoci ſeguaci ſuoi,

e non del ſenzo , alzando bandiera

a diſpetto del? inferno verſo del

Cielo e 0a quanti di noi può dire

questo aſſetatoSignore, le parole.

diſſe alla Samaritamnche tutta con

tignoſa negollí un ſorſo d'acqua:

Sìñ/Fírer dona”) Dei , è' quis est,

gm' tibi dici!, da míbì óibere: Pove

ra iëminuccia , mi fai dellîntonata,

e mi nieghi un poco d'acqua; ma ſe

tu ſapeſsi la buona ſorte tua , e chi

però non inferiore L;

dimm” Dei, e chi è colui, che da un

tronco di Croce eſclama Sirio , che

l'acqua mistica ,che domanda , è la

ſalvezza della tua Anima dipen

dente dal tuo sl, dal tuoplaccr, dak

la tuo corriſpondenza , volareste in

dire, e- con la bocca, c col cuore, sl

questo ſi è , che gli ardorí- patiti in

Croce, e l'a morte tra gli ardori Fe

brili, ſostenuta dall' cliccato Signo

re,cî notifica una patetica dimostri

-za .. & è che quantoil mondo con

tiene, e quanto nel mondoſiñ trova,

estinguere non potramai la nostra

Signore,eccomi a piedi tuoi-,voglío lëtenîítíeflr morir” , at estende:

ſalvarmi , ti fò Padrone aſſoluto dì ”ihih-ſſa i” mando , quad ſiti”: ex

me, dell'Anima mia , di tutto: ll fa- plant, è penſiero del S. Dottori-_

te altrimente, che delitto ſarà E La- Agostino . Dica l' appetito humano

Mar tra l*i ardotìdella ſete un Dio- ilcontrario ſipuò, ſi fiicci avanti

frenante , quando colprelëntarſi a;

piedi ſuoi riſoluti d’amarlo- ,. lo po

trestimo ricreare , di. che fallo ſare

mo Rei?

Povero Signore a quanti d'ogni

&ao- ffaso- e avanzati-m le m.

il volere humano , e proviilcon

trario ſe hà ſoſiistcnti ragioni:

quella. ſiete di piaceri , di honorí , di

grandezze, di- ricchezze , di titoli,

fix estinta mai da quanto &appeti

bile giocano le creature , ed 'il mò'

do;



CHIEDE DA Bakeca Ll E naro.. . acero:

do? ſc la nostr' anima li diſſetaſſe...

nelle fontane di questa terra , da

rebbe a dívedere di non eſſer di

nella ſostanza nobilillima , di cui

l formata dal ſuo Signore, e dal

quale fù destinata ad honori infini

bilí ,e grandezze immortali 2 Da

rebbe a conoſcere d' eſſere di pasta

finìbile , ch’un pugno dì terra basta,

per ſatiarla, epoche stille di cadu

co piacere per diſſetarla : questo

non ſarà mai;perehe a nqmedi tut

to il genere humano , l’ aſſetato S1

gnore eſclamarà dalla Croce Sitío:

4 la ſete, che hò io , non è mia , ma_

vostra; Nel licentiarmi da questa

vita ſò ſapere a tutti , che il mondo

non have acque da levar ſete , nè

torrenti da estinguere arſure ,op

primer ſi potranno ii piaceri del

mondo il cuore humaoo, inſa

darPanÎme delle creature rationali,

ma ſatiarle , ma diſſetarle nol po

tranno giamaî: Siria”: mar-iter, hà

ben ragione di dire il Santo , u:

o exdarflzíbíleflè i1; mundo, quod

trim explear ~. ll cuore -lmmanoè

un gran vaſo capace di contener

gran coſe , ma perlini-oltîforami

ſuoi, quanto in ſe ritiene , 'tanto da

ſe tramanda: l'Oceano steſſo non..

empirà mai una botte, clfhabbia

un ſol forame; perche quanto UL

riceve , tanto ne tramanda z Verè

doiium aromi” est mmflduflfflice

il_ Santo Veſcovo di Niſſa Grego

rio , nel funerale di Plautiila) cui

wifi tom”) mare effmidar ,ea ”am

ra est”: irflpíeri floepoffír ~: Sacco

tutto buchi, ebotre tutta forami,

nè il primoſarà ”mi pieno di bíade,

benche ffaffollaſſero per empirlo

J

i

. . 3°7

tutti!! granarid’ Egitto , uè la ſe.

conda con Pacque tutte del marc.. ó

potrà empire il ſuo vacuo .

Betta verità l' attestò una vol

ta in perſona propria Aleſſandro,

a cui la grandezza dell'animo diede

il cognome di Magno : Questo

gran Prcncipe fù oſſervato un giot

no da ſuoi Corteggiani , che pian

geva dirottamento; Un confidente

li domandò il perche , vparendoli

trqppodeſdicevole ad un ſuo ,pari

le lagrime: Compatite le mie lagri

me riſpoſe Aleſandro ; Poiche 11a

vendo inteſodal mio Maestro ,che

doppo l'acquisto di queſto mondo,

che hògiàperle mani , altri in...

maggior numero ne rimangono da

conquistare: Povero di nie , -diſli,

e quando me ne ſarò Padrone? Un

ſolo di cui ne menome ne vedo Pa

-dronefl-ni-coìſìa tante battaglie, r.;

tanto ſangue , e deglìaltri quanti

ſecoli haveran da paſſare _per ve

dermene dominante.: Credo , che

aqueflc parole li Corteggiani , e

quel ſuo confidente ſi stomacoro

no (ma con poca ragione) comeſc

quel Principe foſſe così ingordo di

cuore, che non bastavalo a ſatíare

un mondo intiero , e pure non era

così : Non ſolo al cuore d’Ale

ſandro , .ma d' ogn’ altro figlio

d'Adamo , ſe ad ogni piatto [i deſſe

in cibo un mondo intiero, 8t ad
ogni bicchiero ſe li deſſero larnbic- ſi

cate in bevanda tutte le ricchezze

delPlndie , ſi vedrebbe ſinghíozzi

re con le lagrimc a glbcchi, e dire,

che non li balla , e che la ſame ſua

ha delſinſatiabileda ragione forma

le di una tal verità , lalîeiolla ſcritte
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ne' ſuoi libri il divotiſlimo S.Ber

nardo , 8t è: Ad imaginem qaippè

Deifafia est anima rationis, carrera':

omnibus occflpari porest , repleri 0m

Îziflò non porest; Capace”: enim Der',

guidquid est Deo ”lina-r no” imple

bit: Ecco contestata a nome nostro

in quest’hora 20. l’arſura del nostro

aſſetato Redentore, Sirio , ſete ha

ve rete ſempre mie Creature , girate

pure il Mondo quanto volete; In..

mflnríopreffuram /zabebítir : Cuore

capace d'un Dio? Anima formata al

Modello d'un Dioèsostanza habili

tata al poſſeſſo d'un Dio , chi appa

.gar la potrà giamaLchi contentarta,

chi sfamarla , chi diſſctarla 2 Solo

Dio col poſſeſſo pieno di ſe steſſo

bene influito; E chi affiſcinato da..

queste esteriori apparenze anelaſſe

fl nuovi piaceri, e rintracciaſſe nuo

vi contenti , s’imagîni ſentire da..

quella Divina bocca,le parole dette

alla Samaritana- m' biberit ex [zac

aqzflusttiet ìterwffima della mia no,

una goccia ſola dell'acqua mia, diſ

ſeta ogni cuore , e chi la beve una

volta, ”an /itiet in ieremmn.

Se ſi chiamaſsero a dire il parer

loro, sii queste maſſime di verità, li'

Antonii, li Domenicl-ii , li France

ſchi, le Geltrude, l-e Metildi, le Te

reſe di Giesù , con la piena di tutte

quelle Anime grandi diſprezzatricí

di questi beni terreni , confeſſaria

rio , che una stilla ſola di quell'ac

qua di Paradiſo bastava ad impara

diſarli, anche trà le carneficine de..

tormentatori, non che trà volunta

rii parimenti: Chi di cſſi gridava col

mio Serafino d'Affiſi;Dear mean@

.vw-ie › c123 Son ?Aeostçëo 481W
_ -- -ñ

vioasiiia

die,fa: est, ò Domine, fa: est , ò Dd

miae; Chi rifiutando cori magnani

ma ſprezzatura le medeſime acque

dolciſſima delle Celesti contentez

ze , non chiedevano conſolationi,

ma pene, non roſe, ma ſpine : A!”

pari, a!” 1270”', diceva la gran Ma

dre S.Tereſa,pari , C9* no” mori , l;

ſua Santa figlia Madalena de Pazzis:

Pari, è' center-veli, chiedeva il Bca

to Giovanni della Croce : Vesti sì

che beverno , aqua: in good-io dL.

fanti/mr Salvatori: ~. Questi pene,

trorno l' altiſſima Filoſofia celata

aili prudentoni deLMondme practi

cata dalPAnimc ſchetteſhumìli, do

cili, della qual Filoſofia parlò Peter.

ua Sapienza in S. Matteo al cap.i r.

quando diſſe; Confiteor tibi Poter,

Domine Carli , (9' Terme; quia ab

.ſcandiſii haec, à ſapìefìtibllí, (9' pr”;

dentilmr , ('9' re-velaſli eapartmlis:

Sirio ,, diremo tutti finche non...

potremo le labra alle ſontane d’a

more del nostro aſſetato Signore,

nè tutto il Mondo bevuto ad un..

ſorſo ,con quanto vanta di dilette

vole , ſmorzarà la nostra ſete di gti--`

dere,ma accëderallatsítieízzínìnfla

mea ad Deflmflmtem rai-vm” ,. dice

va il cuore nobilistimo del Santo

RE: , nelSalm- 4t. E chi havealtra

ſete, che di Dio ,ſi porrà in perico

lo evidente , d'eſſer compagno di

quel riccone miſerabileflhe per ſua

pena maggiore , apri gl'occhì trà li

carboni dînſerno a quella luce di

veritàshe vivo,e ſano li tenne aper

ti a banchetti , 8t a falſi piaceri del

Mondo: Chiedeva una goccia d'ac

qua doppo morte,chi poteva in vita

éiîîcxërſ* › ns!? acque limpide della

8G:
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@katia: Nö da quel luogo de tormë

tti dir dovcmo col diſgratiato Epu

jlone g Pam' Abraham mine Laza

ñrflm , m ixtiflgat extreme” digiti

.ſui ir} aqflamü' refrigeret. lingua”)

.mt-m ; qaiacracior i” bacflamflm,

,ma in questo Mondo dovcmo gri

.dare Sirio , a quel buon Signo

re , che penando per noi in Croce,

lo diſſe in quest' hora zo. Dal qual

foſſimo già una volta invitati,e con

tinuamente c’invita , conquelle ſue

pretioíe parole in~ S. Gio: al cap.7.

Si quis/iti: venir:: ad me , C9' bibat:

Chi hà ſete, a mc ha da far capo; Da

-me come viva pietra , film” aqua?

,wi-va z Pomice arſiccia , qual’è il

ìMondo; Spiaggia arenoſa , qual’è

_questa Terra;che altro poſſono da

-re, che tormentoſa aridezza, &- una

penoſiſſrma ſiccità.

Non occorre me ſe dichi , ;trop

po caro costar deve anche in questo

Mondo, il bere alle fontane d’amo

.re del ſommo Befle, le di cui acque

nonſi gustauo, che trà le violenze

del ſenzo , e tra ie volontarie ama.

rezzerEgli cosl protestaſi 3 Si quis

1111111701} me venire , a bere alle ſon

tane mie, :alla: Crucemſaam, éſt

gaatflr me t Prima gridi Siria , con

me, e poi ponga le labra alli torren

ti del Paradiſo: Eſclami con mc nel

.la Croce , Dem meat , Dear met”,

w quid dereliqflrjiime . E poi ſarà

.mio collega tra le contentezze del

Cielo; Toleri con me , improperii,

.opprobrih biasteme , maledittioní;

_Chi vorrà ſentire li eterni , viva-vi

.va de miei trionfi : Aſſaggi- prima

con mc il Calice amarodella mia

~ ſpuntano da miei flaggelli, che roſe

x germogliano le mie ſpine, che frutti

produce l' arbore della mia Croce:

' lo non niego , che amara pilola è il

patire :- E un gran tormentotrà gli

estremi d'una ſete ardente , in veqe

‘ ;Pacqua .ſucc-hier ſpongia inſuppa

ta in aceto: lo concedo ,che lo ſpa

ſimo ſia incredibile ,penar trè hore

in un patibolo,trà un mare di pene,

ma la finibilità loro, 8t il termine_

_preſcrittoli di tanto tempo , e non

-più,è un gran ſollievo di mente , è

ungran lenitivo di cuqretRiflettiaiz

mo alle parole L, ,che diſſe lîaſſetato

Signore doppo gustato l’aceto, che

corroborando una tal verità ci ſa:

ranno di gran conforto . L

ll Santo Evangelista Giov: al

cap. r 9. doppo riferitola gran ſete

patita in Croce dal tormentatoSi

gnore , racconta il- rinfreſco datolí

dall-?ernpietà de Ministri, e fù ſpon

gia inſuppata in aceto , legata alla.

cima d’una canna , 8c accostata alle

ſue aride labra'. 111i azztemſpoflgìam

aceto plenaria , biffopo cirrflmponen

ter olztalermzt ori aj!” . Gradi l' -

mante Signore avido di nuove pene

Pattofsicato liquore , bevè l’aceto,::

gusto quella bevanda di morte,con

non meno tenerezza di quella ſuc

chiò bambino ,le mammeile purifi

ſime di Mama, doppo di che , fatto

cenno alla morte, che veniſſe , chi

nòil ſuo Santiſsimo Capo ,i e ſpirò:

Cm” army: accepiſſet acemmdixit,

ron/kiamare”) eſt , C9' inclinatoCa

pi:: tradiditflziritüm. -

Cercano li-Santi Padri penetrare,

i misteri di queste profonde parole, .

1781510116- chi kuoixcdçr? › 9h@ flex! s ch! ël Éſsìdìëeflçîxe .queste Nole

l
~

PÌPÌ:
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' vitime dello ſpiranee Sigmrexſpri

'lnevarm il ſuo atto obbedieotiale al

comando del Padre Eterno in cari

carſi di tutte quelle pene ſcritte di

lui ne Sacri libri ,e predette gia da

Profeti: Conſifltmaîum c1), omne.

quodmandaveratlìater : Chi è di

parere , che questo Divino Maestro

ci diede in queste misterioſe parole

una gran lettìone di perſeveranza,

facendoci ſapere , che il cominciar

bene, e non perſeverarvi , non è

ſentierodiEletti , ma de preſciti:

Giuda an'cor lui cominciò benp;

Sed malefiniwír ñ Nè mai ſi vidde

dar pallìo , a chi amezzo corſo ar

restoſsi, ma a chi ſenza stancarſi co

llante, 8c imrepido , gionſe al ter

mine destinato: Maſsima irreſraga

bile promulgata dalla ſua bocca

Divinmche ”ö qui inceperínfed qm*

Mama-veri! uſque infine”: , hic

ſal-vm eri:. SMm-cap. ro. Altri di

cono, clÎe con tali parole eſpreſſe il

ſuo ſoprafiniſsimo amore , al quale

con la gran farcina delle pene aſ

ſunte havea complitoin parte , ma

non ſodisſatro pienamëce, alle bra

me 'ſile di patire per noi ;Che però

non diſſe . Perſe-Ham est 5 jì-d co”

fflmmamm efl; poiche quello al pa

rere di S. -lſidoro , ſi dice perfetto;

Cai addì ati/Ji) potejhcanſuflmamm

*vero dìcírm* , qyodlióer op”: dedu

` tiri”: infine”; E tuttociò-era un...

dire -. Io 'ho conſumata sl l'opera

della Redenríone-,Phò ira .; hò

adempiceieproſctie , o bedito al

volere 'del mio *Padre Celeste ; Ma

ehelhmor mio ſiaſi "intieramente

appagato , -eperfettamente quieta

to,hor~que\lo nb s Chaſe-maps'

ampevficí : La ſol-race dei mio per:

to, racchiude fiamme maggiori: Per

amor dell' huomo parìr vorrei aſſai

prù; agonizzare più a lungo, ſvení

te, penare, ſpaſimare anni , ſecoli in.

tren , ma perchenon me ſi conce

dono , mi protesto haver finita sì la

carriera de giorni miei, tra li ſpaſi- ’

mr di questa Croce; mala piramide,

che sù la cima di questo Monte al

zar volea perPhuomo , 8t alle glo

rie dell’amor mio ,non Phò pei-ſet.

tionata, e però , roflfammatflm est,

uonperfeëim ef): WMdevoti ri

fleſſi fannoli Sacri Eſpoſitori , sù

queste ultime profonde parole del

moribondo Signore , inſegnandoci

in due parole canoni nobiliflimi

d'amore ,di patiema , dìhumiltà,

{Tobedienza , e di quanto inſegnar

poteva di virtuoſo dalla Catreda

della Croce la Sapienza Incarnata;

ma per lo ſpettante a ciò , che ſi è

accennato di ſopra , quanto ſpicca

chiara,-e pateticafi bella mamma..

-del diſpreggìo del temporale , -ò ſia

Proſpero” ſia infausto , prende-zelo

per qual verſo vi piace . Con

ſàmmazam eflſſù l'ultima letrione,

che Guzsù Cmusro ci diede in_

Croce; 8t in una tal letrione , che

äimpara, che ci *dice , che ci predi

ca ,ſe non che quanto 'hà il Mondo,

ò ſia dibeneyò di male ,paſſa in un

balena, e conſumati t Altro argo

mento non viconvinca , che il pa

tetico di mia perſona z Dall* 'hora 4.

della notte paſſata , ſi ſono ſcarica

te sù di me tutte 'ronde de parimen

ti:ll mare delle pene 'hebbe licenza

;da me , di far tutte le ſue prove per

«laſciare tuttofamaro delle ſue acfl

que,
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que, nel corpo, e nella mia Anima:

on lo fece , poiche inn-aver”:

aqua , uſque ad Anima-n mom...:

Sudai ſangue nelſflottosNeilìiriorñ

to steſſoſuí incatenato- , e ligato;

rtfaccompagnaronopettutti li Tri

bunali de miei nemici , trapazzi, e

maltrattamenti a fiumkDalPhora 8.

[ino al ſar del giorno, provai in unt

fetido carcere, pene”: tormenti ta

vli , che ;lion ſaprannoſi per intiero,

finoalla ne del Mondmi-Ierode mi

vilipeſine trattò da pazzo : Pilato

mi flaggellò , la ſoldateſca ſit: mi

coronò di ſpine; Fui polpoſko da_

mtto un gran Popolo all' huomoi

più ſcelerato-del Mondo: Mi corr

dannotno a morte ſenza difeſa, ſen~

”proceſſo ,ſenza Avvocato :' Mi_

caricorno d'un legno, che liavereb

be ſpallato un GiganteaMicondulî

Ero sù questo Monte , più straſci

nat0,ciie caminando : Mi rinfre

Lorno- coin iíele lie aatoneivi

no :. M* inchiodorno in questo le

no ,. con tutti quei modi barbari,

e lacrudeltà loto collegata con.

l'inferno li fitggeriva: Mi collocar

notri dueladroni,mi han carricato

@improperii-,mi han inſultato con

opprobrii” per ultimo, inſita' ma

, pokemon” acetov ; Spongia- in

ſuppata- in* acetozè stato-ii rifrigerîo

della* mia ſete; Ma cioe, quanto han

Ruamtpeffe' mie pene E quanto'

mi han continuato limieidolori!

quantì-íëcoligprolangaoerufltjkpcr

”eiflìquítateaſhasç gli Hebrei; in

riguardo-della malitialoro' aſſoluta

poche iiore ;' riſpettoallideſiderii

miei di patire per* voiìpochi mo

menti: Nelſhora .Î. diedi principio

al mio pen-te, col lhdar ſangue, LJ

l'hai-a zi. già vicina ſari il termine.

- - demiei dolori: Ecco già computer-ii`

tutto, finito il tutto , e terminato-il

giro deìmiei tormenti; Conſflma

”mx est: Ma non così le mie glorie,

li miei trionfi , le mie contentezze:

Principiarono queste dal mio ſpira-c

re,.e per tutti. li ſecoli eterni, non..

vedran mai ſine ; Popoli cianvtzrtití`

a migliajs, Martiri a milioni ,- Ana'

coreti ſenza numero , Vergini' ad

eſerciti, Santi, 8t Eletti innumera

bili: Regia dei Cielopopolata , ln

ſerno ſaccheggiato :~ Contentezze. _

de mieiAngioli ineſpreliibili; pian

ti de ſpiriti rubbrelli inconſolabili r

ſaranno li fiori delle mie pene , e i

fiuttide miei dolori : WR' ultima,

lettionedaſcio a mieiamici pier con

forto, 8c a peccatori per ſrenoscoaz

ſammtmeſl , e tanto basti a mici

ſedelitcoflſ-emmtam est, tanto di*-`

cocachi non ſeguita le mie bandie

re-.Ogran verita ,. ògran dottrina:

Chi de ſeguaci di Guzsù, chi deſol

dati di sl gran comandante , non.;

sìnimaràalla toleranza di dolori,

di penefliiamarezze- , al rifleſſo di

sì' gran parola; Catz/Emma”;41:5

chi' della ſëguela del Mondtuedella,

ſcuola degPEpuloni, non shnimarſi

al diſpreggio de piaceri del ſen-ſo, e;

de gusti terreni', al' rifleſſo' della me

deſima gran parola, Car-ſumma!”

ejl; Se veniſſero dall' altra vita lr'...

turbe de Paraſiti , li Ruoli decre

poloni , gli eſerciti di coloro ,. che

altri Dei non: venerommcheil' ven

tre, elidiletti carnali , e ië gli doñ,

mandaſſe , che li pare de' paſſati-pia*

ceri E E qual concetto l'è :guasto

el
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delle coſe del Mondo; tutti riſpon- questìhora . il Crocifiſſo nostro be:.

derianda loro diſpettozcorzjitmma- ne , ſollevaflimo la mente all’arſu`rz <

urr/Ìefl: ll tutto è finito, è termina- delle ſue ſauci , 8c alla ſiccità dellav

to ogni coſa ; honori, grandezze, ſua lingua , quanto lo compagnia.

contenti , piaceri ,diletti, buon.- mo,quanto ci animareſſimo adaimí

tempo , tranjierunt omniaficttt um- tarlo , quando ò per dolore , ò pe:

'bra , Òficut nzmtiuspracflrrefls in fatica , ò per infermità veniamo aſ

malignítatc autem noflraroflſflmpti ſaliti ancor noi dalla ſete : E ſi: dalla

fuma: : Altretanto direbbono gli- ſete corporale patìta dal nostro tor.:

Eletti col Crocifiſſo Signore; Con- mancato Signore , paſſaſſimo alla.;

ſummatflm efl, ſe foſſero domanda- ſpirituale tolerata per noí,ri fletten.~`

ti, che ſpecie l’ è rimasta dëtravagli do, che ſino al ſuo ultimo fiato, non; r

patiti; delle perſecutioni, delle car- ſatio di patire , con la parola Sitio, ’

ceri, delle catene, delli eculei , de' feceatd altavoce ſapere a tutti , che;

ceppi, dëflaggelli , delle craticole, ſe ben inoriva volentieri per nostro

delle fornaci? Tranfíerunt Òmniafi- amore , nè contento però moriva,

cat ambra, @ſta: vanti”: pracar- nè ſatio di penare _ , ma ſitibondo,

ſem: Ogni coſa è terminata ; Pun- avido di tormenti , anelante a pene

ro finale ad’ogni coſa , pene , ama- maggiori , che amore s’eccìtarebbe

rezza, tormenti, ſpaſimütutto il diſ- in 'noíèE che lit-ali ſarebbono alPA;

gustevole non hà più luogo-per nima nostra questi Santi penſierizfi

noi; ma le palme, ma le corone, ma ſealli Santi penſieri sù la parolaSÈ'

li trionfi, li piaceri, li giubili , le..- tio, accoppìaffimolì rifleflì sù la pa

contentezze, glhpplauſi ,li viva vi- rola, conſummatflm est; che alimen-Î

va, haveran vita, quanto lunga ſarà to dariamo al nostro ſpirito , e che

la vita d’un Dio immortale: Sìchc bell’eſca lbmministrariamoalla no~'

Conſummatum cſi, il male delle no- stra infiacchita devotione : Fedelí

stre pene, direbbero gli Eletti, i ſe- miei, cari miehamici miei, conſume

deli, li ſeguaci del Crocifiſſo, e ter- mami” efl,(ci dice il moribondonoë.

minata la notte,& è ſpütato per noi stro Dio) il mio vivere temporale

un giornmchevnon vedrà mai ſera;E ~ tra dinoi già è finito, la _mia ſete, le,

per noi miſerabili direbboroi pec- mie pene, i miei dolori , tutto il pan: .

catorí anche; Coflſammamm :fl ;E tir mio già conſ-«mmatüm eſhE cani

tramontato il Sole de nostri piace- to ſarà di voi ſe mi farete compa

ri,& è ſottentrata una notte eterna, gnia nella Croce : Finiranno presto

che non vedrà mai alba di conten- presto anco le vostre pene , ma ili-_

rezza: O gran punto , ògranlettio- quori di Paradiſo , che rinſreſchefl

ne , che fà con due parole a tutti la ranno la vostra ſete ,li fiori , che..

ſapienza eterna dalla ſua Croce...: germogliaranno le vostre ſpine , le

Conſummamr” ef} ;Hor ſe al batte- corone , che cingeranno le voſtre

re delPHorologio Phora zo. impieç tempie, nè toltevi ſar-an giamai , nè

toſiti della gran ſete , che pari in.. vedran mai fine r 0 rifleſſo da conf
` ó ſ i H ſola:
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ſolare ogni cuore , benche amareg

giato dalla quint' aſſenza del tor

mentoſo: E ſe li mondarri, 8c i pec

catori applicando eome dette ad’eſ

ſiſisteſſe parole, conſummatum est,

rifletteſſero con atto mentale, ben

' che breve, benche di paſſaggiombe

finiti i loro paſſatempi, e terminate

le ſallacie delle ricchezze , le ſpine

germogliatc da tal tronco, e li fr ut

ti prodotti da cosi attoflìcata radi

ce,ſenza ſperanza (Pattenuar mai le

ſue punture, ſaranno etcrne ; Che_

mutation di vita , e che novità de

penſieri ſi vedrebbe fiorire in tanti

cuori: Ma perche, ma est, qui reto

gitet corde , il Mondo camina alla

peggio, le strade del Cielo ſon dive

nute boſcaglie ,alice Sio” large”: , e

l' liiferno trionfa , dilataoit Inſer

”m oiſtmm, ó* operai; Anima-n_

ſaam , abſqzle alla termine , lſaja

cap-S'- .

, Non ſenza ragione ci dice per

bocca di Geremia . Recordarepau

piantati: mete, aófintíi, @fel/in 8t io

non mi ſodisſarò mai di ripeterlc-a

per eccitare tanti cuori ingrati a

cöpuntione , tätc Anime ſmëticatc

a riconoſcimento . Dilettiſiimi, che

bell' hora è la preſente per la ſemina

di devoti penſieri , e per portar con

la ſpoſa amante l' appaſſionato Dio.

come faſcetto di mirra trà le brac

cia de nostri affetti :O noi Beati ſe

poteſſimo dire con quest’ Anima..

Santa ; Paſtiera/m* mirrte dileEZ-er

mer” mihi, inter abera mea commo

rabítflr: Nè ſolo dalla ſete, che pati

il benedetto Giasù in quest’ hora

20. potemo ſircchiarc un pretioſo

Eleſſir wine, di compaſſione” comf

Paul].

puntione; e dalla parola Coil/Ìlmſ/ÌG ó'

mm eſhíbllevare il nostro ſpirito ad

atti nobiliſlimi di díſpreggio del

temporale, 8t amor delPEtemo; ma

quanto diſſe,e fece nel giro di quest'

hora, può dar paſcoli', e bevande di

Paradiſo . Chi non mi crede lo pro

vi: Chi doppo compuntoſi al ricor

do della penoſiſſima ſete del tor

mentato Signore,darà licenza al ſuo

ſpirito di ſpaſſeggiare con devoti

penſieri per l’Horto chiuſo del Cal

vario , dove il fonte ſiggillato d' un

Dio Crocifiſſo , manda da attro

bocche , quattro fiumi di ngue;

ebrio delle ſue dolcezze , direbbe

con tante Anime Sante , che a pala

mo, a palmo lo caminomo, con ele

vationi nobilifflme :Emiſſione: tra”

Paradiſi” . Così facevano li Caſi

miri, l’Elzearii, le Delfine , le Fran

ceſche Romane , e tanti loro ſegua

ci , che non trovavano in altro li

ſpaſſi, e delítie loro , che nel paſſeg

gio di Si bell’l~l›orto , e ne-lſodore

de’ ſuoi bei fiori : Eta dire il vero.

(dilcttiſiimi) che roſe di carità fra

gantiflimc ſi potrcbon carpire dalle

ſpallíere di quest’l-1orto, ſollevando

la mente, come prima , che il tor

mentato Signore manifestaſſe la ſua

gran ſete, con la parola Siria, ad un

ſol atto di pentímento d’un ladro,

che dolente le ſupplicò : Memento

mei, Domine , dum went-ri: in Re

gmlm tflam , riſpoſe con magnani

mità da ſuo pari :Hodie mera-m eri':

i” Paradiſi) : Sostieni , ò Diſma co

stantemente per ſodisfo delle tire..

colpe ,li ſpalimi della Croce , che

vedrai frà breve il frutto del tuo

dolore, 8t il valore delſangue mio.

. R. r Dal
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Dal rifleſſo di cariti sl generoſa sta' we , tremareſsimo tutti da capo

d' un Dio aflicurante del Paradiſo a piedi, riflettendo, che una ſol om

un ladrone , ch’eraſi in poco tempo

cambiato,da biasternatore in pecca

tor contríto,-che incendii d' amore,

e che fiducia di ſalvarci s’cccitareb—

be ne cuorinostrí?

Edal rifleſſo d’un Dio , che dop

po havcr donato il Paradiſo ad un

ladro ſpropriandoſi di quanto ha

vea di pretioſo in questo Mondo,

quaPera la ſua dolciſſima Genetrice,

laſciolla al ſuo diletto Giovanni per

Madre, a quali atti di compaſſione

verſoial hladre,e dîammaestramen

ti verſo del Figlio , ſr eccitarebbe la

nostra mente? Un Dio fatflhuomo

nel partirſi da questo Mondo, riſer

vatoſi ſolo il penoſo,fi ſpropriò d'o

gni conſuolo, anche di ſua Madre:

Hor che ſpropriatezza di amici ;di

Mondo,di robba, di tutto , dovre

mo haver noi,per quel gran paſſag

gio da questa mortal vita alPEter

m 3 E ſe ci ricordaſsimo di quelle

ſue dolenti parole, proſeríte anche

nel giro di queſPhora 20. De”:

nel”, Dem marmi” quidale-reliqui

bra della pena di danno , ffi avanti

gl' occhi d'un Dio humanato così

ſpaventoſa, che dove a tanti marti

rii, ”on operai: or ſua-rx; , in dolerſe

ne, di questa ſola ſi duole , e prote

staſi abbandonato: Hor di che cru

cio ſarà l' eſſere abbandonato da

Dio,trà [e fiamme infernali , ſenza

ſperanza di veder mai per tutta l'E

ternità la ſua eſſenza belliſsíma:

Craciam: omnium gra-vſſmt/r ,

Dea privartfldíſſe S-Brunone , & è

cosl: Tutti questi punti ſono riflet

tibili nel giro di quelPhora 20- , 8c

a chi deſideraſſe far più lunghe le

ſue dimore, in questochiuſo giardi

no, carpir potrebbe tuttiquesti fio

ri , e farne ornamento al ſuo petto,

ſenza però levar gl’occhi mentali

dalla ſete,che tanto tormento il no

stro caro Signore , torrente ditutt'

i piaceri, e fonte d' ogni contento:

basti il già detto sù Pattenente a ri

fleſsi, paſsìamo alli affetti meditati

v1.1
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Affëtti Medimtirzzi :ù di que/WHO”: .

'AFFETTO PRlMO .

*è ff. On Bingolfare ancora
  

h, anima mia nel compa

meditare un gran punto delle ſue

i . . .
"ì nre 1| tuo aſſetato S1

gnore;perche ti deſi

dero turca rivolta nel torno, ò mio Padre Celeste , è l'e

rizza al di dentro, il veder tanti a'

quali non gioverà il mio ſangue , la

dannacìone di Giuda , lo ſcandalo

de’ miei Diſcepolî , la compaflione

di mia Madre , Pingratìtudíne del

mondorMa questo abbandonamen

stratto de' miei dolori, 8c il distilla

pene; ( ſeutilo ſe è così) con alta..., to delle mie pene: Padre mio Bene

piange-nce voce parla col ſuo Cele- detto contentatevi , che sfoghi a..

fle Padre Pappaffionato Gmsù , e li voſiri ,piedi graffanni miei ; che di

dice : Dem we”: , Dem- meur , t”: colpa hà l' innocente tuo Figlio,

quid dereliqzlijìi me P M' hai abban- *che l'hai così derelitto? Di qual de

donato mio Dio, e perche? M’op- litro è reo, che ſe gli debba il maili

prime la forza del dolore , e non ti mo dekormëci? l'eſſere abbädonato

muovi a pietà? Mi caccia vergo

gnoſamenre il mondo, mi maledice

ogn’uno , mi diſpreggíano tutti,

m'ha!) tradito gl’ amici , m'hanno

abbandonato i congionti ; Parte

nel corpo mio, non è, che ſia ſima." ì

membro, che non ſia afflitto , ſenti

mento , che non ſia travagliato;

Non trovo ſollievo Frà tante angu

stie , non veggo conforto m tante

pene ; Mi tormenta al di fuori l'i

gnominia della Croce,l’acerbità de'

tormenti, le deriſioni degli astanti,

il concorſo del Popolo : Mi marti

per ſervi ſcelerati,

da voi? Dem met”, Dem mem, u:

quid dereliquijíi ma'? Se nühaveflì

abbädonato per gPAngioliſſaria to

lerabile , ma per viliffimì peccatori,

per gente preva

rìcatrice della tua legge , abbando

nare .il tuo obediemiflimo Figlio,

e porre in tante amarezze il tuo ca

riffimo Unigenito , perche P Mio

Gnzsù, mio Salvatore , abbandona

to mio Bene; per te ſono di bronzo

i Cieli , e Porecchie del Padre Eterfl

'no, ſono ſolo otturate alle tue voci:

`Sorbiſci mio Signore quest'altro

Rr z ſorſo
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ſorſo amaro , d'eſſere abbandonato

per me: O pena ſenza pari, ò dolo

re ſenza ſimile del derelitto mio Be

ne, dolore , che non eſſendo altro,

che laſciare in preda delle pene,

quella Sacrata Humanità , ſottra

hendole gl’ influſſi della Divinità,

poco gli ſarebbe riuſcita, ogn' altra,

ſenza questo abbandono: Chi af

flitto ſir mai nel mondo, che la pro

videnza Divina , .non lo conſolaſſe

d’alcun conforto? ſblo il penare di

Gìesù sëza ſollievo alcuno fù tutto

amaro: O amor ſbprafino, ò carità

ſenza termine , addoſſar ci voleste,

òmio Benetutti i tormenridelle.

tue mistiche membra , che patir do

veano ne’martirii, laſciando per efli

iconforti , perte aſſumendo il pe

noſo t Adeſſo si mio GlESÙ- , ChL.

puoi dire-a tuoi amici-O wo: 6mm”,

qui tranfilir-per Diaz-r, attendi”, Ò'

wíderefi est dolor , ſit”: dolor mer”:

la terra non mi dà, che rammarichi,

il Cielo mi diluvia abbandoni :

Cuore afflitto non fù mai quanto il

mio : Deus ”mu , Deux mem- , u:

quid dereliquíſii- me 2 Padre mio

Celeste già objkflratam est (mi-um,

privo `e già il mio volto di quel fino

colore rallegräte le figliuole di Siö':

-partita ſi è già da me ia bellezza...

delle mie guancie: ſdegnanſi li miei

più cari amici publicarſi per tali;

Tripudiano limiei nemici , 8c ii

mio Padre Eterno , che mi publicò

nel Tabor per ſuo Figlio dilett0,al

ic voci, e ſoſpiri mici fà del ſordo

De”: mel”, Der” filed-J, u! quid de

relíquí/Ii me 2 Sorda non eſſer tu

Anima mia alle dolenti voci del tuo

;fliizxxoxçe @Mivar-idea <7 fedi:

”a nare”: tua”; ; tutta ti voglio ae..

tenta-a questi ſuoi ſenfitivi abban

doni: De”: mer” , Dem' we”: , ”e

quid dcrelìqfli/IiH Si duole tan

to Phumanità di sù de’patimen- .

ti ſuoi ſenza conforto; tutto che..

ffeeulflmjíne macäla, candido , 8c

innocente, e di te che ſarà? quando

ribellandoti dal ſuo dominio,ti voi

ta giustamente le ſpalle : Miſera di

te ſe partirai non pentita de’ tuoi

` peccati, comete la paſſarai nell' In.

ſemo , priva eternamente di quel

bel volto 2 Tai-mentare!” mais-mr..

grawſſímxr, Deoprirvari : Questa

ſoſpeſo conforto; dovuto a quella_

Humanità Socroſanta , tormentan

‘- ta per noflro amoreflltro ch’ ombra

non fù della pena dcidanno, e pure

fece gridare a quel gran Gigante

del Paradiſò - Dem mea-E , Dem'

mms, ut quid derelíqtlistíurze P' Ani

ma mia , ò che paſſo, ò che punto,

riflettilo bene, penſalo bene , pro

strati a piedi del tuo Signore,e con

dolente , e conti-ito cuore dilli,

Dem nm”, Dem" met”, ”e dere-lia

q-”as me: Sc me vuoi afflitto ,tor

mentatmcrocififfo, eccomi a tuoi

ſanti piedi, Fà di me quel che vuoi

qui in tempo,mio Giesù, purche

non mi privi in quei ſecoli eterni ,

della vista del tuo bel volto: ſpine,

chiodncari-catene quanto vi piace,

i-l mio corpo,i miei ſenſi, la mia car

ne in questa vita mortale , ma non

punir già , ò mio Dio l' anima mia,

con il tuoeterno a-bbauñdonamen

to: quanto sò ,. quanto poſſo te ne

ſupplico Qrociiiſſo mio Bene .

_Amen

…AE
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faflcíímr mei: : Ah-, e con chi parlo?

AFFETTO SECONDO. con cuori di can-i , e con pettì di ti

gri, che ben ſèmirno la dolente pa

Poteva eſſer di nreno,An-ima.. rola Sirio, del mio Gresù , e preve

ñ reliqueſatta ne' ſuoi dolori, ma_

mia,cl1e la ſete di Gresù stata

non foſſe acerba, 8c ò quante Forno

~le cagioni uñiteſi nel produrla...:

viaggi di notte, cammini di giorno,

trapazzi per le strade , stratii ne'

Tribunali , flagelli ſenza numero,

ſpargimento di tantelagrime, effii

ſione di tanto ſangue, copia di tan

te pene mio Gnssù , che furno ſe...

non stimolialla tua ſete : Vi confi

dero , vi compatiièo mio affetato

Signore: Patir ſete in un Calvario,

patirla confittoin Croce, e patirla

vicinoa morte , -oh che graviſſime

circostanze . Da chi pretendete pe

rò mio caro Bene , qualche rinfre

ſco col dir Sitio? Lazzarqa cui re

flitueste la vita, viene impedito dar

ordine a ſuoi Famegli pigliar Pac

que del Giordano per ricreartirM-a

dalena tanto da voi favorita, non_

li è permeſſo comporvi un ſaporito

liquore delle ſue lagrime : La mar

tirizzata vostra-Madre, che Bambiñ

no vi creò col latte dolciſſimo del

ſuo petto , volentieri ſmorzarcbbe

la vostra ſete, con darteſi tutta a be

non potendo, vien cost-retta a ſpaſi

mare per questa vostra ſete , tra

nuove pene :› Ministri ſenza pietà

movetevi à compaflione di questo

aſſetato Signore; Già stà agonizan

tc , già poco li resta divica , rinfre

ſcare con poche goccie d” acqua le

ſue aride labbra; Non ſentite le ſue

dolenti voci : Aruitranqflamr resta

?mar _meg 4. ó* aim”ma adbefig
--a ...h... -ñ-...ñ- ..-v

dendolznhavean preparato per dif;

ſetarlo, il liquore, 8t il vaſo: W

sto era un bocale, 8t il liquore era..

aceto ſorte meſcolatocon fiele ;› in

cui inſuppatarëe una ſpongía , e le

gatcla ad una canna, la porgono al

le labra aſſctate , n" attoſſlcano la..

ſua arida |ingua,c tormèntann quel

ſuo ſecco palato: Et il mio Gl-Bsù

lo riceve , lo beve , e fà ſapere ad

ogn' uno eſſerſi neHa ſua perſona_

adempite già' le ſcritture , Se avve

rate le proſetie: Coflſflmmatflm est;

Et havete cuore Hebrei crude|i,ab

beverarcon aceto quella lingua-r;

che quante diſſe parole , tanti tor

renti di Paradiſo mandò a favor

nostro? Hñavete petto a mareggiar

con flele quelle labbra, dalle quali

[gargano fiumi di ſopraceieste dot

trina abencficio vostro i' Mio Dio

ecco il vino , clfhà prodotto per il

vostro palato la Vigna lſraelicìcafl,

piantata dalle vostre mani, Se in

graſſare con vostri ſudori : Vigna

crudele , ſperava il tuo Vignaruolo

Divino , ſpremere da grappoli tuoi

il vino di qualche conſuolo , e pure`

altro non l'ha-i prodotto , che frutti

amari, 8c attoſiicate bevande : Olt

patienza di Dio , ò quanto ne foste

grande , ch’a sì iniquo riconoſci

mento ſchiodandoti dalla Croce,

non te ne ſalisti alCielo, a ſulmió,

nare contro di questi ingratì, li ſul#

mini del tuo ſdegno , non più pen

ſàndo a ſanarli , ma condennarlíc

9139 .tì-paxekſinina ari?- éîllîuíeîm*
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vivzanda, e del poſpasto , che per le

mani Hebree li preſentasti? e ti do

lerai da hoggi avanti, quando le vi

vande non ſon ben concie , o è mal

condito il tuo pasto? vedendo dare

al tuo Signore, aceto , in luogo di

vino , 8c amatiſſimo fiele in vece

d'acqua! Guarda bene,Anima mia,

a non farti imitatrice delli Hebrei,

che in vece d'acqua d'un pentimen

to fedele , nonli porgi aceto d' o

perationi mal fatte, 8t inluogo di

vino, d'un gagliardo amore , non lr

preſenti il fiele delle tue prave in

clínationi 'z Conſola, Anima mia,

conſola il tuo aſſetato Gresù con

lagrime di un cuor contrito; pro

mettili non cooperar mai più all'

arſura del ſuo palato, con le delitie

della tua gola , ma perfettamente

imitarlmcon la fuga de' piaceri , e

con gli abbracci della virtù . Amen. '

-AFFETTO TERZO .

Uanto ti ſei iugannata,Aui

(lr-na mia ne' tuoi penſieri: Al

ſentir Sitía dalla bocca

Q

di Gresù , ti credevi foſſe la ſc

te ſua di viſcere , di palato, edi

lingua per Pacerbità de’dolori , e

r il tormento deile ferite ; era si,

Ki ragionematurale la ſua gran ſe

te per Peffuſron del ſangue,8c acer

bità de’dolori , ma che era questa

ſua ſete di palato,e di viſcere , ri

ſpetto alla ſua grande arſura del

la tua eterna ſalvezza , e di ſoſ

frire pene maggiori per te: 'Glesù

mio così è , errai nel credere , che

con la tua aridalingua ſoſpiravii

liquori delCedron , ò l' acque lim

pide del Giordano; Che Giordano;

che Cedron , benche tutto intiero

bevutqſmorzar poteva la gran ſete

tua dell'Anima mia : Di anime hò

ſete,gridailmio Gmsù , di lalvar

peccatori, io brugio tra mille ardo

ri ,; di portare le perdute mie pecoá

relle alſovìle del Cielo , ío mi con

ſumo trà mille fiamme : l' anima di

quel Ladrone già posta in ſalvo,

m' hà rinfreſcare alquanto; li miei

nemici totnati a cala , pefcfltíenta

pefîaraſuffihan dato qualche ſollie

vo all'arſura delle mie viſcere , fà

tiato però non m'hanno , nè diſſe;

tato: Sirio , ancora, ma,ò quanto,

non di ſalvar pochi,ma tutti,di por

tar anime al Cielo non in piccolo

numero, ma a milioni ; Hò patito

per voi aſſai , è vero, hò ſparſo il

mio ſangue a canali , hò tolerato pe

ne incontabili, cosl è, ma il tutto è

poco; li deſiderii miei (bdisfatti non

ſono: le fiamme dell'amor mio, più

che mai ſono acceſe: ſe mille altre

volte biſognaſſe ricrocefiggermi

per ſalute de’peccatori , e raddop-z

piar tormenti er loro amore: ec

comi pronto: i conſideri ne,Ani—

ma mia,questi sfoghi del tuo Si

gnore? stà ſoſpeſo in Croce , trafic

to da chiodi, ſquarciato da ſlagelli,

'trapannato da ſpine , inſultato da

nemici, maledetto da Ministri , e

non chiede drappi da coprirla ſua

nudità, guanciale per appoggiarvi

la testa, unguento per lenir le feri

te, e pure dice haver ſiate per amor

tuo: Chiodi, che l' han trapaſſato

le mani;percoſſe , che l'han inſtan

ta la vita; ſpine, che l'han penetrato
il cervello, non l' han ſmìorzata la

' ſete
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ſete di patire, ma stuzzicata: Cuore

mio ingrato , a te dice Grasù Sirio;

il rinfreſco della mia ſete non mel

negare : Tu ſola puoi levarmela,

non cö il vino de tuoi cellari, nö cö

i teſori de tuoi ſcrigni , ma con una

lagríma de tuoi occhi , e con un ſo

ſpiro del tuo petto: Ah crudele, ne

garai nè al tuo Dto , quel che non

negaste alle ſenſitive creature ? il

veder maltrattare un uccellino , ò

ſcorticare un’ Agnello, t'ha incene

ritole viſcere,e ti mostrcrai ritroſo

al tuo Signore , ridotto a chiedere

poche stille d' acqua nell-’ ultimo di

ſua vita E' O imeſìimaóiſir :file-Elia

Mar-iran': ; chi potrà rícambiarti,

havere io ſete dite mio Gièsü, non

è gran fatto; perche la pietra appe

tiſce il ſuo centro , &il niente aſpi

ra al l`uo tutto : Ma voi centrode"

cuori, e pienezza d” ogni bene , ha

ver ſete di me niente viliſſrmo, ſono

stravaganze del vostroamorezA vo

stro diſpetto Giudei crudeli, repli

carà il mio Giesü, questa misterioſa

parola Sirio: Nemici miei, hòſete,

ma deivostro Bene, languíſco , ma

per voi; mi struggo , ma per ſalvar

vi: conſolati mio Signore, al rifleſſo

della. vostra ſete , li è ſvegliata an

che in noi una gran ſete di berc,ma

non ſappiamo dove , e ci manca chi

al vero fonte ci guidi g, Guidatcci

voi, che vi publícaste una volta fiu

me, e fonte d' acque vive: ſciocchi

di` noi,e chi non sà l'invito del San

to Proſcta .Haurietir aqttaringau

dio defifltióflr. Salvatori: : Fonti

ſon le ſue piage, torrenti le ſue ſe

rìte, ma ò quanto piene di dolcez

za, e quanto coli-ne di ſuavità t, Pia;

gr

ghe benedctte tutte le creatura vi

adorino : Ferite Sacroſante tutti gl'

Angioli vi bcnedichino: in eſſe mi

ſepeliſco, con eſſe m’abbraccio, tra

di eſſe trovar voglio le mie delitie:

ſcte di honori , di piaceri, di ric

chezze” vanne da me lontana; con

atto irrevocabile rifiuto quanto

amai peril paſſato: nelle piaghe di

Giesù ſmorzarò la mia ſete, pene-fl,

del mio Signore ſaranno l’- oro

potabile del mio petto ; e ſe le colpe

mie impediſſero queste brame , le

dctesto,l’abbo`mino con quanto ca-ñ

pace `e di dolore un cuor conti-ito.

Amen.

AFFETTO WARTO .

C Redevo terminata già mio '

GrEsù PHebraica crudeltà,

contro di te mio bene , con l'aceto,

e fiele ti diedero per ultimo tor

mento (lella tua ſete , e pure non è

cosizli veggo ſerirti con le lingue,

iàettarticon le parole , e trapaſſarti

ilcuore, con quelle bocche d'inſer

no, grandi, e piccioli, ignoranti, e

Dotti,Scribi, Farilei, PonteficLSa

cerdoti ,tutti ſi ſono uniti per beſ

fiarti , per oltraggiarti, per biaste-.

marti, latrano, ſremono, maledicoñ

no ,. fiſchiano aguiſa di ſerpi con le

lingue, battono le mani, Îàltano con*

ipiedi , ('9' movente: capita ſtat...,

ostentano con mille ſegni la con

tentezza de’ loro cuori ; e quale aſ

laíiino di strada ſu mai. così indel

gno,8c infame , che almeno non...
toſſe compatito tra'v ſuoi tormenti,

e nella penoſa agonia; ſolo col mio

GlESſl, leggi non ſr pratticano di

pietà, ma di barbarie :Malignh e...

" * ` ſce
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ſceglerati Hebrei , che di male pote.

te o.pporre alPAutor d'ogni bene?

Voi steffi conſeſſaste .più volte , Be

flè omziafecit ; Sono nè opere di

rimprovero Pinſermi riſanati 2 li

morti ravvivati? le turbe sfamate,

le ſue dottrine inſegnate .P lo carica

tedi titolo di ſeduttore; Perche ſe

steſſo non libera dalla Croce , con

forme havealiberati tanti altri da_

loro affanni: Dolciſſuno mio Signo

re, quanto ti ſono obligato, elegen

doti di perdere per mio amore , il

_ tuo guadagnato buon nome : Mio

caro, 8t amato bene, vorrei luppli

oarti , che confondeſſi la malitia de’

tuoi nemici con un ſol' atto: Veg

-goli ſotto la Croce , che pentítì
delle fierezzſie lorogti chiedonmchc

in provadella tua Divinità , calan

do per poco tempo di Croce , vi ri

ſal-la tuo gusto . Si Fili”: Dcies,

dcſcende de Grace , credimi” ti

bi: Scendcste, mio Dio, dal Cielo,

per ſalute de’ peccatori , degnati

per poco tempo ſchiodarti da cote

flo legno , per ſalvezza di clai te ne

fupplica; Non lo meritanoè vero,

ma la vostra bontà ſenza pari , non

guardi il demerito deìſupplicanti,

ma il frutto ditalgratia . Anima..

mia , che dici 2 da dovero credi tu,

. cbiedeſſero aGLESÙ gPHebrei per

bene delleloro anime ; Sr' Fili”:

Dei e: , dell-ende- de Orme , (b' cre

dimm tibi ?glie lo diſiero per beſ

farlo , e rimproverarlo poi d’incon

stante, ſe lchiodato ſr foſſe: Gratia

per noi non ſaria Rata la calata di

Glr-:sù dalla Croce, dove col perſe

verarvi , non colcalarnc,ci dimo

flrò , che belli frutti di ſalute partof

rir ne doveva quella pianta Beataî

E come era poſſibile , che chi con

infinitichiodi d’Amore, stava in

chiodatoin quel legno, ne poteſſe

ſchiodare il Corpo , che quattro

chiodi ſolo , ve lo tcnevan trafitto:

E ſe Phore tre, che l'amante Guzsù

stiede in Croce , foſſe stato nel

Mondo , e non più , e gl’anui 3g.

che ſù nel Mondo , foſſe stato nella

ſua Croce, era di tal ca rità (anima

mia)la bramadi tua ſalute , che..

giamai alli prieghi di tutti gPhuo

mini , e tutti gPAngioli inſieme,

ſceſo ſarebbe da quel legno ſenza

prima morirvi : Quanto ſcopcrtk

mente mentite, ò Giudci maledetti,

che ſegnoevidente della Divinità

di Giesù stato ſarebbe il ſuo calar

dalla Croce, non lo credeste redivi

vo quando uſcì dal ſepolcro , e `lo

crederete ſe vivo ſcenderà dalla

Croce 2 Anima mia ſupplica il tuo

Crocifiſſo Signore , che [tenda nò,

ma che terminisîi la Croce la gräd'

opra del nostro riſcatto .* Noi mio

Signore aſcolta”, e n`o l’ Ehi-ea Sina

goga, ſe questa dice ſcendi, noi con

Santa Chieſa xi preghiamo di nò:

pazienza quest' altro poco ò mio

bene, tolera [e villanie , che ti dico

no , ſoffri quelle mordaci parole , e

colpregare per tuoi nemici, inſe

gnaci l'atto della perfetta carità

verſo de vostri :O mio pregiato te

ſoro , chi ci hà reſo si [nave la Cro

ce , ſe non voi con la voſtra dimora

i-n eſſa : chici hà facilitato il ſalire

per questa ſicura ſcala del Cielo , ſe

non la vostra costantìffima toleran

zarcalamita ſia per te cuor mio la

Croce del tuo Giesù : eſca dell'

Emo!

ij



CHlEDE oa BERE', E Ll E DATO Aceroí gzr

amor ſuo ellaa te ſia , reſpira, Ani*

ma mia , ſotto l' ombra di questa

Croce, il frutto, che pende da que

sto tronco, ſia l' oggetto de tuoi

piaceri: Tale ſarai ſempre afflitto,

pi agato, alſetato mio Signore; poi

che dolente, e contrito me ti dono,

me ti dedico , me ti cooſagro .

Amen.

AFFETTO (Luinro.

lglîdi Adamo, venitevene tut

ti nel Calvarioa mediturePul

time misterioſe parole delPAgoniz

zante Signore -. Ricevuto clfebbe

dalla Giudaica crudeltà il diſgusto

ſu aceto, apri la ſua Divina bocca,e

diſſqcazſemmatm est: Proſetie già

&te adempitc; obbedienza del mio

Padre Celeste , già t'ho eſeguita;

perſettionata è già l' opta dell' hu

mano riſcatto : Dolori di Giesù , a

che ſegno arrivastc, al proſerir, che

fece così, profonda parola : 0La]

parte era in quellaHumanità Sacro~

ſanta,che non ſentiſſe Ia ſua propria

pena ; braccia duramente steli: , e

confitte in Croce , che acuto dolo

re aſfliggevale; piaghe delle mani,e

de’piecü,a che elacerbamento giun

geste;Sacrate membra tra fitte,stan

che già di reggervi a sl gran peſo,

che fiumi d’angoſcc mandavano aló*

le piùintime medolle del cuorero

quanto ſpaſimante mio Bene hai ra

gione di dire , confiammatum est;

Poiche il Calice de tuoi tormenti,

yoì ſolo puro puro il gustastc ; pa:

Par-Il.

timo sì, ma non egual-'mente in tuta-`

te lcparti de’ corpi loro li Martiri

benedetti@ ſe pativano icorpimoa

patìvano l’Anìme ; pene lîsnza- con

ſuolo, non le provorno: Non così

pratticoffi con- te , caro mio Bene,

foste trattato da ſorastierofflotendo

tu ſolo dire , extranem fzffmſu”:

_li-arribflr mais, participaste le ene,

con i Martiri. ma li conſuoli n : E

ſe mio amato Giesinti conſolasti col

dire, roflſummatam e]] , non ſù per

eſſer finite le Vostre pene , ma per

che ſpuntavano i miei contenti z

Anima mia,cosl èuontentezze tue

ſn-rno le parole profonde dell' Ago

nizante Signore; a te parla , a te di

ce, conſummarflm est; Non hà più la

stirpe d' Adamo colpa sì enorme...,

che annullata da me non lia: Q15

sto mio langue ha lavato le tue brut

tezze, le tue lordure , ſono già reſe

monde dalla mie lagri-me ; l'inferno

è vinto, l'ira del Cielo è placata, e

col finire la vita temporale un Dio

humanato , finiranno lc piaghe del

lctue colpeaGodi pure , Anima.

mia, a sì pretioſi penſ1eri;ma non ti

ſcordare di MAKrAc O Madre ſcon

ſòlata, ò afflitta Signora , che affan

no ſentistea queste dolenti parole

del tuo ſigliuolmCoÎzſ-«mmatum est,

alſudíre , che già a momenti rest-r

dovevi priva di lui, fù miracolo non

restar priva di vita; Figlìo,.ben dir

potevi, mia appastionata Signora,

ſono finite sl le lagrime degl' occhi

altrui, ma non le mie: Non piange

ranno più li prigionieri del Limbo,

& il pianto mio creſcerà ; 'ſu ſai ſal

pere ad ogn’uuo, chela carriera de

_S s gior:
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giorni tuoi, è finita ; cauſa-muratura

3/1; Et io all' cco dolente della tua_

voce ripeto le parole istcſſe , co”

ſümmartlm eli : Conſumato è il mio

Figlimconſumata è la mia |uce,con

fumata è ogni mia conſolatione...:

Confflmpta est i” dalai-ibm vita..

mea ;E tu , Anima mia , che vedi

conſumato il Figlio , e conſumata

tra dolori la Madre , come ancora

tu non ti conſumiinlagrime : E ti

darà più l'animo offender l'uno , e

diſgustare l'altra? Nò, nò , strnggiti

pure in lagrimc con Guzsù ,e con..

MARlA; e ſe non hai sì nobil cuore

di ſpargere poche stille di pianto,

per perſonaggi si addolorati,e sì de.

gnhpiangi almeno le tue ſciocchez

ze, quando ſchiavo eri già de mon

dani piaceri , già finiti , e conſunti:

O ſciocco cuor mio,e chi amasteo?

Creature, ma corruttibili ; piaceri,

ma terreni; honori , ma caduchi;

Ecco ogni coſa è finita: Omm': ca”

ſamatìoair, widífinefladirai nel tuo

morire, ma la pena non ſarà così, ſe

prima di finirla vita , non ſcindiraì

il contratto,che faceste col Mondo;

Dl pure con cuore contrito al Fi

glio , perdona mio Gmsù gl' errori

miei: Vanne alla Madre, e dilli,c0n

dona pietoſiffima Signora le mic_

ígnoranze. Mio Salvatore, mio Re

dentore, mio Eſemplare : lo ancora

diròa mio ſenſo al coſpetto de Se

rafini, conſflmmarflm est: Grandez

ze ,piaceri , diletti , hò finito già

d'eſſer vostro : Mondo, paſſatempi,

amici, vi ricuſo; ſolo fine non have

rò mai nell'amore dclcrocififfo mio

bene : Termine mai haverà la com

T
paſſiva mia tenerezza , verſo la dc;-`

lente Madre del mio Gmsù 5 Così

prego la carità ſenza pari dell'uno@

così ſpero nella pietoſa interce (lio

ne dell'altra. Amen. “

AFFETTO SESTO .`

Sopra le parole ultime del Si

gnore : Pater in manus

tuas commendo ſpiri

tum meum. "

Che ſegni mortali oſſervo nel

mio agonizante Signore...:

Medicali, Anima mia : Se li vanno

diſgiongendo le membrafiſmagren

do la faccia, intorbidando la vista,

raffreddando la vita :Tutta stà tre

-mando quella ſua Sacrariflima hu

manità, e già lo vcggo alzare li ſuoi

occhi al Cielo,pcr dire al ſno Padre

Eterno: Poter, in manu: ma: co”;

memía ſpiritum mmm; potrai tir re

star viva, Anima mia,hora ch'è per

ſpia-are il tuo Signore : Scendere,

ſcendete Angioli benedetti,a ſchie

re , a ſchiere , ad aſlistere al vostro

moribondo Monarca : Prima di li

centiarſi l’ Anima ſua Santiſſima ,

non ſia chi di voi non ſi trovi a co

'si doloroſo ſpettacolo , per accom

pagnar poi al Sepolcro, con divora

eſſequia, il di lui Santiſſimo Corpo:

Madre Santiſlima con voi non par

lo , ma prego a diſcostarvi per poco

tempo dal vostro Figlio ſpirantc;

per
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perche troppo al vivo ve ſi rinove

ranno ie ſenſitive amarezza : Ah,

quanto_ temo , che nel ſentirla ſua

ultima voce , tiro di partenza della

ſua belPAnima , proveranno ie vi.,

fcere ſue colpi mortali : lviadalena

diletta state pronta di gra tia a ſo

stener MAMA , che al mandar fuori_

lo ſpirito il mio Gxasù , per la forza

del dolore non tramortiſca . Senti

bene,Anima mia,quanta ragione hà

Glesù' di non raccomandare ad ai

tri, che al Padre l' ultimo fiato della

ſua vita: Peter, i” mama: tua: cam

mendojpìritam meme; Altro non_

hò benedetto mio Padre da racco

mandarti, che lo ſpirito de] tuo Fi

gliuoio ;quello cl-fetcrnamente ge

neraſte ti chiama .z quello, chc nel

Giordano pubiicaste per tale . Híc

cſi Fili”: me”: dilefîe: , ti prega:

'Non mi han tolto ia tua figliolanza,

le ſpine del mio Capo , 8c ichiotli

delle mic mani , perche Phò patite

per obbcdirtidl vedermi si maltrat

tato, non ſimo motivi' di non rico

noſcermi per tuoUnigenitozPerche

patite hò queste ingiurie , non per i

difetti miei`, ma per Paltrui : Giache

costretto è questo ſpirito mio a par

tirſi, a te Padre mio io raccomando:.

Di mia Madre , non occorre parlar

ne,che ſe mi diede le viſcere ſue per

naſcere , morto capir non mi può;

perche troppo pien d’amare2za è

il ſuo bel cuore :Aſſorbiſci dunque

tñ ſolo nell’abbiſſo della tua Divi

nità ii miei dolori , 8t in tante con

ſolationi ricambiali a L'atto ultimo

di questa tragedia è già vicino ; pal

lido , e ſenza vcnustà è ilmio volta,

ſqualide le mie guancia , Iagrimofl

glbcchi , ſparſo è già tutto il mio

ſangue , hor nel vedermi vicine:

renderti l’Anìma_ . questa gratia ſ9!

la ti chieggo a mio conto, 8t è: Pe,

m, i” ”mata ;aus commeadojpíri

tm” mea”; : Che ſperanza ci resta

rebbc delle tue miſericordie , ò no

stro pìctoſifflmo Padre , quando in

calamità sigrande , cſaudir non vo

leſſi il tuo dilettìflimo Figlio: Oriſ

posta Santiſſima del Padre Eterno,

foſſi stato degno ſentirti, come ben

ti ſenti , tra le preghiereſue il mio

agonizzante Giasù: Non più ti vo

glio tra parimenti Figliuol- mio di

lettiflimo ; troppo ti ſei stancato

nell’opra de prevaricatori Figli di

Aciarno; nel mio steſſo ſeno , e nelle

viſcere della mia Divinità , vieni,

che ti riceverò ; per eſpiation de’

peccatiſhò ricevuto le tue pene,perì

paga del gran deb-ito, hò ricevuto il

tuo ſanguetNon più Figii dellìira

riconoſco i peccatori, ma d’amore:

Tepidme freddo mio cuore , r;- la

gran voce deltuo ſpirante Signo

re non ti muove a stupore, muovati

aìiolerti almeno de’tuoi peccati : E

ſai tu,.Anima mia , questa voce sì

grande; Peter, i” man”: ma: com

mendojpìritam mmm , di chi è 2 E

voce di chi hà la potestà del tutto

nelle ſue mani,nè trovaſi chi reſiste:

può ‘ alla ſua infinita potenzatE vo

ce di- chi tiene in pugno il negotio

più importante per tezE voce di chi'

per ſgravarti dalie tue colpe, aggra

vò ſe steſſo di tante pene z' Amoro

ſiffimo mio Gn-:sù , che così dcvo- -

tamente diceste ; Peter, in marz”:

S} z mar,
\



²4Mag: commandoſpiritual: meamrac

comando ancor io la mia Anima

con humiliflimo affetto nelle tue

mani; ricevila , e con quelle steſſe

tue mani, con le quali pagaste il

prezzo del mio riſcatto, preſent-ala

HORAVIGESlMA`

al tuo Padre Celeste: Salva,e ſicuri

ſarà nelle braccia della tua pietà , e

nel ſeno della miſericordia tua , alla

quale dolente ,econtrito ſpero , e

confido-Amen. ` “
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' H o R A XXL
MUORE, ET E FERITO CONLA LANClA.v

Diſcoíffò Heston-ico :ù di quq/?Horm

" ~ income

nell’h0ra paſſata , la.»

` \ quinta parola detta in

Croce,daGresù CH.”

s-ro Signor nostro , ſù

q Siria ; con la quale publicando la

ſua ar dentiſſrma ſete corporale , di

bocca, di lingua, di palato,di ſauci,

diviſcere , chiedeva per rinfreſco

un ſorſo d’acqua,quale li ſù negata,

8t in ſuo luogo li fù dato l'aceto mi

sturato col fiele , inſuppato in una

ſpongia, che legata nella cima d’u

na canna, li ſù accostata alle ſue ari

de labra, e poi con la medeſima(co

mc è opinione probabiliſſima di

molti Scrittori ,e di molti Contem

plativi) Pandorno inſu ppando tut

te le ferite , per farli ſentire lo ſpaſr

mo, che cagiona i’ aceto alli poveri

feriti , e ben poteva aſpettarſi una...

cotal barbarie dalla Giudaica cru

deltà : Tutto questätto del-Signo

re in chieder da bere con la parola

57:50, e delli Giudei in prepararLl

Pattoflicata bevanda dell’aceto, av

`venne nel fine delPhora zo. poiche

  

già ſi èdetto nell’h0ra 2[- al riferire de’ Santi

Evangelisti, 8t al comun parere di_

tutt’ iSanti, terminando l' opra del~

la nostra Redentione , chino la te

sta, e ſpirò la ſua Anima Santiſſima.

Hora ”una expiraoir: Gustato però

chìhebbe Paſſetato penante Signo

re l'aceto, diſſe la ſesta parola , co”

fummazflm e/LDoppo la quale,non

ſubito quelPAnima benedettaJi li

centiò dalſuo tormentato Corpo:

ma al parere di S. Geronimo, del

Taulcro, di Landulfo, 8t altri , reci

tò li Salmi paſſionali , quali princi

piando dal Salmo z r . , che comin

cia , Dem , Dem me”: , raffica

i” mulino alle parole del Salmo 30.

In man”: ma: , commendofpíriram

mmm, vengono ad eſſere in tutto

dieci Salmi, e cento cinquanta ver

ſetti,delli quali ſolamente il primo,

&ultimo verſetto recítò con voce

alta : llprimo verſetto ſh , Dem',

Dem- mem , re/píce in me , qua

re me dereliqaisti .PE l'ultimo ver

ſetto ſii; I” mama ma: , (ammenda

jpirimm meumglìaltri verſetti 148.

lire
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li recitò in ſiientio,e con voce baſ

fa, che però chiamarſi il Salterio di

Giesù Canino (così anco tiene...

Pincognico ſopra isalnſhöc il Calvi

nel ſno propinomio nella lettera

`55.num.z.ſol.34.|., e 34,2

Ho: conforme quella ſantíflima

humanità andavaſi avvicinando alla

recitatione dell'ultimo verſetto,c0

ai tutte la membra del ſno benedet

to Corpo, per la forza del dolore...

cominciavano a tremare ; gl’occhi

con moto languido, hora ſ1 chiude

vano, &- hora s’aprivano,le guancie

ritiravanlì all'indietro , il color di

morte vedevaſegli in tutte quelle

partimelle quali ſe li poteva vedere

'peril ſangue, che l’occupava;le na

rici ſe Palſottigliavano; ll ventre ſe

li-ritirava verſo la ſchiena,in modo,

che pareva ſenza viſcere , e le coste

ſe gli andavano tanto ſcoprendo,

che ſe li potevano contare: Nel l.

libro delle revelationi di S. Brigida

al CSPJO- ſi legge, che nello ſpatio

delle trè hore, e più , che il penante

Signore fferte in Croce ; dal com

battimento , che facevano nel (uo

Corpo sì tormentato, la vita con la

morte., provò così intenſivi dolori;

che da mente humananon ſono ca

pibili ; Poiche alle volte il dolore

delle ſue _membra~,. e delli nervi così

Iacerati paſſava al cuore, ch’era in

tatto, e gagliardiffimo, e tormenta.

Yalo con crucio estremo , 8c altre

volte il dolore era riſoſpinco dal

cuore alle ſue ferire , e ſquarcíate

membra , e le tormenta-wa incredi

bilmente a guiſa d* un mare tempe

floſo ,. che con l’ond-e ſue batte ga

in dietro {alzano in_ un monte, co:

meſe voleſſero cozzare col Ciclo ,

elèhíodarele piùfiſſelkelledel firó. .

nnamentofl?` conferma-fi, tuttociò da

guelehe habbìamo nella vira della

Beata Emilia da Vercelli , fondatri

ce del Monastero di s. ùlargaritil..

della medeſima Città, quale deſide

tando ſapere , quale fù il maggior

dolore di Gussù CHRlSTO Signor

nostro nella lira acerbiſiîmn paffio,

ne,. doppo lunga , e [JerſeverantL.`

oratione , li rivelò di ſua bocca il

medeſimo Signore , che ſù lo stare

uè hore con duri chiodi confitto in

Croce , dove univanſi a eruciarlq

tutti li dolori nelPestei-no, e nell'in

terno , ove abbandonato dao ni

ombra di conſolationmſostenne ' -

lori più d’inſerno,che di morte, ve

rificandolîalrhora nella ſua perſona

le parole del Salmista nel Salm. l 7.

Circamdederan! me dolor:: Înortír,

dolore: ìyferm' cirmmdederapz! me;

e li ſoggiunſe , che chi in honore di

dette tri: hore, haveſſe recitato ver

ſo il mezzo giornomè Pam' Îzofler,

con trè A-ve Maria , in memoria di

dette pene , 8c in ringratîamenro di

tali dolori, gli haverebbe dato ac

creſcimento notabile delle trè virtù

Teologalî, Fede, Speranza” Cari,

tà (Padre Marcheſe nella terza par

te del Diario Domenicana ſotto li

g. di Maggio.)

W ancora cade a propoſito

quelche ſi legge nel libro intitolato

delle ſette Armi , composto dalla..

Beata Catarina da Bologna , alla

quale rivelò ,GresùCHKisTo , che

tutti li Venerdì della ſua vita dall”

fiante della_ incarnazione, anÎhetiardemeixte ne’ſco li, e tornandos - 8 -. .

ne
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nel ventre della ſua ſantiſſima Ma

dre, lino all'ultimo reſpiro nell’l-lo

ra ſesta (clfappreſſo di noi, come ſi

è detto, è l’Hora 18.) ſentiva quel

li dolori aſpriſiimi, che provò ſopra

il duro legno della Croce , duran

doli questi dolori dall’hora di ſesta

ſrno all’hora di nona , quale appreſ

ſodi noi è l’h0ra 2t. la preſente , di

cui parliamomella quale ſpirò: Ho

ra nana expíra-vir ; quale ſpatio ſu

-di tre hore, e più: Calcolandoſhche

per il corſo di gqaanni meno alcuni

meſi , entrano mille , e ſettecento

Venerdi , 8t aſſumendo Phore , che

entranoin tanti Venerdi , giongo

no al numero di ci nquemila,e cento

hore,tantì doloroſi tormenti ſosten

ne per la nostra ſalute il nostro be

nedetto Redentore.

La gravezza poi di ſomiglianti

dolorièchiariſiima a chi la và dì

ſcorrendo, nella forma , che la di

ſcorrc ?Angelico S.Tomaſo nella

gpart. qu. 4.6. art.6. PI-Iumanitàdi

GrEsù Cars-ro era nobiliſſrma , la

compleſſione perſettiflima , morire

nel fiore della gioventù , quando li

ſenſi ſono più vivi, e la natura è più

robusta alla toleranza de’dolori,ne’

qualila Divinità Pinvigoriva ; nc

ciò tolerar poteſſe tanta varietà di

pene, a ſine poteſſe giungere alla

morte di Croce , la varietà dellp

quali pene ſi ſpecifica dalla qualità,

e nobiltà delle ſue ſantiſiime mem

bra : ll ſuo divino Corpo era la*

cerato da íettantadue ferite mag

giori , ſatteli dalla corona di ſpi

ne , come dice San Vincenzo Fer

ſangue ;la bocca amareggiata di7fie

le, 8t attoſſicata di aceto :Podorato

offeſo dalla puzza del Calvario ,

luogo di cadaveri di Giustitiati: le

ſpalle rotte , 8t aperte tutte da' fla

gelli: la ſchiena sfilata dalla fierez

za delle battiturez il petto ſquarcia

ro dalle percoſſe , le coste ſcoverte,

le braccia stirare , le gambe ſcorci

cate , le giunture slogate , li nervi

diſgiuntì; l’oſſa ſcatenate da luoghi

loro , e ſe ciaſchcrluna di queste_

piaghe era di acerba pena all’afflit

to Signore, quelle delle mani , L..

delli piedi ſi avanzavano ſopra tut

te, cruciandolo con dolore più d' -

gfflaltroaffiittivo, per eſſere iluo

ghi pieni dìoſſa, e nervi, ove il do

lore è più ſenſibile , e la penalità è

più acuta,a cagione del corpo pen

dente in aria, che per la ſua natural

gravezza ſostentata ſolo da’ chiodi,

calando ſempre più , stracciava la

carne, e rompeva i nervi, 8t il dolo.
re creſcendo a diſmiſiiranìſacevali-la

-rerio ſerm. unic. in Paraſc. lafaccia

_ caricata di lividure , e coverta di to l'aceto; Come re dir voleſſe, già

morte cosiacerba, che huomo al- ñ

cuno non ſoſtenne mai ſimile. Marr

Cruczfixomm ( dice S. Tomaſo nel

citato luogo) est acerbíſsima , aſſe

gnaudone la ragione S. Agostino:

@ma diari” erat-faber, è' omne:

crflrifixi lunga morte flecaóafltar.

Cíaſcheduno di questi dolori basta

va da ſe steſſo a martirizzare Pafflitó_

t0Signore,ma uniti aſſieme compo

nevano armonia si formidabile di

dolori, che ſpaſimi ſimili da creatu

ra alcuna , non ſurno mai tolerati;

Tutto questo eſpreſſe il moribon

do Signore nella ſesta parola , co”

fammatum est, doppo haver gusta

ogni
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ì!

ögni coſa è compita, pene , affanni, té, e gagliarda voce , che n-eſ tacco;

dolori, ſino alla bevanda di aceto, mandare lo ſpirito ſuo al Padre-...,

quanto di me è ſcritto nc’Salmi,già

ii eadempito: l’opra delPhumatÎa

Redcntione ègià finita : il tempo

decretato a dimorar tra gli hnomi

ni per honor del .mio Padre , c per

utile de’mieifedeli,è compito, non

resta altro, che morire.

Credonopiamente alcuni Con

templativi , che nel dire il benedet

to Signore queſta penultima paro

la , con/Emmett!” est , ſentiſſe qual

che conſolatione , per haver com

pita Pobedienza del Padre , e per

veder già adcmpito il deſiderio 'di

quel batteſimo tanto da lui brama

to , quando diſſe t Baptíſmo haben

baptizari , é' qflomodocaarfîor ”ſ

qee dumperficiamnSLuca capa 2 .

Et è credibile , che anche MARI-A

Vergine nel medeſimo tempo ſen

tiſſe nel ſuo cuore una miſtura di

contento, edi pena , dicontento

per la ſicura proſſima reſurrettîone

del ſuo ſigliuolo, di pena per veder

lo cos) vituperoſamente trattato,

ſenza poterli dare un minimo refri

gerío.

Già era entrata Phora nona, ch’è

l’hora 2r- apprcſſo dinoi , e ben-

che creſceſſero tuttavia li dolori

dei moribondo Signore, ſeguitava

egii a recitare 'm ſilentio li Salmi

ſudetti, 8t arrivato che fil all'ultimo

verſctto , profeti con forte , e ga-~

gliarda voce , la ſettima , 8t ultima

parola: Peter . i” mana: ma: com

memloſpirìtzzm mea-m , al dire delle

quali parole, chinò ia testa , e ſpirò

l'anima ſua ſantiſſuna . Et inclinato

.ce-te -xadÎe-eír-Îrflm--Qeſszíoxz

diede il Signore nell’ultimo , quan

do fù per [pirate , dinotava , che la.

morte ſua non era di ſemplice huo

mo,perche non è naturale a gl’huo

mini il gridare così altamente , nei

lo ſpirare , anzi il più delle volt-L.

prima di ſpirare perdono la parola,
e ſe non la perdono ,ſi resta la vocev

tanto debole , che appena ſi ſente.

da chi li (la molto vicino . S. Bona,

ventura è di parere , che il piegate,

che fece Gir-:sù Cmusro il capo

ſopra del petto nel ſuo ſpirare , fil.

un’atto riverentiale al Padre eter

no , al di cui divino volere giaha

vea perfettamente obedito . S. Bri

gida nelie ſue rivelationi dice , che

ſpirato , che fù il Signore , inc/ina”

capite: lo ſollevò alquanto allìinsù;

l'uno, e l'altro però può stare beniſ

ſimo; cioè,che prima di ntorire.

chinaſſe il capo , e morto Palzaſſe

alquanto; acciò foſſe veduto da tut

tí,che già era morto.

[n qual’anno della ſua età moi-iſ

ſi: crocifiſſo il nostro Redentore_

non è da crederſi ii parere di chi

diſſe, ch’era il quarantaſetüanno,

nc di chi penſa, che fu il cinquante

ſimo, nè di chi vuole, che ſu l'anno

30. Poiehe la verità commune s] è,

che ſu finito Panno 3;. 8c entrato

nel 34.. già da trè meſi . Pochiſiirni

Autori i tengono , che il meſe.”

nel qua e mori , fu il meſe di-Apri

le, poiche ?opinione commune di

tutti li Santi, e di tutti gli Eſpoſito

ri, c della Santa Chieſa, sì è , che...

fù il Meſe di Marzo , 8t il giorno fin

il zsdeiſifleſſo Meſe; benche circa
` * i queó_
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'questo particolare del giorno , che

-ſùil viggeſimo quinto di Marzo,

non convengono tutte l’ opinioni:

La verità dcll’hora in cui ſpirò non

ſidífficulta ; perche lo diconogli

Evangelisti . Hora ”ana expíratvir,

atteſo nell'ora di terza , un' hora...

avanti di cominciare Phora di ſesta,

fùPinnocente Signore ſententiato

a morte, al finire lìhora di terza , e

nel principiarc l' hora di ſesta ſù

crocifiſſo, come dice S. Giov. Hora

era! qflaflflxra , ó* crucffixerflrzr

eum; ll che fatto in quest’ hora me

deſima principiò l’ Eccliſſe del So

le,e durò quest’Eccliſſe tutta l' hora

di ſesta, ſino al cominciar della no

2stro delle ſentenze , stava ncgl bîac

cio ſinistro della Croce ,r vicino al

cattivo ladro Giſma,e ve ſi tratten

ne fintanto, che lo vidde ſpirarp,

ove confuſo per non trovarvi nien

te del ſuo , ſipartl a portarnela..

nuova a compagni ſuoi nell’infer- "

no, e che prima di giongervi, tra.;

vò alla porta del Limbo Christo

Signor nostro , che già vittorio

ſo lo ſpogliava della preda tenuta.;

prigione cent'anni , non eſſendo al

tro una tal preda, che l’ anime de..

Santi Padri, c da trionſante li por

tava ſeco, come canta S. Chieſa in

quel festivo flinnoPaſcalmHorrens

Ave-rn”: infremít , dmn ille Rex

tra, all’arrivo della quale hora nona , fòſſëflſfìîll! , de marti: inferno fiat-c”,

principiando il Sabbatolegale,con

forme al Rito Hebreo; ll Benedet

to Signore reſe il ſuo ſpirito al Pa

dre , non eſſendo ſenza misterio

quest’hora del ſuo ſpirare inCroce;

perche corriſpondeva a quelP hora

medeſima , nella quale peccò Ada

mo, c la dove questo nell' hora 21.

apri le portealla morte, nell’hora_.

medeſima il ſecondo Adamo col

ſuo morire, destruggendo la morte,

apri le porte alla vita .

Se prima di ſpirare il Benedetto

Christo in Croce,vi staſſe il Demo

nio aſſistente per vedere ſe in eſſo

trovava qualche coſa del ſuo, il pa

rere di molti è affirmativo appog

giati sù le parole di S-Luca al cap.4..

ove raccontando la partenza del

Demonio doppo le trè tentationi

datelí nel deſerto , ſoggiurrge , (D'

Diaóolm rectffíc al: eo , uſque ad

temp”: , quale tempo ſù questo del

la ſua morte; dove al dire del Mae

ParJI.

Parra”; _là-mmm Iióertmsedacit ad

-vim [aber.

Hor ſicome ſpirato il Signore-Z

in Croce , il Demouio ſe ne partì

confuſo , così parimente ſi partirno

dal Calvario le turbe , e laſoldate

ſca Romana , che Phavevano guar

dato per ordine di Pilato: Cö chela.

Vergine Santiſs. hebbe luogo d'ac

costarſi alla Croce, bacíarla,& ado

rarla, come giá Fece con affetto, e..

tenerezza indecibile, al quale atto

dolentcfaccompagnato dal penoſiſ

ſimo ſpirare in Croce del Redento

re, comínciorno li gran prodigíi , e

li stupendi miracoli ſucceduti :uno

de quali il più celcbrc,fù Poſcurarſi

il Sole ſulmezzo giorno; quando

il giorno era più chiaro', e ſereno;

(9' abſtract”: est Sol . San Luca..

cap-za. quaſi piangendo la morte_

del ſuo Fattore , e come accompa

gnando Pamaro pianto di Maria..

Vergine , e di quelle ſante anime:.

Jſ t ſuoi
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ſuoi amici, che tutti ſi riſolvevano

in lagrime. Durò quest' Eccliffe trè

bore intiere , quanto vivo stette il

Signore in Croce , e fùbeniſiimo

veduta, 8t oſſervato da tutti, non..

ſolamente nella Giudeffima per tut

to ilglobo della terra . e ſingolar

~mente da S. Dionigio Areopagita

dimorante all’h0ra in Atene, e tan

go più, che all' hora la Luna per eſ

ſere nel ſuo plenilunio , era molto

lontana dal Sole , il camino dal ſuo

luogo fù con moto retrogrado , c;

velociſiimo , per la qual novità mai

,più veduta, nè inteſa , stupito pro

:uppe in quelle parole,che ſi leggo

no nella ſua vita. A”: De”: ”alam

patiti”, a”: mandi machina , diſſol

*wtflu E bencbe hanno ſcritto al

cuni, che le tenebre cagíonate da.

quelFEcclìſſe fuſſero palpabili, co

me già le tenebre dell'Egitto , non

è però credibile ,dice il Mandona

to nel cap.z7. in S-Matt., che ſuſſe

ro così denſeflhe nö poteſſero l'un

.l'altro vederſi; perche li ſoldati non

haverebbero potuto vedere quan

do sù la cima d' una cmna perſero

alla bocca deſSignoi-e la ſponga in

ſuppata nelſaceto; nè ſare altre lo

ro attioni: Evero bensl , the per la

grande ottenebratione del Sole ſi

viddero-le Stelle, di quel modo,che

ſi vedono di mezza notte t Nè pare

improbabile , quelcbe dice Origi

ne Adamantino , che ſin-come gli

-Hebreî r1ell7Egitto per le tenebre.»

univerſali di quel paele , non furo

no da eſſe- nè ottenebrati , nè impe

ditî, Pisteſio privilegio participor

no gli amici del Signore nel Monte

.Calvario ; Poìcbe .non atlante le

BORA VlGESlMA PRIMA

dette tenebre vedevano cbiaramë'.

te il Corpo di Gussù cukrsro .

ll velo, che ſi diviſe in due parti

nello ſpírare del noſlro Salvatore,

come dice S.Matt.cap. 27. Er ecc:

melma templi ſcìjfizm est i” dear

parte!, à fummo , ”ſhe-e deciſa”, ſù

diviſo, e ſquarcìato dalle mani del

Principe S. Michele , e non era già

quel velo, ò drappo del tempio,che

stava avanti il Srmfía SanEZor-rmu.

come alcuni equivocano , ma erp

quel velo , col quale ſi st-paravano

li Sacerdoti dal rimanente del Po
ſſpolo , 8t era questo velo alto cín

quantacìnque cubiti,e largo ſedeci,

quanto erano larghe , 8t alte le me

deſime porte del Tempio: uesto

velo fattaccava nel Tëpio ne’ gior

ni più ſolenni,& era pretioſiflimofl

ſottiliſiimo, inteſſuto di porpora, e

di biſſo, di grana dìoro, di ſeta, e di

giacinto, variato con figure celesti:

E S. Eſrem Siro nelSermone de

paſs., aggiunge, che allo ſquarciarſi

del velo , ſe n' uſciſſe parimente dal

Tempio una Colomba veduta per

tirſi da tutti, non ſenza meraviglia,

in ſegno dellëbbandonamento, che

lo Spirito Santo faceva di detto

Tempio , e che nella medeſi

ma hora ſi ſpezzò il limitare dell'

isteſſo Tempio, ch' era di ſmiſurata

groſſezza , e s’udirno voci Angeli

che, che dicevano , Difledamüs ab

bis edile”: .

Nel medeſimo tempo tutti li

Gentili, Pagani , *SL ldolatri , ſgo

mentatö, & impauritiſientirono en

trarſi ne' pettí loro una puntura_

dhcutiſiimo dolore , ſenza ſaperne

la cazione e Et una. turbntione con

' ſimi
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ſimile , e di vantaggio , ſentirno

nelſísteſſo tempo li crociſiſſori di

Grasù cr-rrusro , benche non ſapeſ

ſero riferire a ſalute delle loro Ani

me, Panguſtie , che ſentivano den

tro de’cuori loro , così habbiamo

nel cap. r r. del 6. lib. delle revela

tioni di S.Brigida, alla quale rivelò

la Beatiflima Vergine , come nell'

hora, che ſpirò in Croce il Benedet

to Signore ſi sbigottirno talmente

tutti li ſpiriti infernali , che per il

gran timore radunati allieme , ſi

conſci-ivano l' un, l'altro li ſpaventi

loro, e che all’incontrol’Anime_.

de’Santi Padri nelLimbo , ſi com

moſſero talmente' per la morte di

Glnsù CHRlSTO , che ſi ſariano con

tentate d’el`l’ere piùtosto conden

nati tutti eternamente all' inferno,

che illoro Signore haveffe patito,

così acerba morte, e paſſrone,e non

è da maravigliarſhmentre di morte

cosl tremenda,e di paſſione sì a cer

ba, ſe ne riſentirno anche le pietre,

li monti, le colline, li ſcogli; li ſaſ

ſi, e tutta la terra, con univerſale...,

e mai più inteſo terremoto, come..

attesta S. Matt.a| cap.27.Terra mo

m est, Opetrxſiijſxſflnt , urtan

doſi inſieme le pietre , e riducendo

ſi in polvere; li ſcogli , e le colline

ſi ſrantumavano , e li monti ſi ſpez

zorno, che ſe ne veggono in alcuni

l'apertura ſino al giorno d' hoggi;

Uno de quali è il monte dell' Aver

nia in Toſcana , il Monte di Mon

ferrato in Catalogna, il nostro Mö

te di Gaeta in questo Regno di Na

poli . 8L altri in tant' altre parti del

Mondo: Nel Monte dell’ Alvernia

ſino al preſente ſi vede un ſaſſo grä~

r
diflimo, che ſembra una grar? [gnom

tagna , detto per ſopranome il ſaſ

ſo del Pianto, qual pare ſoſpeſo in..

aria , non trovandoſene nel Mondo

un'altro ſimile , il che occorſe nella

morte di Guasù CHRts-roflhe ſpic

candoſi dal Monte, restò come ſo

ſpeſo in aere , 8c in un'altro ſaſſo ſi

vedono l’ orme de’ piedi del nostro

Padre Sfranceſco , ch' hebbe l’ho

nore delle Sacre Stimmate , in un'

angolo di questo ſacro Monte ſpez

zato allo ſpírare di Guzsù CHRrsTo

in Croce : Nel Monte di Gaetalì

vede un'apertura grande, clfarriva

nel profondo del mare , 8c a mano

destra della dett’apcrtura , ſi veda.

impreſſa nel ſaſſo vivo , una mano

aperta , come ſe vi foſſe stata ſcol

pita , e diceſi eſſere d' un' Hebreo,

che non volendo in niſſun conto

credere, che quell' apertura ſuſſc.

cagionata dal moto della terra.”

nella morte del nostro Redentore,

toccando il ſaſlo con la mano,vi re

stò miracoloſamente impreſſa la..

ſteſſa mano . come ancora oggidí

ſ1 vede col ſeguente Disticon, com

posto da un Padre Benedettino

Caſſinenſe:

O Homìmlm dare”; gent”, ardua

ſaxa dela/Flint.

Sexeo corda bamimlm ſia”: mo

ríeflte Deo .

Eſperimentandoli profittevoli a4

diverſi mali , 8c facilitare il par

to alle donne le petruccie ſpol

verizzate di detto Monte , oltre_

il continuo miracolo, che ſi vede irÎ

,tutte le navi, vaſcelli, e galere, che

paſſano per quel mare , che ſe non

ſalutano quel ſanto luogo , e la:.

’ I t z Cap
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Cappella della Santiſſima Trinità,

ſituata nell'apertura di detto Mon

te,s’eſpongono ad un ſicuro nau

fragio: Li popoli nella valle di Rie

ti, Città ſituata nella Sabina ſi glo

l’iano,che due miglia diſcoste da..

detta Città , hanno un' altiſſimo

monte iſolato in ogni parte, ſpac

cato , 8t aperto dalla cima ſmo al

fondo, chiamato da eſſi Fonte Co

lombo , e tengono per traditione

fermistima , che ſi ſpezzaſſe nella..

morte di Gresù Cflmsro, e ſi stabi

liſcono in questa loro credenza, dal

ſaperſi , che in una parte di questo

Monteflomparve il Signore al mio

Serafico Padre, e li diede la regola

del ſuo Ordine , doppo ildigiuno

di 40. giorni Contini-rifatto ad imi

tatione di Gresù CHKlSTO nel me

deſimo luogo: Nel Monte Calva

rio al dire di S. Luciano Prete , re.

sta ancora la memoria di un'aper

tura capace dell'ingreſſo di un’h uo

mo , illabro della quale apertura_

hà il colore come di ſangue, e tan

to profonda , che ſi crede gionga..

ſino all’inſerno , 8c èappunto dalla

parte dove stava crocifiſſo Giſma

ostinato ladrone , che dalla Croce

piombò-allìinſerno , e dalla morte

temporale paſsò alli tormenti d’u

na morte ſcmpiterna .

Di questo terremoto accaduto

nella morte di Grr-:sù CHKrsTo ne

parlano, e danno testimonianza an

che gli Autori Gentili , ſrà quali

ſcrive Plinio ,che per un tal terre

* moto cadcrno Città intiere , rui

norno ſabriche , &edificii ſontuo

ſrſſimi, shprirno ſin dalle viſcere...

della _terra- altiffimi monti, e che...

nell’Aſia ſolamente ruinorno doſi

deci Città. Frà tanti prodigii però

il maggiore, e di più meravigliafù

?aprirſi le ſepolture, & i monumë

ti,che fù il quarto prodigio, e stie

dero così aperti, dal Venerdi, fino

alla Domenica , nel qual tempo l-i

Gentili ,li Hebrei, il Centurione,

& iſoldati della ſua-Centuria vid

dero li corpi morti , che vi erano

dentro; E: monumento apertaſem!,

(1)' ;attira corpore SaÎIEZorz/;Îz , qu!"

darmitralltſufiexerütlt. S. Matt.

cap.z7. dalli quali ſepolchri però

non reſuſcitorno , ſe non la Dome

nica doppo la Reſurtettione del Si

gnore, come vpble Laſpergio, e...

come era il dovere, per eſſere lui le

primitie de’ dormientLÙpÎ-imoge

”ixus mortfloram , e l" accenna il

medeſimo Evangelista S.Matt.con

dire . 8x exetmter de monumentís,
post Rejhrretſiîionem ejur , creflerzmt `

in Sarzëìam Cio-Frate”) , Cî' appa

raeflmt nlzzltir; Se poi questi San

ti doppo una tale apparitione de

poneſſero li corpi loro , overo in..

coi-po glorioſo ſaliſſero col nostro

Redentore in Cielo: Alcuni Dot

tori han tenuto , che deponeſſero [i

corpi loro ne' monumenti : Altri

però con opinione piùprobabile,

epiùragionevole, vogliono , che

riſuſcitaſſero col Benedetto Chri

sto in-corpo glorioſo, econ eſſo lui

ſaliſſero in Cielo glorioſi in Ani

ma, &in Corpo, acciò il Signore

haveſſe più compagni nella ſua lie

ta Reſurrettione, e ne deſſero chia

ra testimonianza , come fecero, e

di questo parere è S. Tom. in S.

Mat-t. nel cap.27. "

Gli
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Gli effe i partoriti da questi
ſiprodigii ſu o quelli, che racconta

il S. Evangelista Luca nel cap. 2g.,

cioè *, Cerrrarío autem , è' qm' cam

eo era”: , castodientes Ieſam , *viſo

rei-ramarri, @ai: qmflſiebant , ti

mflertlnr *valdè die-eater i Verè Fr'

Iím Dei erat iste : ll Ce nturione...,

stav a alla guardia del Monte Cal

variocon i ſoldati ſuoi diſposti in

gira intorno la Croce , vedendo in

que l giorno oſcuiarſdil Sole , tre

mar la terra , ſpezzarſi le pietra.,

apri rſi i ſepolchri, con altri prodi

gii sl ſpaventevoſhcompuntoſi con

i ſuoi ſoldati, ſi percotevano i1- pet

to, e dicevano : VerèFiliax Dei

erat iste , e da questo percuotcrſi il

petto, al dire d’Ugon Cardinale in

S-MatLal-cap. 27. have origine il

Rito della Chieſa Romana nel Ca

none della Meſſa, doppo la Conſe

cratione, che il Sacerdote a voce

alta, ſi percuote il petto,e diceJVo

1”': qaoqae peccatori”: . Poiche il

primo , che cominciò a percuoterſi

fi`i il Centurion e, ſeguitorno li ſol

dati,& alreſempio loro , ſeguitor

no anche le turbe: E: omnis turba

com”; , quíjímal aderanl adflzefía

ralflm iste-d, G* *vìdeoanr , qaxfie

ha”: , percutierrrespefíora [ſia re

-vertebantflr . S-Lnca capzg. , tra

le quali turbe vi ſù gran quantità

d' altra gente nobile , e perſone

principali di Gieruſalemme , che

detestando il peccato del Dei-ci

dio , confeſſava Giizsù CBRISTO

per vero Dio , e percotendoſi il

petto per le strade , ritornavano
tutti compuntìi alla Città , e
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Croce,ſe non ſuſſe stato per timîire

de'Prencipi, de’Sacerdoti, de’Scri

bi,de’Fariſe'r,e degPaltri nemici del

benedetto Signore de' quali non ſi

legge niente di questo , ma ſempre

via più duri, 8t ostinatì nell’0dio, e

nelle vendette con gran ſollecitu

dine pregorno Pilato , che stante 'il

precetto della legge loro ordinante

non laſciarſi in Croce alcun Croci

fiſſo nel giorno di ſabbato , ch'era

il giorno ſeguentemer eſſere appre\`

ſo di loro di gran ſolennità, come..

dice S.Gio; Era: enim maga”: dies

illa Saóatìprdinaſſe la rottura delle

gambe alli Crociſiſſi; acciò moriſſe

ro presto , e ſi levaſſero dicroce...:

Regatta-rm” Pilota-m , u: frange

reatm* comm crzzra , Cr roller-enter:

Come già fù eſeguito nelli due la

droni verſo l'home. ,avvertendo

li Soldati , che prima ſpezzaſſero le

gambe al buon ladrone Diſma per

l'odio conceputoli , per haver con

feſſato Giesù CHRlSTO per vero

Dio, e morti, clic fui-no , lcliiodateli

dalla Croce li gittorno nella valle

vicina, chiamata la valle delli mor

ti,luogo delli corpi giustitia-thpofio

trà lc mura della Città, 8t il Monte

Calvario. lnſistevano gli Hebrei,

che ſi faceſſe il medeſimo con Gin

si`i CHRlSTO per ſua maggiore igno

m-inia non ostante, che già era mor

to,e li Soldati per compiacerli- , e

fbrſi ſubornati con danari, già l'ha

verebbero l'atto, non ostzante,clie il

decreto di Pilato ſi`i,che alli due la

droni ſolamente ſi rompeſſero-IL.

gambe , e col Signore pratticaſſcno

l'uſo Romano, qual’era,che in caſo,

l' havcrebbero deposto dalla.. clieilCrocifilſo non fuſſe mortos

ſe
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, ſel’apriſſe il petto con una lancia.

E di parere il Seraſico &Bona

ventura , che quando vennero li

ſoldati di Pilato a ſpezzar le gambe

de’Crocifistì,la Beatistima Vergine,

S.Gio:, la Madalena, e l’altre Sante

donne vedendoli ve níre alla volta

loro , e temendo di qualche nuova

fierezza al Corpo di Giesù Cna[

s-ro già morto,ſi poſero tutte inſie

me con S.Giov: attorno la Croce,

per impedire, non con la forza , ma

con le preghiere la mala volontà di

cui temevano,e con la quale già ve

nivano. Lanſpergio tiene , che tra

l'altro la Madalena pregò li ſoldati,

che non incrudeliſſero più , contro

chi già era morto,promettendoli di

levare il ſuo Corpo di Croce pri

' ma della ſolennità del Sabato,e dar

li anche ſcpoltuje che fumo tante

le lagrime , e le preghiere ſite , che

Pimpìetosi , 8t ottenne quelche de

ſiderava . ll medeſimo Lanſpergio

dice; che li ſoldati , che ruppero le

gambe alli due ladroni, furno quat

tro, due ad uno,a due all’altro;dop

po di che vennero tutti quattro a

fare il medeſimo al benedetto Cor

po di Gresh Cflarsrmma -trattenu

ti come ſi è detto dalle preghiere , e

lagrimc della Madalena nol fecero,

ma bensì uno di eſſi , laſciato il ba

stone di ferro, e pígliate una lancia,

ſeri il fianco del Signore, penetran

dolo ſino al cuore : Var” milita-n..

larzcea lat”: 8J!!! operai:: Comune

mëte ſi dice,che questo ſoldato ha

veſſe nome Longino , benche altri

vogliono, che ſirste il Centurione,

ch’havea dettopvere Fili”: Dei erat

ìfle ; quelche di certo ſi hà dalPEÎ

vangelista S.Giov. che queſiti

diede la lanciata a nco del Si

gnore morto, era uno delliquattro

ſoldati , ch' havevano ſpezzate le.)

gambe alli due ladroniſſenza ſpeci

ficare il nome , nè pare credibile,

che il medeſimo Centurione , che

con tanto dolore Phavea confeſſato

per vero Figlio di Dio , uſaſſe un_

tal’ atto di fierezza , come fù ſem

pre stimato iljèoire i” moi-tuorli”;

Altri però credono , che il detto

Centurione per aſſicurare li ſoldati,

che GlESÙCBRÎSTO eſsEdo già mor,

to,non era neceſſaria la rottura del

le gambe,permiſe, che uno di loro,

che havevano rotte le gambe alli

due ladroni , Papriſſe il fianco con

una lancia: L’una,e l'altra opinione

può haver camino , la prima , ch,e

per le preghiere della Madalena , e

dell’ altre Sante donne ſi asteneſſe

r0 li ſoldati dalla rottura delle gam

be , e che per ordine di Pilato ,_ il

Centurione daſſe licenza ad uno

de’ ſuoi ſoldati , che Papriſſe il fian

co con una lancia.

Da quale parte poi foſſe data la

lanciata al Corpo morto di Gresù

CHRrsTo: Alcuni v0gliono,che foſ

ſe dalla ſinistra dove ripoſa il cuo

re, per ragione, che nella Sacra Sin

done di Torino la piaga del costato

ſi vede dalla parte ſinistra:L’opinio

ne comune però più fondata, tiene

che la lanciata fù nel lato destro,

confirmandoſi con la medeſima ſi- _

gnra della Sacra Sindone;poiche la

ferita impreſſavi dalla parte ſinistra,

neceſſariamente, è da crederſi , che

al Signore ſù data alla parte dest ra,

eſſendo la medeſima proporti? ne_

de
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del Corpo di Grasù Cnrusro ,im

preſſoío quel lenzuolo , ch'è delle

figureflhe ſi mostrano nelli ſpecchi,

li quali rendono la destra, ſinistra”

la ſinistra ſ1 fà destra , di tutto ciò,

che ſe li pone avanti .ll Gislarldi in

un Sermone de Paraſceve,cor1 altri

Antoni, che ſcrivono sù li Miſlerii

della ſantiſſima Paſſione, tiene , che

Grssù CHRISTO fù ferito in quel ſi

.to ſino al cuore , ſi argomenta dalla

quantità di ſangue , 8c acqua , che .

ſeparatamente uſcl fuori dal costa

to, come da nncopioſo fonte , con

forme ſe ne veggono copioſirmenee

i ſegni in quel ſacro lenzuolo; poi

che ſe il ſangue foſſe stato in poca

quantità, non ſaria uſcito con canta

forza,& a &Brigida ſù rivelato-,co

me ſ1 hà nel ſuo 7. lib. delle revela

to, che ſr dipinge; cioè nella parte tioni, che il ſoldato, che lo ſeri , lo

del petto , dove la carne è più tene

ra , 8c il ferro trovò meno reſisten

za, trà groſſi del petto, e gl’oſsi del

fianco destro;poiche altrimentc ri

trovandoſr -Îil Corpo in alto sù la

Croce, chi haveſſe colpito con la...

lanèianegFpſsì del petto, glie n’ha

veria ſpezzato più d'uno: La figura

però della Sacra Sindone di Tori

no, prova nlcrimcnte , mostrando la

ferita eſſerli stata data , alquanto

ſotto la mammella destra : Wimax

foſſe l'ampiezza di questa ferita , e

quanto la ſua lunghezza; ll Paleotci

vuole, che la larghezza ſir di quat

_tro dinnepìù , e la lunghezza ſei

avantaggiate ; la larghezza del fer

co, che laſece ,e la forza del colpo,

cuoche li ſù dataJo danno a crede

re per vero , atteſi) i i medeſimo Si-ñ,

gnore, doppo reſuſcitare col dire u'

&Tomaſo , oflèr manu-m ttlam , ('9'

mine i” lam: mel?, diede a divezde

fece con tanta gagliardia , che poco

manco, che il ferro della lancia non`

uſciſſe dall'altra parte , e che nel ti

rarlo ſuori , uſcì il ſangue in tanta

copia, e con tal impeto , come ſuſſe

un fiume di ſangue , uſcendo tinta

di quel ſacro cuore , non ſoloilfer

ro , maPasta medeſima della lancia,

in memoria di che mostravaſi altre

volte nel Calvario una pietra-u'

ſpruzzata dal ſangue prezioſiſſimo.

uſcito dal costato ferito deLS-alva

torc. Se poi questo ſangue emanato

dalcostato di Guzsù CHKrsTo , fù

ſangue vero , e naturale del ſuo'
ſanſitiſſlmo Corpo, ò pure ſangue_

mîracoloſo; e ſe parimentelürcqua

…uſcira da questaSacra ſerira , ſu per

modo di miracolo. S-Ambrogio , ilÎ

Paleotti,& altri vogliono ,ñ con la.

comune, che fù ſangue vero, e na

turale del corpo ſuo , come ſr`|l’acf

qua ancora , ma che il modo d'uſci

re , chela detta ferita era sl ampia, re, ſù inſolito, e ſopranaruraſe , at

che vr capiva una mano , la dove_- teſo da corpi morti non può uſcire

;Value dellcmanhepiedìán compa- il ſangue liquido, e fluſſrbile ,, ma '

ratione di questa a erano capaci ſo* congelato, & I 30cc?”

la mente delle dica.. Se detto ſangue.& acqua ulëiflë

che POZ [3 piaga Foſſe non ſolo ro ſeparatamente l'uno, dallflìllzrofl)r
affipìî P" Ìîf groſſezwa del ſerro-,ma pure meſcolaramenre aſſiemeálìsrxar

anche profonda` per; haver penetra: :cz-camilleri Autori voglíonpîlçhe

ñ u c1 z
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uſciſſe prima il ſangue , epoiPac

qua; altriche uſciſſe il langue , mi

sto con l'acqua: Nè manca chi dice,

con qualche fondamento dì ragio

ne , che stante la gagliardia con la

quale quel ſoldato ſeri il costato del

Signore (come ſi è detto, e fù rive

lato aSBrigida) il ferro della lancia

penetrarado il cuore,e le viſcere del

benedetto Redentore paſsòil lato
destro, dome compariva il ferro del-ì

la lancia , ma che nel tirar dell’asta

della lancia àli ſotto , uſcì il ſan

gue in gran copia , e di ſopra del

Ìàto destro uſciva , come da un..

fonte verſo il Ciètflo a l'acqua lim

pida, e cristallina : opinione Però

più probabile , e più E, Omüfle a ſ1 è

che uſciſſero ad un met, 'Oſimo tem*

po,e per una medeſima feffìta l' ſ3":

_Buc- e ?acqua , non già e, Wglom'

N} U110, ma ſeparati in modo a che ſi

dlstingueſſero l'uno dalPalcrò ;Per

che ſe l'acqua foſſe uſcita meſct “a”

col ſanguemon Phaverebbe pot` ito

S-Gio: diſcernere dal ſangue , e pi 'ù

tosto li ſaria parſo ſangue inacqua- `

to, ò acqua inſanguinata , che ſan

gue, &acqua comìegli vidde,e ſcriſ- '- ‘
\ 10, e S.Leon Papa , ſi converti-ſno

pt

alla

todiv .

Pvlarti.

della st.

cifiſſero

S.Metodi\

che li quatt.

ch' d ' - 'peſiîztîzîäìììäìia e d” m"
, ,

quattro fumo C\

:io a Longino lori

ſe ſuo Evangelio , (9' continuo

cafrvztſaflguír, é*- aqua , ó' gm' *vì

d” teſtimonia”: perbióait: Niceſo

ro , il Metaſrastc con altri Autori

antichi, affermano , che la Beatiſſi

ma Vergine , con S.Gio: raìscolſeſo

un piccol vaſo di questo ſacro li

quore a e l' haverebbono raccolto

tutto , ſe nelPuſcire dalla ferita c on

Pimpeto, che ſiè detto, non ſi ſuſſe

ſparlo nelle pietre la maggior par

te: Et è credibile parimente,che an

che la Madalena ne -raccoglioſſe un*

,HORA VIGESl

altra ampolla ,

M A P R l M A

e la portaſſe ſeco iti

Marſeglia , nè poteva eſſer di meno,

che chi ſù tanto ſollecita in ungere,

e lavare li piedi di Grssù CHRÎSTO,

traſcuraſſe al bella congiuntura di

raccogliere, e custodire il dilui pre

tioſiſſimo ſangue.

Verſo qual parte del Mondo te:

neſſe voltata la ſua ſantíſſima faccia.

morto che ſu il benedetto Signore,

non ſi dubita, chefuſſe verſo l’occi

dente , per accennare conquesto ſi

to, e con questo modo ,che frà tut

te le nationi del Mondo , l'Europa

eſſer dovea la più diletta, e la privi

legiata ; perche in eſſa più che in..

ogn’altra parte del Mondo fiori:

doveva la Santa Fede, e più lunga

mente conſervarſi.

Spirato, che ra il Signore ; co

minciò ſubito a vederſi il frutto

delſoratione fatta al Padre Eterno

in Croce, a beneficio de' ſuoi nemi

ci,de’manigoldi,e de’ſu oi crocifiſſo

ri, quando diſſe; Patei-,dimitte illír,

no” enimfliímt, quidfa ritmi', atte

ſo al parere di molti Autori antichi,

e moderni , e particolarmente de'.

Santi Agostino,Gironimo , Cipria

›.r all'ora-ottomila Giudei , e che

‘ ſine del Mondo , al dir di S.Me

o, ſi convertiranno , e ſaranno

ri glorioſi 144. mila Hebrei

irpe isteſſa di quelli, che cro

Giesù Cmusro: L-'isteſſo

) Veſcovo di Tiro , dice,

ro carnefici , che l'in

- Croce, pianſero , fi

Împagni nel marti

Capitano , quale

beuñ_
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benche alcuni voglionmche fuffeil

Centurioneflhe allo ſpirare del Re

dentore con quella gran voce , con

trito, e compunto diffezVci-è Fili”:

Dei erat ille , e che lui feriſſe il Si

gnore nel costato: llBaronio però

con altri , diſſente da questo parere;

non havendo del credibile , che chi

con tanto dolore havea confeſſato

il Signore per D10 lo feriſſe,benche

morto, lìisteſſo ſicava da' libri di

Santzr Brigida , quale ſcrive nel

le ſue revelationi , che il ſolda

to, che loflri fù ſpinto ad atto sl

crudele ,` osi per propria fierez

za, come per dar gusto a ſuoi nemi

ci, a quali ſapea elſer grati tutti gl'

atti più barbari,che fare ſe li poteſ

ſero, benche morto: Wello che_

*appreſſo di molti hà più del proba

bile ſi è, che il nome del ſoldato,che

feri il costato di Giasù CHnlsTo,

foſſe Longinmquale in virtù di quel

ſangue, che lo bagnò , illuminato

da Dio dell'Anima” nel Corpo,viſ

ſe da buon Christi-ano venti anni,e

come vogliono altri Autori, fece..

aſpra penitenza, lo {patio di 38. an

ni, doppo li quali ottenne la palma!- .

del martirio in Ceſarea di Cappa

docia alli [sñdi Marzo,e ſi conſerva

la ſua S. Testa in Romamella Chie

ſa di S-Agostino, 8t il ſuo braccio

destro ſi conſerva in Bologna nella

,Chieſa di S. Giacomo Maggiore.

Da quel tanto,che ſcrive S.Ago

stino nel Serm. [30. San Cipriano

in un Sermone de paſſ- S. Leon Pa

_pa nel Serm.! i., e Corn. a Lap. nel

cap.z6. in S-Matt. ſi cava , che non

ſolo li 4. carnefici, che inchiodorno

il Signore in Croce, pianſero,ſi ſal
PorJI. 'ì

.proprie ma

vorno, e ſumo martírizzati col Ca:

pitano loro; Mia che Malco ancora,

che li diede l’orribile guanciata , in

caſa d’Anna , ſi converti alla prima

predica di S.Pietro , dallîsteſſo fù

battezzato, e ſia ſalvo; E. ſe haveſſe

ro dato luogo all’impulſi di tante_ſi

gratìe eccitanti li Prencipi de’ Sa

cerdoti, Scribi , Fariſei, Anna, Cai

fas , Pilato , 8t Herode con gl’altri

delPHebraiſmo, nemici fieri, e per

ſecutoridi Glesù (ÎHMSTO, eſſi an

,coraſilàrebbono ſalvati , in virtù

dell’oratione fatta da eſſo in Croce

al Padre Eterno : Poter , dimirre il

lí: , no” enimſciflnr. quiaſatira”,

ma per la perfida ostinatione loro,

non ſi reſero capaci d'altro, ſe non

che per la preghiera ſudetta fatta_

per eſii , ſi ſolpendeſſe per anni 4d.

il castigo temporale della loro de

struttioxie per darli tempo di peni

tenza , doppo li quali duri , 8t im

peniteutì , d ~a morte temporale,

ch’eſiì med rſi diedero con le

f cipirorno nell’ a

biſſo dell'era perditione : Atte

ſo Anna ſi fece homicida di ſe steſ

ſo: Caifas ancorato dal dolore, e dal

tedio della propria vita , ſi ucciſe di

  

ſua mano,Pilato ſi ſommerſe nel ſiu-ñ

me Rodano , fuori delle mura di

Vienna di Francia , dove fù eſiliato

da Tiberio : Herode fù privato del

Regno della Galileadalflmperador

Caligola.e relegato in Avignone di

Francia, dove mori da diſperato , e

fù circa 6. anni doppo la morte dì

Guzsù Cl-lRlSTO: Donato Calvi, nel

ſuo Pronomio . Aiello basti per lo

ſpettante al diſcorſo Historico, paſ

.ſiamo alle Rifleſiioní .

Y v HO
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DWí/b Rîffióffiw H? diquest' Hora.

- Ccoci nell' hora penul- clamore valido; acci
  

, tima di questo Sacro contemplarla, per v

Horologio , a riflettere

nell’ ultimo atto di sl

doloroſa tragedia : Al

ſuono di questffiora zi .non dovreb

bono li martelli percuotere le cam

pane, ma battere il metallo de’ no

flricuorheſvegliarli a quelPatti,

.che allo ſpirar d’ un Diofecero in

tenerire le steſſe pietre; O magnum

pìeran': op”: . l ‘ îz-hora 21. il

ſommo, e ſovra J ' ' '

*mm: , ſpirò {rà gli"

mi della Croce , per ſalute de’ſuoi

  

niflimo a

`e ſe ſoffi:

compitamente perfetta , e piena

mente compita, venendo quì a pro

poſito quelcbe fi legge di Policra

te

Di questo Policrate Scoltore in.`

ligne li ſcrive , che compoſe un ſa

moſo libro di ſcoltura per ſervitio,

8( eruditione de’Maestri d-i quell'ar

te, e finito , che Phebbe , Pintitulò

con queste parole : Cano” , regale,

exemplarjèuhtflrx. Fatto questo li

…bro ben studiato , e ſapendoPav

vertimento del gran Maestro S.

Vaſſalli : O ìmejíìmaízilí: dileffio »r Gregorio Nazianzeno, cheMag-i

clmritatii . ll Monarca del Paradiſo

a cui applaudono -le nohiliſſime ln

tellígenze del Cielo, terminò la ſua

vita temporale in un tormentoſo

patibolo, per ſar., che con lui viva

notrà giubili della ſila gloria,li ſuoi

steſſi nemici t 0 finezza ſenza fine;

ò ecceſſi ſenza termine: Hora nona,

inclinato capite , emiſit fliiritamg;

Tramonto il nostro bel Sole_

nell" hora 2]- mori PAutor della

vita , e terminando la grand~’ o

pri della Redcntione , licentieiiì.,

jìer ric-rar, quod dacet *ver-bogianen

jlrat exemplo ; per mostrare a tutti,

ch’egli ſapeva ratticare, quanto in

teorica havea ſEritto nel libro , ſcol

pi una statua così ben diſposta,cosi

riguardevole, e così bella , che con

ammirabile artificio vedevanſi cam

peggiare in eſſa tutte le regole , e_

tutte le conditioni ſcritte, e ſtudiate

nel ſuo librojntagliandovi nel lem

bo delle vesti Pisteſſo titolmcano”.

regala, exemplarſcflhmrx . Volen

Qçacgçgçare çondette parole . che

` ` quam

ñ _ñ-ſiñó-ó -...~—-<
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quanto havea ſcritto nel libro , tut

to stava pratticato in quella statua;

*Utſcirent bomíner, quid quidin re

galanre libro jkóetür , in regular!”

[fama, ìnoenirzlcosl par che faceſ

ſe nell' inſegnarci la strada della

virtù,& il camino del Cielo,il gran

Maeſtro del mondo, e l’ Eterna Sa

pienza del Padre . Per mezzo della

Sacra Scrittura , e del ſuo Evange

lio , poſe in iſcritto tuttele regole

per Pacquistodelle virtù Christia

ne, e tutte le maſſime neceſſarie per

impoſſeſſarci del Paradiſo , ndtifi

cando ad ogn’uno quel Canone in

fallibile , Si an': ad 'Dimm ingredí,

ſer-ua mandarmi: perche ſapeva me.

glio di Policrate , che Magister we

rm, quod dote: Verbo, demonſirar

example ; ne fece nella ſua steſſa

perſona un modello adcöcio, 8t un

eſemplare belliſſimo : Comincio

la prima ſcalpellata dall' istante del

la ſua Concettione nelle VìſCeſL-I

di ſua Madre , i dove per l’ unione..

Hipostatica col Verbo, vedendo in

eſſo come in terſiſſimo ſpecchio,

tutta la carriera della ſua vita, ado

rando gli eterni decreti del ſuo Pa

dre Celeste , abbraccio teneramen

te tutte le pene,e strinſe dolcemen

te nel petto quel duro legno , ch’at

tendevalo nel Calvario: Nato che

ſù cominciò a porre in publíco li la

vori dì sì bella statua , la stalla di

Bettelemme ſù la botega, dove_

principiò a lavorarla per lo ſpatio

di 40. giorni , in tempo d' inverno,

ſenza fuoco, ſenza panni,ſenza cul

la, togliendo alſimprestito da due

animali una mangiatoja , 8t un po

co di fieno . Nell' ottavo giorno

3 Q

della ſua dimora nella stalla 33n

ſcalpellatalegale , quale ſù il taglio.

della ſua circonciſione , ci fece in

tendere il panneggiamento di det

ta statua dover eſſere di colore roſ

ſo, qua” rubi-nm est vejìimentrm.

tram? veſte imporporata del ſuo

delicatiſſimo ſangue : Doppo due….

meſi al creſcere de’ ſuoi giorni', co

minciorno anche a creſcere li tagli

de’ ſuoi ſcalpelli : Herader queſt*:

peer-mn, adperdendnm eum , & ec

colo fuggitivo di notte nell' Egitto

trà barbari, per strade ſconoſciute,

per paſſi alpeſtri, per luoghi monta

gnoſi , e per 6. anni, come voglio

no alcuni, e per otto come credono

altri, ci lavorava a porte chiuſe in

caſa di ſua Madre ,queſta bella ſta

tua di ſantità , privo di ſoccorſi hu

mani, povero , ſconoſciuto , dere

litto : Ritornato dalPEgitto doppo

conſumati gl’anni’ della pueritia,

nel lavoritio di sl eminente eſem

plare, ne ſeguitò la manifattura lì

no all'anno trenteſimo, ſotto gl’0c

chi delli due nobiliſſimi perſonaggi

Maria, e Giuſeppeflffligendoſi con

digiuni, con orationi , con vigilie,

con ſoſpiri, e con lagrime: Gionto

all'anno trenteſimo eſpoſèſi in pu

.blico al ſindicato di tutti l'Archi

'tettura di `sl bella Statua , li ſuoi

medeſimi compatrioti , non ſolo,

non rece-pere”: enna , ma in vece..

d’adorarla, venerarla, imitarla, ſc_

gli voltorno contro, e con le ſpade

delle lingue , e con le punture delle

parole, vituperandola , maltrattan

dola, a maximamſque ad minimum, ‘

afliterunr Reg” term, (D' Prince-pr

con-venere”; in mmm , :idrici-ſar

ylv 2 Da
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Domina”: , ó' ari-verſa”; Clio-iſlam

ejtlr, lo cacciorno via da ladro , da

"infame , da ſcolerato , con villanie,

con opprobrii, con inſulti , ſino ad

inchiodarloin un patibolo, trà ſce

Ierati,trà ladri, dove a viſta di mez

zo mondo lavorando per trè hore

Pultimi reſtagli di sì bell' opra ,frà

torrëti d’amarezze,e trà un mare di

dolori , al darvi Pultima ſcalpellata,

che fùPattoſſìcata bevanda d'acc

to, gridò, clamore magna, cauſa-m

matum est: Chinando la teſta , cen

nò al ſuo Cancelliero Gio: lo ſcri

vere nel ſuo Evangelmeſſere già

compita la Statua , e perfettionato

il lavoro , ch’altro non era , che un

iuvitar tutti a riflettere , e con

templare il noſtro vero Canon, Ke

311111,@ Exemplar virtfltínpatiea

the, (rami/iran) , eli-tritati: , che fù

veramente tale in tutta la ſua vita

martirizzata, ſugellandola 'in mor

te con le ſinezze maggiori , ch'

aſpettar ſi potevano dall' infinito

amore d’un Diozspirò queſflaman

te Signore col capo chino , Incli

aato capire emifit/Ìiìrítflm . Tutto

all' opposto degl' altri moribondi,

che nellicentiarſi dalli amici, da...

parenti , da tutti, non piegano il

capo aterra , ma lo ſollevano al.

Cielo, come invitandoli a quell’ al

bergo feliciſſimo , dove staiitiar

dovremo per tutti i ſecoli eterni

doppo l’eſilio nojolb di questo mö

do: ſenza mistero però non fîi , che

al ſuo ſpirare il Signore piegaſſe.

verſo la terra ilcapo ,per additarcì,

che alle ruine cagionate alla terra

col peccato-cPAdamo , non ci vole

va altro riparatore , che un perſo

naggio del Cielo .

Agila testa ſpolpata , che lidi;

pinge ſotto le piante del Crocifiſſo:

nö ſolo ci ricorda,che il piede della

Croce ſi`i piantata dove Adamo ſù

ſepolto, e dove era ſituato il ſuo ca

po, ma ci addita , che per di nuovo

arricchire quella `Tell:: ſpoglìata di

corona, e di chioma , s’era ſpoglia

to Il Principe del Paradiſo de’ ſuoi

adobbi, e grandezze , ſino a laſciar

'la vitain un patibolo infame . Pie

gò credo io verſo la terra il ſuo Ca

p0 il nostro pietoſiſſimo Redento

re, per ſecondaria col ſangue , 8c ir

rigarla con le ſue lagrime ; acciò

non più germogliaste ſpine dima

ledittionnòc ortiche di colpe , ma

frumento di gratie , e roſe fregi-anti

di bencdittioni: Piegò gPOcchi, e_

la testa verſo terra nel ſuo ſpirare

Gissù per vedere la povertà del ſno

perſonaggio , e la nudità del ſuo

Corpo , divenuto ?pro-Britain hami

nmrl, è' aoíeffío p cbr': : Morir vol

ſe col Capo chino _l’ appaſſionato

Signore in ſegno della ſua humiltà

profondiſſima, e della ſua puntualiſ

ſima obedicnſaa a decreti del Cie

lo , al volere del ſuo Padre Eter

no ,e per fai* cenno alla morte , che

veniſſe pure ad eſeguire anche in...

lui il ſuo impero , non iſdegnando,

benchc Aiitor della vitmſoggcttar

ſi al morire , per addolcire a mori

bondi quell’ ultimo tanto loro ama

ro boccone r Mori col Capo piega

to a terra Phumiliſiimo Giesù , per

fugir quanto poteva dall’abborrito

titolo di Rè: Rexjrldearam, posto

li si`i la Croce; Poiche ſe quando le

turbe da lui sſamatc nel deſerto,

meditayano unitamente ſollevano

al
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al trono regale , ne sſuggi l' hono

re con la fuga , e con la pre

ſtezzs , per ſuggellare anche in_

morteil ſuo aborrimento alli hono~

ri , volle allontanarſene quanto più

poteva anche dal nome , ſe pure..

non voleſſimo dire col devotiffimo

S. Bernardo, che Pinclinare a terra

jl ſuo Capo. non ſolo fù atto abor

ritivo delle precmim-nzc regali, ma

riverentiale ancora al nome ſunriſ

ſimo di Glesù , prima parola di quel

misterioſiiiinëo titolo ,, ?ESD-SX

AVAZARENUS , REX , 7?)

DEOKDM : Piegò nel morire il

Sacro Capo a terra il benigno Si

gnore al dire di S. Lorenzo Giusti

niano in ſegno diclçmenza , edi

perdono , Caput ſum” incline-zi”,

mediatonadirzdfllgerztiam . Capo

dritto , 8c altiero è ſegno di ſuper

bia , e d’impero , non cosl ſe ſarà

baſſo , e piegato, diviſaudo pietà,

pace, e perdono: Hor egli per di

mostrare quanto Pamoroſo ſuo'

cuore foſſe lontano dalle vendette,

per autentica delle parole pietoſe

dette al ſuo Padre Eterno nell’ hora

x 9- Pam* dírflìrte il/ír , volle `ratifi

carie in fatti co] ſuo morireflſalau

do la stra Anima benedetta , comm

zaPatto benegno: Cap”: iflclinavít,

medìarar adiydülgentíam: Non..

manca chi aſſeriſce , che con quest'

atto inclinativo del Capo ſi liccntiò

dalla ſua afflitta Madre, da Giovan

ni, dalli amici, anche dal mondo in

grato, che ben ſapeva presto presto

ſcordar dovenſi dalle ſue pene : Vi

ſono contemplativi , che dicono,

che con tal’ atto volle oſſervare il

Crocififlo Signore , ſe in quel tor;

41mcntato Corpo, erat ”alfieri-giocati

eravi ſito per nuove piaghe , e ve

dendone rimasto alquanto nel ſuo

Sacro Costato , col piegar la Testa

fece ſegno a Longino, ove ferir lo

poteva con la ſualancía . Tuttiì

torrenti di questi devoti penſieri

vanno a terminar, in quel fiume_

,inondante diamore , clfuſcívano

da quel petto Divino , che nel me

deſimo' ſpirare publicava altiſſime

lettioni, non con parole , ma con_

fatti , non con la lingua , ma con...

Popre . p

Anche que] Savio d’Atene Solo

ne, benche pagano , laſciò ſcritto

quella gran ſentenza: Felicita”:

Fade-x ultima: dies est, (F' honorem

appellatiarzìr ſhpiefltir , mor: confir

mat. La pietra Lidia, che ſcuoprei

metalli, ſe fini ſono, o falſi, e l’u]ti

mo de’ nostri giorni ;lo ſpirar della

nostra vita , 8c il fine dcgPanni n0

strhautëricarà ſe cö giusto titolo, o

nò habbiamo goduto il titolo de'

saviicHonorem appellatíonírſapíen

tir, ma” cofljçrmat; a chi però più

giustamente compete questo detto

ſententioſo , che al nostro ſpirante

Signore ; Sapienza Eterna del Pa

dre, Principe de tutti-i ſecoli , e Rè

degPanni z Tutti i giorni di ſua vi

ta,quanto noi felici , tanto per lui

amari, ſumo augurii fortunati del

le nostre cterne proſperità; ma l'ul

timo, in cui terminò li periodi del

viver ſuo trà di noi, ſu un Erario di

teſori pernoi , 8c un Seminario di

contenti. Girò questo bel Sole l'E

misfero ſuo ſempre per noi, ina

quando nel tramonture ci diede

l'ultimo addioflompendiò in quelll

atto
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atto il camino di mille ſecoli.

‘ DalPistante primo de' ſuoi gior

ni meritorno l'opera ſue gli applau

ſi di ſapientifsimo, tutto che il mö

do ſciocco nol conobbe,Et mundo:

em” non cagmwít , ma al chiudere

degli occhi sfavillò raggi sl lumino

ſi del ſuo infinito ſapere , che ſino a

più cupi abiſsi ne giunſero li ſplen

dori, e non potè eſſer di meno; poi

che prima di chinar la testa, e mau

dar fuori l'anima ſua ſantiſsima,die~

de un gagliardo grido: Clamá': *voce

magna , emìjítſpírítuflz ; Un mori

bondo diſanguato, tormentato, eſi

nanito , ſpirare con gagliardia sl

grande , e con voce così tremenda,

gran mistero racchiudeE certo,che

ſil opra di potenza divina . non po

tendo , che per virtù ſopranaturale

gridare con si alta voce; Volea di

notare, credio, ch’cgli non moriva

er neceſsità , ma per voler cosi, e

äncome , oblotur est , quíoáojë 'oo

Im': , cosi havea il potere , ponemíi

animano ſm”: , ó' ira-rum ſumendi

com, S. Gio: cap- ro. A noi altri fù

taſſato il morire con tuono fiacco,

e voce debole; perche ſemo am

maſſati di terra , e composti di fan~

go: Cum imo 'voce ”or morimorflel

fine lvoce, qtrìo de terraſoma”. Non

conveniva però morir cosi chi ve

niva dal Cielo: [lle *im-ò 47m' de carlo

est, cu”: exaltara 'voce expiroviLSan

Girolamo in S-Matt. cap.15'. Sappia

il mondo , che chi muore cosi non

è huomo , ma Dio , conformelo co.

nobbe , e publicamenté lo confeſsò

il Centurione, benche pagano: Vi

da”: autem Centra-io, quodjié cla

ma”: expírafflrl, dixit : fferèfilioa

Dei erat iste. Gridò con voce alti..

per diviſarci Punioue della Divina

Natura con Phumana; come ad

huomo la vehemenza del dolore , e

come Dio in quella ſua gagliardia

di voce eſprimeva ?Onnipotenza

divina : ExcIoma-vírp” dolore ma

gno , dice Ugon Cardinale , i” qllo

CT -veriror lai-arizona, Ò* *Firm: aste”

ditur Dirviflitatír , stexzim eſſetpfl.

rm homo , i” ”zorte clamore ”and

poſret: Gridò per virtù della ſua in

nocenza : Ext/amavi: conſl-íenrízz;

pura , come dice il Lirano; publi

cando ad ogni uno , che l'innocen

za è di fortezza sl coraggioſa ,cho

anche nel ſuo ſpirare non paventa

la morte , ma avoce alta la ſgrida:

E ſe anche ad una donna, qual fù

Suſanna, l'innocenza ſomministrò

tanto vigore , che nel vederſi con

dcnnata a torto : Exclomaoír `voce

magno; acciò gionte ſino al Cielo

le ſue grida, invitaffero le medeſime

stelle ad attestare la purità del ſuo

cuore , e la falſità delli accuſatori ,

che forza dar dovea per gridare *vo

ce magna alPhumanato Dio Pingiu

stitia de’ſuoi Giudici ,e Pempietà de

ſuoi nemici P Gridò , acciò tutti ſa

peſſero, ch’eg|i moriva propter deli

tîa nostro; il delitto di Adamo , e le

ſozzure delle nostrrcolpe lo ſpin

ſero a cosl alte grida , e lo stimolor

no a sì gran voce . Preſentoſsî

avanti gli occhi del moribondo Si

gnore ,la bella veste della Giustitia

originale , data già ad Adamo , 8t a'

ſuoi figli nel Paradiſo terrestre...,

macchiata però di tante bruttezze,

e ſporcata con tante ſozzure , che...

per rípugnarla , e _rimetterla nel ſuo

pn
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primo candoreſhavea toleratc mon- cöliderabíli , precedute non nltron'?

tagne di dolori, ſparſo mare di de, che da finezze-dhmore-Non ſia'

ſangue. E ſpinto dalla ſua infini

ta carità , e stimolarodal ſuo incre

dibile amore, dava grido si ſorte. -

Tre volte fra Pair-re habbiamo

da Sacri Evangelisti , che il nostro

buon Signore per farſi intendere...

da tutti, gridò a voce steſa zVocL.

magna clamzrvít; la prima volta

Phabbiamo in San Luca al cap.8.

quando doppo il diſpiego della pro

fonda parola del ſeme perduto, a

cagione della strada , delle pietre , e

delle ſpine, tra le quali cadde , dice

il Sdîvangelista, che haec dice”: cla

ma/zanquì babe: arzres audimdi a”

diat z la ſeconda in San Giovannial

al cap. 7. quando nel ſacro Tempio

in giorno ſolenne , invitando tutti

a bere l’acque vive delle ſue gratie,

eſortavali ad affrettare il paſſo; per

che restavali poco tempo, crd/mc

modica”) temp”: woóiflflmstlm, e_

però a questo fine , clumalzat , fi

qui: ſiti: , veni”: ad me , ('9' bi

óat . La terza volta Phabbiamo in_

&Mattea alcap. 27. e ſu mentre,

che stava in croce , dove non..

una volta gridò , ma due , la pri

ma ſù nel fine dell' hora ſesta.”

quando ſi dolſe del ſuo penoſo de

ſolamento : E; circa boram fla

nam dama-vir [eſa: rvoce magna_

dìcens , eli Eli , , *lammcfaóafía

m' : Hoc est, Deus ”rem , Dea:

meu!, m: quid dereliqai/íì me? c la..

ſeconda fù doppo ricevuto l'aceto

eſibiroli nella ſpongia , ligata nella

cima d`una canna : Ieſur autem ite- `

rum dama”: voce magna , ami/it

ſpiritxm. Gridi misterioſlfirmifloci

chi dichi , che il gridare non è dì

huomo ſavio , ma leggicro, e che.;

l’alzar troppo la voce, non fia genio

virile, ma donneſco; perche li ri

ſponderei conPadattata ſomiglian

za di teneriffimo Padre , dotato d'

unico figlio,in cui convengono tut

te le doti dellämabilità , vederſela

gravemente ammalato çonperico

[oſa febre , non dolerſene, havereb

be delPimpoflibile ; Ma ſe con la

compra di medicina a caro prezzo.

li fuſſe detto di poterlo guarire , nè

giubilaria , chi lo dubita P Ma ſt...

?ammalato figlio la ricuſaſſe , &il

Padreraddoppiando le preghierefl

l'evidente pericolo del male , ve

deſſe non giovar niente , potrebbe

alla vista d’un:: tanta durezza , alla

perdita di medicina sl pretioſa, 8c ai

morir di figlio cotanto amaro , non

deporre la gravità paterna 2 non..

dar grida da intenerir le pietre , 8c

alzare ſmo al cielo le voci2Voci pe

rò compatibili , grida non ingiuste.

d’amante , 8c afflitto Padre, vgdcn

doſi privo-con la morte di cofina

to Figlio , di ſucceſſore , di herede,

di ſperanze , quando con l’uſo di sì

pretioſa medicina , poteva il mori

bondo figlio radoppiare gli anni al

Padre, St a ſe la vira.

Ecco li misteri profondi dell’alce

grida, che in vita ,8r in morte, non

una , ma più volte diede Pamantiflì

m0 nostro Padre., 8t il dOkiſſlmO

nostro Dio: Tutte crè le volte, altri

non diede forza alle ſue voci, che;

l'amore . Gridò doppo havcr detto:

Exit': quì ſemina: , ſeminareſem”

‘ farm;
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ſiam; ſapendo la gran virtù di quel

’ [cme , 8t il valore delſeminantſi.;

Perſonaggio non di questo mondo3

ma dell’Empireo,e che là dove ogm

granello di tal ſemflhavendo virtù

produttiva di frumento di Paradi

ſo, in tanti duri, e ſpinoſi cuori, ha

verebbe prodotto frutti d’lnfern0,

e frumento dîngratitudlni . Gridò

la ſeconda volta nel Tempio in ſo

lenne festa, quando qual vero fonte

della Divinità deſiderando diſſetar

tutti con l'acque vive della ſua gra

tia, e vedendo i pochi,ch’erano per

heverle, 8t i molti per diſprezzarle;

la ſua carità lenza termine li faceva

dar quelle gran voci,Si quì:ſim *ve

”írad me , ch* óióor . Li gridi però

di uesta terza volta , dati due vol

te s la croce,uno nel ſuo abbando

namcnto , e l'altra nel mandar fuori

la ſua belPanima, furono il compen

dio del ſuo amore , e Pultimi sfoghi

delſappaſiìonato ſuo cuore: Cla

mam- 'voce magna expira-vit. Chi sà

ſe ricordandoſi di quando nel cam

po Damaſceno , formando con le

pro ie mani il corpo di Adamo,

co della ſua bocca ;inſpirzwít

i” em ejonſpíraclzlflm 'Dim, ve

dendoſi a piedi la calvarie del me

deſimo , ſenza il bel carattere della

Giustítia Originale, riflettendo al

le voci date doppo il peccato com

meſſo, Adam ubi er; gridò per en

tuſiaſmo d’amore . Lîsteſſó però io

credo faccia a ciaſchedun de’ſuoi

figli, quando privi della bella vita

della gratia , li vede ſchiavi della

, morte, e ſudditi dell'inferno: Homo

”bi e: ?Fili Adam ”bi er ; (penſo,

che dica) Dove è andata figlio di

Adamo, la veste dell’innocë'za;l’l1a-`

bito della Caritàfil giojello delmio

amore, il diadema delſímmortalità,

lìornamento de’miei doni , la luce

del la mia gratia i Et ogn’ un di noi,

che può riſpondere, ſe non le paro.

le , che diſſe S.Pietro a quel Servo

importunmche voleva convincerlo

Per Diſcepolo del Signore-O Home

nonſw”. Mio Guzsù , a che doman

darmi , Fi/j AJam ”bi er P Se più,

Homo Îxooſmfl; li peccati miei , lt

colpe mie, le dillubedienze mie , a

tanti ſanti precetti , con un ſoffio

hanno ſmorzato ogni luce , con po.

che stille d'acqua, hanno estinto un

si bel fuoco: Piaceſſe a te,mio buon

Signore, e con la perdita di doni, e

benevolenza tua,non haveſſi anche

perduto li beifreggi delſhumani

tà, atteſo.Homo cum in donare riſſe:.

”on intel/exit , comparata: e]menti: iofipíentìótlr , ('9' fimìlírſaä

EZ”: ef} Ì/[ÌI-Gſídò quel Padre amo

roſo , vedendo tanti ſuoi cariſigli

ìnſermi a morte, ricuſanti la medici

na pretioſiſiìma del ſuo ſangue ,di

stillato in Sacramenti , valevole a

darli la vita della gratia, e della glo

ria . Gridò l'amante Signore a mon

dani ;acciò veniſſero ad apprende

re le ſue ultime lettioni , non con...

colori rettorici , non con eleganza

di parole , ma ìnculcate con opera

tioni patetiche. Alzò la voce lo ſpi

rante Redentore t Clamam *vocL-n

magna ;Non a Madalena già penti

ta, non a Giovanni decorato , pm

rogotioa castitafírmon alla Vergine

Madre ſua dilettíſiima , tipo di Sau

tità, ma a peccat0ri,a ſenſuali, alli

ſuperbi , allîncostanti , allîngrati,

Ve
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Vedeteflîc imparate da me huomi

ni delicati , come trnttar dovete la

vostra carne. lo innocente.termino

tra dolori acerbi li giorni miei ,La

voi conſumarete gl' anni vostri tri

tegame piaceri: Apprendere da me,

ò ingordi, ſe ſono ,ò nò da procac

eiarſi avidamente li beni di questa

terra;lo nelPentrarvi eleſſi per stan

za una stalla, 8c una mangiatoja per

culla ; nel partirmi letto mi è una

Croce, & un Sepolcro d'altri ſara il

ricetta del mio cadavere , e voi al

Paſpe tto d’un Dio povero, e nudo,

ſpirante in Croce , v’indorate i let

ti, e ricamare le coltri: imparate da

me, ò ſuperbi,un patibolo de ladro

iii , è il trono delle mie grandezze,

le bocche de’mieinemici , ſonolé

trombe de’miei applauſi , le bia

steme più eſecrairde , ſono gPEn

comii della mia vita innocente-ñ;

Soſpirarete voi da qul avanti ti

toli eminenti , applauſi menzon

gnieri, lodi non meritare . (fiamma:

'voce magna , emífitſjzìrítflm : Alli

peccatori gridar dovea ,` che veniſ.

ſero avedere nella ſua perſona cro

cifiſſa , il ritratto de’ loro peccati;

come ſe dir li voleſſe non occorre,

che ſcendiate , ò peccatori nel più

cupo delPinſerno , a bilanciare la

gravezza del peccato , nella statera

di quel fuoco eterno , che con l’ a

cerbità estenſiva delle ſue pene-i,

non può bastantemente punirlo:

N on occorre ſàlir sù le Stelle,e stu

pirſi veder precipitata dall' altezza

de’Cieli, la più bella Creatura , che

uſciſſe dalle mani d' un Dio , non..

con altro peſo sù le ſpalle , che d’un

penſiero ſuperboflierche nè il Cie

Poni].

lo perduto , nè l’- inferno to,

eſprimono a bastanza la malitia del

peccato, 8t il ſuo veleno mortíſero:

Solo l' eſprimo lo in questa Croce,

ſolo Pinſegno lo ,a caratteri di pe

ne, 8t a canoni di tormenti: Le pia

ghe di queste mani , li forami de'

piedi miei, le lividure della mia car

ne, le ferite del mio corpo ,le ſpine

della mia Test-aj] macello delle mie

mcmbraJe fontane del mio ſangue,

ſono lingue, che predicano la brut

tezza del peccato , e la malitia della

colpa - Hà ben ragione di dire il

Santo Dottore Agostino . Feciflí

Domine ile corpore tuo , flaconi-vm..

animo: ”ma . Cristallo ſenza mac

chia , coverto col piombo della no

stra humanità ,tu ſolamente ci dici

il vero, e ponderi con bilancia ſede

le il giusto peſo delle nostre iniqui

tà : E come potea non gridare l’a

mante Dio dalla Croce a tanti cie

chi, che privanſi del Paradiſo , e...

mcrcantano Pinſerno; perche non

danno mai un’ occhiata a questo

ſpecchio di verità , al quale haven

dogliela data una Dama tutta del

Mondo, non più,che per un quarto

d’hora,imparò tanto, che da cieca

divenne tutt’occhi , e da mondana,

tutta di Dio, il caſo paſsò in que sta

maniera.

Andò una volta a conſeſſarſi al

Padre Baldaſſar Alvarez della Com

pagnia di Giesùſhuomo dottiſſimo,

e gran Servo di Dio (che ſu uno de

Conſeſſori della Santa Madre 'Ie

reſa) una Dama Spagnuola princi

palíſſima, ma cosl delicata , così tea

nera di ſe steſſa , e così amica de’

piaceri del Mondo , che il ſolo pare

X x lar
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[zu-u di penìtenza , era per eſſa uno stro bel volto , allegrezza del Para

ſpavento: l] prattico Confeſſore, 8a diſo , ſe noni beiletti adoprati nella

illuminato Servo di Dio , accortoſi

della malatia delPlnferma, Paccolſe

benignamente, l'aſcolto , la conſo

lò, aliicurandola di non caricarla di

penitenze rusticane, ma lcggieriffi

mc, eda Principeſſa ſua parizLa v0

flrapenitenza, diſſe il Padre Alva

l'02, non ſia altro , che il mirare con

attentìone per un ſol quarto d’hora,

il volto , 8c Imagine d' un Crociñ

fiſſoaccettò la Dama penitente con

allegrezza l’ ingionta nobiliſſima..

penitenza , 8c havcndo nella Cap

pella del ſuo Palazzo , una devota

Imagine del Crocifiſſo , inginoc

chiacaſeli avanti , cominciò la ſua.

penitenza , con penſiero di presto

presto sbrigarla: Non li ſorti però

così ; perche ſe bene al principio

parevali paſſarlain ſecco , non di

meno, perche al dire del Salmista,

i” mcdítatíone mea exdrdcſëet Ìgflis:

La Divina gratis aſpettandola* al

varco , Sr. illuflrandola nel cuore,

operava sl. che li ſguardi dati per

impegno di puntualità , al voltodi

quella Sacra lmagine , divennero

flrali compuntìvi di tcneriſſima de

vozione, e riflettendo , che de mal

trattamenti ſatti ai ſuo Crocifiſſo

Signore , l' origine n’erano le ſue

colpe, cavando profondi ſoſpiri dal

petto, e fontane di lagrime dagPoc

chi. parlando col lùo Signore, più

con la lingua del cuore , che con.,

quella del corpo: Ecco (dicevali)

mio Grzsii , proflrata avanti divoi,

e bumta a vostri piedi , la cauſa de

volirildolori , e l' origine delle yo

lre pene : Chi hà maltrattato il vo

mìa faccia z Chi hà eccliſſato glìoe,

chi tuoi modestiſſimhſe non li lguar.

di laſcivi degPocchi miei; ll vostro

Capo uobilìſſimo , chi l'ha trafitëo,

ſc non i va ui ornamenti della mia

Talìa; Chi have amareggiato lavo

{ira bocca di fiele, ſe non lìintempe;

tanza della mia gola ; Chi hà tralic

cole vostre mani, ſe non la mendi

cata morbidezza nelle mie; Chi hi

(rapanato i vostri piedi,ſe non Pat

tellatura delle mie ſcarpe@ lo städa.

lo delli miei balli; Chi hà ſcarnato il

vostro pettoJacerate le ſpallesfian.

chiti i reni, ſcortícate le gambe , e

piagate le vostre carni puriſſime , ſe

bon la sfrenatezza de’mici ſenli , e

Pavidità cie’miei piaceri 9 Chi mio

Gn-zsîi, chi mio Dio, chi mio .Signo

re , vìhà ridotto in figura così de

forme; posto in tante angustieffom

merſo in tante pene? ſe non le colpe

di mc pcccatrice 2 e li peccati di me

viliflima creatura? Così diſſe questa

pentita Signora nel paralello fatto

fràil ſuo meditato Crocifiſſo, e ſe

steſſa; doppo di che quaPaltra Ma

dalena, alzataſi dalPOratorioJiwr

nò a piedi del Confeſſare, così ben

proveduta di proponimenti, e dolo

re, che ne ricusÒ penitenzffibenche

rigida, ne ſprezzò conſeglio , ben

che arduo , menando tutto il rima

nente degPanni ſuoi , vita così inñ

nocente , che con la fragranza delle

ſue virtù, aboi) pienamente il feto

re delle vanitàdi tanflanni .

Ecco il frutto del poco tempo,

qual lì è un quarto d’hora, ſpeſo nel

meditare il nostro Crocifiſſo Signo

re ,
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re , e farebbe il ſimile in ogni vano,

e mondana cuore , .ſe alla vista d'o

gn’altra devota lmaginc delPappaſ

fionato nostro D|o,ò al battere del
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pianta Divina , ſe non a fine di pro

durre ne’cuori noſtri , frutti immer*

ceſcibili d’cternità: La vita,le paro

le, e le machine ſue , non batteva

PHorologio in quest’hora 2 r . ſolle- no ad altro oggetto , 'chea distac

vaffimo il penſiero al mare delle ſue carci dal tcmporale,8< innamorarci

pene , 8c nlPamaro de’ſuoi dolori:

Facciamoîo dilettìſſimi , facciamo

lo , che piccola non ſarà la racolta...

de lumi , che ſarà la nostra mente

dello ſpirante , 8t eſclamante Si

gnore , conforme attestano tanti

Sami , e eſperimentano tante Ani

me ñ

Eſe vogliam conchiudere , che

questo ſpirar del benedetto Gresù

in Croce con voce sì alta , e sì tre

menda, non ſù ſolamente per eſpri

mere la virtù della ſua Potenza,l’u

nione delle due nature Divipe , 8t

humnna ,la vehemenza de’ ſuoi do

lori, l'innocenza della ſua vita , la...

candidezza del ſuo cuoreJ-a malitia

del peccato, la profondità delle ſue

ultime lettioni. gl’ultimì sfoghi del

ſuo ſoprafiniſlimo amore , ma per

imprimere a colpi di peſimte voce,

nelle menti , e ne’cuori di tutti i fr

gli d’Adamo,trafichi di Paradiſo, e

penſieri dffíternìtà , non uſcireſſr

mo di strada, ma dariamo nel bian

co dc’profondiſlimi ſuol conſigli:

Nina': profîrzadóe ſofia ſu”: cogita

tìonir ma . O rifleſſo conſidcrabile,

ò maſſima d’infallibile veritmflan

to dal ſuo primo ſpuntare oprò

questo bel Sole, ſino alſultimo pe

riodo del ſuo tramontare , ad altro

non battſiche a ſcolpirci nclle men

ti , penſieri nobiliſſrmi d' Eternitä.

Non ſi ſarebbe tra ſpiantato da

campi Eliſii dal Paradiſo , questa

de’beni eterni; Ma vedendo questo

Sovrano Mercadante il poco ſmal

to fatto con noi delle ſue merci di

Paradiſo , per il troppo in noi radi

cato affetto alla caducità terrena.

morir dovea gridando , con voce

da ſvegliare ſm da ſepolchri li mor

ti steſſuClar/za”: *voce magnrflemifie

ffiírítum , per eſprimere la nom-a..

mentecattagine , e laſua altiſſima

ſapienza .

Tutte trè le volte ch'cgli gridò

(come s'è detto)gridò alle ſpinte...

d’Eternità:Q`uando eſpreſſe di pro

pria bocca la parabola (lella Divina.

parola, gridò , bdc dire”: , clamo

óa”: ,ſapendo eſſer la ſua parola ſe

menza d’Eternità , non produttiva

di frutti incorr trttìbili , ma immor

tali; perche la Divina parola , in...

corde bono, (9' optimo ,' gig-m*: 'ver

bm” Dei , che ſarà l' unico oggetto

glorificantc i Beati per tutta PEter

nità: Quando gridò la ſeconda vol

ta nel Tempio , con quelle amoroſe

parole. Si quis-ſiti: , .wenint ad me,

(F' bióat. Chi dava l'impulſo a sì al

te grida, che il rifleſso d' Eternítà;

ſapendo,che ſolo Pacque dolciſſima

della gratis, e gloria ſua , estinguec

dovevano per tutti i Secoli eterni

la nostra ſete; poiche, quì biberit e”

aqumqxam ego dabo ei, no” fitìet i”

;eterna-m ; jëd fiet i” coſo”: equa,

ſalietìr i” wild!” atemam . Ma in..

questa terza , 8t ultima volta , mi

X x z per*
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perſuado , che con Ponnipotenza,

con la pietà,c con l'amore , vi con

corrcſſero tutti li Divini attributi,

in dare tanta forza a quel petto,che

dalPuno all’altro polo, ne faceſſe_

giunger la voce pronostica di gran

místeri,e predicatrice di profondiſ

íimi documenti; E qual documen

to più profondo , potea darci nell’

ultimo di ſua vita , un Dio Eterno,

vestito di carne humana per noi;

che avvcrtirci a vivere sl ben cau

telati , nelle nostre brevi dimore,

nel camino diquesta vita , che al

ſuo finire, cominci felicemente per

noi una giojoſa Eternità . ll ferito

cuor di Gresù , doppo morto da

lancia crudele , ci darà materia..

corroborante una tal verità nel ſe

guente diſcorſo . ’

E FERITO CON LA LANCIA NEL COSTATO .

Diſcorſo Rifleffioo :ù di que/Zu Fei-ita . “

' _ 'Llo ſpira-r , che fece in

" Croce il Creator del

r tutto, &ilFattordclP

. UnivcrſmtuttoilMon

  

do ſi vidde in moto , e ‘

tutto il Creato ſofſopra: Creator-ir

ífljario, toto :riſi-rat creomro;S.Pier

Criſol. Velo Sacro del Tempio , a

ſommo , flſq; deorjiarmſquarciato in

due parti dal Principe S. Michele,

Custode giùdella Sinagoga., come

'vogliono i Dottori.- Vela!” tezflplì

flíſſflm oſi in daarfarter : Pietre..

sfrantttmate tràloro . Petra: ſëìffe

fm”. Monti aperti ſm dalle radici,

dalla violenza de terremoti; Terra

moto est. Avelli,e lepolchri antichi,

buttando via.le lapidi ,che li copri

Nano, fecero ſpettacolo a tutti de’

cadaveri cuſtoditi da più ſecoli:

Monumento aperta jim! . Cor i de

molti Santi mal tolerando ,li ecoli

deſtinati al riſorgere, ottennero di

ſpcnza di ravvivare le loroceneri,

_o predicare a vivi le glorie del

Crocifiſſo Signore già morto 2

.Et multa corpore Saflfíorllm... ,

gm*: darmieba”: , ſarrexcrflrzt :

ll Sole però non hebbe tanta_

patienza di veder motto in Croce,

nudo, ſvenato , diffonorato il ſuo

Creatore, tre hore prima di ſpirate,

chieſe licenza di chiamare , contro

tutti gPordini della natura , la Lu

na luminare minore a coprire i

ſuoi raggi , non convenendo , che

Eccliflato già il Padron de Pianeti,

che, illumina: omne!” bomìnemfle

niente”; i” bum: mandami, egli cö

pariſſe ammantato di raggi , ma ve

stito di lutto; questo vuoldire PE

vaugelista S-Matt. cap. 27. Aflxta

autem bora, tenebrtefofíaeſarl: ,ſu

per rzfliverflzm terror”, uſque ad [10

rom ”Dimm : Qlefflapparato di

ſpavento, e di duolo , ſi vidde nell'

Orbe maggiore', in licentiarli da

noi il Crocifiſſo Signore .

Effetti poi maggiori” non meno

conſvdcurqbilì, _ſ1 viddero xiclPorbe

pu:
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piccolo dell’ anime di coloro , che

viddero così orrendi prodigii , 8c

alſisterno a si Funesta tragedìazîurñ

be lagrimanti , Soldati piangenti,

Ministri compunti ,Cu-irnefici pen

titi,l-`olla di gente , che tornavano

a caſa , pei-caricate: petîora fuit-o:

Oli quanto è vero,dicevano; trop

po gran male ſi eſatto , in levare a

cosi S. Huomo la .vita : O gran de

litto , dar la morte a perſonaggio

si venerando. Un Capitano de’lol

dati gentili, lo confeſſa per Huomo,

giusto , e lo predica per vero Dior

Verè Fili”: Dei erat ifle : ,O belle

confeſſioni, o nobiliſiìmi attestati

di verità: Che armoniavſar dot-cano',

allbreccbi Seraſici , li ſingulti , le,

lagrime , Lſoſpiri di tanti-patti do

lenti ,t e_ di tanti cuori compunti?

Se per testimonio .dell’ lncarnata

verità, gatzdiam eri': in Ciclo ,fizper

anolita-cratere, penitenziaria agente,

ſopra di tanti, che con la lingua , e

con le mani piangono , e detestano

s) gran male , clie echo dolciſſimo,

facevano nelle campagne ,del Cis-i

10 i i ‘ › .ii- -

- Effetti tali però nö ſi viddero ne',

cuori de' primati' dell’ Hebraiſmo , e

ne gſanimi de’ capi. ſattionarii con-c

tro del Buon Signore: La confellio-u

ne publica del Centnrione . Verè,

Fili!” Der' erat ifle , ffi per eſſi ſpa-g

da a due punte; le lacrime de' mini

stri compunti ,‘ crandardi. avvele

nati a' cuori lor9;le percoſſe in..

petto delle turbe devoteffiercutíen

terpeíleraſua , erano ſelci , da git

tar a terra Giganti : Hor che farà

questa gente malnata , a qual partì

to shppiglieranno? tra pianti d'un

popolo tumultuantc , che biaſw

morte cosl ingiusta , e deplora per

ſonaggio Divino cosl maltrattato?

Ah ſe ancor’eſſi, conforme furono _i

capi di cosl ingiusta condanna , ſoſ

ſero altresì stati iprimi al pentita-iena

to, alle_ lagrime ,al dolore , e buttati

a queòlanti piedi , haveſſcro con..

vero pentito cuore , chieſto perdo

no delle commeſſe malvagità al

Crocifiſſo morto Signore , non pe

narebbono adeſſo nel fuoco eterno,

ma-goderebbero in Cielo le con

tentezze , che godono', quelli già.

pentiti MinistrùAh dilettiflimLDio

guardi, quando la rocca del cuore è

in poter de’ nemici: Anime appaſ

ſionate,petti incalliti nell’odio, nel

lo ſdegno, nelle ſierezze ſono trop-.

po indiſposte v a ricevere, il_ chiaro

dellaluce , 8t il bei lustro ,del Sole;

hanno occhi di civette, che vedono

ſolamente l_a notte ,a ſt conſultano.

tra di loro , che devón Fare , per

ſcreditar nuovo 'il Crocifiſſo.

mortoSigiiore , dal manifesto con

cetto di Divinità appreſſo le turbe;

ciſolvono ſotto manto dipietà , 8a_

orpellatura di Religione ſupplicare”

il Preſide a non. permettere , che i(

ſeguente giorno di Sabato , tanto,

venetabile appreſſo di loro, ſi pro-i

ſani _daÎ cadaveri di quell’inſarrii,ma

dia l'ordinev z, che rotte le gambe gñ

tutti tre , ſi lcvinqvìa , e ſi buttino

nella valle de' morti r Judas' crewi

gnome”; Paraſcetucdrat, at no” re

mauereflt i” Cri-ice coi-para Sabato

(emt enim ”lag-nur dies illa Saluti)

rogrwcraflt Pil-mm , atfraflgeren.

n” coi-um cri-tra, Ò' tollerante:: Gia

conſeguirono l'interno, ſpledirno

ìor
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l'andare t' Vennero già lr Ministri

con bastonidi ferro per eſeguirlo:

Diſma fùil primoa provare il tor

mento del cruriſragio ,Gìſma fù il

~ fecondo, e tolti via dalle Croci ſur

no buttati nella valle de' morti;

Nonliriuſci però fare il medeſimo

col già morto Signore , per poi bot

tflre nella medeſima valle quel ſa

croſanto cadavere per accommu

narlo con i ladroni, anche nell'inſie

rnia della ſepoltura : Nella ſecreta

ria del Cielo era decretato al

crimente, la Divina carità , che i n_

vita del buon Redentore fece l'ul

time prove , volle anche morto di

mostrarci le ſue viſcere amoroſiffi

me ; Modo ſr preſenrorno li ſol

dati con bastoni di ferro alla Croce

del benedetto Green , per la rottu

ra delle gambe , non lo trovorno

vivo, ma morto : Ad?ef-m autem

cu”) -veflíflènffdice il S-Evangelista

Gioz) a: video-am: eijam mormflr/Î,

vionfregerflnr ejm Cfflrî , ma per'

ſicurezza del fatto, e per ſodisfar

alla parte iſhnte ?ordinata rottura*

Jazíxamm obſeqfleflter 'volt-entrati,

( come dice S-Cirillo Alefandrino)

ama miIìmr/:Jaflcea lat”: ejar ape-`

rai:: Et ecco aperto il coſtato ,feri

to il cuore , e trapaſſato da ferro

crudele l'amor-uſe viſcere del no

ſtro Benigniſſrmo Salvatore . `

Non occorre , che ſi querelino

più gli Antichi , che la natura

men provida , un fece una finestra

nel petto humano 3 acciò il cuore...

potcſſe vederſi da tutti , per il gran

riparo ſarebbe fiato a ſchermirſi

dalPorditnr-a delle fila , e della teſſh

tura delle tele di tanti cuori mali

gni; Chi ciò diſſe ſingìannò; perche

far non doveaſi oggetto d’ogn’uno,

quel cuore , di cui l' Autor della..

natura ſe ne ritenne le chiavi: Wi

buomo potrà haver mai sì acute_

le pupille ad indagare gli arcani de!

cuore , che ſolo sà penetrare Poc

chio potentiſſimo d'un Dro z e poi

qualcuore è sì limpido , che vedu

to ,muover può contento , e non..

più tosto amarezza : Solo quello

del _nostro amante Gtesìr, degnoè

di star ſempre aperto ; perche reca:

non puòa chi lo mira , che giubilo,

e contenrezza . ' -

O cuore bello di Gresii , o preſi

tioſa ferita, o porta di Paradiſo.; 0

accorto , 8( avventurato Longìno,

quanto ti ſono tenuto , diceva il

Santo Dottore Agost-inotLongi-lm

mihi aperta': lana-ea [atm Christi,G

ego intra-vi , (b' ibi reqzliejèoflcfl

mr: Può ripoſar ſicuro in quel ni

do di Paradiſo , chi riflette alla for

nace d’amore , che in quel ferito

cuore boliiva; non fù contento pu

blicarlo vivo, e morto , ſe anche.

doppo morte no] publicava , la ſua

obedîenza fù grande , è vero, con

forme l'a va magnificando PAposto

lo, ma non m, che lino alla morte, e

morte di Croce , faffm obedìe”:

Éflzue ad morte-m , morte-m autem..

mcìr: Ma il ſuo amore pafisò avan

thanche doppo morte sì tormento

frgcbe valeva per mille , volſe nel

costato un' altra ferita mortale con .

eſſufione di più ſangue, quando gia

tutto diſanguato per noi ,~ non glie

:Pera rimasta stìlla neue vene. [jin

cendîo amoroſo , che chiudeva nel

petto , Phaverebbe fatto in pezzi,

. co

va,
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come una torre minata , ſe il ferro

di Longino non haveſſe dato luogo

all’cſa|_o r Chi sà ſe perla parola.”

Conſmamatflm eſt' , detta prima di

fpirare, pensò alcuno , che la di lui

vira , finito foſſe anche Pam or ſuo

infihibile, estinto ſorfi-dalP acque..
«Pingrìatitudini verſate da ſnoi ne

mici'? ucsto non ſia mai( diſid

il mio Giesu) ſia noto a tutti , che

non è così: S’apra nel mio costato

una porta , per cui entri pure chi

vuole, a vedere, che nei mio morto

cuore, non restò mai estinto , ma.:

viverà ſempre immortale il mio

amore , l' acque deüormenti mi le

vorno la vira, ma non l'amore.Non

{ù ſenza miſtero (dice lìAquiia de' ’

DottoriS-Agoflino tmt. 120. in...

Joan.) che PEvangeiista Giovanni

deſcrivendo la lanciata del Costaro

ferito dei Salvatore . usò il Verbo

operai!, non già il Verbo , *vulnera

eít, welpercflffit: Vigilanza* Verbo

Evatzge/{ſla ”ſtu :(1,11: no” dice-re!,

lat”: ejtzs perſe/imam walnerawìt;

ſed operai:. Ape-rm': , ſogginnge il

Beato Simone da Caſsia , u: aperto

late”: , ragno/Lam”: dilefîíonenr.

cordì: uſque-ad morrem, O' ad illa”;

ifle ubi/em amore!” aj”: ingredie

rwm', qua ille ad rzarprocejìit :acce

damm ad cor aj”: , cor 01mm , car

ſceveta”: , cor omnia regime: , cor

-om”ia[Bien: , cor diligem , (D' per

ap crram porta”: ,ſiammfalrem in_

*flmoris webementia cordíjbrmr: ad

negligefltiam impara: , gm' ”on i”

-greditur ; apertia laterír Christi,

raperímentum próeoflendìr templi

crei-m' , abs' omnium exí/lentim-L

critpIenafl-lìcitas 3 GiàPimpediz

menti ſon tolti , ostacoli più non.;

vi ſono all'ingreſſo nel-l'amante.;

cuore di Gmsù : ll costato ſno non

è ferito, ma aperto , e |-’ apertura è

tale , che ben per eſſa ſ1 riconoſce.

Pamoroſa immenfità di quel cuore

ſin doppo morte : Quella porta di

Paradiſo, è sì ſpatioſa , ch' invita.

curri ad entrare in quel lago im

menſo di amore , che n con P ir!,

carnarſi, nè col farſi per noi morta

ie, nè col morir per noi, ſi diminui,

ma morto ancora alza bandiera..

fflamante: O che bei cuore ! Cor al

tra”, corſerretum, cor omniaſcie”:

Cuore wtfiocchi a quanto ſpetta.;

al nostro bene : Cuore ſapíenriſſlmo

di tutto Paetenente alla nostra eee r

na ſalvezza: Cuore , che per have:

tutte ie più fine perfertìoni, e le più

perfette finezze , basti ſapere, ch' è

cuore amante: cor dilìgemjl quale,

dìkñíoneperpetfla dilexit ”or , e...

come dice il Santo Dottore Agosti

no, zii/exit ”osplaſqaamjè , quia...

morì molta': pro nobis: E pure noi nö

Pamiamo, e pure da noi nö è ammi

rato,e pure da noi nö e-'enrra in una

porta sì ampia, per ammirare cuore

sì bello, sí nobile, sì alto: Chi ce lo

vieta? chi ce ne relira z ia baſſezza.

delPamor profano , la vilrà dell'a

mor terreno , la ſozzura dell' amor

carnalc: O iagrime , e dove ſete.;- r

Exit”: aqrflmm dadi-exere”: orali

'mi , quia no” custodie-rm” lege-au

”mm , diſſe quel pentito Re, quan

do fi confeſsò reo de' Divìni Pre

cetti: E noi,che dovreffimo Farſi-Z

ſciocchi figii d’Adamo , che vi pri

vate di sì gran bene, chi v' impedi

ſce il trattare da ſolo o ſolo , ai

e



sìsz . . .

bel cuore , il negotio importantiſſi

mo dell'eterno nostra ſalvezza? A

voi stà il farvi poſſeſſori di si bel

cuore , da voi dipende il divenire

amanti d' un sì nobile oggetto z O

vergogna trattenerſi nel fango , e

ſhaſſarſi tra le ſchifezze: Ecco lp

nostre Remore, ecco li nostri ceppi,

ecco chi ci tarpa le penne per il vo

lo, al cuore belliſſimo di Gnasù .

Non occorre però , che ſi dichi,

che per cosl alto volo , ci vogliono

penne de’Serafini , un Franceſco

d'Aſſiſi , un Domenico di Guſman,

tina Catarina da Siena, una Chiara

da Montefalco, a queste , 8t ad ani

me ſimili ſpettano questi voli, non

a petti tuttiloidure , 8t ad anime

tutte ſporchtzze: Talpe il di cui ni

do, e pasto,è Ia terra , come puffo

no dívenir Aquile da fiſſare le pu

pille non palpìtanti , in sì bel Sole?

Beniſſimo lo diverranno al rifleſſo

delli due pretioſi liquori, uſciti da

quella fontana d’amore , e da quel

torrente di carità : Coutíaaò cati-uit

pagina, é* aqua; ſangue ,81 acqua

Divinarüacqua ci monderà da PLC

cati,& il ſangue. come con filza de

Ìubini al petto , ci adatterà per

*l'ingreſſo: Slflgü-ſí ejm omawirge

m” mea: , diceva l' invitta martire

S-Agneſè: Una stilla di quell’acqua

miracoloſa bagnando gl' occhi di

Longino, hebbe poſſanza d' illumi

narlo, nel corpo , e nell'anima , fa

cendolo amico di Giesù , e lvlartire

glorioſo, e far non potra Pisteſſo in

tanti cuori impuri.& in tante menti

occecate? ſenz'altro, che lo ſara; 8t

acciò, che più efficacemente lo fac

cia, riflettiamo al mistero di quest'

~`HORA VÎGESIMAPRÌMA

acqua , e ſangue miracoloſo, uſcirà

dal Costato del nostro amante_

GlESù: ll ſangue dinota , che già il

riſcatto nostro è pagato con questo

ſuo porporino pretioſo liquore , e

Pacqua ci accenna eſſere tutti ri

generati nell’acque BatteſmalhChi

però per ſua diſgratia dopò la la

vanda batteſmale ſi è ſporcato di

nuovo trà le ſozzure delle colpe, ci_

vogliono lavande d' altra ſorte , e

ſono; Acque penitentialí , acque di'

lagrime , che ſgorghino dalla vena.

del cuore, quell' acque,con le quali

il Santo Rè , lavava ogni notte l’a

nima ſua , e quelletto profanato

dalradultcrio : Lat-cooper ſingola:

”offer teſta”; mea”; , lacrima': mais',

ſiratflm ”rc-am riga” : Le macchie,

che ci lozzurano doppo la perdite

della gratia battcſmale , ſolamente

?acque d’un cuor contrito poſſono

lavarle. habetpecrator ,, ( dice S.

Bernardo ſerm. 8. in 08:. paſch. )

Te/rimofliflm ab aqua , laboret in..

gemitaſtco , lawamperfitzgzrlai aa

Eíci le fíumſaam , qaia nonſoffici!

ci continenti/uſi no” etiam ari/irpe

nítenria, e facendo altrimcnte,l’ac—

que batteſmali ſi convertiranno in

fiamme, &- il Sangue impretiabile di

Giesùſflnisroſſi cambiarà in eter

na perditione . Mio Giesù questo

non ſia mai : Viſcere così tenere,

cuore cosl amante diluviante ſan

gue ſino doppo morte , qual petto

benche di ſaſſo, non convertiranno

in un fiume di pianto . .' '

Dilettiflimi non c* allontaniamo

ancora da questa caverna d’amorc;

ímmoremaz-,in eſſa diari!” col San

to Abbate di Chiaravalle , il quale

P”:

…E _ _, ‘

l
l

l
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parlando col Signore nel tratt. dc

paſs. dice così: Ad boe enim *vulne

ramr” efl cor tram, ”t i” illo , ó' in

te, ab exteriorióm aójòluti , diari”:

habitare poſiimur. Con due pre-tio

ſe metafore , questo gentilSignore

chiama íl ſuo Benedetto Corpo:

Coflſcidi/liſhcctlm mea”: , dice in

ſuo nome il Salmista nel Sal.z9. , e

?Apostolo nel pri. a Corin. lo chia

ma pietra; Petra autem erat Chri

flm: Misterioſe metafore, ma ſcon

venevoli a prima vista : chiamar

macigno, e dura pietra, chi fù chia

mato, 8: è, pozzo d'acqua viva , e

fonte , che non conobbe ſeccagna?

*ll Corpo Santiſſimo di Gresù , in

cui ſi compiacque, habitat-e, pieni

tfldo Di-vinitatir corporaliter , Chia.

marlo ſacco, vesteëì vile, e materia

sl baſſa 2 quando stato non ſarebbe

panneggiamento decoroſo , ſe le

medeſime Stelle haveſſero ſommi

nistrato il drappo lucido de’ lo

ro raggi,e le gemme , e l'oro ha

veſſero eſibito a gara , quanto han

di pretioſo in le steſſi : Or ſentir

dalla ſua steſſa bocca , chiamarlo

ſacco : Conſcidxj/ſíjizccflm tum”.- .

Non Woffendete di gratis , non

Woffendete, dice il gran Dottore

Agostino nel form-ultimo de temp.

di ſomiglianza sì baſſa : Non tibi

eri/eſca!, quod aíacoflfiidífli ſacra!”

mmm , iói enim erat incluſa”: pre

tiflmfirum ; Perſèmtor lance-a can

ſcídít ſaccum, Ùffldítpretímfl/irzî,

Redemptor . Si degno l'amante Re

dentore chiamar ſacco vile il ſuo

Benedetto Corpo , erario della Di

vinità, per coprire dagl' occhi dell'

invidioſi li teſori, che vi teneva_

Part-ll.

racchiuſi prezzo delnostro riſcat

to: Depredari deſidera! , qm* :be/im

mmfflólícë portati” 'via , è maſſi

ma el gran Pontefice S. Gregorio.~

Fecero molte prove PHebrei per

vedere , che contenèvaſi in questo

ſacco, con flagelli, con ſpine , con

chiodi, vi fecero mille ſquarci , da

quali s’avviddero , che d'altro non

era pieno, che d'oro , e pietre finiſ

ſime , d'oro di ſangue , epietru

pretioſiflìme 'di virtù . Humiltò

profonda , patienza ammirabilrſi..

obedienza profondiſſima , carità

ſenza pari, benevolenza ſenza limif

te , amor ſenza termine . GodevL-ì

quel cuore nobiliſſimo vedere eſpo-`

sto a furti d'ogn’uno , li ſuoi celesti

teſori . non era però uſcito ancora..

l’ordine, di dare a questo ſacco Pulf

tima lquarciatura , con che il con-j

tento ſuo non era pieno , ma fù pie

no, e colmo , quando la lancia del

ſoldato Longino l’aprl il costato , e

li trafiſſe il cuore, all’hora diſſe tut

to contento : Conjèidìjſi ſacca”.

meum , Ù ciremmlcdijti me latini”:

Hora ſon contento, e tutto allegro,

Eterno mio Padre ; perche nel ſac

co di questo mio corpo, non vi è ri

masto altro da dare alli amici, e ne

mici miei; quanto vi tenevo naſco

sto, gia è paleſe a tutti :Chi non ſa

prà avvalerſi di questo ſangue , e

lavarſi con l'acqua del mio costato,

ſuo danno: ſacco feci il mio corpo,

non chiuſo , non ligato , ma rotto,

chi non vuole , non rubba le mie;

ricchezze, che non le stima, non..

s’arricchiſce de' miei teſori.

Ah lL- adeſſo replicar doveſſe l'a

mante Redentore queste parola-r,

' Y y Gong

\
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prova gusti di ParadiſrxAcque lim;

pide, che ſervono a chi le beve, an.

che di ſpecchimper contemplare in

eſie , quanto hà di bello il Cielo , e

di magnifico il Paradiſo; Acque la

cui virtù ſa nauſeare ciò , che..

vanta il vino di ſenſuale , e ciò che

glorianſi d’havere le cisterne fango

,le di questo mondo.

O le gustaflimole virtù di quest'

acqua , come la gustava il Santo

Dottor di Milano, quando portato

daTuoi devoti penſieri al Calvario,

poneva la bocca al ferito costato di

Giasù, eſelamariamo con lui ancor

noi ; O aqua , que: utprflefentium

laearrortamſiguraprecedere: , ter

rarm/x Orbem lava/ii: O aqua, qu@

Sacramentam Christi eſſe mer-taſti,

ad cifra”: ſua-vir , ad raoluptatem..

par”: te inftmdír : Cm” de [etere

Sal-valori: crampi; , percuflores *vi

derm/t, C51* crediderrzrzt, lil]. r o.~irL_.

Enrbt-rídion. Et qui aridi: testimo

”Ìumperbióuìt , ('7' *rerum e/i testi

monia”: ci”: : Dunque , ingredere

i” petra”; , (F' aójcoflderei r1 foſſa..

Imma àfacie timori: Domini . Ci

eſorta il Profeta Evangelico al

4- _
CoîÎèidzstíſaccur/z mea” , non dr

rebbe , (D' cirramdedi/Ii me laritìa;

ma circamdedìjli me mwfiitìa...:

(Manto è vero , che pur troppo

colmo di malinconia , `e il cuore al

legriffimo di Gresù :Sappiamo pu

re quanüegli gode , e ci prega d'an

darc al ſuo ferito aperto cuore a_

ſucchiare il candido latte del ſuo

purifflmo amore; S( a 'bere ilga

gliardo vino della ſua perfettillrma

carità ;Vunire, é)- emite abfquè el

la compzutatiofle Dinar”, ó" [ac: Ve

nite nella cantina del mio cuore , ad

ubriacarvi del pretîoſo vino dell’

amor mio : Venite pure a ſucchiare

dalle poppe del petto mio , il dol

ciſiimo latte; eccomi a favor vostro

divenuto anche fonte da non ſec

carſi giamai, ſe non a quelli , che;

diffideranno la mia pietà . Petra all*

rem erat Christ”: , dice l’Apostolo,

non ostanttzche Zaccaria al cap. r g.

-lo chiami fonte. I” die illa critflm:

part-m Damai David , ó* habitat:

tibm Jeruſalem : Fonte eſposto a

tutti, è il nostro amante Gnssù, co

sl è, 8c è Pietra ancora, ſin come vi

va pietra ſu quella , che percoffa

dalla Moſirica verga , diede all’afl'e

tato popolo colà nel deſerto un..

fiume d’acque , dinotante il nostro

buon Signore mistica pietra , che

pcrcoffo da quella lancia crudele

nel fianco destro , diede a beneficio

delle vere anime amanti , quella

fontana d'acqua, che mai ſi ſeccarà.

Et rece aqua: redrmdantes , à larere

dexrro , dice di eſſe il Profeta Ezec

chiello al cap. 47. Acque ſaporitìſ- e dove mi stia Conſorte cariſſima,

ſime non paragonabili con la dol- ſcrivevaa S.Delfina,ilS.Cöte d'A

.ceza a del miele, che recano a chi le riano Elzcario , andate nel costato
` "m" -ſiſi ’ ' di

di Gresinſi ritiravano tante Anime

Sante per luogo di ſicurezza , per

diporto,e per con ſuolo. (Dando il

Nibio infernale armavaſi a danni

delle Colombe di CHRrsToJe Sco

lastíche, le Conegonde, le Roſe di

Lima,ìl ricovero loro non era altro,

che il fianco aperto del Redentore.

Qtgndo volete ſaper di me , come,

- -ñv- a.

cap. z. ln questa piaga del costato.
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di Gxssù, che ivi mi troverete; que

llo è il mio nido , questo è il letto

del mio ripoſo , me videro deſide

rans, in valnere interi: Christi, ihi

hahito; O che dolce ripoſo , ò che

cara quiete godono l'anime buone

in questo Arcano d’am0re . E per

Paníme afflitto , e per le menti tri

bulate , che ſollievo ſarebbe il ri

coverarſi , in questa caverna mace

rite , in questa pietra forata? Svanì

:ebbero ad un tratto le tempeste

de' travagſhe li tuoni delle tribula

tìonì -. Al rifleſſo mentale di questi

due fiumi d'argento ,. 8t oro , d’ac

qua , e di langue , uſciti da quella

miniera di carità , tutte Pacidezze

de' cuori ſvaneriano , e li più ſteri

lìti campi dell'anime delblatL.. ,

diveneriano Giardini di Paradiſo.

Ah, ſe questa ſublime filoſofia , ſoſ

ſe inteſa da tante anime caratteriz

zate dal vituperoſo ìmpronto delle

colpe , e dal peſantiflìmo giogo del

Tìranno infernale ; presto presto ſi

vcdrcbbono ancor eſſe haver cam-

biaco Padrone , col merco nobilìſ

ſimo della gratíffie con la {ìgnatura

de' veri figli di D10 :Sacco rotto ſi

gloria chiamarſi questo ferito Si

gnore ( come già intendeste) hot

a chi ſarà impedito il furto nobiliſ

ſimo del contenuto in tal ſacco i le

paſſare , e tutti l’ucellì delle campa

gne , godono il beneficio delle rot

ture dcffàcchi , mangiandoìl fru

mento ,treſcano , e godono di frat

tura sì fortunata , diſposta non ſen

za previdenza Divìna,e pure quel

le paſſare non ſono da Dio create,

nè per ſcrvlrlo in questa vítamè per

?goderlo nell'altra. Et alle fontane,

alli torrenti, alli fiumi, ritarda ſorſiñ

alcuno Pandarvi a bere tanti brutî,

bovi , gìumenti , ſino alle fiere più

ſelvaggie, vi bevono, vi ſaltano, vi

giocano d’attorno , ſenz'altro jnc,

che dell'eſſere ancor elle fatture di

quelle mani ſempre aperte nel dare,

c mai chiuſe nel beneſicarc , au che

le bestie : Apart': tn mannm tnam,

G-imple: omne animal henediffio

ne. Sal. 14.4. Wella patctìca filo

ſofia inſegna la natura , anche alle

bestie@ non ci prevalerem0 noi de'

dogmi. che PEtema Verità , c’lnſc

gna sù la cati-cda della Crocc..?

Tutte le ſcritture predicano , non

ſolo a favor de' Giusti , ma anche

de’pcccatori : Christie: pro nohis

mortnn: est, jnstaspro injnſlis, dice

l’Apost0l0, Commendat antem cha

ritatem /itam Dem' in nohi: , qna

niam cam adhnc peccatore: eſlèmnr,

Christ”: pro nohis morta”: est, dice

il medeſimo nell' Epiſt. 5. ad Rom.

cap.z.pcr ricuperare il perdonmpec

ſar nuova lega con Dio, per Farſi di

nuovo herede di quanto díſſipò la.

colpa, e poſe a ſacco il pcccato,che

ci vuole? che ci biſogna? Vol/eſaſ

ficit, (b' omnia correcîa ſtennríſpon

derà il Boccadoro. Un cuor contri

to, un'anima dolente , che detestí

Perrorì , abborriſchí il peccato , e

giurì vaſſallagîo fedele al Crocifiſ

ſo Sígnorcflhfl con le braccia apc:

tc altro non ſoſpiro , che vederſi o'

piedi stuoli d’crranti , e peccatori a

mígliaja per abbraccíarlí , per per

donarlí: Expefiat Domina: , at mi

ſereatnr vostri , ó* idea exaltahitar

parte”: vohie. lſaía capgo.

lmmorernnr dintins, ( dite-Siuſi

' Yy z mi)
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pretioſe iavande d'acqua , e ſangue

del costato ferito di Gresînche non

ci potranno i ſuoi rifleſſi partorire,

ehe ſcintille , e vampe d'amore:

Acqua in abondanza , e ſangue co

pìoíbflaſcirno dalPaperto fianco del

Redentore , per dìmostrarci qual'

amoroſo Peliicano , che dava a noi

la vita col ſangue ſuo , 8( eſſere sì

costante il deſiderio di ſpargerlo,

che anche morto, perſeverava nella

ſua fermezza; acciò poteſſimo re.

ſpirare , ci diede lo ſpirito ſuo nel

ſuo morire ; acciò ben lavaſſlnto le

nostrìanime, mandò ſuo ri- l'acqua@

per stabilirci nel ſuo ſanto amore,

ſcaturi ſangue dal cuore . Tata-n.

cffaditjpirítam , ur no: refpiremtü;

quìdquid erat _humor-is aqtm" , ex

preffit, u: no: ablueremflrfluídquid

reſederar i” corde ſangfliflirñ, emtjfir,

”t ”or infm' amore raflfirmarenfltzr,

San Cipr-de paſſ. Se poiqucsti iiñ

quori di Paradiſo, uſcirno morto

già ii nostro Salvatore , conveniva

cosi ; per ſignificarci ,che ſe al pri

mo Adamo mentre dormiva , li ſù

lcvataia, costa , della quale ſùfor

mata Eva , così dal Costato dei ſc

condo Adamo dormicnte in Cro

ce, uſci Eva ſua ſpoſa; cioè ia Chie

ſa , per inſegnarci, che per mezzo

del ſangue , e della morte di Gussù

CHmsTo ,ſù- generata ,redenta , c

ſantificatala Chieſa .- Ex illo cor

pore defmzffa, *vita ”flanabat : Aqua

enim , Ùſarlgüir enti-vir , illa, qua

diluat , iste ,quì redímat , S-Agost.

track. r zo. l'acqua dinota il batteſiñ

mo primo tra Sacramenti ,f in cui

59 Phil? i! fsëndafflcnëo de!? Ghie
-ñ ,-

mi) con S. Bernardo, tra queste ſa;l| ſangue rappresëtaPEucariliia;

fine ,e compimento de' Sacramen

ti, riducendoſi tutti gPaltri Sacra

menti a questi due,c0me principio,

e fineſhancea lam: Cbri/Ii aperta?,

at i111': Aim ostia”: Pandev-eri”; 7)”.

de Sacramenta Eccleſimper aqua”,

Ò-ſìzngtzizfler” ewaaarmzt, ſine qui

b!” ad -veram witam , m”: inrramr.

Idem SanEltlr .

Il profondo ingegno dell' antico

Tertull. de Baptiſ. Riflcttendoa...

questo ſangue, òaacqua, vi ſc uopre

nuovi misteri *. Se il langue dei be

nedetto CmusTo uſcito dal ſuo

fianco ſrgnifica il Sacramento del

PEucar-istia , biſognava , che coi

ſangue uſciſſe anche Pacqua, per di

mostrarci la pmitäucon la quale de

vono l’Anìme accostarſi ai Diviniſ

ſimo Sacramento a Ci prepara il

buon Signore nel Sacramento il

ſuo ſangue, per nutrirci,ma ci pre

para anche l'acqua per lavarci, ſan_

gue, 8c acqua: L'acqua prima , per

Iavarci con lagrimc di vera peni

tenza, con una fedele confcſiione, e

poi bere del Sacro Aitarc,quei ſanñ

guc Divino: Idea exi-virfangaís, (a'

aqua ; quia qui ſaagaiflem crede

renr, aqua [armi-erma- , qui aquaſe

larvaſrenr , etiam ſanguiflempota

ſem': Accostar le labra a que] Cali

ce Sacroſanto, ſenza ben mondare

í-i cuore,e non lavar bene ia nostr’A.

nima; Dio ce ne guardi, ci fareflimo

rei della minaccia Apostolica , qui

marldacac , ('9' bibi! imlìgflè , jadì

ciflmfiói mandata! , ó' bibi! : E ſe

voleffimo dire con Riccardo da S.

Lorenzo, che questo ſangue, 8c ac

qua uſéise dei èëefcxís? CÉ²ÎO› Fu.

Iez
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finezza d'amore , per farci ſimili a

,lui , non ci ſcostareſſrmo dal vero:

Candid!” , O* rubimfldflr , è chia

mato dalla Spoſa , questo nostro a

mante Signore , candido per la pu

ritàfloflb per la carità: Tali voglio

li ſeguaci |niei,dic’egli , tutti puri,

e tutti amanti , e per farſi tali ven

ghino da me in Croce, che nel vaſe

del mio cuore , troveranno li duL.

colori, per divenir bianchi, e roſſi,

e ſono acqua, e ſangue , l'acqua ila

talli puri, e ’l ſangue amanti, define

Imc coloratiorze, pallida est, ó' diſco

lar Anima, Ò' Christi Domini , no”

eri; (ligne: Carità roſſeggíante , e

purità di costumi , ſono il cinabro,

8t il bianchetto, che coloriſcono le

guancia de ièguacidel Crocifiſſo.

Non può piaceri] quella purità,che

và diſgiunta dall'amore , nè quelPa

more, che non combinaſi con la ca

rità. Ecco dice ilcitato Dottore de

laudib. B- V. cap.5.. un de misteri

per cui , ad anima: nostra: coloran

dar expretiojò cafè cordirſtzi ,jim

gainerfl Christie: dadi: , C9* equal”,

flmgztinem, ad rubícaflrdflm , aqua”:

ad dealóazzdam , t” ei ajſimilemar,

(fui candid”: est , de' rubiczmdus .

~ E ſe alcuno mi ſuggeriſce , che

que] ſangue,`8t acqua pretioſiffima,

ci dà- nuovi canoni all’ amore , che

vivi,e morti dovemo a ehi ci offen

da, lo me li confeſſareitenuto; poi

, che vivendo ii benegno Signore,di

ciò geloſo , non contento della ſua

prima lezzione sù questo punto si

premutoſo , quando con quelle te»

nere parole ſupplicò il Padre Eter

, no: Peter, dimm: i111': , mm exit-r.,

stima!, guidfacíugznper levare ogni

vacillamento dalla mente d' ognüi

no , col ſangue ſparſo dal fianco ie

ritodoppo morto, accettò tutti ne- '

rr~

mi~ci,& amici, che in quel tuo cuo

re amoroſo altro non miravaſi, che

dolcczzaeLîra altro non è,al dire...

(PA-ristotele , che (ÌCCeflfſ-Dſüllgllifi

mir, circa cor z ll brutto mostro del:

l'ira , altri non lo Forma nel petto

hnmano , che il langue acceſo nelle

cortine del cuore , venghi dunque

Longino a cavar questo ſangue , e
credano tutte Panime eſſere sì pa- i

ci fico il mio cuore, verſo tuttii Fiñ

gli d’Adamo, amici ſiano, ò nemici,

giusti lìano,ò peccatori, che ſe di

nuovo mi voleſſe ſdegnar con eſſi,

non hò goccia di ſangue nei cuore,

che poſſa ſervir di mantice al mio

ſdegno ; lo dica il feritore del mio

costatmche in premio della ſua bar

barie , riportò dal ſangue mio , la

luce del corpo, e li splendori dell'a

nima, facendolo mio amico , e mio

martire s 0 ſe non-daſſero alimento

al gusto del nostro Dio* le nostre

col-pe, costretto tante volte da noi,

a ſguainar ſpada ,i 8t ammanir flag

geſli per castigarci , vivíreſſrmt)`

tutti allegri , ”nuſqflíſëflèſub *Dim

flſhÙſtlÒfiCfl/Ìlthſsnza temer per

coſſe ,e ſenza paventar bastone-J,

mercè al ſuo bel cuoreflimasto len

z’ alimento di ſdegnog-perche ſenza

ſangueflìcco l-i belli stimoli di amo;

re, che ſi preſentano alla-nostra..

mente al battere dell' Horologìo

queſPhora mistcrioſiſſrma ñ 4,

Se poi questo pretioſo ſangue-a'

uſciſſe da quella ferita prima del?

acqua” doppo z L’ Evangelista-p

Gior, che ne fù tçstimonio di vedo:

T?!
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uíſice distintamente, che uſcì ſan

gue, 8c acqua,prima il ſangue, e poi

l'acqua, exioitſaflzgtzir, O' aqua , e

Puno , e l'altra uſcirno in tanta co

pia, e con tal’impeto , ch' aſperſero

anche il buon ladrone , al dire del

Boccadoro ſerm. de latro , tom.6.

Nequeſic exíermztſangrzír , (T)- a~

qua, ”t/impliciterſ/uerennſed mm

impem , ”t latrom': corpus ajperge

ſem, e nel lib>.7. cap. l 5. delle reve

lationi di S-Brigida leggiamo , tm”

extra/Îeretur lam-ea dc corpore , fla

tirfl aóflndflrxter exi-vit a': iau/nere..

illo, cum impara , quaſi qtzidamf/u

wimstznguiniuDelſacqua però non

diceJè ulci immediatamente doppo

il ſangue dalla medeſima ferita , ò

da qualche altra parte del corpo ,

che poteſſe disjuntamente eſſerc

oſſervata dall’ Evangelista S. Gio

Vanni.

lo non stimo Fuori di propoſito,

ma molto del veriſimile l' opinione

di Prudentio , che cantò in un ſuo

Hinno : Trafiëîluper ntranque la

zm, aquam, atque cruorem : Clmî

jim' agíxſarzgyir oífíaría , lynpba

lavati-um ef! .- O rio-vm” cade-st”

penda 'Miner-ir miraculzzm : Him*

criteri: flflxir ”mia , ex parte altera

lynpbruFù ferito nel fianco destro il

morto Signore , con tanta velie

menza, che la punta della lancia.”

paſsò dalla ſinistra , dalla quale uſcì

l'acqua miracoloſa , e eosi uſcendo

il ſangue da una parte , e l' acqua

dallfaltra , fecero due fontane di

ſtinte , potendo beniſsimo eſſer ve

dute _da S.Gio: con molta distintio

m5: continuo fäìiílìíſaìlgſliî ,- É*

aqua . Et ecco nuo'vi prodigii d” -

HORA VlGESlMAPRlMA"

more,e nuovi impulſi di corrilîaonì

denza , ad un così amante Signore:

Fianco destro aperto; cuore paſſato

da banda, a banda ,lato ſinistro eſſo

ancora ferito , fiumi di ſangue alla

destra , rivi d'acqua dalla ſinistra;

Longino ſano degPocchi al miraco

loſo toccodi quel ſangue Divino;

Soldati increduli convertiti , aſlì

fienti compunti, e Diſma converti

to ladrone ,che dovea dire , quan

do ſi vidde aſperſo di questi due.»

fiumi, d'argento , e d’oro , d’acqua,

e di ſangue , ò felice Batteſimo per

lui ; Ministro battizzante un Dio

bumanato , con liquore non eflrat

to dalle viſcere della terra, ma daila.

ſorgente vita di quel cuore ferito,

e ſempre amante per noi. lo credo,

che quell' avvcnturato ladrone a

prodigio si ammirabileál tormento

del cruriſragio ſe Ii convertiffe in...

contento; sìinſervorò nella ſede , ſi

flabíli nella ſperanza , s’ infiammò

nell'amore, e quelrinſame patibolo .

parevali Trono Regale: HaveſſtL-ñ

aperto gl’occlii Pinſelice Giſma ſuo

compagno , a quelle due fontane_

d’amore : Povero di lui , vicino al

fonte, ſi moriva di ſete; col Sole-p

sù gPocchi , e stava cieco ; 1-_

pure havea veduto il lungo Ecclſſ

ſe del Sole ;havea ſentito il tremar

della terra , il ſracflſſo delle pietre,

li ſoſpiri delle genti compunte , li

gemîti delle turbe ,perctztíentes pt

fíoraſtm: Vedeva starſene tutto al

legro Longino per la vista ricope

rata , al tocco di quel ſangue mira

coloſo;& egli trà lpalìmi della Cro

ce , e trà le baſionatesù le gambe,

non da ſcnzo di compuutione , ne

ſpic
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ſpicca un' atto di pentimento . Oh

quanto i; vero, che cor durflm, male

babe-bit i” flawiſſìma, Eccleſiast-cap.

' g. Anime in`ca|lite nel male , cuori

occiecati dagl’ habiti vitioſi , ò

quanto male li ſuccederà nel mori

re : West' accidente ſpaventoſo

(diceva un gran Servoáli Dio)

m’atterriſcc più , che 'non mi dà co

` raggio il ſuo compagno Diſma ,

compunto. contrito, e làlvatorChe

fraſi ſalvato un ladro pentito alla

vista d’un Dio Crocifiſſo, grondan

te lagrime dagPocchi , e ſanguea

fiumi dalle ferite, m, non lo niego,

una grandbpra della Divina Miſe

ricordia; Ma che all'aſpetto del meñ'

deſrmo CHRISTO, 8c alla compun

tione del ſuo compagno,de’ſoldati,

deſſvlinistri, edi tanto popolo , che

tornava a caſa battendoſl il petto,

duro, 8c ostinata muoja, ſl perda, ſi

dannimn [Vlalſartore giustitiatmca

Lando dal patibolo temporale , in...

quello dell' inferno per tutta Peter

nità,ſono motivi da intenerire ogni

petto , &atterrire ogni cuore .

Nello battere dell' Horologio in

quefPhora ,› ſar ſi dovria questo ri

fleſſoa piedi fermo, da tutti coloro,`

che fidati troppo dell'unico eſem

pio d’un ladrone ſalvato nell'ulti

mo de’l`uoi giorni , con circostanze

così favorevoli per lui , ſcordanſi

dare un'occhiata al compagno , che

con le medeſime circostanze sù

grocchi, nè ſi compunſemè ſi pen

ti,ma ſi dannò ; bastava dire una

parola al Crocifiſſo Signore , ma

non la diſſe , bastavali una [agri

ma, ma non la ſparſe ; con un me

memo mer', ad eſempio del ſuo com

e 4

pagno , haverebbe rubbato ii Par::

diſo . e perche non lo diſſe, trovalì

nelHnſerno ’: ignorante Filoſofo,

con un tal Maestro a fianchi , fece

sì gran barbariſmo : ſe

ſapientiſlima filoſofia non ſeppe...,

studiarla quel miſerabilefludlamoó

la noi dilettíſſimi , particolarmente

in quelPhora, che ce ne dà motivo

Pf-lorologio : O caro nostro Gtasìr,

in quest-hora 21. doppo ſpirato in

Croce in un mare amariſſimo di do

lori, voleste eſſer ferito nel cuore,e

da quella prezioſa ferita mandare a

prò nostro due fiumi , ſangue , 8c

acqua,il ſangue c’inſervori nel tuo

amore, e Paequa rinfreſchi gPardori

delle noſtre concupíſeenze, con..

quel ſangue paghiamo i nostri de

biti con la Divina Giustizia ; Et in

quell’acqua ſpecchiamoci ,per di

stinguere ſenzìinganno , il vero da

ſa\ſo,e l'eterno dal cemporalmWz

flo, cariſſimi, è un gran punto mae

stro.

~ E chi sà ſe il benedetto Signore

per questo volle eſſer ferito nei

fianco destro , non già nel ſinistro;

perche questo figurail temporale,

l’altr0 l'eterno , e perche premeva

non il caduco, ma l'eterno: liaſi ſe

rito (diſſe) il fianco , ma il destro,`

s'apra una nuova porta, ma alla de

stra ,eſchino fiumi di ſangue , ma

dal fianco destro , non dal fianco ſi;

nistro; perche non ſono venuto dal.

Cielo a ſar compra di terra ,ma di

gioje, che non marciſcono ; tali ſo

no ?anime rationali, gemme digniſ

lime d'eſſer comprate con un fiume

di ſangue. Dìlettiffimi , ſiamo amici

della destra, non della finiſh-aá nlon

e

questa.;
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del3Mondo, non del ſemo, non del

tranſitorio: Lc benedittioni Divi

ne, e gli abbracci dolciſſimi del Re

dei Cielo , ſi danno con la destra:

Dexter-a illím amplexaóitflr me: Le

peſche copioſe de'doniCelesti , e

delle pretioſe virtù , alla destra ſi

ſanno, non già alla ſinistra :Mittitc

ì” dexter-am ”avigíi rete , Ò' iti-ve

”ietir , diſſe a S. Pietro , il gran Pe

ſcatore delle nostre anime Giesù,

doppo che ſh riſorto,e fuori di que

sta destra, altro non peſcaremo alla

ſinistra di questo Mondo, che ſpi

ne perimpìagarci la mente, e chiodi

da trapaſſarci il cuore.

Amici fedeli del costato di Gu:

sù CHRISTOJ voi parlo,e ricordo,

che ſe volemo eſſere heredi de’ be

ni eterni , augurateci dalla destra,

ſabrichiamoci la stanza in questa

galleria di Paradiſmfacciamoci il

nido in questo gabinetto d’amore.

Ìl tocco delPHorologio in quest'

hora , ſia per noi il ſuono di riti

rata , che chiama la ſoldateſca dal

li combattimenti campali , al ri

poſo : Ci ſia come il ſegno a'

Contadini di levar mano alle fati

che, e ſollevarſi alquanto co] cibo,

e col ſonno . A che ſemo noi desti

nati dal ſupremo comandante, nel

lacampagua di questo Mondo, ſe

non all’armi ,alla militia , alle bat

taglie: Militìa e]] 'vita bomim': ſu

per terrarmDa] gran Padre di fame

glia habitante ne’ Cieli , invocato

da noi ogni giorno con sl bel no

me , Pater ”offer , qui es i” Car/ir,

{emo chiamati nelPEvangelio , non

BORA VIGESXMAPRIMA~

vagabondi, ma OperarihVxaOpeÎ

raríor, ó' redde ei: mercede”: , e

qual mercede più deſiderabile .9 e

qual merëda più ſaporita può darſi

doppo le nostre fatiche da Padre si

benigno, che invitarci a merendare

in que] campo d’amore, del costato

ferito del ſuo ſigliuolo? Combattu

to , che haveremo da valoroſi ſol

dati, contro le fallacie del Mondo, e

le luſmghe della carne , dove ripo

ſàremo , che nel padiglione precio

ſo del cuore ferito di Guzsù . E ſe

di nuovo vorremo uſcire in campo

a radoppiar le vittorie , il valore , e

le 'forze,da chi le dovemo attende

te, a chi ſupplicarle , da chi ſperar

le , ſe non da quelle viſcere amoroſe

aperte a tutti ,eſposte a tutti , pre

tioſe per tuttiìAvvaleamoci, dilet

tiſſimi di sl bella opportunità: Viſi

tiamo ſpeſſo con la mente, co] pen

ſiero, con affettidevoti (anche ſen

za il ricordo dell' Horologio) quel

ſacro costato , quel cuore ferito, '

quella caverna d'amore : Ogni sta

to di perſone , ogni lòrtc di gente

vi' troverà quanto vuole : Vivande

ſiiaviſsime d’amore, di lìberalità, di

magnificenza vi troveranno i buo~`

ni, St i peccatori, vi troveranno an

cor eſsi il piatto loro,di confidenza,

di miſericordía,dì pietà,mcntre per

eſsi non rncno,che peri giusti , im

povcrì gl’erarii delPOnnipotenza,

con quelli ſuoi due torrenti di ſan

gue, e di acquafflaſsiamo alli Affet

ti Meditativi, 8a in elsi infervoríai

mo con nuovi impulſi la nostradtñ,

yotioueg

“ORA
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HOR A .XXI.

MUORE, ET E'FERlTO CO'N _LA LANClA;

Affitti Meditatiazi .rà oli gucſſHor-a .`

nFFeTTo PRlMO.

Pparecchiatevi voi

ancora Angioli be

nedetti , alli honori

dovete al *vostro

moribondo Signo

re , ſi vestono già a

bruno li Cieli , per ordinarli l'eſe

quie; il luminare maggiore , mino

ratoſi de' ſuoi raggi ,ſi è ammanta

to di lutto; le creature tutte anima

te , e fenz’anima ,non preparanſia

poche stille di pianto , ma ad un di

luvio di lacrime : li ſegni della vici

na morte di Guasù ſon troppo chia

ri, pallido già il ſembiante , e tinto

di color di morte ,vedeſi il ſuo bel

volto , l'ultimo lacrime , ch’eſcono

dagPocchi ſuoi , dan ſegno, che la...

morte è vicina: ll forte tremar delle

{ire ſantistime membra , indicano

l'un”.

i \ `. {rl/KM

  

f

l'ultimo punto del ſuo ſpirare ; la;

'testa, che verſo il petto ſi piega,mo

stra la ſua estrema agonia : Affretta

ipasti ò morte, vieni , e tronca pure

una volta il filo di quella vita ,che

I

non viſſe mai tra le roſe d’alcu_n pia. .

cere, ma trà le ſpine :Morte ti veg

go timida di stendere contro ogni

legge, contro quel DIO la falce, che

riceveste dalle ſue mani: Hai ragio

ne di dire , che non merita morire,

chi non peccò : Morte nò nò ani

matiaquest’impreſa ; perche de

gnosti prender carne mortale , chi

deſignò ridurci alla ſua vita immor

talezMorte quanto più tardia le

var di vita il mio Cr-nusTo , tanto

starà tra pericoli, la ſalvezza della

mia anima : Morte egli steſſo ti

chiama , ti ſircenno col capo , a far

ſeco il tuo officio ; atto che ſvela

verſo di me la finezza dell’amor

ſuo:Mortc vieni(dice il mio Gmail)

' zz e ſcioz
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eſciogli questa mia anima dal cor

po mio ; ll Padre mio Celeste ordi

na cosl: Vieni pure, ò_ Morte, e ba

gna nel ſangue mio il ferro tuo; co

sl da qul avanti ſiſarà dolce il mo

rire , achi ſaprà valerlì della mia.

morte . Aſcolta bene , anima mia,

’ gPultimi inviti 'del tuo Signore.”

contro tutte le leggi impeditive di

morte, morir volſe per te, e da hog

gi avanti viverai tu ſenza morire_

inſratto di puro amore per IuiZT re

ma la morte dìaccostarſia Glesù,

benche ifllabbia licenza , e tu per

cui muore , e per cui diſpenſamſi

tutti glbrdini ſoprahumani , non-ti'

ſi ſpezzarà il cuore per grata corri

ſpondenza a tanto amore 2 Hor via

ti diſpenſo per adeſſo , anima' mia,

dalla morte naturale , che cotanto

lbborriſci , ma dalla morale nò ; ſia

Ò da hoggiavanti il morir tuo-a tc...

steſſo, alla tua carne, a’ piaceri tut

. ti del mondo: diletti addio; amico

vostro più non ſarò , ma ſolo del

mio Giasù. Cuor mio non occorre

penſi vivere ad altri, ch’al tuo Si

gnore: Egli èmorto per te, e tu vi

vere potrai a tc steſſo? tal crudeltà

non ſia mai, ingratezza sl barbara,

lontana ſempre da me, ò mio Bene;

per me morto ſei tu , e morir mille

volte io voglio a me steſſo , al mon

do tutto, a miei ſenſi , e con contri

to cuore piangere a piedi tuoi l' -

cerba morte tua, c le mie colpe ; ſia

così mio Guzsù , in tempo, e per

tutta l'eternità. Amen_

t - -

. AFFETTO SECONDO. ‘

ñ a

..q

Eraſini amanti ,io non v’invi-‘

to , creature tutte io non vi

chiamo, Anima mia,ionon ti ſpro

no, alla volata del Calvarimper cro

varti preſeate allo [pirate in Croce

delPAutordella vita :Egli già l'ha

fatto con voce slalta , che beni'

hann’inteſa da per tutto , non ſola.

mente ivivi , ma dalliſepolcri lo

to, anco i morti : Morir vuole gri

dando ñil mio Gllsù ,per ſpaventa:

ſin nelſabiſſo Pisteſſe ſurie d'inſer

no. Anima mia , ah che ſpaventoſa

coſa è il morire , ela memoria ſua,

oh quanto amara.- O mori- , quam…

amara est memoria tuaBeu lo ſape

te voi, ò mio Gresù, che due volte

n’havete provatoſangoſcie, Phon

4,.ncll’Horto , 8t in questa 2! . in_

Croce: Anima. mio caro BenL.,

coragflio mio buon Signore , ing.

queíPultimo-paſſo; dalla battagiía

di questa giornata campale dipen

dono li vostri trionfi , a'. li nostri

guadagni: Spirito benedetto , Ani

ma ſacroſanta , vanne ad april-ci il

Ciclo ,Staſpogliare l'inferno . A*

manti di Gussù, ch’attendete Peſito

del conflitto , oſſervate bene con

quali armi combatte, e con che va

lore trionfmAffanni, angustic-,ama

rezze , ſtimola ſoldateſca , che co

strinſero alla partenza dal corpo,

Panima nobiliflima di Gnzsù : Nel

ſeparamcnto di sl cari amici, e si fe

deli compagni, quaPeſſcr dovea Pa

LÎÎare-zz-a , in si doloroſa ſpal-tenza:

la
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la ſenti già ìI mio Signore , 8t aſſa

porò queſPultimo boccone amaro,

quando nel ſuo morire ,inclinato

capite , emrflrſpiritflm :quel carita

tìvo affetto , che lo ſpinſe a calar

dal Cielo, per mia ſalute , per la ſa

lute mia lo ſè morire; diſſunita non

li ſarebbe quelPanigia benedetta_

dal ſuo innocentiffimo corpo , ſc_

non haveſſevoluto morire per mia

ſalvezza , diſpensò a tutte le leggi

l'amore: Muoja pure, ma chi 2 un..

Dio , da cui riconoſce |’eſſer ſuo

tutto il creato , e morirà per chi, l'

Autor della vita 2 per urfinſelíciſſ

mo peccatore . Et a qual fine un tal

perſonaggio ne muore? per ſalute

di gente ingrata , e per corona de'

ſuoi nemici : Main che modo egli

muore? 'Nel modo più penolo, che

ſpecoiò mai la fierezza : E di qual

morte egli muore? Della morte più

inf-amache mai s’udiſſe nel mondo:

0 carità ſenza fine , ò debiti miei

ſenza termine :Crocifiſſo mio be.

'ne, crocifiggimí con te: -Gmsù mio

depredato teſoro ., leva pure dal

mio cuore quanto è di terreno , 8c

impuro : Gresîr , cara mia vi

ta , fà col braccio della tua gratis_- ,

che prima di chiudere gl’occhi al

la luce di questo mondo , poſſa dire

col tuo Apostolo . Iſifvo ego , jam...

.flon ego , ari-tai; oerò i” me Christ”.

Amen.

AFFTTO TERZO;

Ete contenti già crudeli Hc

brei, veder morto Grasù , di

. 365 .

curodiaste tanto la vita : Sete ſo

disſatti ancor voi ostinati peccato

ri, d’haver già cacciato da questo

Mondo , chi venne dal Paradiſo,

per benificarvi nel ſuo bel Regno

Se non mi credete, venite gruni , c

glìaltri a vedere con proprii occhi,

ſenza moto , ſenza fiato , e ſenza

vita,` quello,per cui, omnia 'Diíwìlt

Sciocco di me , e che diſſi? V0i in

fieriti Hebreùe voi induriti pecca

tori, penetrar volete , chi ſiaſquel

lo, ch’eſangue , ſenza reſpiro , e

ſenz’anima pende da quel patibolo

infame vieni tu, ò Vergine bene

detta; Vieni tu, ò Giovanni il dilet

to ; Venite voi amici cari del mio

Giesù,a contemplare l'oggetto do

lentiffimo dei mio Crocifiſſo mor

to Signore z Capo maestoſo del

mio Gresù, dinanzi a cui tremano

le Potcstà, fatto immobile , e ſenza

fiato : Occhi,a’qualicos'alcuna,

non è naſcosta, già più non vcggo

no : Orecchi , che pur ben ſanno

quanto ſi ſà nel mondo , più non..

odono: Lingua con tanto stupore

aſcoltata, già più non parla : Piedi

ſempre in camino , per mia ſalute,

già più non muovonli : O belliſſi

mo tra li figliuoli degPhuomiui,

jììecioſurfbrma, prxfi/iir bomlflum,

chi t'ha cosl deſormato, e ſqualidi

to? Angioli contemplatori , ch’in

quel volto gratioſiliimo trovavano

illor diletto , a quella contraſatta

bellezza, che dicono? àplrmtape

dis, uſque ad oerticem eupitir; altra

non oſſervano ,che piaghe , e ſan

gue: Voce dolciſſima di Gresù , chi

t’hà fatto ammnrire ? Strumento

Z z z ‘ ſua
I
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ſuaviſsimo di Divinitò , le dolcezze di non offenderti mai più, e ſempre_

tue, dove ſon gite ?Petto teneríſsi- amarrti. Amen.

mo del mio Signore , naſcondiglio

de' Divini teſori,chi hà potuto pri

varci del tuo reſpiro? Mani preti@

ſe , al di cui tatto ſanavanſi tut

tii malori , chi ardi conficcarvi sì

crudelmente ad un legno ?Bocca

benedetta , al cui aprirſi , diſſerra

-vaſi il Paradiſo , chi ti hà illividita,

e t'ha chiuſa? 'Corpo delicotiſlimo

di Gresù, fiore del Chiostro putiſſi

mo di lvlmua ,chi t’ha lblcato con

flagelli ?chi t’ha forato con chiodi?

chi t'ha disteſo sù questa Croce? A

mici del mio Gu-:sù , non occorre,

che voi lo diciate, publicarò ío , chi

ne fù Phomicida . Amorſum , Ò

ìrzìquitar mea : l'amor ſuo ſopra

fino , e l'ecceſſo de' miei pecca

(i , furono li carncſici del mio

estinto Signore , che per ſegno

delle finezzc ſue , volſe in una

Croce finir la vita , dove l'ha

vea congionto Pamore : O ama

bilíffima' Croce , ò ſuaviflimi chio

di ;òinnocentifſimo ſangue , io ti

amo, io ti adoro ; le malitie delIL-p

colpe mie non mi ſpaventano, l'ec

cefli de' miei errori non mi ritira

no ; perche le membra di Girñzsù,

benehe già fredde, 8t eſanimi, ſcin

tillano a questo mio cuore vampe, e

fnoco;per abbracciarmi tiene aper

te le braccia , per vedermi tiene..

piegati gPocchi; per aſpettarmi,tie

ne inchiodati i piedi :Expeffat Do

.mìflzffiut miſtero-azur ale/rn': Eçcomi

a piedi tuoi, ò mio Gmsù, non qual

ſui malvaggio , duro, ostinato , ma

dolente , ma contrito , ma riſoluço,

l

AFFETTO WARTO; L
'\
4

. ` l.

TUtto .il Mondo stà ſtà ſpaven!

ñ ti; .Tutte le creature tra ter

rori, e tu, Anima mia ,›"par che dor

mi? Và pure attorno , và ſpiando,

và domandädmchc riporti vi 'ſono,

e che nuovi accidenti avvenutùAh

nò ferma, Anima mia,errai; perche

dareste a tutti , .non già motivo di

pianto, ma di stupori : V à ſottoſc

pra il Mondo , .e vai indagando il

perche? Cieli vestiti di lutto; Ele

menti posti in ſcompiglio . Terra da

per tutto tremante; Pietretrà ſu

steſſe sînfrangono ; Tempio ſenza

velo, che’l cuopra; Oſſa fuori le ſe

.polture- . Povero di me , qualche

gran male ſi ſarà commeſſo nel

Mondo: Così è appunto , Anima..

mia ,Pindovinaste . Hanno ucciſb

grhuomini il loro Dio ;le ragione.

voli creature, ſenza ragione , han;

tolto al Creator loro la vita; e. que

ste perche non piangono , nè pene

erano sì gran male di coipmpiango

no in vece loro le pietre ,c ſi riſen

tonoin luogo loro i monti-Oh v'er.

gogna, Anima mia , e non ti con,

fondi? Cieli non redenthpiangono,

pietre non capaci di riſcatto, ſi ſan

no in polvere , e tù ſcelerata homí

cida,non flarroſſiſci , e non piangi?

Ah innocentiſſimo Agnello , che.,

muori per amor mio , e non per le

Pietre-rermcsxîxese; 9h.: questa».
ſi diem
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dian ſegni di dolore,e non lOZChi è

incapace d'amore , dà ſegnodi ce

nero cuore , nel compatirti ; & lo

unica cauſa del tuo morire, nè ti di

feſi mai vivo , nè anche morto ti

piango: Cuor mio inſenſrbiltxdove

ne ſei giro? Torna, torna in te steſ

ſo almeno in qursto giorno ,in cui

tornanoavivere limorti steſſi , per

.ſupplir con' le lagrime loro agP oc

chi tuoi incapaci di piantovergine

addolorata , -,. Madre teneriſlima di

pietà, permettcsete voi_ , che fi~à le

lagrirm di tanti , 'lo ſolo ne stia.;

aſciutto?, SAP-altrui pianto non...

ammoniſce il mio cuore , ſaccialo il

ſangue, che dal fianco ſerito,ſ| ſpar

ge del tuo Figliuolo . Petti fieri de

Giudei, nonſhò con.voi ', che non

bastornoa ſpezzarvi , nè pietre in

frante, nè Sole vestito a bru_no;l’hò

conzme ſolo ., l' hò con me crudo

Crocifiſſore del mio Gresiî . Col

cacchio de’mici peccati , l’hò ſpre-.

muto , e calcato , che goccia non re

rimaſi-a del ſangue ſuo: Clic facevi

addolorataMaam alla veduta degl'

Elementi , che conſegni di dolore

compativano il tuo Figlio già mor

to? Ah , e che pene ti rinovavano,

e che dolent' Echo facevi col piäto

_tuo alMondo afflitto -; ſollevar ti

vorrei ſe poteſsi , ò mia penante Si.

gnora , ma da chi ne mendicarò il

motivozRicevetelo miaRegina debe

le voci di quel ſoldato pagano , che,

,in veder ſpirato Ginsù, , trà pene, ei

ſchernL-_non Pinſulta, ma piange , ſ1

duole della ſua morte , e lo confeſſa

per Dio . Verè fili”; Dei erat :ſie:

Miſcro rum chç diſſhun Centurioz

‘ J

,ne rldolatro , confeſſa publicamentc'

:per Dio-,chi vedeva posto tra ladri,

abbandonato da tutti, 8t lo con.;

tante prove della ſua Divina virtù,

vile , e codardo , che ſono non ho

'petto per publicarmi per ſuo ſegua

ce; mi pento della mia viltſimio Si

gnore , te ne chiedo humilmentc.

perdono , e col perdono delle mie

colpefliatemi quel petto virile , che

ſi_ richiede. a chi tanto 'conoſce-a,

&achitanto .vi deve . Amen. ‘

Ã. . AFFETTÒ WIN-To.

- . i

DAl cantone - dove stai pian-`

gendo il tuo morto Signo

re ,alzati , Anima mia ,lpreparatia

nuove lagrime. La crudeltà Hebraî

ca non è finitanîatía ancora non-è la

fierezza de' ſuoi nemici . Pelle ille

Vidita da battiture , ſangue estratto'

da chiodùcapo penetrato da ſpine,

estintaancora non ha la gran ſem.;

d’esterminarlo a Vanno con eſatta*

auotomia ſpiando, ſe apre gl’0cchi,'

ſe muove la testa, e ſe neltcorpoíſuo

è rimasto qualche .ſegno di vita:

Che guaidatc; che temeteíGiudei‘

crudeli? è rnorto,è morto già, quei

che tanto odiaste , &- acui tramaste'

la mortelſin dalla cullat-Nonoccorñ'

ne-dubitarne g percheſhanpiantoî

fin le pietre, 'e li morti :Odiomali

gno, e che non opri , quando ti ſaiv

coînarídante d'un cuoreaTemono ií~

ſuoi nemici"` che Grasù non ſul-fl ‘

morto; vogliono in ogni conto ac

çertarlerxecon nuovi colpi .:- .Coni

Pe":
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penſano , così dicono, così fanno,

lo feriſce impetuoſamente nel petto

con una lancia un ſoldato,e paſſan

dola con la gagliardia del colpo,

quaſi dall'altra parte , ne ritira..

ínſanguinato il ferro . stillando dal

ferito costato, ſangue, 8( acqua: Et

continuo txi-vitſaflgflis, É* aqmLO

Giudaico inganno , che vituperar

vuole il ſuo Dio , non meno vivo,

che morto: Vogliono , che tutto il

Mondo lo creda, sìi ſcelerato, 8t in

ſameflhe non punito a bastanza nel

' corpo vivo , foſſe da incrudclirſi in

lui anche già morto :O ſete inſatia

bile di fierezza , che tirannie non...

sſogaste in quel ſangue innocente;

non voleste perdonarli , nè anche_

morto? Vergine benedetta,chiude

te , chiudete vi prego gl' occhi vo

stri pictoſi ,di gratia non li alzate a

veder quella lancia crudele , che và

a ferire il costato del vostro morto

Figliuolo; WI colpo voi viene a~

ferire, che viva vi ritrova nel ſuo

belcuore: Ah Regina de Martiri,

ſpine, chiodi, e Croci, tanto da voi

bramatemon ve ſi devono, ma que

sta lanciata ſ1 conſervava per voi,

che portaste nove meſi nel ſeno

questo fiorito Nazareno,di cui lan

cia crudele trapaſſa il petto:Ah mio.

Gtasir conoſco il tuo diſegno, rice'

vete nel vostro fianco il colpo , edi;

tal ferita daste il dolore aM/rluat

acciò ravveraſſe quel doloroſo eol

lello, che prediſſe già da tanti anni:

quel Santo vecchio nel dirli .i Et

mam ipſím anima”; , pertranfióít.

‘ glad-ì”: Braccio inhumano , che ti

ſcuſi dinon ſeri; cuor di donn-'e ma

-

.a

@huomo , ſpinger. ti dovevi eonèrö

di me meritevole di mille morti per

le mie colpe :Se penſavi trovar nel

petto di Gresù ilmio cuoreffallifle;

egli tutto miſerabile, e freddo ſe ne

stà al di fuori , vaſſene girando er

rante per le mondane vanitàfſoma

pure, torna al tuo Signore , al tuo

Dio, mio cuore ingrato , redipm

”arìcator ad cor : (Dello bel cuore

è Gtesù , dove trovar ne devi la ve

ra pace del cuore , anche tra ferite,

etrà pene tolerate allegramentſia.

per lui: Si mio Gtesù , già ritorno

dolente , e pentito , come-pecora..

ſmarrita al mio Pastore , c ritorno

per mai entrare in-alcun campo vie

tato: ll mio campo, il mio giardino.

le mie delitie, ſaranno le tue viſce

re trapaſſatefla mia porta ſarà il tuo

fianco ferito ,in eſſo imprigionamì

mio Si nore, come un' altro Noe,

in quel Arca di reſugio , e tieni

con te le chiavi; acciò viva ficuſh,

che Pacque delle mie colpe, & il di*

invio de miei peccati , ſommergere
non potrannnoflhidìmora neIPAr-ì,

ca del ferito petto del mio Amante

Signore. Amen. -

AFFETTO SESTO': ,

Atiìo ti credeva, mio Gresù, di

più patire per me, quando ſpíà

rartiìviddi in un* mare d’aſſanni,ma

che , ſciocco di- me, errai : Ancor

morto, affamato ti ſcorgo d’oppto

hrii, di ferite, e di ſangue, mio Rc

dentore è troppo: Petto ſpalaràcato

a

  



_ . MUORE, ET E FERITO CON LA LANCIA.

daſerrojſianco aperto da lancia,ac-.

qua, e ſangue a torrenti , e perche?

'Ah aciziò il7tuo invilìbile amore_

verſo di me., viſibilmente traſpariſ

ſe nel *tuo petto ſeritozNon più du

bitare cuor mio della bontà grande

del tuo Signore, da tätí chiari ſegni,

fatta pur troppo chiara ; Entra a..

l udrquesto Palìaggio Regalo: Coi-rue

và predicando a tutti , peccatori

ſiano, ò ſiam giusti , che le làlvar ſi ì

vogliono , a questa ſpelonca d' -

more han da ridurſi : Pervoiſon.

preparati questi paſcolidi Paradi

ſo : Per inebriar voi Anime bea

te li manipolano queste Divine dol'

certificartene, [è non lo credi , già cczzeflffrettatevi a mägiarcil *Bava

ſpalancato è il pett0,& aperte le vi

ſcere :. O lancia quantoti devo per

col miele ſuo, 8c a bere il vino col

ſno latte; ln vino ſi cöverterà il ſuo

sì pretioſa minieraame ſcoverta, › ſanguc,cl’acqua inlatte: Sala re

nel trapaſſato fianco del mio Gnasù: gale , è ſapertura del fianco, ove sl

Fianco trafitto di Grasù, tu ſarai il belconvito Wattende : Peccatorí

ripoſo delle mie fatiche , il ſolazzo ì non vi chiamo; perche io compari

nelle mie pene , 8c il porto ne’miei .ſco per voi , e vestito d’ammanto a

travagli: Piaga dolciſſima di Glssù, ,duolo ,qual reo di gran colpa , mi

fatta non dalſerro, ſjfflfidäilë fieîte --pſeſento al .piè della Croce ſpet

d'amore, ſarà imponibile, ;trovarli cìtoreófflunphumanato Dio , an

più cuori ostìnati , cherenetratida che ddppò morto , diſanguato , e

tanto affetto , non ſi la cinofidaflte.- 'ferito z: Qflçsto Giovine amabi~

ferire:Qgídrfltriáxaqz-Domíríafflro liſſimoîcotañco deſolata , &afflit

omnibflr, qme retribtliç mihi ; diſſe [to ,che morto", e vivo hà tolera

quel Santo Rè, quandó viddela... _Oto coslduri martirj , l'ha tolcrati

gran calca de’doni.áçe;vuci dalle aperte; le poche stille di ſangue
mani di Dio,hor chcìfáçtoìhavergb-,íäçíygaſìgje igflmorte , l'ha ſpremu

ì

be al vedere il ſuo Dio: ſirf doppo

morto, manda: ſangue,& acqùa dal

ſuo petto ferito . Anime belle non

più componete il vostro letto , che

in questo gabbíuetto d'amore , nè

d'altri fiori ſerninatelo , che delle

ſcarlatine roſe del ſuo purpureo

ſangue: Colombe innocenti, il nido

vostro, non ſia, che i” caverna ma

teria: , di questa carità ſoprafina:

Îſortorelle piangenti , non colloca

te altrove li pollidel casto amore,

che ne’ſorami di questa mistica pie

tra del mio Guasù: Pochi ſono,Ani~

ma-miaxínvitati da te all' ingreſſo

\

te al di fuori per te : La ſua pri

ma forma belliſſima , ſe n'è ſpo

gliato per rivestirne a. te , defor

mato da' tuoi errori ; altro più

nonſavanza , anche le vesti ſue,

li Manigoldì Crocififforí , ſe l'han

diviſe; più non hà , più non poſ

ſiede, epure ſenza vita , e ſenza

moto, gridaa questo mio ſordo

cuore, entra pure , entra ingra

ta creatura in questa fornace_

d' amore , in questa caſa di pa

ce, in questa vena d’acque vive;

Entra pure per questa strada di ſan

gue ,e venne al cuore di GIESÙD

cuo
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cuore alto, cuore nobile , cuore \ cinque forami , non. partire ſii”;

ſecreto ; ſalvo condotto tuo da tanto, ch'a colpi di dolore , ed' .

centativinemici : Se ſin’horadu

ro , 8r- impetrito non piangi , non

favvilíre : llfuoco fa molle il fer

ro, e calcina le pietre: Vattene a

quella fornace d'amore , ch’afi’ai

more , divenghino gl’occhi tuoi

fiumi di pianto , 8t il duro petto

tuo liquida cera: Cosiſia , così ti

prego, cosi ſpero mio amante Gre

sù, Crocifiſſo , morto , diſang uaço

più della babiloneſè , alza le vam- per mezAmenz

pe ſue , ſino alle stelle , e da quelli

"
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H O R A

E DEPOSTO DALLA CROCE , ET E SEPOLTO.

_ Dmoz/ò Há/loríca rà di quest' Hora.

- › Erito che fù nel lato
ì 'ſi', destro il CorpoSantiſ

  

L *ì :At-tè: s-ro dal Soldato per

nome Longino , 8t aſ

ſicuratiſi tutti,così li Soldati,com e

PHebrei, che gia era morto , non...

ſubito ſh deposto di Croce, ma ſin

come vi stiede tre hore vivo , cosl

volſe dimorarvi altretanéhore...

morto , il che fù ſino al finire dell'

Hora 23.del Venerdi 25. di Marzo

conforme alla comune opinionL.

de' Santi , e de' Sacri Eſpoſitori,

( e benche in questo Sacro Horo

logio , la depoſitíoxie dalla Croce,

e la ſepoltura del Corpo Santiſſi

mo del Signore ſi pone nell’ Ho

ra zz. e non già tra la 2;. e tra

la 24. nella quale ſu ſepolto , que

sto ſi fà per dare buon' ordine all'

eſèrcitio, e non confondere nn’ho

ra con l'altra , conforme verrebbe

aconfondcrſi l’hora della lavanda

de’ piedhche fù nella 24..con quel

la della ſepoltura, che R1 nell’iste ſs"

hora , questa però del-Venerdi , e

quella del Giovedi-fl) .

Par-II.

Per mano di chi poi foſſe il be:

nedetto Corpo di Gtasù CHRlSTO

deposto di Croce, e da chi ſi faceſ

-ſe istanza diìſepelirlo: ll certo ſi"è

(come dice anche il Lirinenſe nel

Serm.7. che niſſuno delli undeci

Apostoli andorno da Pilato ado

mandarli quel Santo Corpo per ſe

pelirlo , sl perche appreſſo di Pila

to non erano di autorità , sì perche

eſſendo Pilato gentile , 8t eſſi Hc

brei , non erano forli da lui ne an

che conoſciuti: Che la Madre San

tistima eſortaſſe Gioſcffo , e Nico

demo d’andar da Pilato a chiedere

licenza per ſepelirlo , contradice al

parere del Seraſico S. Bonaventu

ra nelle ſue Meditationi , quale sti

ma, che la B-V. in questo non heb

be parte alcuna , anzi che stando

angustiata , ne ſapendo come de

porre di Croce , e ſepelire il ſuo

Santiſſimo Figliuolo , tutta ſi con'

ſolò quando vidde venire verſo il

Calvario li ſudetti Sant' Huominî
Gioſeffo , e Nicodemo con liìstru

menti neceſſaríi per lchiodarlo di

Croce: Landolfo nel cap.: 84. è di

A a a pare
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,parere_ , che havendo Gioſefiſio d’A

rimatea ſervito Pilato cinque anni,

li domandaſſt: in premio il Corpo

del Benedetto Signore: Altri cre

dono , che questo Gioſeffo d’Ari

matea , occulto diſcepolo del Si

gnore per mezzo di Claudia Pro

cula moglie di Pilato ottenne il

Corpo di Gu-:sù CHRlSTO, e con_

Pajuto di Nicodemo perſona no

bile, e diſcepolo occulto ancor lui,

lo levò di Croce ſonata l’l-lora a3.

dell’isteſſo giorno, eſſendo preſen

te la B. V. S. Gio: la Madalena , e

,Paltre Marie. S. Geronimo però in

,S- Matt. e Janſenio nella Concor

danza Evangelica al cap. 144.. di

cono , che questo Gioſeffo d’Ari

matea non ſolo per eſſere huomo

ricco, Nobile, Decurione, e Sena

tore Geroſolimitano , expo-Ham,

ó' ipſe Reg-mm Dei , come diſce

polo del Signore , occulto però

,propter mer/rm Juli-cora”: , ma ani

.mato dal Santo timor di Dio , e

~così iſpirato dal Signoreaindò con

un Santo ardite a Pilato , e li do

mandò in gratia il Corpo Santiſſi

mo di {iresù Guam-o , ó' onda'

fîer introíoír ad Pil-azur”, ó' períir

Corpurjefrz , Sc accertatoli Pilato,

che già il Signore era morto,li con

ceſſe di poter levar di Croce il

Corpo di Giesù Cfflusro , e darli

conveniente ſepoltura , come già

fece , unendoli con Nicodemo ,

huomo nobile,e di stima ancor lui

appreſſo tutti, come uno de' Pren

pietà con quel Santo Corpo, come

i_ già fecero, e per molìrarla magna

'nimità dell'animo loro , e Phonore

dovuto al Corpo Santiſſimo del

Salvatore , comprò Nicodemo per

imbalſamarlo , cento libre d'un

guentipretioſiſſimi di nëirra , 8:

aloe : Veni! ame”: , ÒNirode

m”: , qui venere! ad Jeſam nofiç.

prinmm ,ſereni mixtumm min-bar,

Ùaloe: , qzlafi libra: centra-m , dice

PEvangelista S.Gio:nel cap. r9. e..

Gioſeffo d’ Arimatea comprò il

lenzuolo nuovo , e bianchiſſima

per involgervi il Santo Corpo , co*

me ſcrive S. Marco alcap. i5. `lo

ſepb autem mercatmfifldonem , (F'

depone”: eum írflvoluizfi/:donedìat

to ciò , sîncaminorno questi due

uobiliſſrmi perſonaggi verſo il

Monte Calvario …menando ſeco

ſcrvitori , famegli , 8c altra gente

neceſſaria con ſcale, martelli, cena -

glie , &altri strumenti opportuni

per eſeguire la ſchiodazione del

Santo Corpo: La prima coſa però,

che fecero questi due Santi Huo

rnini gionti ſul Monte ſù come di

ceil Seralìco S.Bonav. nelle ſue

Mcditationi al cap. 67. Padorar de

votamente il Crocifiſſo Signore,

doppo riverirno la Madre Santiſſi

ma , ſicondolſero ſeco delle ſue

pene , e l’eſpoſero la cagione della

venuta loro , conſolando non poco

Pafflittocuore-di sì dolente Ma

dre. ~

ll modo poi , col quale il Corpo

cipidc’Giudei , diſcepolo occulto del Signore fù deposto dalla Cro- `

ancor lui delSignore: convenen- ce,niſſuno de' Santi Evangelisti lo \`ì

do tra di loro questi due nobili ſcrive: Vogliono erò alcuni ,che

perſonaggi dif-ire un tale officio di prima_ lezoruo A al ſuo lucègo il

ro
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Croce ,inſieme col Crocifiſſo , 8t'

abbaſſatela in terra pian piano , ca

vaſſero li chiodi dalle mani, e dalli

piedi, e così levato il Corpo lo po

neſſero nelle braccia della Beatiſſr

ma Vergine , che lo stava anzioſa

mente attendendo: Altri vogliono,

che questo modo ſh pratticato con

li corpi delli due Ladroni , ma non

già con quello del benedetto Si

gnore , il cui mododi ſchiodarlo fù,

come vuole il Serafico &Bonaven

tura, di appoggiare due ſcale, una..

lunga dieci piedi , e fù appoggiata

al braccio destro della Croce ,- 8c

un'altra della steſſa miſura Riap

poggiata al braccio ſinistro ; nella

prima ſcala ſali Gioſeffo @Arima

tea, e nella ſeconda ſali Nicodemo,

alli piedi poi stava l’Evangelista

Giovanni, con un'altra ſcala pic

cola ajutandoli: ll chiodo della ma

~ no destra fù cavato da Gioſeffo , e

quello della mano ſiniſtra da 'Nico

demo: benehe nel lib.zñdelle reve

htioni di S. Brigida al cap. 72. ſ1

legga , che tutto questo ſchioda

mento ſù fatto da un ſolo, e che ca

`vato il chiodo dellaîprima mano,

fmontaſſe, e riaccomodando la lea

la dall'altro lato, cavaſſe poi il chio

do dall’altra mano , ſenza ſpecifica

re chi di loro due fece queſPufflcio:

ll Mondagncto nel ſuo MontL..

Calvario ë di parere , che vedendo

ñGioſtſſo., e Nicodemo , che peril

rumore facevano nel trarre i chiodi

dalle mani di Gresù CHRISTO , an

gustiavaſi aſſai la B. V. poſero del
panno ſopra le teste de’ chiodi, a fi-i

-ne di non far tanto strepito nel batl .cervi ſopra: ll Scrafico S-Bonaveu

GK

tura tiene opinione , che Ii chiodi

eſſendo groſſi , e fitti nella Croce..

fortemente , biſogno battere , e ri

battere con ammaccare anche lc...

mani ſantiſiime di _Grasù Cr-nusro.

Bello , in che convengono col

Mondogneto tutti li contemplati

viſi è , che li chiodi uſcirno dalli

buchi tutti bagnati di ſangue con

gelatocon qualche poco di carne

attorno , e che Gioſeffo, e Nicode

mo estratti che l’hebbero dalle ma

ni ,lidiedero di naſcosto a Giovan

ni, acciò la Santiſſima Vergine non

ſe n’accorgeſſe , e nel vederli mag

giormente s'addoloraſſe : Il Meta

ſraste però vuole , che Giovanni

havuti che l’hebbe,li porgeſſe ſubi

to alla Madre Santiſſima , e che ella

dcvotamenta baſciandoli, ſe li met

teſſe in ſeno , ſerbandoli come de

gna reliquia : Schiodate che ſumo

le mani , mentre il Corpo del Si

gnore pendeva verſo la terra, affin

che non cadeſſe, Gioſeffo lo ſosten

ne lin che ſi ſchiodorno ali 'piedi,

quali ſchiodati che fumo , non per

questo ſi staecò totalmente dalla

Croce il Santiſſimo Corpo, che per

la gran piaga della ſchiena ancora

stava attaccato a quel legno tutto

ſcardato , e benche in ſpiccarlo,

uſaſſero quelli due Santi Huomini

ogni poſſibile diligenza , pure nel

medeſimo legno vi restò .qualche

poco, non ſolo della pelle, ma della

.carne ancora del benedetto CBR[

sTo.

La Corona di ſpine, benche il

Valderama con altri è di part-rc..

- (come ſi è detto nel Diſcorſo Hi

- storico dell/'Hora r4'. ) che ſchio

A a a z da



,Stava la pia Madre al
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vgliono, cheGioſeffo , e Nicodemo

glie la levaſſero prima che lo de

poneſſero di Croce, sl perche detta

Corona l'era dîmpaccio nella ſchio.

datione , come per non dare alla

Madre Santiſſima quel nuovo do

lore in Ievargliela con le ſue mani:

piede della

Croce con gPocchi fiſiì nella faccia

del Figlio anelante di toccarlo , 8c

abbraçciarlo, come già fece, calato

che fù di Croce, e ſícevutolo nel

ſuo grembo : Deirzde tlguoſitumdc

Grace , quem ego rerepi i” gen”

meu”; quaſi [apro/km , tom”: vulne

.ratflm , dilarerattzm , C5" [Ìîlidílma,

diſſe ella alla devotiſſima Brigida

nel 2. [ib. delle ſue revelacionì al

capar- alla quale lbggiunlè la me*

delìma B-V. Willem altre”) tristi

tiam fill”: tamponi [más/i , no” est

qui 'valeat dice-re , eram enim ſic”:

mulierparìmr , mjm omnia mer”

braPaſſport-vm tre-mill::jin”: ll Sc

raflco S. Bonaventura è di parere,

che mentre Gioſcffo ſostentava il

Corpo di CHRlSTO , che stava pen

.dando verſo la terra , a fin che del

tutto non cadcſſe , la B. V. anzioſa

di toccare quelle ſante membra,

_ſe li accostò, e baſciò una delle ma

ni ſconfitte, altri dicono, che li ba

-ſciò l’una , e l'altra mano , altri ag

giungono , che nel , tempo che li

ſchiodavano i piedi, ſi accoſlò il di

lui Capo al petto, e Landulſo de..

wire Christi , tiene opinione , che

eſſa ſùlaterza , cheinſieme con,...

Gioſeffo, e Nicodemo Pajucò a de

porre di Qxgçç . tenendolo attrg;

1 ì

, " BORA VÎGESÎMTÈSECONDÃ}

dato fù di Croce glie la levaſſe di.

Capo la B.V. non di menoflltri vo-

verſo nella vita , mentre glälcrí

due, uno del capo, e l'altro da’pie-.

di lo ſostentavano.

Se poi ſchiodato che id total*

mente di Croce , fufle posto imme

diatamente nelle braccia di eſſa

B-V. o pure portato a gíacere sù

d'una pietra [in canto che {accom

modava per ſe pelirlo:Si può crede

re da que] che ſ1 hà ncl lib. 7. delle

revelationi di S. Brigida , che per

conſolatione della medeſima Ma

dre Santiſſima , prima ſù collocato

nelle ſue braccia; e che postaſi ella

a ſedere, e pceſolo sù le ginocchia,

cominciaſſe a conſiderare le pia

ghe , e lelividure ſue: Ma perche

fù rivelato alla medeſima Santa

(come lì hà nel “cap. m. del z. lib

delle ſue revelationi ) che la Madre

Santillimafù una delli tre , che lo

portorno ad una cerca pietra , sù la

quale havea ella posto un lenzuo

lo mondilíimo per involgervelo

dentro ,ſi può reconciliare l'una , c

l'altra revelatione , con dire , che

l'uno , e l'altro ſù vero , cioè, ch:.

quel benedetto Corpo ſchiodato

che fù di Croce , fù posto sù d'una

pietra, e ſù posto tra-le braccia del

la Madre Santiflima, ma quale foſſe

.stato prima , ſi rimette alla devota

pietà de' fedeli.

Certo è' , come anche fù rivelato

aS. Anſelmo dalla medeſima Ma

dre Santillìma, deposto che fù di

Croce quel Santo Corpo: Gioſef

ſ0,e Nicodemolo poſero ſopra una

pietra lunga zii-piedi , e larga 2. La

mezzo ,lontana dal luogo dove era

pianura la Croce 32. piediſſecon

Q9 Aëx-ÎFÉBÌQ@ fvl- 180- nunwsse
0*- -ó-.o-a. ...ñ ñ l
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laquale pietra (dice Landolſo nel

lib-z-capóa.) ſù posta nelPentrata

della Chieſa del S. Sepolcro , e che

detta pietra ſù bagnata da tante la

crime delli amici di CHRISTO , e

particolarmente dalla B. V. che ſin

ad hoggi ſe ne conſerva la memoria

in eſſerſi reſa molle, dove caſcorno

le calde lagrime di quei ſuoi occhi

addolorati: S. Anſelmo nel ſuo lib

de Puffi riferiſce il ſegnalato mira

colo , che a conlòlatione della ſua

Cariſſima Madre , e de' ſuoi amici

fece in un ſubito , deposto che Fu

dalla Croce ,in ſegno della ſua Di

vinità , nel glorificarſr a vista di tut

ti loro , riſanando ad un tratto la

vato che fù, tutte le ferite, e piaghe

del corpo,eccetto le cinque princi

pali delle mani, piedi,e costato , re

stando tutto il rimanente del Santo

Corpo nella ſua prima integritſico

me ſe mai foſſe stato in alcun mo

do, nè offeſo, nè flagellatorGiovan

Tiopoli tratt.6. cap. g l. e tratt. l 5.

cap. r3. S. Bernardo però al dire

di DonatoCalvi nelle ſue Evange

liche riſolntioni, reſol. 69. ſol.. 279.

riferiſce , che allo ſpirare del bene

detto CHRlSTO in Croce , ſparirno

dalle ſue ſantifflme carni tutte le ſe

rite ,le piaghe, le macchie,e le livi

dure ; restando quel Santiſſimo

Corpo candidíflimo con le ſole fe

rite delle mani, piedi,e costato, lu

- minoſo più delle Stelle , e che ciò

fece per non apportare maggior

doglia alla ſua dolentiflima Madre:

ma che involto nella Sindone , ap

parvero di nuovo tutte le ſudette

piaghe . ferite . lividure, e macchie,

perpetua memoria della ſua Santiſñ

ſima Paſſione . '

L'acqua poi, con cui Fù lavato il

Sacro Corpo del Signore , tutta.

tinta del ſuo pretioſiffimo ſangue,

raccolta,e custodita con ſomma di

ligenza, conclutinataſi tutta in uno,

ſe ne formò una maſſa di ſangue mi

sta d’acqua,& in proceſſo di tem

po , venuta in mano di Balduino '

Rè diGieruſalemmefù parte dieſſa

donata a popoli della Fiandra , Pan

no t r5o.,e conſervaſi per una del

le più degne , e ſingolari reliquie_

del Mondo in Burges nella Chieſa

di S.Balilio:ll modo. con cuifù in

volto nel lenzuolo comprato da'.

Gioſeffo d’Arimatea il benedetto

Corpo di Gresù Cr-nusro per fepe

lirlo , ſt`t che ſpiegornoin terra il

detto lenzuolo , largo due volt;

quanto era la statura di Cmttsro , e

ſopra nella parte più inferiore dei

lenzuolo,vi poſero con la faccia all'

insù eſſo Corpo Santiffimo, e finito

dhccomodarli le membra ,li rivol

torno ſopra il volto, il ventre , e li

piedi, l’altra metà del lenzuolo, che

stava tutta via ſpiegata , con che..

venne ad eſſere , come rinchiuſo

dentro detto lenzuolo, 8t in questo

modo stampo in eſſa l' effigie del

ſuo Santiſſimo Corpo con tutteie

piaghe, e ferite ſue: A tutte questo

operationi ſh aſiistente la B. V. , la

quale non ſolo ajurò ad accomoda

re nel lenzuolo il Corpo del ſuo be.

nedetto Figliuolo , ma prima li ras

ſciugòle ſeritecol velo della ſue.

Santíflima Testa , con le ſue mani

li chiuſe gl’occhi , chìerano rimasti

,acciò nella detta Sindopçrcstalſe mezzi aperti, l; chiuſe la boccznchç

.sta.
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stava parimenteaperta , al dire di

Lanſpergio art. 56. Rivelando la..

medeſima Madre Santiſſimaa San

ta Brigida lib.6. cap.5'7. Che ancor

eſſa hebbe parte , tanto in accomo

darlo nel lenzuolo, quanto in porlo

nel monumentqcontro il parere di

Janſenio, che ciò niega, e dice, che

la.B.V. laſciò, che compliſſeroa ta

le officio Giuſeffo , e Nicodemo , e

che eſſa ſolamente ſi fermaſſe li vi

cina con Paltre donne , e nel lib.4..

delle revelationi della medeſima al

cap. lo. , habbiamo , come disteſo

ch’hebbero quelli Sant’Huomini

il lenzuolo ſopra la pietra , 8t ac

commodatovi il Corpo del Signore

per fare le Sagre untioni: Eſſa Ma

dre benedetta aſſettò leSante mem

bra fatte rigide dallo stare disteſo in

Crocetlîllali chiuſe gl’occhi , e la.

bocca : Ella li cavò dal Capo la co

rona di ſpine, con levarli ad una,ad

una le ſpine ſpezzate , rimaste ſitte

nel cranio, 8t intricate fra li capelli:

Ella cól velo della ſua Testa li net

Jëò il ſangue congelato dalle ferite,

conſèrvandoſelo, come pretioſa re

liquia, e con affetto teneriflimo , &

incredibile abbondanza di lagrime,

baeiava quelle benedette piaghe...,

appoggiando il ſuo volto alla faccia

del ſuo morto Figlio, eh’haverebbeì

impietoſito un cuore di macigno,

conforme ſi hà per rivelatione , che

la pietra del Sepolcro, dove cadde

ro lc ſue calde lagrime , ſintenerl:

nando poi li due Santi Huomini

Gio eſſo, e Nicodemo, chieſero li

cenza di ſepelirlo ,- ell’ancor pian

gente ubedl , e diede luogo alle..

Sante Vntioni, che preeedpttero la

nona VlGESlMASEUONDA i ri

ſepoltura : L' aſiisténti alle Sante]

Unzioni , furono la ſua Santiſſima

Madre, S-Giot, la Madalena,e li due

Nobiliſſimi perſonaggi, Gioſeffo, e

Nicodemo: S’accomm0dorno que

sti cinque perſonaggi , intorno al

benedetto Corpo di Guzsù Cani.

sro, pigliando ciaſchedun di loro

quel pretìoſo unguento dal vaſe , d

con devotione incredibile l’ unge

vano , 8t imbalfamavano per ogni

parte: La Madre Santiſſima stava al

Capo con gl’occhi ſempre fiſſi nella

faccia del ſuo Figlio,alli piedi stava

la Madalena , alle Sacre ferite del

Costato stava S. Gio: , 8t al rima-

nente del Corpo , aſlisterono li due

devotiſſimi perſonaggi, Gioſeffo, e

Nicodemo: Compita Puntione, in

volſero il Santiſsimo Corpo nel

lenzuolo mondo, come s'è detto, e

la benedetta Madre li poſe un” al

tro ſuo velo ſopra del Capo , e tutti

inſieme lo portorno con ſomma ri

verenza ,come in proceſsione ſino

al Sepolcro,dove al parere de Con

templativi, e di molti Autori, la..

Madre Santi Prima, con le proprie_

mani ajutò a colloearlo a quelli duo

Sant’l~luomini,quali accommodato,

che Phebbero , ſe Pinginocchiorno

tutti d’intorno , adorandolo rive

rentiſsimamente , radoppiando di

nuovo le lagrlme, conforme fecero

uno-gran numero d’Ang‘roli , ch'a[

ſister no a questa mestiſsima funtio

ne.Conforme ſu rivelato a &Brigi

da |ib.|.cap.zi. Erin”: multi Aa

gelì Sanffi , quaſi atomi Soli: uff”:

runt, oóſèqfliflm exbíbenrer Creata.

rif-lo; ll che fatto , chiuſo il Sepol

cro, ſi partie-no tutti, anche la BM.

"i Non
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Nonostante , che il Metafraste , &

Entimiocredono , che eſſa B.V. ve

ſi fermò ſino alla ſua Reſurrettione;

il che contradice al parere di S.Bo

naventura, e di S-Anſelmo , quali

ſcrivono , che la Madre Santiſsima

tutta mesta , e dolente , ſi riduſſc...

ver ſo la ſera in Gieruſalemme , e_

che nelſíngreſso della Città , ve

duta con le vesti tutte tinte dallL.

go ccie di ſangue di Giesù CHRISTO

ſuo Figlio , moveva il popoloa ‘

compaſsione , e tutte le Matrone,

ch e Pincontravano pìangevano per

tenerezza.

ll Sepolcro,dove fù posto il Cor

po del benedetto CHKISTO , al dire

di Bcdagde lori: Simili: , era una

caſetta rotondadncavata ſotto d'un

monte, 8t era una tal caſetta,di tale

altezza , che alzando un' huomo il

braccio , toccar poteva la parte ſu

periore : L'entrata di detto ſepol

cro,è dalla parte Orientale; ma la

caſsa di detta stanzetta per collo

carvi il corpo morto , è nella parte

Settentrionale, incavata ancor eſsa

nella pietra viva, 8. piedi lunga , g.

piedi larga , e g. piedi alta da terra,

l`econdo Adricomío , 8t altri Scrit

tori de' luoghi di Terra Santa; &

in questa caſsa ſù collocato il Cor

po Santiſsimo di Gtesh CfflusTo

ligato nel ſopradetto lenzuolo, vi

ſibile da tutti, atteſo la detta caſsa

dentro il l'epolcro ,non haveva co

perchio, che perciò inquella fù da

tutti veduto morto : ll colore della

dentro d’alcune piccole stanziuole,

di grandezza tale, che foſsero capa

ci di più d'un c0rpo,a fine di ſepe

lirvi , anche i loro Polieri , e per

questo Gioſeſſo dìArimatea, ch'era.

nobiliſsimo trà Giudei , sìhaveva

fatta la ſepoltura fuori la Città in...

un ſuo Orto , lontano dal ſito dove

moriin Croce il-nostro Salvatore

Io8.piedi,incavato nel ſaſso,in cui,

come ſcrive S.Luca al cap.z&N011

dum qrltſquampaſirurfirerat . Rife

riſce il Baronio,che la terra del luo

go , vicino al ſepolcro di Glesu

CHRISTO, hà virtù di cacciare i de

monii , e di ſanare da qualunque.;

infermità ogni fedele , che divora

mente la maneggia, e porta ſeco,e i

Christiani antichi formavano alcu

ne pallette di detta terra, tenendo

le con gran veneratione , e diſpen

ſandole a devoti pellegrini.

'Nel libro poi de Paſsione, chL..

fece S.Anſclmo , habbiamo eſserli

stato rivelato, che alfapparecchio

della ſepoltura del Signorefli con

corſero tutti l’Apostoli, piangendo

amaramente la morte del caro loro

Maestro, e Signore, il che è credibi

le,almeno prima di chudere la boc

ca dellîngreſso nella stanziuolapve

era il monumento, continente quel

Santiſsimo Corpo, alla bocca della

quale stantiuola ſia dall' isteſso Gio

ſeſſo, ch'era il padrone dell'orto, e

del ſepolcro , posta-una gran. pietra

di marmo , che chiudeva totalmen

te Pingreſso in detta stanzetta: Alli

pietra d’eſso ſepolcro è di roſso , e Hebrei però perſidi , e fieri nemici

bianco , meſcolato in uno ; _EPuſo di Gllìsù Cruusro , tutte questa;

dcgl' huomini nobili tra Giudei in notitie , e diligenze non bastorno.

quel tempo , era di farſi i ſepolcri ma li portorno una quantità di loro

' dc
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de’più autorevoli , e volſero con... no Gresù CHRlSTO , ma perche ſi

gl’occhi proprii vedere ogni coſa; e

benche vedeſàero ilgran maſso di

marmo, posto alla bocea della stan

Iettamrdinorno , che da tutti i lati

di detta pietra ſi poneſsero alcune

piastre di ferro , che n’ impediſsero

ognimoto violento , che li poteſſe

eſſer fatto, ſugellando di più la det

ta pietra con trè ſuggelli : Uno del

Conſeglio ſupremo del Tribunale

Hebraicmdetto del Sanedrim :ll ſe

condo ſuggello fù di Caifas , come

Pontefice di quell'anno; &il terzo

fù il ſiiggello del Vice-Re della_

Giudea , qual' era Pilato (e questo

terzo ſuggello, ſcrive Ottavio Pan

tiroli , ſi conſerva in Romanelli...

Chieſa S.Eligìo de Ferrari)

A questa ſegnatura però , 8t all'

încastramento delle piastre di ferro,

non fidandoſi nè delPArteſici , nè

de' Ministri, volſero trovarſi pre

ſenti uno gran numero de’Fariſei,

& una gran quantità de' Prencipi,

de* Sacerdoti Hcbrei, e per conten

to, e ſicurezza loro , ordinorno che

ſi levaſſe di nuovo la gran pietra_di

marmo posta alla bocca della stan

zetta , per vedere più da vicino il

corpo morto di Ginsù Cams-ro,

già ſù levata la pietra , entrorno a

pochi, a pochi nella stanzetta, ſciol

ſero il lenzuolo , lo ſcoprirne , ſen

tirno la fraganza. delſhnguenti a

romatici, con cui era stato unto,ma

con rabbia , e ſdegno grande delli

due Santîluomini, Gioleffo , e Ni

codemo , che Phavean fatto tal’ho

nore , ſolito a farſi a perſonaggi no

bili, 8t honorevoli , non a ſcelcrati,

e gente infame ,come eſsi. teneva

conſolorno tutti dal vedere già

morto , e ſepellito chiera tanto da.

eſsi odiatoflisto che Phebbero tut

ti,lo tornorno a coprire col lenzuo-

lo ,velo fecero ligar di nuovo , 8c

uſcendo , ordinorno a’ Ministri ,

che riponeſſero di nuovo alla

bocca della stanzetta la gran...

pietra viva, impeditiva dell'ingreſ

ſo; nè ſ1 partirno, ſin tanto, che po

stevi dalPArteſici le piastre di ferro.

la ſugellorno con li tre ſugelli det

tidi ſopra : la coſcienza loro però

timida , e Podio niente indebo

lito per ſimili diligenze practica

te , li fece partire tutti aſsieme , 8a

andare a Pilato con nuove istanze

contro il buon Signore nostro,ben_

che già morto, e ſepolto; l'istanza.

furno, le deſcritte da S.Matt.a| cap.

27. Domine recardatiſumur , quia

ſed”fior ille dixit adbflc wi-venszpofl

tres die: refrlrgam :juóe ergo casto

díri Sepalcbrum uſque ad tertíum

dirmmejbrte -vmíarzt diſèípuli ejr”,

tfyſzrrratar eum , (9' diczmtpleói,

gaia/Parenti! à marmi: , (D' eri: no

/wffimflr error pejar priori : Pilato

Signor nostro , al quale noi, e tutta

la nostra gente conſeſsiamo oblighì

eterni, per haver fatto morire in_

Croce, come meritava , quello ſce

leratiſsimo Gussù Nazareno , do

vendo li vostri favori eſſere compi

ti, ſemo qui tutti aſsieme il fiore..

delPHebraiſmo a ſirpplicare la vo

stra giustitia di nuove gratie,e ſono,

che ricoſdandoci noi d’havere par;

volte inteſo dalla bocca di un tal

Seduttore , che doppo tre giorni

d ella ſua morte, ſarebbe riſuſcitato

di
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di nuovo: Chi sà, ſe uniteſi dinuo

ä… _

ro figlio di Diofl/'erè FÌÌÌBZBÃ

vo li ſuoi diſcepoli diſperſi , e fug- erat iste, e vogliono Beda, e S.Vin

giaſchi , andaſſe: di notte al Sepol

chro,l’apriſſero, rubaſſero il ſuo

cadavere , e poi andaſſero diſſemi

nando, e publicando per la gen

te idiota , che il Maestro loro (già

morto in Croce , e ſepolto da_

due Nobili del nostro Conſeglio

ch’ a tempo ſuo ce la pagheran

no) doppo tre giorni di ſepoltu

ra è riſorto , e vive ſenza haver più

paura di morte : E vero , che noi

habbiamo ſarto le nostre diligenze

in ſugellar la pietra grande , 8c ac

cerchiarla con piastre di ferro , ma

ciubirialno non bastino , che.,

però vi biſognail voſtro braccio,

che ordini le guardie per tre giorni,

il tutto peròanostre ſpeſe , ſenza_

che il vostro Erario sîntereſsi di

niente: Ad una tale istanza Pilato,

che pcrdarli gusto havea fatto il

più, non difficolrò fare il meno , ma

ſubito ordinò , che ſpeditamencu

tolta una centuria di loldati,ſi por

taſſero alla guardia del Sepolcro

per tanti giorni , quanti da cſsi ſi

chiedeva: le parole del Preſide Pi

latofurno questefliferite da &Mat

çeo nel medeſimo capitolo 27. Ha

beîís cajìodiam, ire custodire firm"

jritir , i/li autem abc-unter , minne

rurzr SepaIcrÎ/rurì; , figmmrer lapi

de!” cum cfljlodilom: La Centuria.”

che per licenza havutane da Pilato,

poſero PHebrei per guardia al Se

polcro del Signore , furno cen

to ſoldati Romani ,della guardia_

dcl medeſimo Preſidc,capo de’qua

li, fù Pisteſlb Cenrurione, che ſorto

la Croce Phavea confeſſato per ve

.ParJI.

cenzo Ferrario, che preſe volentie

ri queſPimpiego , per notare tutti

li ſucceſsi di tal mistero, e potè bcn

notarli , e darne fedeliſsimo raguae

gliol come fece,quando già conver

tito , c battezzato da S. Pietro , fù

mandato a predicare la fede del Si

gnore , con quanto veduto havea

della morte , e Reſurrettione di

Grssù CHiUSTO: ll quale già , non

ostante le guardie di cento ſoldati,

le maſsiccie piastre di ferro poste_

alla bocca delsepolcro ,e li treplí

cati ſugelli, doppo la dimora di 4.0.

hore , che il ſuo Corpo ſantiſisimo

dimorò nel Sepolcro, e Panima nel

Limbo con quei SantiPadrLnon ſe

parata mai la Divinità , ma ſempre,

congionta coll’uno, e coll’altra, re

ſuſcitò glorioſo , conforme havca.

predetto, penetrò la pietra , 8c uſcì

dal Sepolcro chiuſo , restando co

me prima la stanziuola ſerrata', e la

pietra ſugillata: lemëdoli nell’isteſ

ſo tempo della Rèſurretrione, un_

terremoto tcrrìbiliſsimo , limile a

quello, che ſegui nel ſuo ſpirarc...

in Croce:Et ecce terreemotmfaffur

efl magma, dice S. Matta] cap. 28.

il fracaſib del quale ſpaventando li

ſoldati, che stavano alla guardia del

Sepolcro, che ſentirno ſcuoterſi la

Terra ſmo da* fondamenti 2 e cre

ſcendo tutta via lo ſpavento loro

dell'aſpetto formidabile delPAnge

lo, che roverſciò la pietra , aprì il

Sepolcro , e per la gran paura ca.
dendoſi tutti atterriti a terra , non

parevano ſoldati vivi , ma Eintaſme

ſpiranrulìrjx timore att/em ejm (di

B b b ce
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ee il medeſimo Evangelista) exter

riti ſunt custode”- , Ofaëliſflar *ve

íü: mama': Chi firſſe poi PAngelo,

il quale deſc-cadi: de Carlo , Ò' acce

de”: renali-u': lapide”) , Oli-debut

ſuper earn, alcuni vogliono,chc ſuſ

ſe il glorioſo S.Michele , ma il Giſ

landi con altri , tiene,che fù S. Ga

briele,a cui ſit dato l'ordine dal Pa

dre Eterno di custodire quel San

to Sepolcro con infinite legioni di

Spiriti Beati.

Li Santi poi uſciti da' Sepolcrî,

(quali s’aprirno il Venerdi allo ſpi

rare di Gissù CHHSTO in Croce).

il riſorgimento loro ſil la medeſima.

Domenica , che reſuſcitò Gtesù

Cams-ro, e non prima :e perche...

molti di detti Santi,da poco tempo

erano morti , e li corpi loro erano

ben conoſciuti dalli Apostoli; dal

li Giudei ,la testimonianza loro ſa

ceva una grande impreſsione della

verita, come Gtesù CHRlSTO già

era reſuſcitare , e le loro apparitio

ni in Gieruſalemme, 8t in altre par

ti non furono la Domenica ſola

mente , nella quale il Signore reſu

fcìtòma durorno tutti li 4.o.giorni,,

finche ſali in Cielo : (Milo bensi,

che per la dote propria de’ Corpi

glorioli ad alcuni rendevanſt viſibi

li, ad altri nò: E-ſscondo il parere

de' Santi Remigio ,Tomaſo d'A

quino ;e Gregorio Niſſe no de Ke

'ſurreëliwzfl-,íalirno in Ciclo,in cor

pro , 8t in anima ilgíorno dell'A

enſione di Glrñzsù Cmusro , ſra’

quali vogliono , che l'aſſe Diſma il

buon ladtoiëe, del quale non trova

ſr reliquia , le non parte della ſua

Croceflhe ſt conſerva in Bari, nel

la Chieſa Metropolitana, 8t in San-`

taMaria di Monte Celio, Dioceſi

di Bolognamè ſt hà dalPEvangelio,

nè da rivclatione alcuna , che coni

Corpi de’ Santi reſuſcitati ,vi foſſe

il corpo di alcuna Santa Donna , sì

pcr non eſſere conveniente ,che

prima della B. Vergine godcſſe tal

prerogativaalcufladiquel ſeſſo, si

per eſſere eſpediente , che ſolo gli

huomini ttflificaſſcro questa verità

della Reſurrettioue di Gissù ( 'Hai

s-ro : E vero però , che le donne ſi

ſegnalorno nella devotione più dc

gPhuomini per ſunguenti ,& aro

mati preparati per ungere dinuo

vo il Corpo del Signore , &- in ve

nire alSepolcro prima del ſar del.

giorno, per porre in opta la riſolu

ta untione : Non è poi da maravi

glìarſi , ſe nonostante ,che ben l'a

peſſero queste Sante Donne l’un

tione fatta al' corpo di Gtesù CH”.

sTo dalli due Santi Huomini ,Gio

ſeffo,c Nicodemofloleſſero di nno

vo ancor eſſe ripetere questa si ri

guardcvole opera di pietà , atteſo

Pungcre , e ricondire li cadaveri

con unguenti, 8t aromati, una, c...

più volte ſù uſanza comune ap

preſſo gPHebrei , imparata da|li_E

gittiani loro vicini , non prattica

vaſi però tale uſanza , ſe non con

perſonaggi ſegnalati in ricchezze, e

nobiltà , a fine di preſervare i cor

pi loro dalla corruttionmper la vir

tù , che detti unguenti , 8t aromatì

havevano di diſſeccatne Phumidit).

Secondo poi il Gislandi , 8t alti-ide

divote donne , che fecero questa_

ſpeſa ſurno tre:|a Madalena, Maria

Clcofez e Maria Salorne: La Madaz

' ' lena .
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lena comprò , e preparo Punguento

di Mirra, d’Aloe , e di Ture, Maria

Cleofe comprò , e preparo l'un

guento di Mirra ,Gutta , e Caſsia,

e la terza Maria Salome , comprò,

8: accomodò Pungucnto di Mirra,

Balſamo, e Cinnamomo: ll camino

loro,ſecondo &Matteolùal Veſpro

del Sabato , e ſecondo gl’altri tre

Evangelisti , fù la matiua della Do

menica,(il che ſecondo alcuni non

è diſcordante) atteſo per il Veſpe

ro del Sabato , s'intende il tempo,

ch'è doppo la mezza notte del Sa

bato alla Domenica ſuſſeguente ,e

mentre erano per viaggio , il che fù

da Bettania, Terra di S.Marta , due

miglia in circa diſcosta da Gieruſa

lemme , andavano dicendo fra di

loro: Wir rei-velvet ”obír lapidem..

ab ostia monumenti t S. Michele ri

voltò la pietra del Sepolcro , con_

che le tre predette Sante Donne...

poterno entrare liberamente nella

stanzetta , dove viddero il Sepol

cro aperto, 8t un Angelo vestito di

bianco , ſedente ſopra 'la ſudetta...

pietra, quale Angelo, ſecondo Do

nato Calvi nella Riſolutione Evan

gelica 34.. era S. Gabriele , che diſſe

loro le parole registrate da S. Mar

‘co nel cap. r 6. Stia enim , quod Ie

ſrzm qmrritír,ſurrexit, mm est blanc

ſe volete accertarvi. çhe GIESÙ Na

zareno , cercato da voi, è riſorto,

Veìzitc ,Ùwidete [acum ”óipofitür

erat Domini”, e trovarete, che co

si è, come già inoltrateſi le buone

Donneniddero , che nel Sepolcro

'non vi era il Corpo di Gmsù CRM*

cro, ma bensl due altr-'Angeli bel

liſsimi , vestiti di bianco . cheli

diſſero : Ieſm” quiet-iti: 1Vazare

”m Crac-forum , ſurreali: , n”efl

bit, andate pure ſpeditamente a di

're alli ſuoi DiſcepolLe ſingolarmen

te a Pietro , che Glnsù Cmusro

loro Maestro già è riſuſcitato : I”,

dirire Dijiipulìr ejm , é' Petra,

quadpracedet *vor in Galileam , ìói

eur/z vìdeſhìtir ñ S. Marco cap. 1 _6.

Se poi tra le Donne andateal

Sepolcro per ungere il Corpo del

Signore, vi foſſe andata anche la..

B.V. alcuni Autori vogliono di sl.

richiedendolo la ſua gran pietà , e

l’oſſcrvanza,ch’ella hebbe alſuſan

ze , e cerimonie Giudaiche : Altri

però con più probabilità non cre- ’

dono, che vi andaſſe, poiche eſſen

do certa della di lui Reſurrettionc,

ſapeva non biſognarli altra untio

ne : Nè manca chi con Gerſone tie

ne opinione, chìella, da che partita

dal Monumento , giunſe nel Cena

colo di Gieruſalemme , stiede in un

continuo ratto , lino alla mattina_

della Domenica, quando fù viſitata

dal ſuo Figliuolo glorioſo , e redi

VlVOo

Wto poi faceſſero li fieri nemici

di Liinsù Camaro per naſconde

re , e ſe potuto haveſſero , estin

guerela ſua Reſurrettione , appari

ſce con chiarezza da quanto dica.

S. Matt.al cap.27. Wei primo ter

remoto , quando lpirò , nè operò

coſt di buono ne’cuori loro , nè l’

intimorl niente , ma-comc ſe Fuffa.,

stato effetto della natura , e non gia

dal braccio dell’ Onnipotenza Di

vina , che voleva mostrare a tutti

B b b_ 2 pi": .
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Pinîrocenzadi quel Signore si cru
delmente ammazzato da eſsi ſi, ſe ne

ſafivano beffe` , e con quel concet

to iniqtto , ch’haveva*n di lui, ſepol~

'to Chcffi, .andorno da Pilato coil"

ſlanza di Far guardare il Sepolcro ,

(come li èdetto di ſopra) . Hor ſe

non li Fece impreſsione alcuna il

primo sl fiero terremoto , nè meno

gliela Fece il ſecondo , riſorto che

ſu , 8t eſſefiäoli raccontato da ſol

dati più morti `, che vivi , l'aſpetto

formidabile delPAngelo , vednto

da loro, le parole dette alle Don

ne venute per nngerlo, la gran pie

tra , che chiudeva la bocca , rover

ſciare, rotti li tre ſugelli, ſpezzate le

grappe di ferro , il Sepolcro ſenza

il Cadavere , nè liravviddero , nè

sîntimorirno , ma penſando ſolo

'alli eſpedienti da prenderſi per ri

parare , acciò non ſi divolgaſſe per

la Città una tal verità , ſi radunor

noli Prencipi dc Sacerdoti conli

Magistrati, con li Fariſei , e con li

primi dellìHebraiſmo , e l'atto Col

laterale , qflìdjhriemízzr/Lper estí n

gucreqtrestalucmprítna che li di

lataſſe, e tenere inganuato il popo

lo, che la Rcſtrrrettione non era ve

ra, ma diceria di donniccittole, e di

gente ſemplice : Et roygregatì m?”

ſmìaribui , dice “Evangelista S.

Matteo nelcap. 28. (auſilio accepro,

riſolſero di corrompere con groſſa

ſumma di denaro li ſoldati , ch’ha

vean guardato il Sepolcro , acciò

diceſſero . cheli Diſcepoli del Si

gnore havevano rubato il ſno cor

poflnentre eſsi dormivano , pecu

aríam copio/im dtd-era”: miliribgr,

dic-enter, dìcite , quia Diſc? [di ef”

”aſk oencrmzt, (b' furari ſ5”: em”,

*vobir darmimribm , 8t acciò non..

temeſſero del Preſide , in caſo vo

leſſe conto da loro tanto ſciocchi, e

poltronnche undeci peſcatori iner

mi, haveſſero rubato il cadavere da

un Sepolcro sì ben munito , noi ſa

remo le parti vostre , e lo capacita

remo : Etflboc audit”:- file-rità

Preſide , no: ſaadflóímm ei , Gli:

curar worſaciemanNon ſt`t però ba

stante nè la copioſrtà del denaro,

nè le promeſſe deìmajoraſchi dell'

Hebraiſmo a corrompere in manie

ra tutta la Centuria de' ſoldati, che

a diſpetto della perfida loro ostina

tione ,tutti , o buona parte di eſsi

non attestaſſero , che Ginsù CHRÎ

STO era veramente reliiſcitato , co

si ortlinarttlo la Divina Providen

za , la quale in ſm' drypajítíone..

mm ftt/Iſtat* z la di cui glorioſa

Reſurrettione, ſùcom’egli havea

predetto il terzo giorno doppo la

ſua morte , 8t ilprimo della ſetti

mana , che_ di preſente appreſſo di

noi è la Domenica ,’ e ſù il giorno

27. di Marzo, nella macina del qual

giorno, ſr levòil Sole nella Palesti

na (ſecondo il parere di alcuni)

due hore prima del ſolito ;e ſecon

dovogliotro altri Gtasù CHRlSTO

reſulcitò un' hora prima di lcvar

del Sole, che fù circa l’ hora X. in

circa della Domenica marina :Con

che verrebbe ad eſſere stato il ſuo

Santiſſimo Corpo nel ſepolcro 34..

hore , numerando però dall' hora_

24. dcl Venerdi nella quale ſù ſe

polto , iìnonelſhora X- della Do

mc
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monica: ll Voragine però nel ſerm.

de Aſcenſ. con altri Autori tiene_

che ſmcome il Benedetto CHRISTO

prima di ſalire in Cielo volſe stare

nel mondo in Corpo glorioſo 40.

giorni, Cosivolſe stare morto nel

ſepolcro 4o.hore: Et a questo con

to ſecondo una tale opinione la..

Reſurrcttíone di Gresù CHRLSTO

fù nelPhora r6. della Domenica.),

ſe la ſua ſepoltura 'ſi numera dall'

hora 24. del Venerdi t ma perche il

ſenſo comune della Chieſa , el'e

pinione comune de’Santi ſi è , che

il Benedetto CHRISTO rcſuſcitò

ÎielPAurora della Domenica l'oſſe

guente al Sabato , come provano

ſi due Santi Dottori Agostino , e_

Geronimo dalle parole del ſalm.5‘6.

Earth-ga”; dilzmrlò , è neceſſario ſa

perſi la lolut-ione del queſito , che ſi

fà da Sacri Eſpoſitori , come ſi ve

rifichi , che Gresù CHRrsTo stiede

trè giorni, e trè notti nel ſepol

cro, e nel Limbo, ſe nel ſepolcro nò'

stette più, che la ſola nette del Sib

bato , e la notte della Domenica...

nelPAurora della quale ſiibito ri

ſuſcitò: Alcuino nel [ib. de Dip-i'm':

Offlríír rap. lo. de Cana Denim',

è di parere , che il Benedetto Si

gnore ſlaſſe nel ſepolcro trè` giorni

intieri, e trè notti intiere , che in

tutto ſono 72. hore , 8t in confe

guenza rcſuſcitò la ſera della ſeria

ſeconda, ch’appreſl`o di noi è il Lu

nedi t questo però e un errore ma

nifesto, perche il ſenſo , e traditio

ne della Chieſa ſi è, clfegli reſuſci

to la matina della Domenica : S.

Greg. Nilloram., e z. de Reſurre

ffioìlfiicon altri Autori ſotto altre

ragioni più tropologiche , che let;

terali , vogliono computare li trò

giorni dalla feria quinta , che fù il

Giovedi , quando istituì Gresù

("Prius-ro la Diviniſlima Eucatistia,

e che all' hora ſacriſicandoſi al Pa

dre Etcrno ſotto le ſpecie del Pane,

e del Vino con ſacrificio incruen

to , l’Anima di CHKisTo ſi ſepatò

dal Corpo, come ſeparavanſi l’ ani

me delle vìttime,quando s’uccide

vano , e ſi brugiavano in Holocau

sto, e così ſeparata foſſe calata nel

Limbo, prevenendo la ſua morte,

che patir dovea ilſeguente giorno,

ch'era il Venerdi Santo : ll che an

che è un errore manifesto: poiche

nelPEucaristia ſotto le ſpecie di Pai

ue, e Vino, vi è realmente l’ Anima

del Benedetto CHRISTO Vivo ,non

ex *vi verbornm conjëcratíonìr , ſii-d

per namralflm concomimntiam , at

teſo come definiſce il Concilio dì

Trento nella ſeſſ. l 3.cap. 2.67111*

jím in Bulgari/iii: cſi animamr, ó*

Wim”,ſica: est extra earn: Altri poi

con Come]. a Lap. con opinione..

pih accertata,che in un tempo steſ

ſo fa comparire la verità delle pa

role proſetiche del medeſimo

CHutsTo dette a Giudei ( in S.

Matt-nl cap. iz.) Sit-nt enim fm':

jonat- in *ventre Cam' tribm diebus,

ó' ”ibm naffiátzr : Sic eri: Fili”:

Hominìr i” corde terra: , ”ibm dir

bnr , ó' tríóm neffíótxr , dicono,

che queste tre notti , e trè giorni

hanno da computarſi al costume...

de' Romani , che in quel tempo di

CHRlSTO Signor nostro imperava

no nella Giudea, e vi havevano in

trodotto negl' atti civili il Cälenz

a.

.f.
*t*
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ñ dario uſato da eſſi :atteſo li Roma

ni computavano il giorno dalla cötate da S. Matt. nel cap-u., enel~

mezza notte( lincome-airche hog

le quattro vigili: della notte , m::

cap.25., Pappreſero dalle vigilie,

gidiliprattica da Christiani nelle che facevano li Soldati Romani,

feste, e nelli digiuni) conforme at

testano Macrobio lib.] . Gellio lib.

g., Plin. lib-z. ,con altri : Con que

sto computo appariſce chiaro , che

CHRlSTO Signor nostro stiede nel

ſepolcro trè giorni, e trè notti par

tiali non intiere : Poiche egli fù ſe

polto la ſera del Venerdì , F.

stette nel ſepolcro lino alla mezza

notte ſpettante al giorno di Vener

di: doppo dall' altra mezza nottLa

cominciava il Sabatomel quale Sa

bato stette tutto per intiero così il

giornmcome tutta la notte: termi

nato il Sabato ſottentrò la Dome

nica , che principiava dalla mezza

notte , nella quale 6. hore in circa

stette nel ſepolcro, che fù ſino all'

Aurora , quando cominciando a

comparireil giorno,bello, glorio

ſo, e redivivo uſcì dal ſepolcro : Di

modo che , tutta la mezza notte

della Domenica , c parte dell'Au

rora , e giorno ſoſſeguente , che

principiava a risplendere dimorò

nel Sepolcro; la Paſca in quel tem

o era circa l' Equinottio, nelqua

e ſono eguali così li giorni , come

le notti, il giorno è dihore r z. , e

d'altro tanti ſono le notti: E PA ni

*ma del Benedetto CHRISTO ſpira

to , che fù in Croce alla 2r- hora.,

ſceſe-nel Limbo , e vi stiede coni

Santi Padri lino all'Aurora della

Domenica: Che poi l’Hebrei s’av

-valeſſero in quei tempi di questo

computo alla Romana , ſi cava da

.diverſi Autori, quali dicono , che

quattro per ogni notte: Così il

dottiſlimo Corn.a Lap.nel cap. r z.

in S. Matt. ſcioglie la questione , e

le difficoltà , che ſi fanno sù li tre

giorni,e trè notti che Gresù Cutu

sTo stette nel ſepolcro , il che fece,

come dice S. Anſel., e S.Agost.lib.

4.. de Trinit. Iſeo/leader” _ſe werë

'mormilla , ac cenſèqfleflter/e lertio'

die were à marte reſurrexiffe .

Ãllimiracoli ſocceduti il gior

no della Reſurrettione di Gresù

Cams-ro , sîzggiunge l'altro, che

ſoccedeva ogn' anno il Sabban

Santo, quando sù Phora di Veſpro

ſcendeva dal Cielo una fiamma

miracoloſa di fuoco nella Cappella

del Santo Sepolcro , dove concor

revano ogn' anno molti Christiani

con mazzctti di 'candele, e ſceſa,

ch'era la fiamma accendevono le

candele, ”ci le ſmorzavano per

portarle alli paeſi loro , e donarle

alli amici per un gran dono : Et il

Padre Noè Bianchi del nostr'()rdi

ne di S. Franceſco ne .ſuoi viaggi

di Gieruſalemme ſoggiunge non..

ſolo d'eſſer egli stato testimonio :di

vista d'una tal fiamma miracoloſa,

ma d'haver veduto venire da una

finestra della Chieſa, una Colomba

lucidiſlima, poſarſt ſopra la Cappel

la del Santo Sepolcro , e nel mede

ſimo tempo appariva uno riſplen

dentiſſrmo lume : Wsto miracolo

.però di preſente non luccede più,

per quel che ſcrive Pietro della

_Valle inuna ſua lettera delli r5'. di
i i Gſiffl:
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ìfliiugno dell'anno x615'. , benche li

Saraceni, e li Preti Oriëtali ſciſma

*rici per mantenere il concorſo , e li

-guadagni , che li ridondano dal

concorſo, ſingono,che il miracolo

duri tutta via, c per ingannareil

popolo ſanno con modi ſecreti, c

maniere artiſicioſe comparire cer

to Fuoco, al quale tutti corrono ad

accendere le loro candele , come ſe

foſſe venuto dal Cielo , main ſo

stanza altro non e , che un’uſanza

pernicioſa per ingannare ogtfanno

la crcdula ſemplicità de popoli , e

non ſenza fondamento di probabi

lità vogliono alcuni , che questo

miracolo ceſsò da che liGreci ri

bellati dalla Chieſa Romana negor

no, che lo Spirito Santo procedeva

dal Padre, e dal Figlio .

Che coſfpoi faceſſero PHebrei

'delli due nobili perſonaggi Gioſefî

.ib. e Nicodemmche cö tanta pietà

s`adoprarono nellìuntione del cor

po ſanriſiimo di Guasù Cmus-ro , e

della ſua ſepoltura : Di Nicodemo

( Pietro de Natal.lib.4. capa., & il

Îſiepoli tratt.6. cap. 13. con altri)

ſcrivono , che li Prencipi de Sacer

doti doppo degradatolo della di

gnità Senatoria , e confiſcateli tutti

'li beni, lo caricarno di tante basto

nate, che laſciatolo mezzo morto;

ſu dal ſuo zio Gamalicle , maestro

già di S. Paolo ricoverato in una
vſua cala di Villa , dove il buon Ni

codemo per meglio trattenerſi nel

la contemplatione della paffione , e

morte di Guzsù (IHrus-ro , e ce.

nerla .anche avanti gl’ occhi del

corpo, intaglio due Crocififli al na

venerationemno de’ quali ſi trova

nella Città di Lucca in Toſcana, e

l'altro in Spagna nella nobiliſſima

Città di Burges , e morto che ra

doppo alcuni .ll medeſimo Gama

liele lo ſe peli nelſisteſſo luogo, do

ve ſù ſepolto il corpo del glorioſo

Protomartire S. Steſano/,e già c081

iù trovato , doppo l’ apparitione di

Gamaliele fatto al Prete Luciano,

trovandoſi con li detti ſanti corpi,

il corpo di S. Abibone nipote dell?

isteſſo Gamaliele .

Gioſeffo d? Arimatea , posto

clſhebbe nel ſuo ſepolcro nuovo il

Corpo di Gtesù CmusTo , ſù fatto

catturare dalli medeſimi Prencipi

de* Sacerdoti , 8c imprigiona

to in una carcere ſorte , e ben..

guardato per farlo morire , paſſata

la loro ſolennità della Paſca a Ma

non li riuſci , perche nella medeſi

ma Domenica,che Giesù Cmtsro

reluſcitò , quattro Angeli ſenza.

aprir il carcere lo levorno miraco

lolamente , e lo traſportorno nella

Città d’Arimatea,nella ſua propria

caſa;doppo di che l' Apostoli man

datolo a predicare per diverſe parti

della Giudea, pat] dalli Hebrei tra

vagli grandi , ſino a darli il veleno,

ma Pajuto Divinolifece ſuperare

ogni coſa z Le períècutioni ſue pe

rò , non ſinirnoin questo , atteſo

doppo ?Aſcenſione del Signore, n;

di nuovo catturato dalli Hebrei,,e

fabricato vivo fra quattro mura,

acciò ivi ſe ne moriſſe di ſame ,con

una morte stentata , e benche ſua

mogiie ſapeſſe il luogo della carce

re,e lo diceſſe anche a ſuo Figlio,~

aurale , quali hoggi dl ſono in gran che pure ſi chiamava Gioleffo ,non

lo
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lo potevano ajutare per timore...

delli Hebrei , che per l'odio conce

putoli , in tutte le maniere lo vole

vano morto: Per la qual coſa stette

in detta carcere, lo ſpatio di 4.0. an

ni, ſmo al tempo di 'ſito Veſpaſia

no, che destruſſe Gieruſalemme, frà

ledicuiruine , rotto anche il muro

di questa carcere , ſi! trovato il

SanflHuomo ſano, e vivo , e ricer

cato del come , e del quando era

stato ivi carcerato , e murato dalli

Hebrei, raccontò fedelmente la ve

rità del fatto , e che per tanti anni

haveali fatto lume, fra quelle tene

bre un raggio dilucc Celeste , e_

mantenuto in vita con cibi di Para

diſo recatelidagPAngioli, e che li
ſi erattenimenti ſuoi ne’detti 4o.anni,

erano state lc continue meditatio

ni , e contemplationi di quanto ha

vea veduto patire per ſuo amore,il

ſuo Signore , terminò poi il rima

nente della ſua vita,con i Diſcepoli

de’Santi Apostoli , con i quali viſſe

fino all'anno del Signore 79-, 8c alli

I 7. di Marzo, terminò felicemente

la carriera de’giorni ſuoi , per vive

re eternamente nel Cielo , e ſir ſe

polto il ſuo corpo , nel medeſimo

luogo , dove stavano ſepolti S.Ga

maliele, S-Nicodemo , e S.Abibo

ne: Tanto ſi legge ne’ Martirologíí

Romani, Galeſmo nel 4.lib. capa..

di Pietro de Natal., enel lamento

27. di Baſiano Gotto Monaco di

»Sſzirolamo nel libro de’l`uoi lamen

tl - i

Da quest' Hebraica perſecutione

non fù eſente la benedetta Madale

na,e tutta la ſua caſa, che ben ſape

`vano quei perfidi, quanto era stata

l

partiale di Gresù Carusro ', doppö

la di cui Aſcenſione al Cielo, poste

le mani adoſſo,a S.Marta,allaMada-j

lena, al Santo fratello loro Lauro,

conſiſcandoli li, stati, e tutti iloro

beni, li meſſero in una barca ſenza

vele,e ſenza remi, acciò periſſero

in mare , 8: inſieme con efli trè vi

poſe-ro &Maffimino , uno de’ 72.

Diſcepoli , il Celidonio cieco nato

illuminato da Grasù CHRlSTO , S.

iviarcella donna di compagna di S.

Marta,che mentre predicava Gresù

CHRl$T0,e li Giudci lo vitnperava

no, diſſe ad alta voce quelle precio

ſe parole; Beata: Weimar, quì te por

ta-vit, É' ”bero qmflfflxijíí, e con..

questi altri trè,vi miſero tutta la fa

meglia loro,acciò periſſero trà la..

tempeste del mare: Sciocclii , e mi

ſerabili di loro , poteñio far questo

per sfogare il grandbdio , che por

tavano a Gus-sù Cnarsro , anche.;

con coloro, che erano ſue fedeliſiì

me membra, ma no n poterno impe

dire , che la Divina Onnipotenze,

guidando la barca , faceſſe appro

darla in Marſeglia, Città della Pro

venza , la quale vedendo un tanto

miracolo , 8t udendo la predicatio

ne del Vangelo , ſi converti alla

Santa Fede di Gu-:sù Cams-ro ,

doppo Marſegliaflìcevette la Santa

Fede la Città d’Aix.S.Lazaro restò

Veſcovo in Marstglia,S.Ma\ſimino

Veſcovo d’Aix,la Madaiena doppo

haver predicare alcuni anni la San

ta Fede alli popoli di detta Provin

ciaÎVenne in Roma,(come voglio

no alcuni Autori) ad accuſare al

Plmperator 'Tiberio, Pingiusta , e...

crudel morte,chePilato ſuo Preſide

' nel
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nella Giudea , haveva fatto dare al

nostro lnnocentistîmo GtEsùCHRt

sto, per relatione della quale Tibe

rio , chiamò Pilato in Roma , q...

doppo l'eſilio in Vienna di Francia,

(come li è detto) facto questo offi

cio di zelo di giustitia ,la Santa

Donna,ritornò in Mai-ſoglia ritiran

doſi in un aſpro , e ſolitario monte

per darſi tutta alla contemplatìone

della vita, morte,e paſsione di GIB

sù CHRlSTO , come già fece per lo

ſpatio di go. anni , fatta ſpecchio di

penìtenzane di Santitaatutti , e...

Santa `Marta con la ſua Damigella

Santa Marcellznediſicando un Mo

_ nastero fuori delſhabitato , s’unir

- no con eſſe altre donzelle , con le

quali, ſervi al Signore in Santa riti.

ratezza molti annizAlzando la ban

diera della Virginità, doppo la Ma

dre di Dio, nel farne voto, e vivere

in Congregatione di donne Conſa

grate totalmente a Dio: Meritando

in morte di vedere la ſua Santa ſo

-rella Madalena , ch’era portata in...

Paradiſo dagPAngioli, e d' eſſere..

conſolata perſonalmente da Gtasù

CHRISTO, che come ſua albergatri

ce, l’invitava al ſuo Regno per al

bergarla tra le ſue felicità , per tutti

i ſecoli eterni.

Le vesti poi del Signore ; la Tu

nica inconſutíle, la porpora , li fla

gelli, la ſpongia, la canna , e gl’altri

strumenti della Crociſiſsione , e...

Paſsione di Gresù CHRrs-ro , fumo

procurati con diligenza grandejn

dustria, e ſpeſa ,non ordinaria della

B. V., da Lazaro, da Gamalicle ,da

Nicodemo , da Gioſcffo d' Arima

tea , dalla Madalena , e ciagPaltri

Pan]I. `

amici del Signore, e`dalli medeſimi ‘

custoditi, 8t havuti in quella vene- ‘

ratione, cha meritavano , benchc.

col tempo paſſaſſero in altre mani,

& in altri luoghi , per conſolatione

comune de’fedel i, e di tante Terre,

e Città Cattoliche , che dovevano '

ſegnalarſi nella devotione dellaPaſ

ſione Santiſsima del Signore.

Non ſidubita però , che habbia

molto del veriſimile , quel che dice

Daniele Malonio , 8a il Tiepoli nel

tratt-ó. cap.; 4.. , che ſe bene Nico

demo foſſe stato un Collettore_

molto studioſo, delle memorie , e

delli strumenti della Paſsione di ~

Gresù CHRisTo , e come ſcrivono

altri, buona parte di detti strumen

ti, eparticolarmente li chiodi foſſe

ro ricevuti, e fedelmentecustoditi

dalla B.V. Non di meno , il certo lì

è, che la Santa lmperatrice Helena,

che mcritò trovare la Santa Croce,

trovò all`hora con eſſa parimente li

chiodi, 8t il titolo della Croce , at

teſo ellendo in uſo appreſſo de'

Giudei di ſepelire inſieme con li

corpi deflgiustitiati , anche gli stru

menti atloprati nel tormentarli , ſi

può probabilmente concludcre,che

inſieme con la Croce,anche li chio

di, e li titoli della Croce , foſſero

*naſcosti ſotto- terra per l’ invidia

portata dell’ Hebraiſmo alle glorie

del nome Santiſsimo di Giesù

Christod l luogo poi dove ſù ſotter

rata la Croce, li chiodi, 8( il titolo

ch-'ramavaſi la Valle de’ morti , po

sta trà la Città di Giemſalemme, 8t

il Monte Calvario , nel qual luogo

ſepelivanſi li corpi dëgiustitiati , c

vi ſarebbe stato p0sto,.anche quella '

Cce di
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di Giesù Christo, ſe Gioſesto d’Ari

matea non l’ haveſſe havuto in do

no da Pilato, e per meglio adempi

re l’Hebrei il diſegno loro di abbo

lire affatto il nome del nostro buon

Signore,poſero inſieme con la Cro

ce ſua , anche le Croci de’due la

droni , e sù di eſſe poſero delle rui

ne, laſsi , pietre , 8t altri frantumi

traſportati da Gieruſalemme,a que

sto fine , fintanto , che dtflipo g 26.

anni furno ritrovati dalla Santa lm

peratrice Helena; levateli da quel

’immondo luogo,ſurno riposti con

la dovuta veneratione nésanttrarii,

che convenivazLa Sindone poi,ſeù

lenzuolo, con altri panni di lino , e

fitſciemondiſsimffirche intervenne

ro alla ſepoltura di Giesù Christo,

provcdute dalli due Nobiliſsimi

perſonaggi, Gioſeffo, e Nicodemo:

Uno di eſsi stiede molti anni con..

gran ſegretezza , e riverenza nelle

mani de’Christiani , ſino al tempo

di Mahavia Principe de Saraceni,

quale ſaputolo, ordinò , che foſſL.

gittato in un gran fuoco , dal qual

fuoco la Santa reliquia miracolo

íirmente ſi alzò in alto ſino al primo

Cielo, doppo di che ſvolazzando,e

ſcorrendo qualche poco di tempo

per Paci-e, finalmëtc calò'con impe.

to nel ſeno d'un Christiane ,in po-ì

ter del quale , e d’a|tri Chrístiani

ſocceſsitramente stette ſino all’ an

no r |85.,quando per li nostri pec

cati ſumo li Christiani cacciati da

Gieruſalemmeflon conditiontzche

ciaſcheduno poteſſe portar ſeco

quanto poteva ſostenere ſottodel

braccio: Alſhora un devoto Chri

Riano portò ſeco questo Sacro len.

zuolo , che poi in progreſſo di tem

po, venne in potere d'un Cavaliere

Borgogneſe, chiamato Goffredo de

Cormii , celebre troll' Historic di

Francia, il quale ſondandoin Lirea,

una Chieſa in honore della B. V. vi

ripoſo questa Santa reliquia , che vi

fù venerata lungo tempo ſino all'

anno 14| 8. , quando per le molte..

guerre , nelle quali era all’hora in

volta la Francia , occupando il Du-ì

'ca di Borgogna, la Città di Parigiut

forza d'armi , Ii -Canonici di Ijirea,

riputando poco ſicura la loro Ghie

ſa,diedero in custodia ad Uberto di

Rupe Signore di Lirea, tutta la Sa

cra Supelletile della Chieſa , econ

eſſa la Sacra Sindone , la quale ſh

tenuta un gran tempo dal detto

Uberto in un ſuo Castello , detto il

Castello di Monteforte: Morto lui

Margarita ſua moglie , Nipote dei

ſudetto Goffredo , non la volſe re

stituire , allegandoeſſer coſa della.

ſua ſameglia, acquistata da Goffre

do ſuo conſanguineo : Occorrcndo

poi alla detta Margherita paſſare...

perla Savoja , &alloggiando nella

Città diCiamberi , donò la detta _

Sacra Sindone al Duca Ludovico ,

Stalla Ducheſſa Anna ſua moglie, e

fùlìanno 145-2. alii 22. di hlaggio:

Con l’occalione'poi , che l' anno

1578. fù viſitata detta Sacra Reli

quia da S-Carlo Borromeo r Ema

nuele Filiberto Duca di Savoja , la

fece traſportarein Torino , nella..

Chieſa di S Gio: Evangelistffidovc

al preſente ſi trova:(Agostino Cal

cagnini, oſſerv-zoue gouFranceſco

Adorni Genucſe , peregrinaggio di

S-Carlo.) Un'altra Sindone di lun

` ' ehe-z
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'ghezza nove piedi in circa, qualſi

vogliono , ſù posto dalli due Santi

Huomini, Gioſeffo , e Nicodemo ,

ſopra la faccia , e corpo di Gnasù

CmusTo , nella quale appare la..

stampa della parte anteriore del

corpo, e della faccia del benedetto

Signore , ſi trova _nella Città di Bi

ſonzone della Franca Contea di

Borgognaneſſcndo antica tradizione

in quei popoli , che trovandoſi in..

.Terra Santa Ugone (Berto loro

Arciveſcovmcompraſſe etta Sin

done da una (jiudes fatta Christia

na nell'anno r ioo-,e d’indi la por

taſſe alla Chieſa ſua di S-Steſano, la

quale Chieſa nel I 389. pcrcoſſa da

un ſulmineflcstò quaſi brugiata del

tutto, con la ſupelletcile Eccleſiastí

ca, ſenza offeſa veruna di detta Sa

cra Sindone .

  

- La lunghezza della Sacra Sin;

done di Torino , ſi èdí r2. piedi

communi , e di larghezza poco più

di tre : Landolfo poi nel cap.66.

vuole , che oltre il lenzuolo mag

giore, foſſe il corpo Santiſſimo del

Signore bendato , e cinto tutto con

ſaſeie di lino , uſflndofi così alPhora

dînvolgere li corpi,& altri voglio-`

no, che olcrela Sindone maggiore

fuſſe stato involto con altri lenzuo

li; quello però , che &Bonaventurs

vuole eſſer cerco ſi è , che il Capo

del benedetto Christo , fù dalla..

B.V .ìnvolto con un piccolo ſud-ario,

che ſi conſerva , come ſi è dettoin

S.Gio:Latcrano di Roma: Aglio

basti per lo ſpettante all' Historico,

paſſiamo alle Rifleflìoni.

o' Cccſiz HORA
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H o R A XXII.
E DEPOSTO DALLA CROPE , ET E SEPOLTOi

Î--ì On credo ſia stato dg

l getto di biaſmo , il

* ‘ ‘ 7' radoppiar Di-ſcorſiR-i

-j fieílivi nellìl-lora pe

nultima di questo Sa

cro Horolo gio , poiche la pretioſa

Caverna del ſerito costato del no

stro già ſpirato Redentore , mi sti

molòilcuore alliaffetti , 8t a' de

voti rifieſſi la mente; Doveaſi però

di giuñstitia-urfintiero diſcorſo :n

quel pettotraſittmdal quale ci sboc

corno due ſiumi si pretioſi d’ar

gento,e d’oro,tl’acqira,e di ſangue:

tanto più., che una coral ferita fatta

nonli Fù immediatamente ſpirato,

  

' nè poco d‘oppo,ma al tardi rtl finir.

delPHora zz-prima d’eſſer deposto

di Croce . L'atto primo di crudel

tà , che la fierezza Giudaica inſa

tiabile ſece con Gresir già mortoſiù

la lanciata, che diede al ſacro petto

. nn ſoldato non tanto per accertarſi

della ſua morte , quantoper colpir

nel genio de’ ſuoi nemici: Trovoſſi

è vero , 8t ognîrn lo sà , preſente a

*nella ferita Portals Mëxía Marks
. ‘ o

dnlentiílîm di Gresit, ad honor

della quale , 8t acondoglienza deb

ieſue pene , ogni- ragion voleva E

radoppiaſſero devoti penſieri , e ſi

moltiplicaſſeroi rifleſſi : Ma perche

(piaceudo al Signore -,. 8t alla ſun

Madre benedetta) ſpero _con ope

ra distinta ſpiegare li dolori-di Ma

ria , e la paſſione di si gran Madre,

npn hò voluto divertirmi nel paſſa

to diſcorſo del ſuo Santo Figliofiz

rito , diſſanguato , iacerato per noi

anche morto. ' -

,A questo prim' atto di crudeltà,

di cui furno ſpettatori gl’occhi di

Maria.,di Giovanni, di Madalena, e

da- pocbiamici di GrEsù , che la

vidderocol fianco aperto da una

lancia grondar fiumi di ſangue , e

torrenti dìacquaflion ſi: di loro chi

non temeſſe del ſecondo contro

quel Santiſſimo Corpo , che, o ſoſ

ſeivi laſciato sto de’ corviper

maggior ſuo äeggio , opure.;

buttato coni c averi de’ due La

droni nel-la 'Valle de’ morti:E vero,

Shîiië Parearézzemeüe quali pena:

- ' " FW
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vano täte anime buone, non s'inte

nuò maila confidenzaflhe foſſe per

dimenticarſi-PÉterno Padre di quel

prçtiofo cadavere : Noi però Frà

le doglianze, e le lagrime delli ami

ci di Gresù pendente in Croce già

morto, non ſchiodiamo le nostre_

menti da oggetto così pietoſo” da

questo ſpettacolo di tneraviglie:

Cieli ,e che vediamo? Angioli be

nedetti, e che miriamo? ll Cadave

re d’un Diohumanato , è ridotto a

sl povero stato ,che non hà ſette...

Palmi di terra da ſcpclirſi? O nostra

ſuperbia è dove lei , ammanimo

cent'anni prima, tnarmi de' più fini,

porfidi più 'pretíoſi , epitaffii più

memorabili per ſepelire ſrà di effi

un corpo figlio della corruttione, e

pasto de’ vermi , ſenza penſare all'

anima creata per Beni Eterni , e...

per menſioni immortali: Non que

sti Canoni di vanità , ma il corttra

rio dinſegnò la Sapienza increata,

nel venir tra di noi coverto di ſpo

glia mortale, nulla pensò , nè al na

ſcere , nè al ſuo morire: nacque in

Galà d’altri,3tjn ſepolcro altrui,co

me per. limoſuîa volle eſſer íèpolto,

per imparerai il baffo concetto del

temporale , e ?eminenti penſieri

ch’haver dovemo de' Beni Eterni:

La ſalvezza dell'anima preme all'

amante Grasù , non l'incolumità

de' corpi; Nel partirſi egli dal mon

do , altro al ſuo Padre Celeste non

raccomando cum turbo-mint'? cla

mortzvalido, che la ſua bcllìanímat

Paterſi” mana! mar ,commentino/pi

ritflm mean:: mostrando nè meno

ricordarſi del corpo ſuo , poiche nè

_ioraccontandòalla Madre , nè L.

Giovanni , nè alla Madalena. riſi

prendendo con questa ſua volonta*

ria dimenticanza tutti coloro,a’qua.

li il primario penſiero prima di

morire-più ſono Pintereſſr del* con

po, che le premure dell'anima: le.;

chiuie de’testamenti, li codicillí, .

Peſectltori de’ legati, e lo ſpettante

alli heredi aſſorbſſce tutto il fiore

delle menti de' moribondi, e l'ani

ma ſi rimette alla cura de’ parenti,

che piangendo intorno al letto

promettono coſe grandi , ma ſenza

frutto : lo non biaſmo, ma lodo co

me atto prudentiale . che li mori

bondi prima di licentiarli dal mon

do , prevedendo Pintereſſr delle..

loro famcglie , facciano quanto

poſſono per la fuga delle liti , e per

Pevitamento de’disttlrbi ſoliti a na

ſcere tra pretenſori : ma Panima?

l'eterna ſalute ſua 3 li ſuoi ìntereffi

importanti, chi Pantevede , chi li

ripara, chi vi rimedia ?Sf per buo

na fortuna di chi muore , qualche.

buon Sacerdote , ozelante Pastore

delPanime , non ſe ne prende Paſ

ſunto caritativo däjutarlo con ſan

ti ricordi, e con Vigilante aſſisten

za, ſappianolimoribondi , cheli.

figli,lincpoti , le mogli,l’heredi,

benchc intimi , benchc cordiali,

benchc obligati , la premura loro

maggiore larà il vederſi presto pa

droni de’ poderi, de' mobili,del de

naro ,che penſare ad eſſi ſe muojo

no bene, o male, e ſe la prima stan

za loro ſarà il Purgatorio, ò Plnfere

no: (gPocchi , e Porecchi miei ſoy

no tcstimoniidi queſie verità , c..

tanto basti.)

yadre Eterno ,e bè , che li ſarà?

DB:
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Daáir ”e Sanîirm tum” raider@ meglia del Redentore; nel colmö

corrreptioraem: Perche il vostro Fi

glio non diſſe: Poter i” ma”: mar

commando cor-pm memmper tormë

to di Maria , per pena de' ſuoi ami

ci , e per ſugello de’ ſuoi opprobrii

restarà inſepolto? Ah poveri di noi,

e come ſemo poco inteſi di questa

ſublime ſiloſoſiaſll non penſar no

stro alle coſe del corpo , per penſa

re all’intereſſi dell'anima, non è at

to di ſcioccagine,ma d’un' eminen

'te ſapere z Chi hà più premura

dellìnima, che del corpo, più dell’

eterno , che del caduco , (9' babe:

acido: ſuor ſemper ad Donzimrm :

impegna Dio ad operare alla gran

de da ſuo pari anche nelli affari del

corpo: Forſi , perche Paolo que]

primo gran Capitano de’ Romiti,

non vidde per lo ſpatio di 98. anni

huomo,che provedeſſe a” ſuoi biſo

gni del corpo ; manco pane , & un

Corvo, die glie lo portaſſe ogni

giorno? Forſi ,perche il granda..

Antonio d'Egitto non havea nè

badile, nè zappa , nè modo da ſepe.

lire il cadavere di questo medeſi

mo Paolo amico si caro,tardi da lui

conoſciutomon vennero al coman

do di Dio due Leoni da boſchi a

eavar con le zampe la terra, quanto

a quel Santo Corpo bastava per ſe

poltura : Anime amanti di GlBSù

quando mai ſurno abbandonate...

ne’ biſogni, e travagli loro? (Lai'

anima afflitta , non ſi vidde a ſian

'chi nelle ſue neceſſità la providenza

divina , ſe di cuore poſe in eſſa le..

ſue ſperanze: Eccolo pratticato in

Maria ,in Giovanni, nella Madale

na , & in tutta quella ſconſolata fa

commune delle lagrime,e tra la pie

na delle loro amarezze, ſi veggono

avanti due venerabili Perſonaggi

cö buö numero di ſervitori prove

duti di ſcale,di martelli,di tenaglie;

di lenzuoli , di pannicandidistìmi,

,, d’unguenti,d’aromati , e d i tutto il

biſogncvole per ſchiodare il Santo

Corpo, e ſchiodato , darli honore

vole ſepoltura: adorano quel bene

detto Cadavere , riveriſcono la

Vergineſſalutano gli amici di Gin

sù, e doppo tenere,e pietoſe lagri

me per compaſſione di tragedia :i

Funesta, publicano alla Madre San

tiſſima chi ſono , e d'eſſer venuti

con licenza del Preſide a deporre

quel Sacro Corpo , ungerlo , e ſe:

pelirlo.

Mio è il Sepolcro, diſſe un di lo;

ro , ma nuovo , incavato in pietra

viva , ſatto per me ,per imiei figli,

per i miei heredi , non proſanato

ſin’hora da cadavere alcunofloglio

io, e la mia cala haver quest’hono

re , con depoſitare in eflo il Corpo

del vostro morto Figlio Giasùkhe

già per ſede viva , 8a' amore tengo

depoſitato nel petto mio,e ſugellz

to nel mio cuore: E questi unguen

ti, 8t aromati ſono miei, ſoggiunſe

l'altro, che per tributo del mio do

vere, 8t affetto, non tanto , ungere

vorrei con eſſi il Corpo del mio Si

gnore, ma col mio ſangue t alle pax

role ſeguirnoi fatti,8t all'eſpreſſio

ni della bocca , ſubentrorno le ma

ni : Tutti due li Perſonaggi nobi

liſſimi con diligenza attentiſſima, e

con diligentiſſima vencratione, ap

poggiate tre ſcale alla Croceá loro

‘ ue
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due nelle più vlunghe , enella terza

Giozil diletto con martelliaenaglie,

:strumenti a propoſito ſchiodatoîl

Sacro Corpmpian piano lo calano,

Peccomodano sù d'una pietra vici

na per poi depoſitario nel ſeno di

Maria anelante, aſpirante lìabbrac

ci dell`appalſionato ſuo Figlio: Gli

affetti della Vergine , non ſono

eſpreſſibili, poiche al vedere itrat

ci della Previdenza Divina, le cari

tative operationi di, quelli due_

ſant’Huomini , restò il ſuo Virginal

petto ſoprfgíonto da ſentimenti

così devoti , verſo la Previdenza

Paterna di Dio , da riconoſcimenti

sì teneri verſo amici sì benemeriti

del ſuo Figliuolo, che con l ginoc

chi a terra haverebbe eſpreſſo ver

ſo di loro ,il gran premio dal Cie

lo , c la gratitudine del ſiro cuore;

Se Pogetto maggiore del Sacro

Corpo del deposto ſuo Figlio non

Phaveſſe chiuſe le labbra per aprir

gl’occhi in due vene di pianto , 8a

’in un torrente de' ſoſpiri, il ſuo

cuore.

Laſciamo (dilettilſimi ) che sfo

ghi ſul morto Figlio l’affanui ſuoi

la Madre, mandi a fiumi le lagrime

in quel ſacro petto Giovanni', L.

Madalena inchiodati a' ſuoi piedi,

radoppia li baci,8r i rifleſſi a quäto

li costò caro il perdono. ch'a quel

le benedetto piante li fù donato , e

traſportati da utiliſſima curioſità

eſaminiamo chi ſono questi due si

caritativi perſonaggi, che ſenza Far

conto nè della robba, nè della vita,

uno di eſſi , amíaffer introím': ad

Pil-mm , C7' *pe-ii: Corpus jeſi-l,

compra lenzuoli mondiſſimi per in

D

volgere quel Sacro 'Cadavere , 8

eſibiſce il ſuo Sepolcro per ſepelir

lo t e l'altro compra unguenti pre

tioſillimi , porta arornati da im*

balſamarlo , e con le proprie mani

lavano , [chiodano , depongono

dal pavtibolo il Cadavere d'un.;

giustitiato , tenuto dalPHebraiſ

mo,l’opprobrio degl’huominLcapo

de’ ladroni , e feccia de' ſcelerati.

E come 2 Huomini sl riguarde

voli , e Perſonaggi così cordati

non riflettono un pericolo si mani

festo d’addoſſarſi lo sdegno de’ più

principali, la conſiſcation de’ beni,

8t il vituperoſo titolo di rebelli?

Bello, che riſoluto, ardito , e ſen

àa niffillë timore, entrò, chieſe , 8:

ottenne da Pilato il gran dono del

Corpo ſantiſſimo di Giesù , e un_

Oriundo dìArimarea , Gioſeffo per

nome, ricco, nobile , autorevolp,

Conſigliere , e Senatore di Gier u

ſalemme , dove per la ſua lunga di

mora , haveaſi ammanito anche la

ſepoltura , delqual perſonaggio

vogliono gii Eſpoſitori col Maldo

nato ,- parlò Davide nel Sal. u;

quando diſſe : Beam: *Dir , qui no”

abiit i” const/ia impíorun) ; perche,

nè diede il ſuo votoallîugiusta.

ſentenza di morte , nè conſentì ad

atto alcuno ne’ collaterali contro

Pinnocente Signore : Hìc no” cozz

ſenjèrat Cenci/ZWD* afíióar cor-um:.

l’altro,che portò la mistura di mir

ra, e d’aloe , quaſi libra: cefltm” , il

nome ſuo è Nicodemo , ricco an

cor lui, nobile, riguardevole , Se

natore, Principe de’ Giudei, il qua

le inſieme con Gioſeffo Arimarea

ſuo compagno , in quante radunanz

ze*
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Îcceröcòtitrd det…- benedetto
"Cr-iiìsìro", nè dalla~ ſua bocca uſcì

:iîi’Ò‘ìî'A”’-~îr‘io Far-nn s anoNun-ii 2,.:ñlarſervitùzdäm-*Di '

fcondenſi per quelçvaìintimore-ÒJI
...red doſsfivofevffieáìnë comparve Îlflìondo-,ohe dÎrÌP-Non hanipewî

“mai ffrîniidiſtlſſa Una ſol tac

*ſiciapërò , par che ſereditastëfluo

'ſiriiinisi ſcordati ,"8t‘ adombraſſe li

ſplendori di Perſonaggi ai riguar

l"cieivoli : Eranoambedne, fedeli a

"Gtcsii amici ſuoi partiali , diſcepoli

"di ſua icuolanſeguaci delle ſue dot

" ~tríntnammiratori de’ ſiloi miracoli:

"però non publici , non ſvelati, non

‘ paleſi , ma ſecretí , ma occulti: an

' 'davano si alla ſua ſcuola , machi

**privatamente , chi di notte , e chi

“ di naſcosto : NÎCDLÌBPÌB! venir ad

`-Jrſairzfllolìiie :e Gioſeffo erat Diſci

" pad”: jeſi” , fed occulti”- propter'

”ìmemmjüddarurìzr Ah mio Gresù,

“ quantiGioſefli , e Nicodemi have
" te 'anche a giorni nostriìnel mon

'Îdoà (Manti Christiani ſivantano

` vostri amichglorianſi vostri ſegua

“ìci,'v"ma~di notte , ma ſtà ie tene

-ììbre abarlumi di lanterne , nona

'raggi di Sole: Vergognanſi farſi

vedere in publico , vostri amici:

Non poſſon dire : no” erflóefio Dei

Ecoage/iam , perche nè alla ſvela

ta prostranſi a' piedi de’ Confeſſo

ri , nè vi ricevono nella Santa..

`Communioneupublicamente con..

gl’altri : Ah mio Grnsù , quanti ſ0

no che sdegnano ſederſi ad un..

banco con la gente devota per

aſcoltarla vostra Divina parola , e

quanti,che non ſolosdegnano, ma

vìtuperano il comparire con habi

4 to penitente in una publica pro

» ceſſione , ordinata alplacamento

del vostro sdegno ;riſpetto huma

no maledetto, quanti,cbe ritiri dal

dire , ”oa--enibefeo Dei-Benga
Iíflm :la dove tanti-,citalnfiafiglf- i

fiano nelle vegliezvnelleflcqmodie;

ne'balli, nellii`estſhi~,'-ſarſi,publicaó_

mente vedere ſeguaci del mondo,

della carne ,del ſenſo :Non fanno ‘

però cosi li pochi amici del Signo

refl', li quali perſugire li mattea-y

giamenti deîzëſalſi amici ſi nañ'

ſcondono ,, come ſacevan da tiran

ni , li Christiani della primitiva...

Chieſa , enon han- petto di con*

feſſar publicamente con attizvrivç

rentiali ,. e devoti, che Guzaùſ0la~

*mente HTÎMÌCÒ loro Padre mcsì:

ignore de’ loro cuori… u_ u-. i z,

t" Ah ſe questi talifllfimitornolaî

- debolezza di questi _due nobililàimi

perſonaggi, ſapeſſeroanche imitar

li nelvincere il timor mondana , e

publicarſi amici fedeli del Crocifiſ

ſo, ad onta d'ogni umano_ riſpetta).

diverriano compagni ,loro ;nella

virtù ,e nel premio : Donde però

preſero tanto coraggio” concepir

no tanta fortezza sl autorevoli er

ſonaggi, N icodemo,e Gioſeffo: ,o

me? Huomini così accorti, non ba

dare,ne alle leggi Romane,che con

travenivano , nè alli editti de’ Pre

ſidi , che proibivano dar ſepoltura

honorevole alli condannati afipati

boliiComeìPerlone così prudeoti,

non prevedere lo ſdegno de' Pri

marii delFHcbraiſnÎo , in ;vederſirsi

.gravemente affrontati ,i da due ,di

loro in dig-mirate -- caflfiitflti ., Depu

rioni , Senatori, Conſiglier i, …che

noníoloabiaſmqríiojiero anem

' **ñ fia
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ci, ma che a tutto impegno , con..

parole, con Fatti, con ſpeſe honore

vano alla grande il cadavere d’un

loro nemico, dichiarato inſamedel

.. la quantità dellhccuſe, e dalla qua

lità del patibolo : Eh (fedeli cariſsi

mi ) Perfèfía charm” ſara: mini:

timore”, o- uói amor ejl, tim-r mm

oſi: Coraggio sì nobile , e fortezza

si generoſamon veniva d'altro fon

te ne’pcttí di così Santi Diſcepoii,

che dalla virtù della Croce , e dei

Sangue del Crocifiſſo ,che comin

eiava già ad empire di ſpiriti gene

roſi li cuori timidi de' ſuoi fedeli:

E” boe/Zaffi) ( dice Vittore Antio

cheno in S.Matt.)ſumma!” loſe-pin'

Constantin”) , Òìfòrtitudìaem expe

Efare lie:: , propter amore”: Cſm/Ii,

* perietdzm mortirſuflepit , ('9' ſe ip.

ſum tradídít odio animi-ſimana: E lo

conferma il Lirano in S.Matteo- E

:tempio morti: Christi *animatmz

aſian-litſe publíeè efle Christi di ci

pulflm. -

Oquanto diſſe bene (nel lib. 4.

deſide) S. Gio: Damaſceno in chia

mare Giesù Christo Crocifiſſofiaó

:alam ìnfirmorum z Chi a guiſa d'

ammalato, teme di cadere , ſe non

säppoggia, non cerchi altro basto

ne, che’i Crocifiſſo; a chi le gambe

de' buoni ſentimenti ſondeboli , e

le forze ſpirituali mancano per il

camino ſpinoſo della virtù, fallita

mr in ijludbaculm” infirmorflm del

ſuo Dio morto in Croce ,e ſl vedrà

più vigoroſo d’E|ia , per correre

ſenz'altro appoggio , uſque ad mo”

rem Dei : la debolezza apostolica

chi non ia sà : 0gn’un di loro nell'

ultima Cena, che non diſſero in ça:

Tap-J!. ` " ’

\

vola al Signore , quando ii manife

stòrîlflar *zie/iran: me :radici-mr est:

Con parole cordiaiiſsime s’eſibir

no a ſuo favore tamqaam leone:

igrzemſpiranter ; l'eſperienza però

fè vedere non eſſer coslrpoiche nei

PHota quinta della notte . in vede

re la ſua cattura , 0mm relìfia eo

fwgíerlmt : tali però non furono,

morto cheſù il Signore , ogn’un ›

di loro coi bastone in mano del

Crocifiſſo , [anni dalla convaleſcëó

za , deposto il timore , ripigliorno

talmente il coraggio , che non ſolo

ìlnmt gender-te: à caflſpe EZ” cöcilii,

doppo buona carica di bastonate@

d’ingiurie patire per il loro Mae

stro, quarti”) digm' Imóítí ſafltffiro

nomine [eſa contamelíam part' , ma

portorno per tutto il Mondo lo

stendardo vittorioſo del Crocifiſ

ſo, ſogettando a’ſuoi piedi li Pren~

ci pi più potenti del Mondo@ le te

ste più imperioſe de iRè: Apo/lola'

frlgierant quidem à *vino ( S. Aran.

hom.de ſemenſa) ſed ità , a:pro e0

dem Craciſixo morte”; appetaflt:

come già glorioſamentc con marti

rio inſigne terminorno l`Apostoli

che fatiche , e la vita . Maraviglia

dunque non ſinſe Nicodemo inſer

mo già nella ſede, andava alla ſcuo

la del ſuo Maestro di notte, e iron

digiorno, e ſe Giuſeppe Arimateo,

convaicſccnte ancor lui nel crede

re, copriva la debolezza ſua con le

cortine della ſecretezza ; occulta:

. propter ”ze-mm [ltd-comm , poiche

mancava ad ambedue iióacalmiu

infirmorflrmdel Crocifiſſo lor Bene.

di cui non così presto ſi providde- ,

l'0, ( [Pirata , che ſù in Croce ) che

' ' Q d uno
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uno ſà compra d’Aromau, e l altro

ale-Jet?” ifltrai-vit ad Pilota/r”, pre

ga, e chiede , timido nò, ma corag

gioſamente il Corpo di Giesù, e l'è

conceſſo.

E ſe è vero quel che dice il Mal

lonio de Sacra Sindone :Havendo

questo nobile Senatore ſervito più

anni il Preſide in cariche honorate,

lltra paga non li chiedctce , che il

Corpo ſantiſsirno di Giesù Christo.

O anima veramente nobile , che

dir porca colPApostolo : Omnia_

arbítrorflrflercora , a: Ceri/Iran..

lucriſacíar/”Pochi imitatori hai pe

rò, nobile Mercadante, vero ſegua

ce di GlesinDio non voglia,8c hog

gidlvenghi posta nella bilancia di

questo mondo:.Dio,8c un intereſse/

mondano :un Christiano ajuto del

proſsimo pericolance nell’honore, e

nell'anima ,&una ſpeſa ostentatrî

cc di vanità, la virtù, 8c il vitio, un

pezzo di terra , e Pintiero Regno

del Cielo: Chi la vince 2 chi trion

fa? chi hà il voto inclnſivo? a chi ſi

darà la palla biancaPPa quello ap

punto , a cui ſi diede ncll’Hora l z.,

quando ſù laſciato ad clettione del

PHebraiſmo chi volcvan vi vo? un

reo? urfinfame? unüzſſaſsino? un

Baraba? ò nnînnocence? un giu

sto? un Santo? un Gusù Nazareno?

E ſincome all’hora con ſdegno di

tutto il Cielo , e con ſcandalo di

tutti i buoni , m antcposto un reo,

ad un Santo, un’omicida , ad un

giusto, un Bataba, ad un Dio; così _

alla giornata , quando ſi viene in ſi.

mili contradittorii, lddio la perde..

- ſempre , e vince il mondo , prevale

ra urfincereſſc temporale, una con;

nonavroasruaseoonoan-g-w,

venienza ſciocca, unapompa di v4

nità ,a Dio , alla giustizia, alla veri

ta; Al Baer-lam Zaffi-mr”. habbia

mo da eſſere cariſſimi, per-ſirperare

ſimili debolezze ,perdarla vinca a

Dio , e non al mondo :un Dio Cro

cifiſſo ben maneggiare dalla men

te, e dal cuore con diverſe rifleſskd

ni, ci ſanarebbe tutte Finfermicà, ei

ſarebbe virili , coraggioſi , animoſi,

ad eſempio di quelli due grand'

Huomini in temere ſolo. Dio,e nien

teilmondo. 'o 24.53:- t:

Già stavano questi due vnobiliſsi

-mi perſonaggi affacennaci sù l'ap

parecchio per la ſacra untione del

Corpo fiotiſsimo di Glesù , efrà

canto davan luogo , che la Vergine

afflitta, e dolente Madre, Gio: Ma

dalena , e gl’altri fedeli amici sfo

gaſſcro in pianti., ſinghiozzi, e ſo

ſpiri, quelliaffeteí di doloresù quel

benedetto Cadavere , non ſpiega

bili con parole , mà con fiumi di

pianto: può ben figurarlèlo chi non

hà viſcere di flera,c chi non hà cuo

re di tigre : poiche io ſon chiamato

alli rifleſſi di quella predica mura…

faceva quel ſacro cadavere a tutti

li ſigli di Adamqmeutre sſogavano

sù di eſſo Pamici, glhſſanni de’cuo~

ri loro con torrenti di lagrimflW.

sta ſua predica muta , mhdòecre

dere , altro non conteneva , che un

ricordo di ciò, ch’egli diſſe ,nel ſer

mone ultimo delPHora z-della noc

re ,in cui per animarci al diſprezzo

del mondo , aſſunſe per argomento

la ſua steſſa perſona, che presto pre
sto veduta lìhavrebbono li ſiloi A

postali, aſſai diverſa da quel che...

già glìgççhi loro godevanla : Modi-ñ,

' ’ ‘"" am
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,gm éaflídflbífí! me,ó'-ixcrm m0- ‘

dic-m” É* mm eidebizis me: Amici,

eccovi in prattica nel mio- cadave

re; qnantovi predicai nel Cenaco

lo neſſi-lori z. della notte : Già mi

ved-este , non ſono più , che poche

hore ’, ſedere con voi a menſa , ſano,

vistoſohallegro; Vi lavai li piedi, vi

cibaidellq mie carni , vhbbeverai

tle-lunioliuëgue,~ ſotto ambedue le.

ſpecie di pane ,e vino , diſèorſimo

alla lunga in una medeſima tavola,

ci portaſſimo in un’Orto , oreflimo

tutti aflieme; & ecco in poche hore

col termine dellamia vita, s'è cam

biata la ſcena ; licentiataſi dal mio

corpo la bellezza . e la venustà è

ſottentratña la morte, la malinconia,

e Phorrore ,e benche ſia vero . che

iter-um modicum, (D' wideóiri: mr...,

redivivo , glorioſo, gratiolo, sſavil

lante nuove bellezze , fra tanto pe

rò imparate , e filoſoſate ſul corpo

mio eſanime, che conto ſia da farſi

del mondo , ſallace , caduco , man

chevole , chüìltronon hà di certo,

che l’incostanza:Oh, e con che per

fettione far doveano quelle ſant'a

nime, ſimili rifleſſioni nelrungere

quel Sacro Corpo : Che mistura vi

facean di ſopra, unguento , e lacri

me, ſoſpiri ,Sc aromati e Che baci

amoroſi dar doveano alle ſante ma

ni Gioſcffo,e Nicodemo , che l'ha

vean tante volte vedute col tocco

delle-dita , dare atanti ciechi il ve

dere, a tanti ammalati la ſanità, 8t a

canti morti la vita: Che sfoghi te'

neriflimi ſar dovea la Madalena sù

di quei ſanti piedi , ch’honororno

tante volte *ſua-caſa , 8t a' quali co

nokevaſi tanto tenuta per i] conſe

guito perdono :ñ Sù di quel petto

Divino,dalq-ua|e poche hore pri

ma fluente Evangelii POÙÌUGHÌÎ.

Gio: il diletto, che concetti di te

nerezza , meſchiati con baci devo

tiſsimi, ,vi dovea egli imprimere..-i

bastantea farli di dolore ſpirare la

ſua bell’anima amante , ſe impedita.

non Phaveſſe lfonnipotenza : Lo

ſpettante però alla VergineMadre,

mentre lavava con lagríme la Faccia

Divina del ſuo Figliuolo. mentre ſe

lo {lringeva al petto , mentre con

templava li ſuoi occhi eccliſſathlu

ſita bocca ammutolìta , la ſua fron

te ottenebrataál capo crivelltto di

ſpine, ſquarciata la belliſsima chio

ma, coverto dìorror di morte il ſuo

fioritiſsimo viſo , non occorre ſpie

garlo , perche nè le lingue de’ Chei

rubini haverebbono parole da e

ſprimerli, nè penne adequate per

dichiararli li Serafini : Clawrpeizeó

tram, cla-vm' reſècanrfàbîm est 1m'

bi, dice S. Bernardo in ſuo nome,&

al dire di S.Lorenzo Giustiniano:

Reſhtzaóatmom ille clamorióm' , a

ſpergeóatur lacrymi: , ac gemítióa:

replebatm'.

Avvicinatoli già il tempo d'un

gere quel santiſsimo Corpo, ſi con

tentò Paddolorata Signora , depo

ſitare nelle mani di Nicodemo , e

Gioſeffo ,il pretioſo teſoro del ſuo

amato Glesù, ammírando la Divi

na virtù , che nel riporre il Sacro

Corpo sù la pietra di marmo, co

verta di eandidiſsimo lenzuolo , vi

laſciò ſhbito impreſſa la ſua dolen

te figura: Fù già unto , 8t imbalſa

mato il Cadavere del benedetto

Gresù , non per preſet-vario dalla

D d d z cor



395.` .i .
corruttrode ,nm eſſendovr til bra

ſogno, havendo già predetto ifìProa'

ſeta Regaieneffitoi-ìsa Imi -', che m”;

40617-90715121”) ſtill”; PÎdèN'ìfvrrá-'

ptîoneirz ;ma per' honorare in morte

quel Corpo, chìhavea tanto atitó

in vita , 8t inſegnare a noi , ch pri

ma di riceverlo nel Sepolcro de’

nostri cuori , han da precedere l' -

[omati delle virtù : Aſſenti volen

tieri ia Vergine , che il ſuo 'Santo

Figlio, Rè dei RZ', e Signor de' Si

gnori Foſſe' involto, nè tra porpora,

ne tri biſsi regali, ma in poveri,mo

mondi panni' di lino; ben ſapendo,

clic al gran Maestro di povertà , ſe

Igando nacque , non volle faſcio

“ratei ma poveri pannicelli , mor

ſo altro nonvólcrcrche un mondo

lenztíölo t Eìſcſoffrl d'eſſer unto

unguenti 'copioſi , 'e di prezzo

per le mani 3di due Prencipi deli'

[llèbraìfmo , fù per dimostrare , che

non doveafi 'al ſuo Cadavere ſepol

tura de’c0ndennáti,ma oſſequii da

trìonfante {Cindidi , e mondi eſſer

poi doveano li panni , e la ſindone

per ammacflrarci , che chi nacque

di Vergine,di latte Virgineo ſi nu

tri, perche pa cin” inter lilia , an

che il ripoſo el ſuo cadavere foſſe

tra le candidezze de’ iini , emule'

tòrí dëgigli: Nuovo volie, che fili'
fcìil ſuo Monumento , poiche qual

nuovo Adamo , conccputo con..

nuovo modo, nato con novità non

inteſcfflredicatore di nuove dottri

ne , Fondatore di nuova Chieſa;

ogni ragion voleva, che anche foſſe

nuovo il Sepolcro: E ſe 'un tal Se

polcro' era in un’Orto, non già in..

campo aperto , e_ ſmtorupe", fù dì

' BORA' VlCESIMÃPECUWRLP-(Hqfl 3

ſpoſitionodelwíelo; -poìëlffifem

döstraféficiù fipertidrno ìnfluWOD

to , eda urvorto ſe' ne il?

riparowenm potter-tamente 'ſcorda

piro, anche' in urforto':Mint-low.

m”: habent repnmrle , rank'M

origine” tram': ( S-:Cirilla )-E ſe i?

Sepolcro non era ſuo, ma 'd'altri, le

giustitialo richiedeva ,perche chi

morto non era a ſe , ma perìaltri,

anche d'altri eſſer dove” la ſepolto-i

n: E ſe volle, che un tal Sepolcro;

non ſuſſe altrimente nelſuolo i* ma

intagliato nel marmo, ſh anch-root

ſuo mistero, al per toglier- via ogni

ſoſpetto di frode , come per dimo

stranza della stabilità, con cui eſſer'

dovea riverito da’ſuoi fedeli; con**

ſervarſi stabilmëte ſino alla fine del

mondo, conforme 'già ſtà tanti giri

di ſecoli, e tanti distruggimcmivìdì

GieruſalemmeJi è cöſervato 'a gio-i

ria immortale del redivivo Signore?

e vergogna 'infinita-*Heípfleîbtuifi*

mo: diſpoſe , ch'a": bòceáueîſëu

polcro Foſſe posta una gran pietre':

Ati-valor': ſharm” maghi ad 'ofiim

maìmmeutí: così acciò quel 8:01)?

po non veniſſe offeſo &alcuno; co?

me acciò ſi faceſſi: più publlco H*
ſuo glorioſo rilbrgimentoaìffl' “ ~`

Et ecco avverato qùel che gi?

diſſe di ſua bocca questo amante-i

Signore : Vnlpetfo-vear babe!” , o*

walucrer Carli nido: , fili”: am…

bomim': non habet ”bicapatſlzflm.

réclimr (S.Matt.cap.8.)'Ecco il ſu

gellodelle lewioni ſue del dilprez*

zo del mondo t chi vivo :non volle

dalmondo niente del ſuo', nè an

che palmodi terra per ripoſo della

“ſua ſxefla, non lo volle-ne anche in

mor
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morte-pia depoſito del ſuocadave

re ;->ſc;pure, dir-non vogliamocol

grazia-z Dottore-u S» rAgostinoó ſerm.

1gg- de temp. ,i che-nom claudia!”

PWſepoltura ,- -qiriiflſizmmm

propria” mi” [meal-at, m ci :imm

lm compete-bat i» rei-ri': ~.~ cui' fida:

ina-eb”: in Celia: A noi sl . che le

ſepolture preparate a nostri corpi

cipredicano una-nobile filoſofia, 8c

ñè. che-aſpiraenon dovemo a queste

terrena baſſezze , ma al Cielo, alla

gloria 1; alla BeataEterrntà , dove,

man/ione: multa-ſlm: , per ricet

todelle nostrìmime . .

i Poveri, miſerabili Hcbrei liaveſ

ſeroaperto glîocchi al conoſcimen

-eo~de’loto errori, . almeno doppo

haver morto chi viddero celebrar

figli i funerali ſui dalle-creature in:

ſcuſate. pietre inſieme, montidiv i

fi..S,ole. vestitoa bruno piangono ._al

modo loro , 8t edi più chcimai duri

(aſpettando ,malitioſamente di ſur

tai aſſistono, pregano, ſanno istan

za,.che- il ſepolcro ſi guardi :jolie

(dicono al Preſide yrrrjlodíriſèpül

Cſflllflſqló' adr-arti”: diem, ”eſor

taveni”: diſc-frati ci”. , o" ſv

vjeatar-emçó; dicarirpleáifarro-xi:

a m0rtaìr-S.Mattgeap-zy-Sc_i0c;hi,.

e quanto; che sìingannavano., cre

dçvanſkfaciler impedire a Gmsù l' *

faire xiſhrtodaltmqniimentq i con

forme., facile uſcita, riuſcito ìil darti

Ufiìîxîffllë-«ílfllîdîivfllífl .liberata-zur.

:ripari nqfirpihfiaeizóm perche har,

VÎÌ-ÌÎPÌJCOlIÌÎdlIdMlI-ÒDÒMÌM,

*lA-regia @MMS ,thumb can-ii;

OFGNÌW animi Parietti-nia ae-'aii-`

. bilzrxüfleſcuri-Ai Quei ,twin-mali

epíibeavfliifflai iflhrqilelpolitîso

PM;- _che Poſt!? avanti 916i!!

dice di Wflzeder publicatp i .rëj
ſorgimcnto dîungiustitiaſito

ro, era ri morſçzrlella;`coſpiçpza,icl}eì

a momenti ſacevali veder. redini-x

vo . chi havcan così ingiustamente.,

ucciſo ; Vanta ben diſſe Tulliia`

quel grand’ oratore nel difendere..

la cauſa di Milone ingiustamente.

accuſato: Magna *vir conjrieritía

ò indicarmi qm' nihil cammijit ;ma

rima: , ó' pie-nam ſemperflptqocü

lor -verſiripateiit qriiv pecctweriar:

che giaccio correrà per le *venequesti miſerabili politiconi ,. quan-r

do ſra tre giorni vedran_ deluſe le;

cautele loro: che li ſoldati steſſrpo-,n

sti in guardia del ſepolcro non" cra]
viranno dìostacolo al_ riſorgimentoſ~

del buqnsisnorfl .m iis! millenni,

nii de' ſmitrionfi : all'home). che:.

liſcorrerì, perle midolla dell’ oſs;

wuo ſil zia-ario ,dell’ appeeainìi-.iîñ

riparar- non potranno le ſue glorie 'E

nè con denari, nè con carezze, in ;

con promeſſe, perche al ſuo gloria-H

ſ0 riſorgimento faranno .Eco,_fç-,,

stino lino quei marmi: E ,vero , che(

dirannoa quei ſpaventati ſalda-giá

dama: ”áis pet-animi copiZamJcz-f

ciò publichiiLo , che «labii riviera-ì

tibi”. vedere”: Dìjèifmli ejm 1 ,fyrqfiſímt em , ma tra questi loro,

ſubaru-talenti ,i da. cheltlfllote, (ann,

ſqtpreſifl da chepallore aſſalitizEcz;

co lîcffetti del peccato ,ſpaventare

icuori , & occiecar le menti: Ogg:W

un di lora mseaidirr- fìflor-Ò', tree.

mr Wrrrxifliſmr m. i Q; ..E MT:.

iter-WIN*: tGMIWÉÎÎS-a' 542W?,

ti-imitatpríhìqüestîma i- gente-e,

delſüebraifinosfflanti, giorno, e,

notte… agonizaano m_ ſpaventi, da

prestopreſto vederli sù gſocöhi un

io



ì' 8 HORA vrortsrmasccouna:
Dioggíudicanteafliſo in Maestà per

'domandarli conto de'loro eccçfli,

dëdiſpreggi della ſua legge,del p0

co conto del Cielo, della poca cura

dell'Anima , e potendo liberarſi da

quelſinferno portatile,col vero do

lor de’peccati , e con la mutation..

de’eostumi , provan già quelle pe

ne , che per tutta l’Eternità li cru

ciaranno ſenzañſperar ſollievo

Lettioni si belle ci diede vivo, e

morto questo Divino MaestrmMaſ

lime tali di verità eterne, c’inſegna

questo Sapientiſlimo PrecettorL-t

Ogn’ hora del giorno, ee s’apre un'

Accademia di Paradiſo da stabilirci

in quei dogmi , che poſſono felici

tarci per tutt' i ſecoli eterni ;L'ho

ra 23. ci stimola alla pietà, e c’invi

ta alle tenerezze verſo d' un Dio

Humanago , che nel licentiarſi dalla

ſua dilettiflima Madremon poterno

i loro teneri cuori, non eſſer traſitti

da tagliente ſpada d’un acuto dolo

re: L’hora a4.. daddottrina nell’hu

miltà con lettione sì chiara , cl1’al

tri che un cuore luciferinomon po

trebbeſr humiliare al rifleſſo d’un_.

Dio , che con le proprie mani lava

li ſozzi piedi de’dodeci Peſcatori, e

li bacia anche ad un Giuda ; L’hora

prima della notte, nella quale un...

Dio; ſotto boccon di pane, e poche

goccio di vino, ſrfa nostro cibo , e

bevanda, per nö liquefarſi d'amore,

biſognarebbe non haver cuore di

carne, o non haver carattere di fe

dele; L’Hora a. della notte ,in cui

da quella bocca Divina , diluvia...

pioggia d'oro di ricordi Celesti , e

di parole di Paradiſo , conſolatrici

de’ ſuoi Diſcepoli intimoriti, che...

galleria nobiliſiima apre nella no;

stra mente verſo le tenereìie. del

ſuo cuore amantiflimo :-LÎ hora 3.

della notte, in cui con allegremasi

grande s’incamina nelPHorto, stec

cato di quelle pene mentali, ñcltc.;

martirizzar doveanlo, con tormen

toſa agoniaflhe impulſi non danno.

a nostri penſieri di ſollevarci ad un

Dio orante , 8t agonizante per: noi:

L’hora 4. della notte 4,, che paſcoli

non dà a tutti Paffetti nostri di ti

more , e d'amore al rifleſſo del ſan

guigno ſudore , che corre dalla.;

fronte d’ un Dio tormentante ſe...

steſſo con la viva apprenſione delle

pene , che vedeva .ſòprastar-lia mo

menti: L’hora quinta della notte...

apre a noi la prima porta allîngreſſi

ſo de’ſu0i dolori, vedendolo tradi

to da _un ſuo Apostolo, fatto ſcher

zo de’ſuoi nemici, che ſcaricorno

sù di quella Sacrata Humanità , ii

primi empi ti de’loro ſdegni ; L'ho-i

ra 6. , che piatto ci porge di vivan

da ſostantialistima , conſiderando”:

patienza invitta del Dio dellaMae

stà, tolerante la grandîngiuria d’u

no publico ſchiaffo , ricevuto”.

Malco ,beneficato poco prima da.

lui: L’hora 7. c’invita a nuovi eſem

pii di patienza incredibile, e d’un...

humiltà ſenza pari, riflettendo alla

mitezza del ſuo benegno cuore in

farſi condurre da un Tribunale al

l'altro, carico di diſſonori , e (Pop

probrii , ſenza aprir mai bocca in_

dolerſi: L’hora 8- , non ſolo stimoli

la nostra mente, ma c’apre un largo

campoda raccogliere a faſci devoti

rifleſſi, sù de trapazzi ricevuti tut

to il rimanente della notte in caſa

dell’empioCaifas,e sù di quella ſua.

toleranza invitta, che come ſapori

tr



E DEPOSTO DARE-fl' CROCE, ET E' SEPOLTO.
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- ti bocconi divorava ogni coſa per

nostro amore: l-fflovaç-ci fà :strada

a due terminieunodicontentezza,

*di Sacro -timore lhltro; questo ci

arresta alñrifleſſo d? un Apostolo

caduto per-troppo *di ſe fidarſi , e ci

conſola ,r l' altro in vedere grocchi

di GÉBÌ] aperti , amoroſameme sù

dilui,- nonper confonder la debo

lezza ſua. ma per íànarla : L' hora

to. con le pei-colſe _ſue , ſpinge a

Sergi-penſieri la nostra mente:L’ln- `

Carnate ſapienza ingiustamente ac.

cuſota, non ſi difende , 8t ilzGiud-í

ce' steſſo conſapevole ~dellaſua in-‘

nocenza , ammira la ſua modestia}

.cciò al di lui eſempio impariamo'

la patienza nel tolerare , e la mode

stia nel tacere: L’hora,i i., ci porta

alla Regiazdìí-ierode ; i per vedere.”

nella ſua ſala Regale , trattato ~il‘

Rè del Cieloda ſcemonito , e da

pazzo :- Gran lettione dìhumiltà a

ſuperbi , e diſprezzo d’hon0ri all'a

matori di questo mondo : L’ hora

1 it., c’apre~.-mìlle portezad unîestati

oa meraviglia . Le più pubbiiche.

piazze ſono tutte piene di- gente

fe steggiantc, per vederla Sapienza

lncarnata con livrea da matto , ne

paga di ciò gente sinumeroſa , lo

poſpone ad uffiinſame , con gridare

a questo la vita , 8t alPinnocentL.

Signore la morte;e chi haverà cuo

rc d’inſuperbirſi , al rifleſſo d’un

Díomon ſolo tenuto da ſcemonito,

ma Peggiore d’un ladro:L’hora i 3.,

.è tanto conſiderabile, che inchioda

~le penne degPAngioli, e vela gl’oc

chi de’Cherubini,non ſidandoli ve

der ligato , nudo ad una colonna ,

chi veste le campagne` di verdure,

verſi ſangue dalle vene, tanto eflì

verſano lagrime 'dagl' occhi "ſalle

ſcarica delle sferzate, sù quella car

ne innocente :Angelì part': (more,

flebaflr , aceiò ad eſempio loro ca

viamo ancor noi a torrenti li ſoſpiri

de'nostri cuori, 8c à fiumi deile no

stre pupille ilpianto , ma per tene}

rezza, per pietà , per doglianza de

nostri errori: L’hora i4.. è tutta ſpi

ne per traſiggere 'quella Sacrata Te

sta,a cui tutte devonſi le _corone;mii

nelPi-nvitarci a-compatire li ſpaſimi

diquelletempio Divine-sì ſieramen

,te traſitte per paga dallecolpe-de'

nostri- ſciocchi ‘ penſieri , ci ri

cordano, che tante ſaranno le roſe di

devote meditationi, quanti ſaranno

i rifleſſi .sù-quelle doloroſe umore:

Uhora' i5'. cifà- ſpettatori' el com'

paſſionevole òggeto dell'Ente Hi)

mo , e nel tempo steſſo ci ricorda_

Pinſinita carità-dì Giasù , che per
impietoſirci PEterno Padre, liìdice:

Ecco mio Padre Eterno , quelche

mandaste in terra a redimere tanti,

figli di Adamo, è divenuto oggetto»,

di pene , e perilſema del Mondo: E,

ci fà nel medeſimo tempo avvertiti, `

che gran male è il peccato , cl-Phà sì_

mal ridotte Hmagine delle Paterne

bellezze , che per conoſcerlo haver

forma humana , impegna ad affer

marlo Pisteſſo Giudice , con dire.”

Ecce Homo : Uhora i6. ci conduce

con le percoſſe delPHorologio a.

due Tribunali: Quello di Pilato è'

il primo, dove la malitia, e Pintereſó.

ſe condanna a morte infame l' in

nocente Figlio di Dio; 8t il ſecondo

è quello della Divina pietà , dove_

acciò evitino la ſentenza giustmche

.8- isìardinì è! fiori- Ériuaeëo es". èoveaí- a ós-nsi x25. d'aria* "wm
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@La HORA vrGEsrMAsEcoNnA

ffitìapíe liceo'- infiírdlſefilavm

“zed-Trota r 7.c'mvîta ad una pro

eiſhooe dolentedJObbedier-ce , t

vfltalſaae , ivi con lc legnſsh le..

ſffilſe ad eſſe! bruciato vitóm per

lafloflra eterna ſalì-az: , ricordan

d0ci,che nè ſenza Croce , nè ſenza

camino per il Calvario, arrívar gia

mai potremo alli piaceri eterni dei

bel Tabor del Paradiſo :` L'ho” r8.

ecliſſa il Sole , etoglic la chiarezza_

al giorno ,acciò noi tutti ritirati nel

gabbinetto del cuore , contemplan

do a luce di fede Pacerbi dolori di

quelle Sante membra, inchiodate..

nel tormentoſo patìbolo della Cro

ce in 'deu' hora , meſcolando con

gine] ſangue Divino le nostre lagri

" e`,'e con le pene ſue 'rl nostro pian'

fb* ,' addoldamo la bocca diGtesù -

abbeverata di fiele , con unmîstu
rato Calice dììpentìmento, e d'amo

téî : L'ho” r9. porge alla nostra

mente una ſaporíta bevandazLe pri

me ~[vazrolez-tlezllz; bocca dolciſſima di

Guzsù ;corriſpondenti al ſuo cuore

'amoroſo, non batterno ad altro ſco

po , che a placare il Padre Eterno

con noi :` Chiede perdono a ſangue

caldo, a tutte lc nostre offeſe , ſcu

findole, come fatte per ignoranza,

iron per malitizuPater, dimitte illír,

no): enim/Pim”, quid/kein”: , sti

mulandoci ad emularlo con chi

ç’offcnde in ſare oggetto de nostri

cuori, nonla vendetta , ma la ole

mcnza z L'ho” zo. ci lîquefa-il cuo.

iſe di piccoliſſima tenerezza… fonte

perenne d’acque vlve hà ſete, e" non

ſolo ſe li negano lî rinfreſchi , ma ſe

liradoppiano con l'aceto lc pene."

quando noi ſrà le delitie,& i ſollievi

nè, ſveglíaqro alle dovçrte graçìela

 

Îgìäîzáſiaëläëffiäcîä;

ñte ;ſuggelſa iſuoìdo ‘

ſiflîmtmoflo ,ÎQ " ì ri

dovrebbe il nostroſmenticarcimè dell-twin

Croce, tolerata per noi trè boſe, nè

dellrmalitì ide] peccato` che pel

adeqtçtam teáaunirb, ſe un hu

manato Dio in tanti aìpfetti: E pet

ultimo l'hai-a za. termine del pre

ſente diſëorſo , apre teätrìdí meſi!

tie, & apparati di lutto: Lande, che

trafiggono èríoriñdol Mo morto@

della Madre viva , ſcbiodamenti da

Croce, untioní funebri , eſepolcn

ra aliena; e proſondahkoilaà d* un

Dio, ch'a uest' atto ancora volle..

ſoggeetar fleîöçäwc ‘ *

penſieri utiliflìmidì ſ- o r u

morteavedendo ,ehm ` `

gior-Baſilicata': 'f ,
”ma e]] qu' rcrogitet aoròîüìîſffiönó

do trabbooca trà~ milleurorjr, eflr

huominisîngolſanonëpeçtazífìpeá

che ſcordanſl dell' appaffioaaato-Sj

gnore , del quale ſe víveffiajoxípqcf

devolí , nè in noi haverelſholuqgp

la colpa, nè laianguìdezzazdçll;’ettex,ñ

na ſaluteſhaverebbc ingreſſofflçlpg

stro cuore: Preghiamo: GmsîLCa-q

cifiſſo , che ſvegli in noi ſentimenti

giusti di riconoſcimentonr. taníe

pene,e finezze ſue,e däbborrimen

to al peccato unica cagione de’ſuoi

tormenthmeotre aldire del Santo

Dottore Agostino: *D151*.Christipaſ

fia iaia-vino aircumflrtarr… ”onpa

testvegme pete-atom_ ,: Puliamoahi

ſoliti Affetti meditativùchg ſorſi da

ranno calore alla tepidezza delno

stço ſpirito z BORA

;WW
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ÎffiiÎEPosTo DALLA CROCE , ET E sEPoLTo.

fidi 'Iñ, fl--fllffàtü Meditatſſioirù diquç/l' Hor-if'
.

_’. Tr' "

fl-ìfl… ., *z .-1 e ~

. K :i: AFFETTO PRIMO..

." 'a .1 .

’ z, U anima mia , tempo è

‘ -giàdi ſoſpendere le la

- Î" grime ſul tuo morto

?q Signore , Vanni ad

"unirti con ſuoi amici

per deporlo da quel patibolo di

vergogne: ma con chifunirai per

ajuto di ai grand* opera ì l'addeb

rata Maria , la piangente Madale

na , Pafflitto Giovanni con gl’altri

fedeli amici , vorrebbono , manon

poſſono , perche ne* martelli, ne'

strumenti hanno per farlo , li mani

goldi han portato viale ſcale , non

i-Ian licenza deporlo , nè trovaſi chi

" anóme della Madre , vada da Pila

to per domandarla -: Tra questo an

guſiiecomuni , anima mia , che ſii

rai ? Vanne dal tuo Crocifiſſo Si

gnore , e dilli <2' Non perche morto

"tu ſia , ò mioGmsù, molto ben

Par-U

  

4‘\

.:p -a , ~

non vedi le nostre pene-fl Non' s]

doppo morti , nè per ſentire..

habbiamo orecchiſ. nè per par

lare havemo lingua , ma non voi

nostro Dm: Se ad istanza de’ nemi

ci non voleste ſcender vivo di Cro

ce , degnati hora morto , farlo per

i prieghi de' tuoi amici: Pianta be

nedetta piegaii rami tuoi r Croce

pretioſiffima baſſa le braccia cup':

Caro, dolce Gmail . giàche fatto ti

ſei nostro cibo , ſcendi pure ,ſcendi

da cotelParbore della vita , c ſe al

tro Sepolcro non ſi trova per te….

eccoti il nostro cuore per ſepoltu

ra : MARlA non ſe ne contenta , è

vero. Giovanni non aſſenti ſce, così

è; la Madalena non vuole , tutti

n’hanno ragione , temendo che chi

hebbe gran parte nella ſua morte.

anche morto non ſia per trapazzar

di nuovo quel ſuo Cadavtre pre

tioſo: Cari amici di Guzsù non tef

E e e mete,
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mete; hebbislrñlo confeſſo, partn

con ſuoi nemici ,nel tratlirlo , nel

beflſieggiarlo ,nelcrocifiggerlo , ma

pentito de’ mieiretrorhdolente de’

miei peccati .g detesto le colpe mie,

emi conſeſſo reo di mille morti;

morir vorrei mille volte , ma di do

lore , per Far compagniadolcnte al

mio morto Signore: Gioſeffo , e_

Nicodemo, prelkodi gratia , veni

te a conſolare tante anime aſflitte,

affrettate a deporre di Croce il no

flro morto Signore : Sarà mio con'

ſuolo veder dalle vostre mani ſchio

dato , chi pregai a ſchiodarſr con la

ſua. potente virtù per mio con

tento , e per non veder MAMA tra

tanti ,affanni : Previdenza di D10

quanto ſei grande: Ecco a vostro

diſpetto Hebrei crudeli : ecco tra

mani amiche quanto biſogna per

levardi Croce , e ſepelire in deco

;oſo Sepolcro il morto Corpo del

Recicntore : Da qui avanti tù,

anima mia , non t’avvilire : Prc

ga ,ſpera , confida nel tuo Signore,

che fra le tenebre de' tuoi afſauni,

ti ſarà ſpuntare il Sole de ſuoi con

forìti : ſchiodati allegramente dalla

croce penoſa di questo mondo , per

inchiodarti nel ſuave patibolo del

tuo Glesù: muori purea te steſſa,

alle paflioni tue, al tuo ſenſo , e pre.

gad’eſi`er ſepolta col tuo Signore:

O morte per te beata , o Sepolcro

per te felice , dal quale riſorgerai

vcome Fenice per vivere eternamen

te con chi non ſdegnò per tuo amo,

re nè ſepolturamè morte. Amen.

` ñ, ~ *I r ,. u i ~ *v

AFFETTO SECONDO-i , ‘

V Uor mio T_ che ſai ajpçnjncaló

nrinarti ancora ,ytuya-LCA/lya

rio per vedere due Perſonaggi xrea

nerabili per l'età, e per il gradoflon

le ſcale in ſpalla. ,_ per* deporre di

croce con le pgoprítamani il tuo Si_

gnore a non puoi ſcuſarti di nonſa

perla (lradadi questo monte-A; la..

ſanguinoſa pedate di Giesb , quan

do con la croce ſua lo viaggio, .e lp

fragranza delli unguenti ?portati da

Nicodemo , e_ Gioſelîgnon la ſan

no ſirmribile ,_e ,ſe pure ne tcmeflì,

ricorri aGiesù, c dilli :Ti-abc ”La

pa]] te in adarem cui-ram”: :argum

torflm tuoi-arm*: ma ,quale penſi tu,

anima mia,ſa il il precioſo nnguen

to . che portorno lidue finti_ .Vec

chi : mitra , 8t aloe , mirraamarilìi

ma d'une dolente compaſſione, ,,&

aloe diſgustolb di una_ lagrimantc...

compu-ntione: Ah ſe nelrappoggiar

le ſcale quei due Santi Huomirìj

alla croce, haveſli vedute ;Ratti di:

voti di profonda adoratione ſattia

quel ſanto Corpo , e,le tenerezza.,

de’loro cuori in veder morto chi

havea dato a tanti defonti la vita.”

have-resti accompagnato. ancoril pianto, e pietà loro con le tue la,

gri me : Sù, anima mia ,nonperdec

tempo, offeriſci a quei ſanti Vea*

chi il tuo aiuto, con patto pe rò,che

nello lchiodar debhiodí, ſentir non

facciano lo strepito de’ martelli a...

MARIA , ch’altro ciò nonſarebbe,

ſe non ſchiodareil figlio , &cinghie

darc in croce la Madre”, Oquäuo



E DEPOSTO DALLA CROCE , ET E SEPOLTO;

fil difliçultoſo queſPatto , e quan

to poco giovomo le diligenze, che '

per impedíreli nuovi dolori a MA

fiìazdtnché Giovanni adoprò ; le ri

battttte punte deìchiodi per quanto

eran ripercoſſe pian piano per di

vPtact-.arli dalle-mani@ dal legnojm

pedir non potevano , che trafitto

mille volte non foſſo il cuore tene

riſſimo di MARÎA : Madre afflitta

vi compatiſco , ma che ſarà in- ve

dervi tra le braccia eſinanito. 8t

estinto il bel lunëe degli occhi vo

stri : Anima mia paſſa questo pun

to per hora , non Uingolſare anco

ra in questo mare delſamareggiato

cuore di MARIA , ſolo ti dò licenza

di edificarti dellbbedienza mirabi

le del tuo Signore: andò alla Croce

per obedienza del Padre , ne ſenza

licenza di Pilato volle eſſerne dop

po morte dcpoiìo . O humiltà ſen

za pari: qual malfattore volle eſſer

condennatoalla croce , 8t al ſolito

de malſattori', a quali daffr ſepoltu

trr gratia ; volle , chein grafia_

foſſe addimandato il ſuo corpo . Sù

però, contumace mio cuore , quan~

do imparerai tu di hnmiliarti , e di

obbedire alla cieca: adora, inchino

ti al tuo ſchiodato 'Signore , e poi

ricorri' a MAMA. che finterceda da

Giesùdi imitarlo, in obbedienza :i

grande , 8t inhumiltà sl profonda.

men. ""

A-FFETTO TERZO.

Nîhürmia domanda alli due..
ì ìſaríti Vecchi Nicodemo, e

Gidſeffo, chi li tiene irreſoluti dal

cominciare-la ſchiodatttra del Cor

po ſantiſſrmo di Giesù ?Già le ſcale

ſono appoggiate alla croce , li mar

telli, 'e le renaglie ſon pronte , i len

zuoli ſono ſpiegatitHuomini bene

detti, chi vi trattiene: Non vi stimo

pentiti diuna sì ſanta impreſa , al*

mcno per pietà di Nlaria , che con

lc braccia aperte ſoſpira gli abbrac

cidi quel ſacro depoſito . Amici di

Gicsùyi compatiſcotstate sl sbigot

titi nel veder da vicino il caro vo

stro Maestro; oh quanto diverſo da

quel|o,che tante volte vedesteáſol

to pallido , occhi languenti , collo

piegato,capo,chc flilla ſangue: vito

tutta pefla,8t inſranta. Compatiſco

le_ flupídczze vostre ancor’io:Ani

mo Vecchi vtnerabili , animo: -li

‘ chiodi ben groſſhchc si tenaëemcn

te tengono perforate mani, e piedi,

ſe non potete cavarli a forza di pe

ſante martello , ſupplite con la ga

gliardîa d'amore : Non temete, che

sl buon Signore ſia per dolcrſi di

voi , ſe per levar via i chiodi', biſo

gnerà battere con martelli le ſante

membra: Sc vivo tolerò sù di eſſe;

tantí colpi,non ſdegnaralli gia mor

to: affrcttate di gratia Nicodemo, e
Gioſeflſio la vostra' impreſaînper con

ſuolo di tanti amici di Giesù ſpaſi

manti. Benedettala vostra pruden

z|,che nel porgere de’chiodi a Giò

vanni , per non crocifiggere un'al

tra volta Maria , glie li naſcondeste

dagli occhi . E tu , Anima mia , che

ſiti , che non vai ſotto la croce con

Madalena a baciare quei ſanti pie

di. Chiedi a Giovanni un di quei

ſanti chiodi guarniti di quella car- ñ

Eee 2 ne
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he ihçivëéòte ;Wvflvífiſhppaiiîdîîſeffl

eva*`coi\‘rë`ri:\r'›li1rido'chill-El!”i

fiifhtturîlörääììb-?Îrbarëàfo ſhaliilö

ſeiitiroîfflèfls ”Îráfitîura- mi di

öffineëNoríüöcflbrrLîa

bero, che tiſdcgri? neèonlëcrudek

là Hèbraìèàî ?ne con ' Pinhumanicù

flegiiartelìci , perche dalla minier

' Kleſpetco tuo cavaste il ferro@ nella

‘ſu'cina ldel' `tuo cuore li ñbricaste;

'illſlioîá appunto , quando o con..

iäèníìeríÎndegfli machinavi contro
tſiuo Dio , e con operaìlidni malk

yflelammànfflchiodz ;e nìartelli 'ai

mio Signore-s' Cosl non ſuſſe,com’è.

..mio amantimtho Bene, dame ſce

llerato Fuçndappunfiti -i chiodi,

'guänflſoìſieccaiì `e` öa mälitiofi

meme Fabricaffi: ſem *límata ‘,~ per

'íendere jäiſrìlënſitive le tuc-'pcnefic

,i doioii mò; píòj ſpaſmi-mi . Ma 6h

. "quanto 'rif-perito di crudeltà

:i bärbflrä; ed’un {d'atto inhumä

'hoſfſcîíiedo, ríëio Giesù il perdo
'iio della ſinila colpa”,v e del mio fallo ‘

la pena . Pena , cifialtrovoglio non

finche a Furia di marcellate d'amo

’ ketrapflſſmo lì chiodi tuoi la mia

;Înfntfl e’l inio cuore . Amen.

AEFETTO Mamo.

' [äſclfocizito` è di croce il tuo

- Signore, morto per amor tuo

anima mia : e potrai non darli- alcun

ſegno di grato conoſcimemo 2 lodo

vederti attenta in oſſervar la pietà,

*con cui quelle ſante perſone con ie

mani piene di unguento, eſegui

ſcono con quel ſacro Corpo il-de

“biro deſſero-cuori; oſſeryaliñ, me

ſi .

neuen-remoti menti-amici tenerez

záfleìeivereamrpenfino al Figlio

d'un 'é,- ſdie vompíaeelì di eſſe:

MUR@ [ÒÌQÙ-íanfli ,Dale 11mq,
Ani-imma , unyefleììítuigecd feline

meme- -Îoflmöe mortìzaitcoopodd
vostro-curo Maestro: Înonzcemeflìe,

vi ſopragiunga 'Giuda lo ſcelerap

to: 'Dr quid perfido tac; perche

Pcmpio in pena', del*- ſuo @peccato

con 'uncapeſho ñ-ìèìeüaeodòvita:

avverſi/iii' “ſolamente z. che* tratceor
gltinoì il troppo piamomzciò non:.

fiemprandoli di ſoverchio-,Ìeudono
troppomolli' i ì-'loro-uſſguenti e ria

ſcinolc lagrime ace-per lavaqnel.

le divine, demi-pato dalle

we colpeffia questo il primoſegiîb

" della gratitudánewfle fia l'altro unÎ

odoroſo unguento della cu: perſe

verante oracioncrPorto tra le brac

cia di caritative operationi quel

divinodepoſuo: Venne a ſepellir

lo na gli aromatì di lodevoli eſem

pìi': Sia monumento iſcuo cuore,

candido lenzuolo la tua monde

coſcienza z Se brami vederlo redi

vivo , inchioda le *tue ginocchia

nel ſuolo, egli occhi tuoi in quel

marmo, non parli la lingua tua ;gia

il cuore , e dl al mo Signore z Mio

Giesù , qui morirò: W ranno:

tira l'alba della mia vin , finche-ri

ſouo, non vedròilmio belSole;

Mondo addio, Amici addio , più

non mi vedrete tra voi , ſe non Ye

drò di nuovo Dc”: Sal-varare”;

mmm: le ſue piaghe amoroſe han

'dseoronflr- di roſe le tempìe mie;

-\ll ſangue pretioſo diqueflo Agnelñ

~to, hedajmporporarc ikmío pet-z

K0
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~w larflninicflar duilm mia DVGW*

ſaranno. lerſuerlîefite ;mAh hstiaste,

anima nríat. di dire .ilmcglioca duro

…perito mins, tur-.diſcotri sù de'` moi

.inrettíſraztnnnoîangi , ,tap-irc ,ve

diqucho lelagrime. diAMarÌa ſono

.sì-ardenti, che hanno ammonito

i marmi : piange _il morto Figlio

.Maria ,› e.quel duro maſſo s'inte

_ateriſce ,oo- tu-,cauia di tanto anale,

homicidadi al .bel figlio, non pian,

gerai : imita, anima mia, imita Ma

.drecosi dolente, di cui ſoste an

che tumanigoldo crudele, e ſein

tenerir non ſai li marmi con letue

lagrime. adoprati .con ambedue.,

con la Madre,e con il Figlio, con..

MAMA , e con Glesù . che nonni

rino ladurezaa dcl. petto, tuo,non.

guardino la freddezza delle tue

[again-re , ma riflettono ſolo. a lora)

.z cuori pietoſr ; e che to, anima mio,

comes Stella polare Empte ſii ri

volta alla benevolenza dell'uno,

;BL ;alla v.caaitràz materna .delPoltta .

:Amen .em ul or: ’

-\LÌn-ol'1'.`~›‘.r -,' 114 i

Slfleîrh-EFEÎ-ÌTO v VINTO.

íÌJD-J ~ r. rr* . i

r iAri unici del Signore, dal ve

n: vdere , che ne' vaſi non ſono

-ipiùñ-.aromati ..per- uogere il _Sacro

a

_ (Sarno'` , nè lagrimc negllocdri vo

~. stai/per pianger morto chi di a tut

ti: ai la vita , credo finito gia il vostro

-~ pietoſo oflicio della Sacra untio

. ne :Ooragflm-,oietarir apr” , e che

o vedo: Sta ſenza moto disteſo -in ter

t ea, ilgiojelio degPAngioli, e la: co

lronardeîscpafini l: Sta ſenza bellez

O

-oprflfihislamina-arabe con un

ſguardo ſolo imparadiſa in Cielo.

llavventorate turbode Santi a .Nip

code-no ,e e Giuſeffo perçtogliere...

dailìaſpettoarltrui .ſpettacolo al ſu»

cesto, &ogetto si doloroſo. volete

già ſepelire il mio Signore.: prego}

vi Santi ,Vecchi trattenere un? aitro

poco di gratis un tal' oflìcioìdilpîfl

tà : Non date ſepoltura a 9135p

ſenza chieder licenza , a` Maura ,. g

ſenza dat voce apeccatori , ch

venghino porca vedere , chi.morto, e per chi e morto: Peccato

riznon occorre vi travagliato: lo;

che per il peſo delle mie colpe , ,eu

per ,il numero innumerabile de',

miei peccati , preponderb a quan- ‘

upecsatoztftîſoue clmbyçlo 'ſur

plirò pet-tutti a l mortaio-alfa*

ñluoconmirra, &aloerèil mio

Signore , ilrnio Creatore ,, il mp

Redentore , ilmio-Tutto} iper,

chi èmorto, ſono io. _a verme vr

liflimo della terra, polvere ani

mata , mostro tringratitudinea.:

Nobiliflimi Perſonaggi, ſermatevi,

non ancora fepelitelo, ſe coniu

tendo prima, e non penetra chi a

tanto lo ſpinſe , e che in me viddo

di buono: Bontà non vidde in_

me , ma in ſe steſſo , questa a mo

. rir lo ſpinſe per dare a me la-yi

ta , toltali da' falli miei a falli

così deformi , che la vita tol

, talidalla Croce, tentorno levar

,egliela nellìHorto a forza di ſangui

`-ñgno ſudore : Che gratie dunque

.ititdovo bontà infinitflh-medica.

:deimiei errorircoola tua morte:

'"3 *ÙIÌRPÙÎ-ÈQÎÙAÌO/Ìiſíîfilëfî; :ryqraei morte , e ſepolto” acari:

p' ,

P]
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pì di peſante datore 'nel tuo petto

amòroſo ,- pe: poi riſorgere con.,

te Ìmmántato dalla tua Ìuce: Vie

ni , ò Madre di dolori. dividere

ilvoflro pianto con meó,.l’acuto

del dolore ſia mio, e vostro ſia...

l'amore , piangere , lagrimate , mia

afflitta Signor: sù le fredde mem

bra del vostro Figlio prima di date

ſelí ſepoltura: Ah quanto è vero:

@ai: est bona , qm' mmflnet , Ma

tmn Christi ſi Videre: , i” :una

.ſzſplicíp e Qíffll' acqua} cbcjflar

nomi poteste ín-Crocc per {ölüc

vo-deHa ſua' fiere , datecch in la

grime; elìfltímo abbraccio, che

prima di ſpirare , non vi ſù per

meſſodí daria' , datecelo prîmfl di

ſepelifſi , ma non laſciate di racca

mafldarfi questo mostro dîngratí

todine, quale ſono ío , ragione_

delle tue pene , e cauſa della ſu:

morte . Amen. 'E s ~

- .ſi . l ~,\`,. "P' ì
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ñ CcoPhora. che fece stordireíl Cielo-Kia Sapienza del Padre Eterno;

è trattata da stolta , Sail MaestrOÎdEP-Cllcrllbini . è vilípeſo da mat

to . O patìenza ammirabìle , ò humiltà ſenza pari , al ricordo d'una..

tal' hora , chi non sìannienterà? Vi ringratio mio Gresù di toleranza

sì grande , nè permettete , c ' mai d_ ad eſempio tale , la ſuperbia
m’abbatta , e la propria stimaä domjiîi . La!” tibi' Domine , pra ad:

mirabili hawaii-itato ua. ,ſx , -` '~_ J r, '.‘ . . 'x

~ H 0 R A XIL' 3m
* '. ‘ E ricondotto a Pilato , cfg/pesto* a Barabba. p

Gran ricordo mi dà Pi-íorologio in questìhora , Guasù , e Barabba

in un balcone , il giusto,v e |’empio eſposti al voto di turbe ſcioc

che , chi delli due vogliono vivo z e chi morto . O Divina Bontà quan

taſei grande , lìbomicida, paragonato al Santo , 8c un D10 poſpolto ad

un ladro . Non permettere mio Signore , che ſia mai per imitar l’He

brei, a voi darò ſempre il mio voto , 8c al peccato mai, pentitogià de:

miei paſſati errori .- Lam tibi Domine ,pro incredibili Bonita” ma.

H o R A ~_'XIII.

Eflaggellato alla Colonna. -

\ .

H, che atto crudele ci rammenta Pl-Iorologio in quelPhora , ligato

nudo ad una Colonna l'idea della purità : Flaggellato da ladro

lìinnoreñtefiutto lividuregutto ſangue il corpo delicatiſſrmo di Gresù,

O ca
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._`8.-…‘.Ì,_`.` , _ ,-`_ H_
"s carltìſéfipa‘t_ermîpe’îff<io|’eHDro’Ì“éGrnsìpañëffiníefltxfl:

4; to Sifflor mio mi pentodelli peccati miei ;che ne ſumo i-.Mouî.
Ve ſine chiedo perdono, eví ringratío di tanto amore . La”, pi” Do_

mìflhproarrrbfffmäflflggellatíaflehjá.P ~ - - . `. ‘

Y _’- fl .

H *o R** A; XIYÎÌÌL

. E coronato di Line. .w A .

CHe punture ſono al mio cuore"; mio Grasù , ?acute ſpine ;ache vi

l. traſiſſero la Sacra Testa in questiliora ; al ricordo me ne dà l'Hom

, logio , io terno , e tremo , paga~ di ſciocchi penſieri miei sborzata a..

z punte di ſpine ,quanto ne ſoste dura 2 Grzsù mio, vi ñngratio , vi be

, nediqo, yi lodo . Non ſia però mai, che peccaminoſi penſieri occupi

-' no la mia mente ; lc tue penoſe punture ſaranno l'oggetto del mio

" cuore , e la corona della mia testa ".` La”: cibi Domine ,pn amiſſñ.

maſpia” carena t”. -

.› j t:

… H. O.~~R~-A,...~…XV:

._,.-_- ‘ Emo/Prato alpopglo, _Ecco homo;

Amabililſimo noflroiBene .o teſoro de" nostri-cuori , che penſati?

A in quelPhora quando diceva Pilato alli'Hebrei,'Ecce Hana P P` -

z. tonon è coskëcce wmínó' :ma hawzeníovevidireala miadaaalrpata -

gura , il mio dolente aſpettomon mi publica per huomo, ma-verme vi

liſiimo della terra `: E _ſe Voi mioGuzsù; clteſeto lo ſpocahiodeÌflyPaq
teme bellezze, dite così {quantohumiliaìrmi io devo, nientoſpreggio

voliſiimo del Mondo . Datemi mio Signore lo ſpirito della vmpbu

miltà, inſegnaterni quando diceste, díſcíte à me, quì-a gitìrſm”, O' b”:

”ri/ir corde. Lair tibi Domímspro aduiraóíliìlzflmáime ma.

H o ìv-R‘ -ì-A; flxvr.

Ejèntemiato a mon-e. `-‘ 'l i *w ;HM
_ ‘ ` ' 'ì - Î l'a. 'IM-l X

Cco Phora nella quale PAutor della Vit! ,ì ſùſententiatbia morire

di Croce . Credo, che l’i steſſo Sole ſhìpidonirreflòsilſixo cor-ſn :Ah
< mio Gmsù , niſſuno ſi trovò ,eheìparlaſſe per- voi; per meal.: parlava

~ la vostra clemenza , a _favor mioìeclamava l'amor vostro infinitapcr

liberarmi _dalla morte eterna meritata perle piccolino, benedemun
_. ñ..- - vN"; f;

-.. ,a . a \5! d.: l.- iuutanìfi
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. 4. .-tanto amorermaiedette le code mie . le detesto di cuore Sig norſiorglo;

'u 'ſr

pregandovi , che nella ſentenza finale dell'ultimo giorno del Mondo,

;non mi trovi tra rcprobi alla ſinistra . ma tra vostri Elertialla destra ‘, e

fra tanto . La!” tibi Domine , pro amonffimapaſſione com_

H, o R A XVI!.

Porta la Croce a! Calvario. ` "

L41l ricorda Phora preſente ,mio Redentore, il peſo della tua Croce,

' che portavi sù le piagate ſpalle, ſeminando per le strade delCal

«vario tanti rubini , quante ſeminavi per* me stille di ſangue '. Ma, oh

ñ qumtoeca più peſante la ſoma de'` miéipeccati , che quel patibolo do.

, ìlbroſmTi ringratio, Signor mio, quanto pofiſſo, di tanta carità verſo di

ume: Ti chiedo humilmente pcrdonode' miei crrori , e non mi negare

r una Christian:: pazienza in portare di buon cuore la Croce mia . Lam

.tibi Domine ,pra omatijîrímolpajìíoflg g”. “A . p 1 A i ‘

H o R A_ xvm: -Ejìzoglíatofe coìzfrſitto i” Cro”;

Ora doloroſiffima, quanto ſei conſirlerabîle? Horájëxta eroe-Eſſi”:

ñ nn” em” .ll mio Grnsù, il mio Salvatore , .il mio DIO, fù ſnudato,

o ſù diſleſoffù inchiodato in un legno , e per chiPper un peccatoré ,r per

-mſcelctatmperurñngratmqualc ſono io, O amore ſenza riparmquanó

l -to facefle tolerare al mio Dio? Colpe mie quantoſofle peſanti ? vene

ringrazio, mio Gresù,_quanto poſi`o,e lì.- capace ne ſoffi, vorrei con in.

finito dolore pentirmi de’ miei peccati `_. Lou} tibi Domine , pro (ma:

liſcia-o rrotifìxiom- m) .

.ore. Ag. mx,

u 'ñ-o

a

i * ‘ Prego Ctorjfi Liri;

Rega pure Gresù mioinquclPhora , prega l’Eterno Padre per_ mej:

Polar dimim- il” , no” enim Ici!, qoidfaciat ; perche i0 ſon quello,

- che con le colpe mie , Pbòipolloincroce loil Manigoldo , io quel

barbaro , che vhò rrafitto corisbiodi; Ah ſe con quel caritativo cuore;

. concubſupplicaste..ilPadrreEte-rnqper Iánemici tuoi ,ſſapeſsi perdonar

sucor' i0 chi m-'Qffendçfleipreggu ' er fl” mbdîa ;quanto ſarei felice , e

quanto buono ſcolare della tua ſc ola ., Mi`o` Giesù le nc prego di cuo

re. La!” tibi Domine ,pro dolci/imc'Miglia ”mi ' ' - "



-ììì- " H"O" R A XX.

Chiede da bere , -e gli è dato aceto.

' Cco l'ho” `in cui IÌ-Hebrei crudeli'. diedero_ aceto avvelenato al mio

aſſetato GansùAh mio Signore queſPalm pena ancora restavatì da

patire , dìceste Sirio ,e ſosti abbeverato dhceto , tutti li parimenti per

tc, &'- a me li contenti: Tutti li rinfreſchi a me , 8t. a te Parſure . Sete

benedettiſſrma dìGfl-.sù , cauſade' nostri ſollievi ,e di quclſhcque di

Paradiſo , che beveremo eternamente nel Cielo; di tutto cuore vi

ringratio , e con tutte le viſcere mie vi prego, e darmi tanta ſete d' 3

cmartí, quanta ſete havestc voi di patire per me . La!” tíái Dowie-e, prò

i arde-vtiſsìmafiti ma. .h

~ ~ ñ H- o R' A XXL z

` ,MHOTQ , Òëjërízo co” la lancia.

› k h… ò , J , ... _ .

(Unito dovrei tener fiſſa nel cuore questfihora , in cui va tutto il

Mondo ſoſſopra. Monti aperti, pietre 'mfrantesole ſenza |uce,tut

ti pianſero al modo loro , in vedere ſpirato in Croce , chi a tutti dà [21

vita,- e _reſpiro,8t ioqtundoPl-{orologîo me ne dà il ſſgno ?che dovrei

fare P Ah mio Grasù vorrei me ſi ſpezzaſſe di vero dolore ilpetto , e

brugîaſſe il mio cuore in vive fiamme d'Amore. Vìoi potete Farlo,ch`ha

vete POnnìpotenza in mano, 8t io humìlmente ve ne ſupplico con dir

. vi. La”: tibi Domine ,pro amari/iii!” morte ma.

. H O R-A 'XXÌL

L' deposto di Croce, Òëſèpolto.,

l E Ccoei nelrultìmffiora, nella quale Giesù nostra vita. ſe ne stà nel pa

tibolo della Croce ſenza: motoſſenza_ vita` , col fianco aperto . ecol

cuore ferito da cruda lancia; 8c aſpetta chi {noſſo .a pietà , lo ſchìodì , e

li dia [ì-poltura . Hora dolentìſiìrnafliüaltri penetrar non la poſſono, ſe

. non MAMA, Giovanni”: Mfldalena` che vi fumo preſenti: lo vìddero,

,ſchìodato Padororno. lo pìanſero. |’unſer0,e ſepelirno, con Nicodemo,

e Gioſcffo . Anime benedette, che foste degne di tant’honore, pregate

-Gxesù per me,che nel ſuomi' di quest’iÎora,,tutto mi riſolva iniagrìme

di tenerezza, e (Pamoredodando , 'c benedicendo la carità infinita d`un

D10, ch’hà voluto morire, e pntir tanto per me, che con la bocca. e col

çnoreqdirò mentre zip-fw”: ſibi Domìüflſaflmarffiìwflpafriafle ma.

ñ -Ue CONCLU
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DLSCORSO UNICO.
A Ramíaflatyflfltar bírjèmpea-,quíóus renault” dar-La'

VT"- " ,

    

s È projiananturflz-c pro magnitudine cei-camini: pfamíipra

.W l prima” magnitudo, diſſe ll S. Arciveſcovo dl Ravennk

ò S. Pier Criſologo nel Sermaz. e con ragione : Quanto

` ſarian codardi li lbldati nelle battaglie, ſenza la ſperan

za del premio. quanto deboli ne' studii i letterati , lenza

la ſperanza d’honori , e quanto fiacchi nelle fatiche ru

rali Ii contadini, ſe non ſuſſe giusta la paga@ la ſperanza di buona raccol

ta non li rinvigoriſſe le braccia :tutto questo av veraſi alla giornata : Di.

vengono tanti Marti li ſoldati, 8L i comandanti nelle battaglie campali, er

nelraſſedio delle fortezze alla vista, o de’ bottini, che l’attendono,o della

mercede già pronta: I letterati han testa di bronzo ſu i libri all'aſpetto de'

gradi honorevoli, che li ſperanzano: Li poveri giornalieri per queldena

ro diurno , e per la ſoſpirata raccolta hanno braccia di ferro alli aratri.

alle vanghe dalla matinaalla ſera, d’lnverno al ſreddo,e l’Estate al caldo:

Questa filoſofia inſegnata dalla natura , ſ1 tratta di continuo con proſpe

roſe conſeguenze, e con ſelici ſoccefli :E per Pacquisti della Virtù , del

Cielog-dellìternita , l'Autore della natura , &il- Fattore delſvniverſo.

non ci haver-a imparato altrettanto? Le giojoſe arole, con le quali l’aman-

tiliimonostro Redentore chiuſe le dolenti pro etie, l'arte a' ſuoi Apostoli,

  

quando li prediſſe li travagli, li patimenti, le perſecutioni, le catene , le.. -ñ

carceri, che Paſpettavano per la predicatione del ſuo Èvangelo , furono

queste: Guardate i” illa die, ó' exaltatfleece enim ”lefCe-l' *ve/Ira multa e]]

m Carlo : S. Luca cap-ó- E veramente è così, poiche', nanjìmt ramìigna

Paffioner baja: tempera': adffltaram gloria”: , que: revelaóitflr i” 1201”':- -~

ì &Paolo Epiſhad Rom.cap.8.
. Al rifleſſo di ſimili verità, io non diſſento , che qſſuesto Sacro Horolo-ñ

gio è aſſai peſante , e quest'opera è tutta ſpine , d’altro in elſa non ſi ra

giona nel-giro di 24. Hore, che di ſudori, (Paffanní, d’angoſcie , di pene.

d: ſchemi. dbpprobrii, di patimenti: Alla vista di tragedia sl funesta - di

campo così ſpinoſo,di battaglia così ſanguinoſa, Phumana debolezza at

cerriſce, la mente arresta , 8( il cuore sîllanguidiſce , ma non ſarà cosl al

rlflefio, che Pogetto di queste ſpine, il termine di questi affanni , 8c il fine

di tal tragedia ſara il Cielo, la Gloria, il Paradiſo: Si comparìmzr, O* con*

glorzficabimnr, eſclama l’Apostolo,& il gran Pontefice S. Leone nel Ser*

mone 9. de Säadſág. aggiunge z Cmq , atque ſecure aſl expeäatíopra- 7

Miſſa beati”; iui!, ubi estpartìcípatío Daminicapaffioflír.

Dalla bocca medeſima del nostro amante Signore per testimonia del;

la B- ,Anselz da foi-eno bebè-a!!!? lìënſhísç btnedictjppí-dells quali col:

rnaxè



4-.

míiänráevfltìelhfp. nrîrffimaP-ffwèrqí-hc uan-ados iva-na
aç-ata ìnamñ elevata' ao swplatîhucìde'. dolo'? dcllîapr-.flio-Ptçñfi*SL

ſenti dalla ſua div imbocca queste parole :Siate benedetti voi tutti , then.

.Line torrnentatonöìc_ aflittò. don eqcaflìvì- dolori penſodiafar- per Pilibffiſîaj;

ſerattarvì da tormenti eterni,,m.`havete co tito,e ainyaaíatqegçpvenpzflt

ai voi. che ricordevoli della mia Paſſione, inte degl’hu`omin_i-~,_,e rëfirgia

de' peccatori, ſarete partecipi della _Gloria mia, e del-mio Regno. :lSÎaQM 1

voi benedetti dal_ Padre mio. e dallo Spiritosantq di quella benedittio

ne, che darò nel giuditio finale , poiche eſſendo io abbandonato , ,m’ha.› z

vete per compaſſione ricevutonelrhoſpitio de’vost_ri . cuori. , ſenza di- ,

ſeacciarmír, come íecemli miei nemicksíate voi benedetti ,zpoiçherstmfl

do io in Croce, nudo, ſamelicoflſſetato- , piagato, ſanguinolento , moi-ò.;

bondo,e|eggeste« farmi compagniaflel patibolo de’ ,mieidoloriahavendozz

voi adempito con me Popere della pietàſſentirflte quelchefarò per, dirvi

nel tremendo gluditio dell'ultimo giorno del mondo: O voi veramente,

&in-ogni colà benedetti; Se io-sù la Croce raccomanda': al Padre mio, e

Îóprsgai a perdonare chi mi havefl posto inCroce, e dava. morte , che...

havtrei detto, e che haverei fatto per noiflievotidelhnria paſiìone , 8:5,

amici de’ miei dolori! E ;ſoggiunge la ſudetta Beata, 'che nel dire il., Signa-L

re' queste parole dolciſſrme, e nel dare ſimili benedittioní, uſciva dagfoc*:

chi_ ſuoíz-e dalſa ſua faccia ſantiſiima unagratía, una ſuavità , &unamor:

non eſpreſſlbile. ,i 7 A* … _ U
vNlelPOpere del B105 o,‘e, deiîaulerohabbiajnmcbe il benedetto Grasù

diſſe, e rivelò-ad un ſuo lërv_o di propriazbocca- , `che chiunque alcune..- `

volte il giorno,8t alcurflaltrela notte ſl .foſſe eſercüatonel ntedítnlzclli mi- -r

ſterii della ſua acerbiflima Paſſione… ,havereblze rice-aiuto. da lui queste...,

gratíe particolari: la prima" perdunade' ſuoi peccati; la ſeconda., fon- . i

. tezza per reſi sterealli tentativi del Demonio: laterzancoraggio per eſer- , ;
cítarſi nell’opere buone: la quartanacſicrcſcimento nflliaſufl divina gracias, z

la quinthſicurezza di-oonh vento mai ad abbandonare# la -ſizfla ,lidflrñ _lume per penetrare molti mi eríi Divieti : la ſettima , che. lo stîbìiíſä-,MÎ _.

perſizttionaraneiflla ſua uocatione. e nella .per ſettionechristiafla grotta”,

non li uegarà' niente di que! che giustamente li-chiederà z lainona ,cbfeglí-;g

fieſſo Paſſrflcrà, neñlPhora della ſua morte., e non farà prevalere f contre di i r

iui li ſuoi nemici-inviſibili: Queste promeſſe chi pan fàriano. ieoraggioſoa: L

per abbracciare così ſanto eſircitio} le-paroie dolciflime di .quellaboccaì v

DÎVÌIÎÌLCÌIÎ non auinzariano ad inchiodare in nnmte, _I4 .memoriaál-.cuoren

giorno, e notte, aſcmpre ricordarſi delle. acetrbe pcnede] caromstmnio..

arinîratjaxlo ſenza fine, 8c ad amarlo ſenza termincîiîglirſieffoñrivelòu

s E mondo", cheper ſuperare Pinſidierdel Demanio ,acquiflare le chríq… -.
stia ne virtù, q fare buona' morte,,il,mezzo più cfficaecìeraſrla memoria-h*

continua della ſua_ amariſſgrm Paflione:. Erà millecaſi *che in, conferma. di

ta



` Greek: Cantando Chieſa Santa , ’a‘gl’ò|'~ia` di tdl veritàìnel ſuo- Hinno Pas

moërîripotrebìíótiò :aan-a Ham quel l'olo‘regístratò"nelle orari-CEL::
dëfflóhaciſîíìstërcienſi, 'd’un Religioſo di detPOrdílie, comparſo dopptíf

'nForce alſnoìPliörcça thiederli la bcnedlttione per tráſportarſi a1 Paradifl':

ſolida! ljtrſaie i irlthieſio della caulîa diîgratia cosi ſegnalata di volare ai

(fiçlo,'-"ſehz‘a‘pafl’a`g"gid :llctrno per il Purgatorio ; non 'conceſſo' , che ad ì

ah-iffleìgrandig-xîea Santi di gran merito; Queſta gratiafliſpoſe Pavvemu-Î'

r-atdkeligioſo, me l'ha compartita il mio appoflionatoSignoi-.e , avanti la

cui-Imagine, LHCCIÎdO con tutto il mio affetto del cuore , ogni volta , che

loìvedeva, quelle ìdivoté' parole: Domine Jef” Cbristflpmpter Ellen-oma

rimdiwrfl, qll-rm pro me fl-rzlínzfljíii” Croce, maxírfle i” illa Lora, quand-a_

”obiltſſma aniflza ma egreffa est de braediíío corpore tuo ,mrflerere anime'

Were i” :graſſa “ſito, *érperdzzr eamîi” Piram arenzano : Ciò detto volò al}

(Zielo, laſciando conſolato il Priore di morte cosl felice, 31a noi eſempio .

dìimitarlo in cosl deſiderabile mercantia, che li ſruttò l'acquiſto del Parit

diſó; ' ‘ * ‘-' * ’~ 'ì -- ñ **"5 ' T.>

r *Ci *vorrebbono volumiintierî , ſe voleſſi dilungarmi nel di ſpiego diüffſ

gran bene, quale è ii ben morire, & il paſſaggio Felice, `cl1e ſaranno alla:.terradi promiſſone del 'Cielo li veri llraeliti , `cioè liveri devoti dell'ap- '

paffionato Signore , chìhaveran paſſato il mare roſſo , meditando lelpettfl' 3

per noi patire, 8t il ſangue per noi ſparlbzBaſii il ricordarſi , che PAngelo ì

percuſſorephe ucciſe in una nbttètu tti li Primogenlri dcllììlîggivtoflomgi ſi'

gran pianto {li-tutto que] Regnoènon. danneggiò gfflſraelìtìi- , 8t il ſegnj "

atîélipernon dannelggiarlihltro nonera, cher… ſegno di ì (che tale ea.

il Tau--rîfiattoñellìí-portedelle lol-o mſiucol ſangue dellìägnello Paſiquan' ,.

le r Dlnoëahdo' talſeg-no éheî Pinlbrnalnelnitb non havera potere 1ever x

lo *lr-Ra dell'Anima} qnelllfîhristiani', the 'ſaranno' caratterizzati nelle.;- `

porte deìloro-ctluri col-ſangue pl-etiolilſimlo' dell' lmmacolato Agnello `

K.
ì e

\

ſq nale: Spar/am :ruote-w asti/mr, oafìazor barre: Angelus,fugitque dia-ii

ſm ma”, mèrgsmrr” ó :ſtarai-Sin: TuttelÎAnime fedeli, ch’han ſegui

eoileiìpvllateurlei nostro ſvenato Agitelloìfiltsñînón dubitino, 'perche PA*

pòstolo raſſicura, cheſim-fedipuffidnmflſti-errati!,ſic eran!, Ù' COÌÌ/Ìfllatiò*

ai!, e perche tràle conſolationida malllmadàìpiù deſidcrabileî, la più ca

ra, ſi e quella dclben morire , tutti aſpírar dovriamoad eſſer fedeli dell'

appaſſionato Giesmcontinuarla- memoria dcffiſiloi dolori , medítar la ſu; 4.

morte acerbiſiima, acciò tra lìamarewelnevitabiliü, 'che ſeco porta il n39? .ì.

rirezll-nollro nettare-Îenitivo, e l'unico-nostro ſollievo, ſiìanoli-tormcnti)

e le 'Pene del 'nofiro amantiſſimo Salvatbre( " “ 'ì ñì 'ñ '* l n: 'v ' 'ìj

`R~chi pero-mi ſnggeriſſe , cheſe beneTa-htedettoë vtriſiimme nonſe

ranno :ibbahdonàki-ifl morte quellhfcht! non alienbfiio erre lilricordì deli- ,
Iìappalſibnatb Redentore Medie però it bcnyiveré. e la ttradámaestrçfl _ "

la eflzflyizrflaoraselreocor-damn ben moore”; :roſanero m-'e-Îilconren

‘ ""‘ ſaria

i

h

W

4

,4-'



*I 6fllſiîä tenutoflprëdomi miovoeampo o propoſito per …rn-medem

-ſoìo per vivere da buonChrvstianmm-a per vivere da Santos giungere a[

Îa cima delia Christiana perſc-trione , è vaiidiffzmo mezzo i' eſſer vero de

voto della Paſſione Siriflima di Glesù( mrs-rmLaſcio per brevità in pro

va di ciò da par… Pzpgomcntſihie ſcritturnvfluwrità di Santi”: ricordcvole

de". ,vtffimenîo dl Seneca , che dice laugh!” interper prec-apra , brew':

.n'a Per cxflnph:: della dottrina dei gran Martire S.(Îipriano,che babe#

m, 15,35,”,[mm , @example: balzefltfacflndìmſua” etiam zac-ente...

Fuga”, di questi appunto mëvvalerò per pruove valide,& argomenti in.

contrastabili ~

Tu… ,mm-mamo ii Martiri giorioſi, così intrepidi, così robusti . così

allegri , tra flageiii , m ie piombate , tra gruncini, ua gPecuiei, tra le...

fornaci, ſotto le ſpade, ſotto le manu-je, ſotto le carncficine,e ſe n’ammi-.

(ò prima dirne, anche un $-Bernardo,che stupido di tanta fortezza ,do~

i manda: Ubi ram' anima Martyrìr? L’Anima d'un Pietro posto in Croce,

Fun Bartolomeo ſcorticato, d’un Gio: posto nel tino (foglio boliente...,

d'un Lorenzo steſiisù d’una craticola, d`un lgnatio trà Leoni, d'un Gen

naro trè le fiirnachdìuna Caterina tra le ruote , d'un Agneſe tra [e fiam

me,d'un Eufemia tra le fiere, dove stavano, dove habitavanoìLi corpi lo

ro erano di bronzo, di ſcrro, di macigno , di the pasta erano formati 2 Di

'gratia dice ii Santo: 'Ubi ;mic avflima Martyrir? E riſponde il medeſimo;

8L am gna il dove, quale era: Nempe i” lato, ”erflpe in per”, temp: i” m**

'ſexi-ibm 'eſa Chriſti , val-ieri”: vimini”; aperti: ad intro-mad”: , qui]

mirmfl t i” petra habitat”, ad moda”; petra doman': : L'anima, il corag.

zio , la fortezza la riceve-vano da quella pietra , di cui parla S, P3010 z

Petra autem m” Christ” , sîmpctrivano talmente al fuoco , al ferro,
ai piombo , che parevano ſcogli,ne’quaii ronde della crudeltà, derlſiirm

ni de' Preſidi, deìmanigoldi, ſi rompevano ,ſl ſpezzavano , ſ1 riducevano

in ſpuma .._
Chi faceva stare ne": grotte , nelle ſpeionche , nelie cisternea ſecca

non pochi meſi, ma anni, 8t anni li Paoli, gPAntonii , PArſt-oii , PHiiario.

ni, e tanti glorioſi ſolitari”: tznti Santi RomitLſe non le continue astrat

tioni sù li travagli, sù Paffanni, sù Ii patimcntidclſhppafflonato Signore,

questi erano i1 pane delle loro anime; que… le vivandc , che invigorivan

gli i corpi tra Ii digiuni, tra Paflinenzc ,tra cilitii , trà la durezza de’ letti:

WR:.- proſonde mcditationi d’un Dio Humanato, vìlìpeſo , tormentato,

Crocifiſſo, convertivangli le ſolitudini in ameni giardini , e i' horridezze

defflestni in Terrestri Paradiſi: Bella riſposta diede (in conferma di ciò)

il Santo Monaco Macedonioſhabitatorc di ſpaventoſo deſerto ad un gran

Principe, che ſmarrito dakompagní, per occaſion di caccia capitò alla ſua

capnnnunlinAh mio buon Padre, diſſe ii :Principe , e come potete dimo

gar così ſolo inpun boſco' sisſoito ,Sc in una ſolitudinesimaiineonic; ; al

r ‘ i r olo
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ráviglîaçmrìſ- ſe i-I santoMona-so. poicheandando ageqrioacacciafliog

dîenimali lalvagghcome voi, ma del mio .Diozzquestîhqtridezrre ,l questo

mestitíe, questo luogo afflittivome lädçloici-Èonoílefiſpine del mio Signa-i

re, le pene delmio Dio, le piagheidel-mi-o QiesùaEgli è ilpranlödel (nio

cuore il giorno- ;e-ñcena-ſaporitiflima della mia mente l' horpolcure della.;

notte:Ah quanto diſſe bene ; poiche tenebre: m”: oſcar-about!” à te ',”ox illuminano ma-imdelícíismeir: Cibidi Paradiſo . e vivaude Angeli:.

che, ſono, alzpalatodellìAnime buone le dovete, meditazioni ,. c; li misteri;

dolentiſſimi del nostro appaſſionato Signore. ' l;

leEſſer Santo ,~ :rà le-ſhlimdini con lo ſpqcchioavflnzi d'un Dio rtlflitto;`

vitupcrato, crocifiſſo, meſi dirà; nonrè gran firttozMa trà leRlegie, n'a le*

grandezze. ttà gPappleuſi, trà li ſcettri, ;rà le corone , giungere alläcqui;

sto delle virtù più ſcelte; 8t al poſſeſſodelle Santità più lina , a chi ſene.;

darà Phonore, a ehi-ſe ne attribuirà _lagloria, il vanto, il preggioJè non al,

la veneratione portataida tante anime nobili , e da tanti cuori regalielB

appaſſionato Signore: Bello facevali stimare una virgola fumi le- pom

pe Regali, vivanne ſpal-ſtadi terra, le Monarchie , e Papplauſr deîgrandi,

lodi ridicole de' fanciulli. ll Santo imperatore Errico , e la ſua Santa mq;

glie Conegunda: ll Santo ConteeP-Arianp Elzeario , con Santa Delfini..)

ſua Conſorte, trà faſci di mille fiori di virtìnpigntorno ne’ letti mari(ali li
gigli odorofiffimi della Virginalpurità , a, gloria immortale di si rara vi ſi

lù, con fluporodüm mondo intiermfllazflfondtîcq} ſerq così bel fiore Z

qual giardino tralpiantorno queſti capdidigigli? dal giardino del Calvo

a-io, dall'albero della .Croce. de flagelü, dalle ſpine, dalli chiodírtorínetltá

tori della carne innocenteidelläippeffionatosìgqorqmcdíitgti rifleflhcorfl

liderati daiquei nobili ilimicuprir .y ſprezzatorì de. camalizdilecti v ,` e veri

amanti dspiàeerizpurifiimi del Paradiſo ., , ‘
1 e

WI prodigio di Santità della Polonia, &Caſiniirostiglio ai ammo
il Gaander-oìdifilííabettafll? Austria Regni pfoſperoſi di quel vasto Regno, i

,due feoestordire ilmondomel diſpreggio delle, Corone , de’Scet_tri , delle

Borpoteydelle Nlèítmche nel bel liqre- de ſuoi giçrnhpósto in' ſuaelettíoñ'

ne, ò il itinere con lai-Verdi” della,puritàflvírgítrale, collämmogliarſi, ò il

morir-enel ;vcrdeggiaxq àeglîannilſuoi ,ſi ſi eleſſe di giù' tosto. níorirvolte, che privarſidiquel candido giglio , ebetantoambiva traſpiantdrë

nel bel giardino del Rlſfldlſpfi ;Le radica di si ;bel …fiore `, 'e la' baſe di

oosl giganteíicavìrtùrchi Manon-altra, che il Catlyatrio` , ì poiche_ il] Sant?

ſiiovineflrar i” Cſhſífli ëammflaqaîaAaffiqrrç qffid 1'145" e. comedella ſue Mito :Qgcflo Saeroí-Hqrqlpgio_ ,erp lp l'pa o 'dpl'S'ant.‘o'Principe`,

era; le ſue dqlitíeflli ſuoi ,fiſaflfflümcqtlfill ſuovcontinuo stuîdígdigiölno#
dinofltealfl-.Chxífli qorztemplapdepflſſqfleizffigigres -. A f; ; , , 1 , * “ſi ì

g; E ſe dallizlìrencipiizç dellilìe., píiſſarenzo examsfiaptcvlìrincîpfelèé...?

.Penſi. G gg " ` ' Reó_
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' Regine, lmperrtrichſatte modelli di virtù; e ſpeerhi di Santità ſi qiillí

troveremo eſſere state le corone, che Pabbellivano , e le collane , che Par

ricchivano, non le perle, non li diamanti, non le gioje , ma questo Sacro

eſercitio del meditar continuo Pappaſsionato Signore: Le Margarite. la..

Pulcherie, le due Eliſabette, una Regina d’UiÎgaria, e Paltra di Portogal

lo., che fecero stupire il mondo Eccleſiastico , e Secolare di virtù sì gran

de, e di perſettione così ſingolare , il latte lo ſucchiorno dalli diſpreggi,

dalli o pprobrii, dalle ſerite,dalle piaghe del Crocifiſſo kedentorezQç-llo

eſemplare delle Dame, ſpecchio delle marrone , e gloria di Roma, Santa

Franceſca Romana, che non d’altro titolo gloriavaſi, che di ſerva, Pili/fi

mxqa-çfceflflínz-,Ù immlmditic *vasta/i: La ſua gran patienza 'mostrata nel

Pcſilio del marito, nella confiſcation de’beni , nelle comuni mestitie del

parentado: Uhmniltà ſua profonda,quando aggregata tra le Religioſe del

ſuo Convento, ſacevaìa andare perla Città a piedi nudi , con un faſcio di

legna in testa, e con Paſincllo carico di iärmenti , come trionſatrice del

mondo, e dominatrice delle vanità ſignorili, da chi ?appreſe . da chi l'im

parò, ſe non da quel Divino Maestro , che äinſegnò così' belle virtù nella

ſua Santiſſima paſsionetDi-zzìna mister-ia (dice S.Chieſa nelle lcttioni del

la ſua ſesta) pra/Erri”) *vera Christi Dom-im' paffionem , tanto menti: ardo

re , ta”taqlle Iacbryflzarflm *vi cantemplaóarut-,ytpm dolori: magnitudine.

pane caflfici wide-rex” . - _

Li Patriarchi, li Fondatori Santiſsimi delle Religioni: Li Bencdetthli

Bernardi, li Domenichi,li Franceſchi, Plgnatii , e tanflaltri gloriofi Coa

mandanti de Sacri Ordini , da quali miniere cavorno l'oro pretioib dell*

virtù, con le quali arricchirno gPErarii di Santa Chieſa , S; impretioſirno

il mondo di una digniſsima figliolanza, ſe non dalle ferite , dal langue-z

dalle piaghe delPappaſsionato Signore: Chi ſacevali fliticare, stentareſſuó

dare, nel dilatare la gloria della Santa Fede, ſostentar la Chieſa , e zelare

la ſalvezza dell'anime, ſe non quel fervore, quell’ardore,che ſucchiavano

dal contemplare un Dio humanato, crocifiſſo , vituperato, appaſsionato,

ennihilati) per nostro amore.

ll mio Santo Padre,tutti ne flupiſcono, tutti Pammirono, come poteſſe

in tanti pochi anni, non più che 20. in circa , doppo chiamato dalla gra

Cia Divina, e nuova vita,dire tanto,operar tanto, caminar tanto , ſonda

re Riligione sì vasta, dilatarla in tanti Regni, in tante Provincie ,in tante

Città, propagarla in figliolanza sì numeroſa; e con operationi sì glorioſe.

lccoppiare vita sì aſpra, si dura, sì austera, sì rigida, che il ſolo rifletterla

ſpaventa, chi ſi ſia di cuore, benche magnanimo , e quel the è di più am.

mirabile, non ostantc,ch’cgli ſuſſepaflper , @modica: , nel corpiçciuc.

Io così malſano , che non pareva haver carne , male ſole oſſa coverte di

poca pelle, intraprendere tante impreſe , machinare inventioni si genero.

ſe , reſisterea dizioni@ @acer-azioni , a fatiche , intraprendere viaggi sì

‘ › ' ` lun
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lunghi, andar due volte nella Soria Ã per convertire il Soldano , canziingare

la Francia, la Spagna, Pltalia, buona parte del nostro Regno : Chi davalii -

forza pertanto, chi facevalo :i robusto, si vigoroſo, così intrepido , ſe...

non le ſue aſsìdue meditationi , li ſuoi rifleſsi continui, le ſue dolciſsime

astrattionì , a dolori , lle pene ,alii parimenti del ſuo Crocifiſſo Signore

da questo imparò il diſprezzo del mondo , lo ſpoglio del tutto , ſino della

camiſcìa, alla preſenza del ſuo Veſcovo, la ſua humiltà profonda , la ſul..

povertà altilsimauquelle virtù si eminenti, quclla perfettione sl rarmquel.

i' amore si ardente , a proportion del quale , creſcendo Pintima ſua_

devotione verſo la paſsione deIPamato ſuo bene , e la ſua pietà ver

ſo il ſuo Crocifiſſo Signore , non ſi fermò mai , ſin tanto , che trasfor

mollo tutto in ſe steſſo parimente , ferito , stimmatizzato con quelle_

ſue cinque pretioſe monete , con quelle cinque porte d'amore , con..

quelle ſue cinque piaghe, in maniera , che tra Gmsù CHRlSTO Crocifiſſo,

8c il mio Santo Padre non eramczza , altro divario distintivo , per cono

ſceſe l'uno dall'altro. per non confondere Giesù con Franceſco , che la..

corona di ſpine, di cui la Sapicntiſsima previdenza di Dio,stimò bene pri

varlo , acciò il mondo non pigliaſſe errore in riverire il Servo per il Pa

drone, 8c adorar Franceſco, non come un dc’figli di Adamo , ma comu

l'un-genico del Padre Eterno, Gusù nostro Dio , e nostro unico Rcdenf

tore .

E conoſcendo questo benedetto nostro Padre , che l' acque limpide_-`

delle vere virtù non bLVOlÎſI, che dalle fontane delle Piaghe tantiſſime del

Crocifiſſo Signore come già cantò nel cap. l 2. delle ſue profezie il San

to Profeta lſaia. ádflrictíülqllas i” garzdío deſonríbur S(al-valori: , e che

non poteva farſi robusta la ſua naſcente Religione , ſe non col latte ſucñ

chi-ato dalle mammelle del nostro appaliionato amabililiimo Grssù , ſm..

da primi giorni, che la paſtori, cercò ſempre allattarla con questo lost-m

tìoſo liquore: Con che li ſquadroni de’Martiri, li regimenti (ie’Santi,lc_›

truppe de' Beati, gli eſerciti di tanti ſuoi degni Serafici figli , che popo

larno il Cielo , ſpogliorno di tante prede l'inferno , e lbstentorno coli'

eſemplarità della vita il campo di Santa Chieſa , da questo latte Serafico

ſucchiato dalle poppe di questo nostro gran Padre riconoſcono il valore.

il coraggio, la msgnanimitëhcon cui sîmpiegorno non ſolo in ingígautire

ſe stelii nella virtù, nelle ſcienze, nelle maflime d'una ſapienza (Sei-elica,

chác nellînſegnarla a fedeli, nel propagarla trà glflncreduli , GUCÌPBCCCD

dPTe ne' cuori di tutti le fiamme d'un grato amore verſo l’ appaſſionato

noſtro Dio mai vcduto ſatio dìamarci .

ll mio Sant'Antonio da Padua, non fà mistieri ricordarvelo quanto ſu

imitatore , e degno figlio dì si gran Padre nel venerare Pappaflionato

Gu-:sù , bastando per argomcntarlo quel che di lui ſi èdctto nel fine...

del diſcorſo rifleflivo delPHora Xl. , ove narraſi la cauſa motiva del

G g g z gran l
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KÎÈÈFaYQreIattQli daljfapjgbiliffimo Gmäùin compafjrli Bambine; _É nel:

,vezzeggiare allajungarcon sì; bel Giglio di Para diſo:l,l mio Serafino 8.1135.

`navèntura ſe (riſſe olnò devoto delrappaſſlonato Signore ,e ſe_ praçtícaflb.
bſſnö `ùestò ſacro eſercitio , altro attestatonon biſogna, , che quelloëell

"ſuäc o amicoìl’An` 'eliço S.Tomaſo,da cui costretto 'tingiorndaìſorzo

'diäinoroſe preghiere a notilìcarlii libri, ne' quali studiava li profoírîdidilu.

*ſpîeghiſidella Sacra Teologia, e gl’altiſſìmi concetti della Divina-Scrittura

Îra, tutto nriniato di modeſto roſſore i| renitente, e benedetto Dottorp,

accennahdo un Crocifiſſo dipinto nel muro della ſua cella , diſſe lìhitmi

'liflìmo Santo, caròamiîco, e mio dilettíſſimo Tomaſo, il mio libro; e :lima
ſila mia Bíbliotecaflſſltronon-ë ,' che questo-Crocifiſſo' mio Dlſio ,' quanto ’

'leggo, quanto ſcrivo , quanto predíqtutto lo 'cavo dàlëiîflèſſo de’ [ridi.

"doloriìgdal penſiero delle ſue pene, e_ a laſmeditatione de' ſuoi tormenti,

rie ſù difficile a credere si gran verita `_qu`ell’ Angelo‘de’Dottori , perche.

-ancor lui da quelle amoroſe ſontane çavaſiya queipuriflimi liquori , 'coni

hualiſecondò il Campo divSſiClíièſa, questo latte di Paradiſo Fece sì gran
Santo ne’on'mi anni della ſua vita_ Phonoí-e della Franſſciailsantoveſcoî.

wo di Toloſa Ludovico, che inſegnoìdel ſuográndë amore 'verſo il Cro

'cififlb Signore, volle ſpirare la ſua bëlſanſiima'nelſáſſbbracci della ſua eſci

ce: l” Orme ”amque Damîníflzpjíri Je ùſC/Îrtſ/Ìi, di' no” i” 'cz/io didieerai

glariarì,‘c0me habbiamo nella ſua lvita: ùesto medeſimo latte ſcce statu

`si bella di ſantità la gloria della Toſcana S-Bernardíno ddSie’n`a,la'c"c_›'r0np

*del nostro Regno &Giovanni da Capistrano ,' I`h`onore della MarcaAiÌL

comit-ana il B. Giacomo da Monrebrorídone ’ , il decoro delleS 'agne S.Pietro d’Alcantara chiamato con ragion da S. Chieſatiwiirtraltlor api??

mè. tnercè. che dall'albero della Croce del Redentore colſe ſrutti sl pre'

tioſi di virtù Serafiche, di perſtttione heroica, e d'una eſimia ſantità, che

veneravaloSanta Tereſa, come degno figlio di sl gran Padre, ſpecchia-n

doſi in eſſo,come in vivo ritratto del ſuo appaſſionato GlESſl: ll ſimil;

'potrebbe dirſi d'un S. D_iego, d'un S. Paſcale da Bailon, e d'un Franceſco

Solano , d'un Pietro Regalado , e d' un eſercito di Beati heredi dello ſpi

rito devotiſſimo del mio Seraſico Padre . "

- . Nè ſolamente-a ſuoi legitimi figli propagò queffinnamorato del Cro

cifiſſo la ſua pretioſiflìma heredità; ma cömunicolla ancora alla ſua primo

genita S.Chiara, ſattala divenire contentrice del mondo , diſprezzatrice

de’ ſuoi honori, de? ſuoi piaceri,delle ſue grandezze, guida , capiranno,

condottiera di Sacre Vergini, alle 'quali altro non era il ſuo primo latte,

che davali, che piangere {piedi del Crocifiſſo, li tormenti dellaì-ſua (Îroe.

ce,.& i ſpaſimi delle ſue pene: in- hónor della quale canta la Chieſa Fran

- celcana in .un ~Rcſfionſorio del ſuo Officio , queste parole :` Amica Cra

e c”. plalîgerericmcifìxtmj Wowltiſrtr dont, quam ípſa plaflgincrux ei dig”

pende”, major:: da: deliciarlyrſo major dolori-wgs': :E veramente era; co-.

.~ ~ -u \,--,~~,1'~ j. › s ,3
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“aiſi poiche piangeva si amaramente l' amariliima “ paffione del ſuo Spoſo,

che ſu in punto di perdere la vista deglbcchi , conforme vi stíede il ſ-.:zt`

Santo Padre perle tante mordenti amare lacrime, che ſparſe peril conti

"nuo piangere Pacerbìſſzma paſſione del benedetto Guzsù, degno( che..

~pel' rivelatione ſattane al B. Pietro da Montecchio) lifuſſc dato trà ſanti

devoti della paſiìone ſantiſſima il terzo luogo doppo MARIA Vakome , e

Pëvangelista S-Giovanni, nè ſù meraviglia , che la Madre S. Chiara ve.

deſſe presto, presto decorata la ſua Regola da Signore nobiliſſime , da...

Principeſſe, da Regine, da lmperatrici, mercè,che le piaghe ſantiſlime di

Gresùde ſue Spine, la ſua Croce, li ſuoi opprobrii, erano le maniglie, le'

collane, li gíojelli di quelPanime pure,e di quei gigli animati di Paradilb,

che corteggiavano di continuo il benedetto Grasù loro ſpoſo non per

giardini amenimè per campagne de fiori, ma perle strade ſpinoſa del Cal

vario, dove ben ſapevano trovarſi le porpprine roſe , 8t i candidi gigli,
che havean da coronarle in Ciclo ſenza tímordi marcirſi , così dirarſimó

le Margarite d’Ungaria. PEÌiſaBette di Portogallo ,› le Caterine da Eolo

gna, le Chiare da Montefalco, le Colette di Fiandra, le Roſe. da Viterbo.

e. tante Amazzoni invitte degne figlie di sl Santa Madre . che li poſero

ſuttoipicdi lponſalitii nobilillimi , ricchezze, honori , il tutto per ſpoó,

.farli col Crocifiſſo, di cui è ſcritto Sponſflrjìwxgfliflemt” mihi e:.

~ Nè da quei primi figli del Serafico Padrmdegenerorflro i ſecondi, che

furono le Colonne , 8t i Piedistallí della nostra Riforma Capuceina dell'

uno fiato, e dell'altro, Sacerdotale, e Laicale: Un Matteo da Baſſo , un...

Giuſeppe da Leoneſſa, un Lorenzo da Brindiſi, un Mattia da Conca ,un

,Érafieeſco .da.Bormio, 8t altri de’ quali ſono prodotti i proceſſi in Sacra

,Congregatione per prolèguirne la Beatificatione: ll primo chiamato l'A

vpollolo di Veneti-a, ſmçome il Crocifiſſo Gresù era il ſuo cibo quotidia

— no così cercava inſerirlo lino ne' pettide figliolini , acciò ſin da primi

anni ſi nutriſſero d? affettuoli penſieri verſo l* appaſſionato Signore , il

~ ſecondo portò lin trà Maomettani le gloriedel Crocifiſſo., da' quali mal

trattato” ſoſpeſo nel tormento del Granchio sticde trè gioruilempre vi

Jvoir) quellhcutó tormenta colla destra però ſempre armata-del ſuo

,amatiſſimo Crocifiſſo : ll terzo ben noto a tutto il mondo per il Generala.

,to della nostra Riforma, e per la ſantità della vita , era slgraudc la ſua.;

pietàìverſo Pappallionato Glesùmhe ſe rò' sſogava ognigiocno nel Sacra

:Altare-per lo ſpatio, di 7..hDrè le fiäme amoroſe al rifleſſo di quelPincruë-z
to ſacrificio, memoriale della paffionc-säliflſiima -ſe li ſarebbe in mille pezzi

infranto il cuorezll quarto eraxosl fiſſonel comp-iure i dolori del- penante

Gras-il, .che rare volte meditavalo lenza eſſere rapito in estaſi ', 8t il quinto

- inſigne Predicatore, e gloria della Provincia di Milano . [income in vin.

tutti li ſuoi lbſpiri,`erano nel ſuo appallionato Dio, cosl til-ſentirſi leggo

re quelle parole jefm 0mm dama”: voce magna ralph-avi: , reſo egli an.

cora la. ſua dell'anima al Creatore r G g g 3 _E nel;
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E nello stato Laicale quanti devoti Religioſi furono emuiatorl-dignìſy

- .ſimi `de’ Sacerdoti verſo Pappaſſonaco G u: s ù 2 Un Fr-Raifliero da

BorgoSan Sepolcro, un Serafino d: lſſéontegranaro , nn- Bernardo da..

Gotleone, deäìuali formataſi _lunghi , e POndCfl-'G proceſſi percſroirlial

mondo Cattolico ſoggetti ammirabilì provcduti d’ beroiche .Viſt-ù , L.

(Punìeminente perſettione, trà quali ſperiamo ſentire in breve il paſſage

gio del nostro Beato Felice da Camalice dal Diademo di Beato a quello

di Santo Canonizzato dal preſente nostro Sommo Pontefice Clemente

Xlqdel qual Beato täto bencmerito di Romaaanto chiaro per _tutto l-’or-.

be Cattolico ‘. eſaminandoſi qual fù la radice dilpianta silbclla' data dalla

ſerra diCantalice-ſportante ,al nostro RegnoJi troverà eſiere stata la 'de

votione alla paſſione del 'Rcdëcorefllin quale ſi affetcionò ſinda giovinetó.

{o-quädo guardava `glì-.irmentnpoiche incavato il ſegno della-Santa Cro

ce nel busto d'una quercia , eſprimeva avanti di eſſa con tanto ardore..

Paffecti ſuoi al Crocifiſſo Signore, che doppo lnngaloratione… ſoſpiri ar

dcncíie largrime obpioſe; paſſando dalla lingua-alla mano, ricicavafl in un

boſchetto a flagellacſi lungamente a Îſpalle nude, per. pagare non ſolocon

.devoti penſieri, ma anche colle sſerzaec, ?occulti dolori 3* chenligatoflad

una colonna patl per ie nostrecoipe l’ Innocente Signore e Horrchc dì

vircuoſo,chc di buono, che dìoccimo poteva nö aſpettarſi da questa pììaca

ìnacquata ſm da ſuoi primi anni-colſacque cristalline dìcosì pregiata de'?

votione. ll mio studio diceva questo Beato Religioſo non ſono alcroflha

ſei lotçercmna bianca, e cinque roſſe, la bianca è la dir/orione verſoin P-u

ríflima Madre di Dromia Signora , e le roſſe ſono le cinque piagheoel

mio Crocifiſſo Gmsîl : ua di-eſſestudio, sù di eſſe riſlatton-trà di cia**

mînſervoro, tra di eſſe mi conforto ,e quanto ſi contiene nel mondo o di

bene” di travaglioſo, il tutto all? afpecco loro mi pare un nulla. fl.. v l,

P. del gran Servo di DIO , honore della nostra Religione , e gloria della

Sicilia FLBeroar-do da Corleone,che dirà iimödo quando paſſato il tem.

po flabilito della Santa Sede sìaprirà il ſuo voluminoſo prooeſſoflliranno

anni, ch’a sì gran vita, a sì gran penitenze, a sì prcclarc virtina-così ſin

pcndi miracoli , ſr devono anchérin terra le più plauſrbilivenerat-ìoni,

Im l'origine da chi ſhebbero, l'incremento chi glie lo-diedfc , la - pioggia

de’ favori, che dilnvioin quellämimáybenedetta lddio,-iLCielo,la~g1-atia`,

tutti dir-nno ,È-ſù imma devozione-verſo in paſsione 'ſantiſsimadel ſuo

Crocifiſſo Signore ſinda che viveva-nel ſecolo ,~ viſitando ſpe ſſofum ſu”

rlivoça lmagineineiiaſìhieſl di S.Andrea, lenendovi acceſa -nnaíiampndn

.:ſpeſe ſue, celebiandovi un giorno :dell’-zone la festfeon quella maggior

lblconitò, che pcrmetzevalila ſua conditione : fflfflîappálîsioflirösä

;nare era queJlo,che Pinfiammavalo ſpiritoìdìtlna bramaardemiièima di

patir pe: lui, d’offerirli piaghe per piaghe, ſangue per-ſangue ;ſacrificarf

ñielirnuo in holocanſio d'amore: ii digiunar rami anni con rigoroſe aſti!

‘ -' unenr u…
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Kenia-pane, & acqua, Pamareggiar con Paſſentid l'acqua-bollente, con la

quale estingueva la 'ſete, Pimpiagarlì con aſpri cilitii le ſpalle , il lacerarli -

‘ con le sFerzatc lc carni: tutti erano effetti della ſviſcerata compaſsiorſeJ,

. i _
che portava allëzmante, &amato ſuo appaſſionato Signore *

La vita ammirabile del Servo di Dio Frà Rainiero da Borgo S-Sepol

cro,hebbe li ſuoi incrementi dalla gran pietà di questoserafico figlioflerr

{b Pappa ſsíonato Guzsù di cui era sì devoto,che per ſentire in ſe steſſo una

particella dc’ſuoi dolori, flaggellavaſi più volte le 6. hore continue , ſen

za ceſſar mai, come ſi legge nel proceſſo di Todi j e perche il mistero della

flagellationc-,ſe l'era talmente impreſſa nella mente , che non poteva les

varſelo dalla memoria, meritò,che doppo morto eſſendolí aperto il corpo

in una delle pietre,che ſè li trovorno nel fiele ſe li trovaſſe una colounetta

aſperſa di ſangue. e nel cuore una diſciplina di carnemiracoloſamente fa

bricata ,la cui Forma era di cinque battenti, con un piccolo anelletto alla

cima del manicodimiliflima alla diſciplina,che adoprano li nostri Religioſi.

ñ ll Servo fedeliſſimo del Signore; Frà Serafino da Montegranaro; avan

ti il cui Sepolcro in Aſcoli della Marca, perla copioſità delle gratie , bruç

gia una lampada con licenza della Sacra Congregatione de Riti , che per

la moltitudine de’miracoli operati in tante Città, e Terre della Marca An
conitana, pareva haveſſe nelle mani leìchiavidell' Onnipotenza , c perla

fua vita Serafica, era un'idea di perſettione , 8t un modello di Santità, la

vena onde venivali tanto bene, altra no n-era , che il portar continuo nel

ſuo cuore , come un ſaſcetto di mitra lìamarezze del ſuo addolorato Si

gnore, che dirpoteva col S-Abbate di Chiaravalle Senn.43. in cant. Mo'

bi In*:filfltnír/bfiírelflsſèrîutlzr eli, ”emo tal/et em” ò me, inter aber”.

Ìma comuni-abiliti", meditatio rzſlafeflfapíentia mea' , nè bastandolí medi*

tarla eſſo ſolo, bramava ſame tutti devoti, eſortando li Predicatori a non

predicare altro, a grandi, a piccoli, a nobili, ad ignobili, allîdioti , alli dot

ti, che questa Santiſſima Paſſione, e di nonfludiare, altro libro, che il no

ſiro Crocifiſſo Signore: Dimostrando l'eſperienza, che li Predicatori ſha

diofi di questo libro, nel predicarlo a popoli., iäcevan Frutto mirabile , 86

eccitavano ne’cuori dcglìaſcolttnti, compuntione cosl notabilemhehab

biamo nella Vita del P.Narni,quel gran Predicatore del PalazzoAposto

Ìico, ſprezzatorc delle porpore, idea virtù,e vero imitatore del nostro Se.

rafico- Patriarca , che prcdicando una volta sù li parimenti del nostro ap

paffionato Signoreflſcoltantlolo una nobiliflima Vergine , ſe ?impreſſed

talmente nel cuore, e nclla mente, questa Santiffima paſſione, che comin

ciò a piangere in maniera , chepetio ſpatiodi trè giorni continui, non'...

ceſsò mai di piangere, nè piglio alcuna refètttione , per il che ſù astrettoiil

.medeſimo Padre Narnhmandaredue nostri Religioſi-a perſuaderla di m.

znare il pianto, e rompere quel digiuno -indiſc-rcto ,, altrimcnte haverflzó

bepetioolatonon-ſolo il corpo, ma TPanima; " ~ ' *ñ -' ‘“ ì* ñ
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1 Èeimedelinío ?Girolamo da Narni, nati-ali nella ſua viti, çh-eämçnffipî

ciando una volta li vcndicativi , che non imitavano Giesù CBRISTO nel…

perdonare inemici, conforme perdonòGiesii Curtis-ro, e pregò lfilîfcifmoff' `

Padre, clic perdonaſſe li ſuoi Crocifiſſori , inteneri_ talmente lièiíqîfícutthclie uſciti dalla Chieſa affollavanſi a gara , a chi più , e prima pa”;

humiliarſi a piedi dei ſuo nemico , e con abbondanza di lagrime li paciff

“corno tutti in maniera, che per Pavvenire non vi restò ombra d' odio in

tutto quel popolo o ~ ' z

Qganto poi foſſe partiale questo granrPl-luomo dell' appaflionato ſuo

Signore ligato alla colonna, appaleſavalo ne’giorui venerabili del Vener;

di, ue’quali flaggcllavañ aſpramente ſin tanto, che foſſe gionto al numero

prefiſſo di 6666. colpi , nel qual tempo haveva tanto vivaîìdea del ſuo

flagellato Signore , che flagellandoſi non poteva accompagnarvi la reci.

tation de’Salmi; venendo impedito dalſabbondaiiza diágemiti , che uſci

vano dal compunto ſuo cuore : Solamente ſentii-anſi li ſuoiardenti ſoſpi

ri, che riſonando nell’orecchi de`Religioſi ſi compungevanofl: molti all'e

ſempio ſuo flagellavanſi ogni giorno.

Non diſſimilefl quel che leggiamo nel come. della prima parte de’m

flri annali, nella Vita del gran Servo di Dio Girolamo da Novara, Sacer..

dote della Provincia di Milano: Religioſoſſipo della Regolare oſſervan

za, e ſpecchio delle più preclate virtù , alſacquisto dellequali per viainvigorirſhe combattere controPinferno con più coraggio, lo ſcudo ſua

più forte è la ſpada ſua più tagliente, altro non era,che qiiefloisacro eſer-ñ;

citio dimeditare , giorno , e notte la paſſione accrbiſlima di Gitisùſìuitça;

ſro , aſpergendola con tanta pioggia di lagrime , che difficilmente

va diſcorrerne ſenza sfogare in gemitimon men devoti', che-laccirizofiiztfä,

`Non ci deve però recar meraviglioſe questo devoto. Religioſo,- equeja

primi Padri della nostra Riforma, con tanto studio e' applicaſſero al medj

rare la paſſione del Salvatore, c raccomandaſſero con premuraa loro ſaga.

ceſſori questadiſciplina d’0ratione, e questo ſostantialiſlìmo latte., come…

mezzo per arrivareìn breve al perfetto della virtù : Perciòcheper-trela»

ſciare le ſentenze de’Padri, quali trattano Piitìlita grandi, che da eſſa ce ſr

derivano, una ragione particolare, milita per noi, che ſiamo Frati Minori,

8t è,clie potendo eſſere merltevolmente chiamati figli del ( Zrocifiſſo , co

me generati da quel Scralico Padre stimmatizzato da un Serafino , conlc

piaghedel Redentore,conviene.clte del continuo , portiamo impreſſu- e

nella memoria, nelle meditationi, e nel cuore la Croce del 'Redentorpa

per non tralignare da quel Genitore, il 'Zelo tanto nel corpo. quanto nel-
Panima, portava ſcolpire vivamente le vcrite , c' li tormenti acerbilſiiuidí

fiiesù, e dichiararci veri parti de’ſuoi d `ori . - ~ il.

E ſe a questa ragione ſe rfaggiungerà un'altra-rogo traviaremo dal giu-t

(lo, & è: Chi non sà ſia guanti diſaggi vivano li Fraìi Minori , maſſjmut

. quel-L
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quelli ,Shape- ,attirò :imam naar-pari diſegqireieîefligiaidel loro Sam: ,
to Padi-é, la vita dçÎgtiali è una continua carriera di mortificíationi, eſſditimenti , e' quanti ajuti cibiſognano per mantenere il candore della puro

oſſervanza: Erperc e a questo non vi è più efficace motivo per viva'- "

mente perſqaderci ,alla tóleranza delle ſatichefit aſprezze della Religione', .
0-17"

cfiglqnella della memoria della paſſione di Gnáàù Crrktsro, con profonda', ,e molta ſavia ragione., quei primi Padri della Religione , ci laſciorno per ' i

raccomandata questa ſorte d’oratione,come utiliſſima per rincorarci al pa

tìrequaltrnqne .coſa più travaglioſa , e per affinarci nella virtù della paa'

tiënlzaîlegtrendol’amniaestramento dclPApostolo S.Paolo alli Hebrei nel

cap-i zÌRc-Cogiéare enim eum , qui ralemſajlinuít àpeccatoriórxr ati-verſus p

_ſe-'ízietipſzlm rofltrafliffioflem,utflonstrtígemiiyi animi: weſlrir (Ìçſîcíelítóîsfi ~

di Sfietrdlìrincipe delli Apostoli nella ſnaprima Epìstola 'al cap.4. Chi?

fldîgitùr polſi) ide-ame, ſ6" ”or cade-i” cogìrizríone armamim' . ì- '

' uesto pcrò,che in ſpecie fà per noi Soldati del Campo Seraſico a ben `

combattere contro de vitii , e contro del mondo , trionfar dall’infer- ‘

no, e-da trionſanti eſſer ìcoronati nel-Cielo , fà parimente per le militié di

tutti gl’altri Sacri Ordini, arrollatil ſotto le bandiere de’loro Santi Fonda**

fori-ì, ee nobiliffimi" comdnüdíiti” : E ‘ perche' non ſolo li Sacri Ordini

deffìellgioſifile Clduſnrc diìsacre Vergini, e quanti proſeſſanoobbedienà

zrîvſpecifica alla Santa Chieſa, decorati d'ordine Sacro , maanche a tutti "

lfſcdeli Christíani, che nel valiallziìggio giurato al Sacro Fonteffiurrio can; `

didatidalla veste`bían`ca delrlnnocenza Battiſmale , e che nel darè_ il giu;

kamento di fedeltà' alPEvangelo proſeſſato , interrogati dal Paroco ;aìói

raduno-Par' Satana, 'O' omraìbrzrpompìr ejm , riſpoſero coraggioſamentſiaj*

per bocca del Compadre: Abraham-io : "Tutti questi mai ſaranno ſoldati ‘

fedeli al ſuo Dio, al ſuo Rè, al ſuo Signore , ſe (luella-veste candida , dea!- ’

bum ira/Linguine Agm', non ſc la guarderanno ben bene , -e vegliaranno

tutti occhi, acciò la carne non glie la ſporchi , il mondo non glie la tinge', '
il peccato non Pannegriſchi, 8t iìl demonio non glie la ſquarti z il che non

potrà ſaſſi con modo più ſicuro,'e con eſito più fel-ice , che haver ſempre-t

gPocchi della mente, e del cuore allidolori, alle pene , alla morte , al ſan-r

;ue di que-lPAgnello lmmacolato, che per nostro amore , per nostro aju`

to, per nostra ſalute, shppaffionò-tanto , patì tanto, sëmnihilò t-*rntoai-` i r_

'- Niſſuno dunque, nè può, nè deve eiëntarſi dalla prattica di' così Sana'

lo, utile, e ſru-ttuoſo , eſercitio : Ad ogn’Ordine Regolare , Eccleſrastieog ‘ñ~

Secolare, e Cattolico , può ripeterſi in ſenſo morale la maſſima di Caſſim .

doro detta a propoſito delPHot-ologio artificiale: Ordini/Ewan”, ”eccſ- ‘

ſai-im” Horologiam: Chi vuoie conſervarſr immune nelſuorflato , ` ſedelez;

nillar-*ſuzx-i vocazione ~ , grato a Dio ,' obbediente alla ſua legge: Siaſr

Eccleſiastico , 0- Sccolare~ a Nobili , ì-Letcîſati ,’- Negotianti , Da-ñì

m” Cfflvfllìetì s' ſc vogliono decorare lo stato , e condition-ein curia
:lſffilfriſîî ' ' ›" ~ - 'c' . gm*

.z ñ
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grîtia, e la natura Phä chiamati, han biſogno di questo divoto eſercitio, i

di questo Sacro Horologio : Ordifliſcroando , neceſſaria” Horologirc-tg,

altrimenti li ſuccederanno de'ſconcerti, e faranno delli errori , ma grandi,

ſpettanti Pintereſsi dell'anima, di conſeguenza, di perdite, di ruine ch`hao

veranno delſirreparabile, e ſe miſurar non poſſono tutte Phore, miſurino.

quelle, che poſſono, e faccino quanto comporterà il tempo , che l'è per,

meſſo dallo stato, dalla conditione, dall’età,dall’impiego.

E ſe qualcheduno apprendendo l'impreſa per ardua, Papplicatione fatió'

coſa, le meditationi pungenti , e mi diceſie quelche in altro propoſito diſc.

ſe Seneca : A! ho:: , poltrona”: est: Lc cime de’monti non ſono per tuttip

cavar oro dalle miniere non è per ogni braccio : Li gran Servi di Dio

mentovati , l’anime grandi accennate , eran ben provedute di gambe per

ſalire si alto, e di braccia per cavar metallo, cosi stimato , ma per gente_

debole di forze, e ſiaeca di piedi. non fanno per eſsi, nè le cime delPAlpi,

nè le cave profonde, ove ſi cava l'oro, per il che concludono con l'accen

nato Filoſofo morale: Che, borpaucorum est , 8t io riſponderò col medeſi

mo: E: ”osſìmus ex paarìr: Alia', alia ”ice-ram , 8t io replica rb con Piſi-eſ-v

ſo, ó* ”or cum fpfir etiam, aliquid wine-amar: La Sapienza lncarnata , non

ha detto una ſol volta nelſlìvangelo, che li ſuoi Eletti ſon pochi : Panca*

*vera ElecZifNon ſenza entuſiaſmo del ſuo cuore,una volta a chi l'interro

gò, Domina, fipamiſunt, qui aloantur; riſpoſe , che la porta del Paradi

ſo è trovata. da pochi, pauciſm” , quiintreníunr eam : Se dunque è cosi,

ó' nosſimyr ex paura': , non delli molti , non delle turbe ſciocche, che

vanno a gittarſi nelfinferno ,come pecore flolte : Sic!” 01v:: i” inferno

prg/mſm”, mr: depaſce! ea:.

Se il frutto, che ſi míete dalla coltura di questo divoto eſercitio, costa:

ci doveſſe cöſumo di teſori, ipargimento di ſangue,perdita di vita,di rob

ba, d’hon0re, (benchc poco,o nulla relpettive al guadagno) dovrebbe_

allegramente abbracciarſi in riguardo dell'acquisto, della corona,del pre

mio, ma non costando altra fatica, che un’atto ſolo di amore elpreſſo per

mezzo d'un divoto penſiero , prodotto dal cuore,'& individuato alle vol

te dalla bocca con quelle poche parole : Lam tibi Domine pro amariffima

,affiora ma: chi lo dirà difficile, chipotrà ſcuſarſi non farlo: Hoc 120mm!..

ſolo *vo/Ilìltaìù propoſito tibi emendflmpraponimr , (s' apperirflm ip/ìm, ba

be: Dem loco ingenti:pretíì, cosi attesta il maſſimo de’ Dottori e Q`uanto

compreſi l'amor di Dio?Quanto ci vuole per divenire un Serafino d'amo

re, P un atto compaffivo de* ſuoi dolori ;un deſiderio tencriflimo iu_

amare, in obedire , in ricordarſi di chi tutto per noi ſi conſumò in un..

mogibello d"amore,fafifls,per noi, obedírrzs uſque ad marte-manetta” a”

m” Crucis: Eſporſi a si buon mercato chi non hà prezzo? per pochi atti

mentali , farſi venale ,chi non hà limite 2 e non hebbe riparo in amar

ci P

Sug
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Suggelliamo questa verîtàçe tenìniiäiamo l'ultimo lavorò dl questglìä

cro pretìoſo Horolcgio con divoto ſucceſſo , c con un ameno ‘raccónwe

Nell'ultimo tomo, 8t ultima parte deìioltriannali , neìqnali (i lcrlvelu

vita ammirabile del gran ſervo D10 FnBonaventura d' Avignone Secci"

dote della Provincia di Provenza , frà le virtù principali delle quali dotò

questo ſuo fedel ſervo. la Gratia Divinamna che animava tutte Feltre , Se

impretioſiva la ſua bella vita di Paradiſo , era una divotione sl ſviſcersta,

8t un genio cosí inclinantc verſo la paſſione sätiliima di Glesù CmrsTo,

che [i ſpaſſi, e ſollievi ſuoi altro non erano , che il paſſeggio per le strade

ſpinoſe de’ſuoi dolori, e le vie ardue del ſno Calvario , accendeva l'ap

paflionato Signore in questo Seraſico Figlio un'anima sì grande , 8t una

carità sl ardente, che ſolo porca ſmorzarla chi ſomministrava le legna , e

chi ſoffiava le vampe : Un giorno per conſolare il Signore questîairima

‘ innamorata, trovandoſi egli Guardiano di Carpentras', Por-corſe andare

in Città per affari dal ſuo Convento: gionto in Città il buon Guardiano,

ben avventurato di nome, e di fatti, ſe li fece avanti in una publica straó'

da, una truppa di figliolini innocentüquali ſe ſuſſero Angioli mandati dal

Signore in quella forma , o pure la Divina Previdenza haveſſe raccolta

avîxti al ſuo ſervo tutta Pínnocëza puerile di quellaCittà non li sa,nè dall'

Hiſtorico ſi distinguÒQìtrsti figliolini con gesti allegri-,con giollvo vola

to,e con ridente bocca,calſtándo,e ſaltando dicevano al ſci-vo di vrotBoó'

naventura, Bonavcntu—ra,l’AmOl' Divino è venaleza trovar vi ehi lo com??

pri: Viva ſempre ilDivino Amore, vivan ſempre Pamanti liroi , e tripu;

diando, e ballando con puerile innocenza, Paccompagnavano, e replica-

vano ilgrato madrigaletto, ?Amor Divino è venale a cercar va chi lo c5

pri. Viva ſempre ?Amor Divino, vivan ſempre i ſuoi Amanti: Agli fuſ

ſero a quelPincontro, a queste voci, a questi canti l’ldee , li penlieri , li

ſentimenti del divoto Religioſo non ſono eſpreflibili, poiche, le parole-o,

iſcahto, la rima, il ſignificato profondo, ma tenero z che contenevano ,li

diedero cosl al genio, e Pacceſero fiamme si ardenti d’Amor Divino, che

tralaſciando ogni affare , nel ritornar faceva in Convento, non ritmi;

:fava altro con la mentemè altro eſprimeva con la lingua ſe non la canzo

netta ſentita, lìAmor Divino è venale , a cercar và chi lo compri : Vivai

ſempre PAmor Divino, vivan ſempreiſuoiamanti r Giunto il ſervo di

D10 in Convento, raduno nel Coro tutti li Religioſi di ſua fameglia , e

con volto allegro,e con estremo contento del ſuo cuore li raccontò pun?

tualmente tutto il ſocceſſo , e prendendo per tema il ſaporito mat-irigd-`

letto di quei figliolini innocenti, o Angioletti del Paradiſo,che ſi ſuſſero,

fece sù di eſſo un diſcorſo da Serafino , eſortando , pregando , animan

do tutti ad amare sì buon Signore, a ſervire si buon Padrone , a ſpaſima

re di carità verſo un D10 così buono, così caro, cosi dolce , che ſi degna

far venale quel ſuo pretioſiflimo amore,al quale nö ſon degni aſpirare nè

me
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melita le più nobili intelligenze ; la di cui compra costa poco; il di cui

prezzo e sl tenue , che ſpreazarne lo sborzo è uno errore troppo ſciòe.

co : .Un si amante Signore , che chiede Padri miei , che cerca (di

ceva il ſervido ſervo ,di Dio) per gioiello così impretiabile , non cer

ca oro, non vuole argento, non pretende robba, li basta ſolo , che a peſo.

di amore, cosl baſſo,cosi debole, come è il nostro , compriamo il ſuo ſam,

to amore; amore non volatile, non ſallace, non caduco, ma perpetuo, ma'

eterno, ma stabile: Comincio il ſervo di Dio con ſpirito si grande il ſer

mone, e lo proſegui con tal fervore , che li ſuoi Religioſi altoltaiëti riſol

veäſi tutti inñſoſpiri amoroſi, 8t in lagrime di tenerezza: Oëmdo aſpetta*

van però la chiuſa di sì .bel diſcorſo , Pinfiammato Religioſo non lo potè

terminare;poiche al di nuovo ripetere l’ amoroſo madrigaletto ſentito,

ſopragionto da vehemente astrattione de’ſenſi , restò in un estaſi dolciſiì

ma, che li continuò lo ſpatio di 24.. hore intiere, doppo le quali ritornato

in ſe dalli piaceri di Paradiſo goduti così alla lunga in quell' estaſi di

amore, ripetendo la purillima canzonetta l’Amor Divino è venale, à cer

car và chi lo compri: Viva ſempre il Divino Amore, vivan ſempre i ſuoi

amanti, laſciò quanto allegri, tanto ben ediſicati li Religioſi aſcoltami . `

_ Ecco per bocca de’figliolini innocenti avverato quel che dice il Santo

Rè nel Salmo 8. 8x ore iafízfltiflm, ('9' laëíentíamperfëcíjfí lande”; : con.

fermato dall penne di due amanti ardoroſi Agostino il gran Dottore_

Aſricano, e ëonaventura il Serafico, il primo nel ſuo libro de Spirirmé*

Anima al cap.; 6. così dice: Amat Dem', at ametar , p' am arl/at alibi!

ali-ad am!! quam amari,ſZ-ieflr ipjbr amore óeator qaifi- amaoerintnst il ſe

condo nel ſuo Faſcicolo al capa-de Camo Domizzi , così eſclama: O 've-ì
re` aiaguaìmaflìjîceatia, ó' inaudita [argini: , o cbarita: ſuper excellem,

quiſè ipjilm da: , qaidpoterit negare? omnia qmepotuií pro nobis-je

eit, ó' omnia quae babi-lit pra nobis dedit, regimi”, *z-'ìtam, Ùſangaiaeflz-p;

negare nobis-poteri: amorëſaaìlzima come potrà negarcclo ſe perle boc

che puerile c’invita a ſame compra ſenz’oro, ſenrargento , ſenza altra

ſpeſa,che d’un atto ſolo d'amore, amando, lodando, benedicendoflingra

tiando la ſua inſinita,& incredibile Caritinfflfsto appunto è il frutto di_

questa ſanta Opera : Qugstoè il prezzo di questo ſacro Horologio , la..

prattica del quale altro non costa , che un ſol atto di lode , e d’amoroſo

aingratiamentmſaciliſiimo a farſi da tutti, a' quali Pappaſſionato Amante

*Signore , non promette, che ſe steſſo ſommo Bene, infinito Bent-zetema,

o caro Bene: Cui lam, O' gloria d’ogni coſa per tuttala Beata Eremita

;LFÎNL
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D Lc 1:;
.r. Î DELLE COSE NoTAÎſſBmr, 9;

;Chefi contengononelle I a. Horc della SeconcÌa`

di questo Sacro Horologío della

Paíëione di Gnzsù CRISTO .

Parte

Coſe notabili ſopra Phora XI. quando GIESU Cl-{RISTO

fù condotto ad Her-ode , e vilípeſo con la vesto bianca.

Tanto tempo ſi tratte-rm:

il nostro Sol-votare nel

Pretorio di Pilato , e

come ft) mandato ad

Herode , é* à che ho

ragioflſe. pog. r .col. r .e z.

Per qual jlrodo fù condotto ad He

rodc-,e chifà qtleſPHerodc-.pag. z.

col. r_.e 2;

_Che moti-vo hehhe Pilato [li manda

re Gíexù Christo ad Herodc...,

17:13.3. coLz. g

I” che morale-ra ſi! GíerùChr-f/Io

condotto da Pilato ad Herode, e li

tropozzi , chepotípcr Ia/lroda...

pag74.rol.z.

Dovefoſſeſituato il Palazzo di He.

rode , eſa” deſcrlſtìorle-[rag. 5.

c014. -.

.Qzafltiflrrono quelli, che accompa

gnorflo Gicrù Christo i” questa

wiaggìmpag. 5' .col. z.

Allegrezza , e curioſità d’Herode

i” rordere- Gierù Christo. pag. 6.

col.” z. .~ ~ ii

Interrogatiane d’Herode zi Glen?

Chrijlozquoli fizflìropqucol. x .e 2.

Par fill.

Perche Christo no” rìſpondeflè ad

Her-ode , ”eſca-eſſe alarm miraco

lo.PagB-col. r .e 2.Acroſs de' Giudci ; acciò Herçode

fl-atentiaſſe Christo. Paga. col. r .

e z.

Li molti, e grandi di/Ìzreggí, dieſe-l

cero à Christo i” caſo di Hei-ode.

pag. | o. cola.

La 'veste hìama , qflarzdo lifùpq/la.

ñ pag'. l o.col.z.

Che oejlefù questa, e chefòrma ha#

'zlempag- 1 5x01. 2.

Quest-z *ire/lc híavca dichiara-va..

Pimzocerzzo di Christo . pag. r2.

cal. l. n

I” che modo Hero-zie rimanda/IL.

Christo à Pilato, (F' odio de' Gi”

dol contro di Christo, perche He

rode no” Phaaleojë-flteutíoto-pag.

rz-colfl. e 2.

Per qualstrada fù ricondotto Chri

[Io à Pilato , e perche. pag. r2.

cola.

Rlfîeffione ſopra l'hard andecimrz...

de/PAÌÎIOTG di Christo *verſo di

noi. pag.|4..col. l .e 2.

'l' Se”
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;mentiJES- Eaflaveflzera, e da' ìn' de' Giada' , efirlastè Beh”:

S. Berhardaſflfa qaejP-more di lſflaí Eletti.p.13. 19. cola.

Giai; Chriſia. pagas. 551.1. Perche Christo chiamò *zz-lg: Hera.

Titoli approhzi/,fi dati de’ Giu-dei è de. 7434.04014.

Christo , qaafi ſoffere- pag. l 5. 'Crgeflza di I-{erode , che dalla hac

cal.2. ca di Chrijia qualche pa

, impoſe degPA-Îzgíaii , i” vedere..- rolo. pag.: | .al. x.

Christo trattata dapazzoyagfl 6. Perche num' [i querela-va , di non..

Chl-l. *veder ſegni di ele-mezza doppo

Davide , perchefifihjë pazzo. pag. milleſflpplícheup-zga l .coLz.

6x0! z Rin-Provera aſſimilare-ri , eſegaacix . .

Colpa di Adarflopagara da Christo di Herade.pag.2z.col.l.

( - co” l'0 pro/Îríi. pag! 74'014. Cinque caxrrajègni , che distingu

DÌV-'eîfl er-ví di Dio [i finfiroper ”a :m Chrijìiaaa da a” Paga-via.

Christo pazzi. pag. l 7x01. 2. pag-zz. c01- 2.

'ñ Perche Herade/e vestire Christo di Si riprende il maria di wgüíre in..

huflco, enon di nero. pag. 1 8x01. questi tempilpagfl 3x01!. 1.

Le 2. &ſnflpía d'altura*: S”le Dowie ”el

. Ilpoco canto ſi f?) di questa veste..- mado di rvestire , e diſpreggio ch’

hiame , vestitini da Chriſto ”el havewaao del Mazda. pag. zz.

batteſimo , e nostro rimprowero. coLz.

pag. l 9x01. [- Perche à S.Antonia da Padua , gli

Nanſìpuò entrare i” Cielo ſenza_- conzpame il Signore i” jòravc di

la -veste hía/iczflpag. x 9.c0l.z. Bamhit10.pag.24.c01- l - e 2

Perche maſſe Christo a' rimprove

1 ñ Coſe notabili ſopra Phora XII.

, BANDO GIESU' CHRÎSTO FV RICONDOTTO

A PlLAIO , E POSPOSTO A BARABBA..

Vloggia di Christo da Herode, gli pari-ua. pag. g g. co!. 1.

à Pilato , cheſtradafizceſſ-_fl Ache horagian/è Gin-ù Christo à

pag-g l-eo/.Le z. Pilato , e che aistè Pilota a' Giu

Che motivo hehhera li Giudei , che dei. pag. 3 3. col. 2 .

Christofaceſſe altrastrada, e che E'paragonato Christo à BarahhLJ,

parimentijbfferſe Christo i” qtze- moda , che tenne Pilato per libe

~ sto 'viaggio-pag.; z. col. | .e z. rar Chriſto . pag.g4. 001.1. e 2. e

Come la Madre Sduriſſima , con... paggs'. col. 1 .e z.

Giovanni.. (E): altre dorme ,jì-qui- Sogno della moglie di Pilato , che ſi

10:04:10 Gres” Christo , parte- liheraffe Christo pag.; 6. col-l.

`capra-vado ehehe eſſe le pene , chfflez Sentimenti di S. Geronimo, S.Amz

. ' ’ hro
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ñ brogio , O' altri-ſopra di questo

ſogno pag. 36.4701. l .,e 2. _‘

Se la Moglie di PilatofiafiÎhM-u

pag.; 7. col. l.

Come Filato propoſe dinuovo alle'

Hebrei, cbi wolewanoſi liberal/è

Giesù , ò Barabba.pa_g.37.col.2.

Chi grida/ſe , cbe faſje Croci/lſſò

Palme , ſuafatica di qaelgiorizo

redicare , (S' ingratitadinc..m

de li Hebrei i” non ri/lorarlo-v,

pag.4.6.col. l .,e 2.

@gg/li medeſimixc/Je gridorao, Ho

Îanua Benedìëlus, eſſìſarao quel

li,cbe r/ialrrattaroao Gio-sì: (Jim'

jio.pag.47. co]. x.

Giesù Cbrijio, e liberato Barab- Viagra” pena ſia ilwirzserefi-à le

ba.pog.3 8.col. 1 .

Come Pilota[i lawò lo mani , e

che. pag.; 8. coLz.

Voci {ie/Popolo in gridare , ſanguís

.ejus ſuper nos. pagggjeol- 2.

Cajiigbi de’ Giadei , quali ſiano.

pag.; 9.col.2.

Sentimenti de’-Sami Padri intorno

alli cafligbideîìiadei . pag.4o.

— col. l .

Cbifoffe Barabba Jeſi-rino dall'E

vangellſli. pag.4.o. coLz.

Percheſi elliamaflè Barabba .pag.

4.1.501- l.

Empietà delli Hebrei in domaadar

la morte à Giesù Christo , e la *vi

. ta à Barabba.pag-ivi.

Di-Îserſi modi ”ſari {la Pilato per li

berar (Vari/Io. Paga” .col. 2.

L’ecceflò dell’ amore di Christo in_

qtzc/Pbora 1 z. pag. 4.1. (01.1. e 2.

@ziale-fà qaejPecceflò di Claristopa

rogo-vato co” quello del Taborre.

pog.4g.col.1.,e 2.

Stapori deglü/íngioli , e de Profeti,

Molte, (1)' Elia , e di Mario Ver

gine , obeſi; pre/Late alli appro

briifiztti al. Siguore con la Poeſie

biamo. pog.44.col. x., e z.

Come Cbrillaſe” zo parlare , predi

ca-va per le[frode ai Gierajèilem

per

, Îae'.pag.45.coI.2., epag.48.col.1.›

Trionfo di Christo rie/giorno delle

.a

”fljërieflz "uilipeadiiîoag.4.9.col.2.

Fatto memorabile di Ferrante [Bè -

di Napoli col/Pio Seçrerarìo , CF*

A/jìmjb Rè co” a” povero Carita

dino. pag-gara]. 1 ., e 2.

Si {le-oe imitare lopatierzza di Gie

:il Cbriſlo, quando il Mondo a0”

Ciſlima. ])(lg.50- cal-z.

l” qrieſlìbora 12. doroorebbe ciaſcu

”ò alznr la arcate, cbe la .Supieri- ‘

zaiacreara , èpareggio”; à Ba

rabba per mortifirare laſtra alre

rigia. pag.; l . col. r .

Mantipeggio dell’ Hebreàlxzſàiam)

Giesù Cbriflo per ſeguimi* il *vi

tio.pag.5 1 .vol. 2.

Lſclrzijxatialze di S. Anſelmo/Eyre!..

, ſem-pietà defiizflíeiîpfltg. 5 2.col. 2.

Lameuti di Dio/apra ilstzo Popolo,- ,_

pog.5g.c0l.|.

Che coſa dicono ”elſſlaferao gli

Elettori di Barabba” come adcflò

coaoſeaflcflquelrbe no” l'a/ſero eo

”oſëere , e ſi mora/izza ſopra la

stato della wiſapreſerxte . P03253

Catz.

Cbi perſtzoſe alli Hebrei , elje fili

. beraſſ: Barabba” mortfle Cbri/lo.

pog.5*4.eol.2.

Pere/je chiamò Cbrilla liſa-oi Apo

stoli Sole della Terra . pag-gg.

(01.1. -

Cbe coſo, TQglí-Dlloſìgíifffflre quelle -.

-' i" z pa
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parole, voce dipopolofliocc di Dio.

-pflg-ss-cola.

Come dobbiamo imitare i” que/Pho

ra lopatieozo di Gia-sè Christo.`

pagsó. cola., e 2, ’

Coſe notabili ſopra l' hora XII!.

NELLA MALE GlESU’ CHRlSTO FU FLACrElL-`

' LATO ALLA COLONNA.

O

Dando Pilato diff: , cheſta/st:

Qflogellato Christo,ſentimento

deìîanti Padri . pog.64..

co]. l.

Perche Ii Giada-i mm gridorno,

(Îrucifigatur , quando Pilato or

dinò , (boſa/lì- (Jbristoflagellato,

e quando fece queſto comando.

pag.64. col-z.

Che diflè Pilato a Christo , prima

dëflereflrzgellato . pog.65‘. co]. l .

Se Pilato _ftt/ſe Cori/Ziano , ſenti

mento di Sdígostinmé' altriJ-vi.

Come Pilato fù preſente allafIngol

[orione di C'Z›riſio.pag.65‘.col.2.

In che motrici-aſia condotto Christo,

e li tormenti , c/oe par) .oe/lastm

‘ dere [aſia/o. pag.66.co1. r . ,

Come pirla/bra oſa-on di 'Trombe

laſlrzggelloriorle , da ch) , e cbr' o'

Filter-venne . H”.

Giurato Cbrijio alla colorznmcomeſù

ſpoglio”) , e que/che accorſe prima

dü-flère flagello” . pogóóxol.: .

2t' .

I” che maflieroſìrfloggellato Chri

sto. pog.67.col. l ., e 2.

Percbe li Gira/ci 'colſe-ro , che Cbri

_stofoſſeſ/agellzzto alla Romana, e

- quantifîrflflèro quel/i , c/Je loſin

_gelloruo , e quanto tempo duraſſe

lnſlagel/otione. pag.68.co1.t.,e z.

Pietà d'un Cavalier-o , eſoldato R07

\

mano, che tagliò lefzmi , facendo

ceſſare laſlagcllatiorle . 1103.68.

col.z.

Cl”ſorte diflagellifizflìro , co” Ii

grzalifùflageilato. pag.69. col. t.,

e 2.

I” che modo ſt) legato alla colonna.

pogqo. (01.1.

Corpo di (jbristo tutto impiegato,

come ſi erede in Torino nella _Sa

cra Sindone- i'm'.

Crzzdrlrà deìGia-dei , e de-'Prencípi

Sacerdoti, Scri/ai, e Farijëi nella

flagrllorione del Redentore .pag.

70. coLz.

{rantefoſſerostate le óattittzrezcbe

Christo [rebbe ”ella colorano , -c [i

portano molte opinioni . 12:13.7].

co]. i -, e 2.

Rioelariorze di S.Brigida , ſopra la

flagellatíorze di Cbrijio . pag. 72.

co!. r. `

Riot-lozione di S.Maria Modo/eno

de Pazzi: , qurmtifurno quelli,

c122flagcllorrio Christo . pogqz.

coLz.

Muto crudele ſhſſè questaflagel

[orione , la rivelò Maria Vergine

a Sfirígidü. P0373. co]. l.

Write *voltefùf{age-lieto ilSigno

re. pog.73.col-2 .

Colonna, clicſi conjèrc-a i” Rom-La;

quale Pag-74JOÌ-l .

. g”
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ln che modofit Christo legato alla..

colonna, diverſi opinioni. pag.”

col-z.

Come Maria Vergineſi trovòpre

ſente allaſlagellatione di Christo.

pagqs-Col. l.

Che coſa dicevano li nmnigaldi ,

qaondoflagellnvano il Signore.

1103.75. com.

Nuovi inzproperii fatti a Gio-sù

C/Jr-ijlo doppo la ſlagellotionc...

pag.76.rol. r .

,In chepartiſi ritrovano le reliqnie

q della Santa colonna , c lijlogelli.

pog.76.col.z.

Zfiomore del nostro Salvatore in_

qnestwora 13. di ſporgere ilſno

pretiostffirno ſangue . pag-yy. col.

[q: 2.

Rimprovero dell'Autore a qnel Po

polo ing-ato, è* a quel Giudice_

iniqno. pag.78.rol. l.

Chi non vnolfaro lagin/litio , non

sto Giudice , e ſi nloralizza . pag.

78.col.2.

Si drplora Pingratitnrline de' Gin

dei, pag.79.col-2. -

Dnrezza di! Ginrlei in non ”H10

verſi a pietà di tanti am' amoroſi

rli Cori/lo. pag.8o.col. l .e 2.

Stnpori de gPAngioli in vedere_

tantaſofferenza nel loro Signo

re. pag-Bacci. 2.

Tre bore stiede Christo ligato alla

colonna , come estetico . pag. 8 l .

coLÎ .

Perche il Padre S. Franceſco , Ò'

altri Santifistillevavano in esta

fi-Pflg-s 1.col.2.

Due Calorme gnidavano il Popolo

eletto, eperche. ivi. -

Sotto il _ſimbolo di oneste due colon

O

4 mi, Christo ci dimostra ilſtto BMG-fl

re. pagñ8z.col.r~e a.

Effetto delfnoro qual fia ,geroli to

delflanzore. pag.8 g .col. 1 .

P”che ilfnoco Finalza a ſembian

za dipiramide , e non di colonna.

pag.83 .col. z.

Differenza trà l'amore Divino , LJ

quello del Mondo.pag.84..col. r .

Cecità delli Hebrci ,in non vedere

questa colonna diſnoco . pag. 84..

col-z.

Altrefinezze d'amore , non cono-J

stime da Gindei . pag. 85. to]. ri;

e42.

La nudità di Christo , dovrebbe eſ

ſereſc nolo per abbarrire le vani:

tti del Aí/ondopagsó-col. r.

Wants' colpi di ſlaffilatest davano

nella legge antico a’ molſottorif

pag.86.col.2. ..

Come Christo,stecomlo S. Bona-tren:

”tra , e S. Anſelmo , non ſapeva

quante foſſero state le ſnc battió_

ture, epere/Jc. pag.87 .col. l .

.Non vi ſia particella del corpo di

Cbrijloflbe non fafle tormentata,

cor) noi in ogm' parte del ſno cor:

po l’ofl'endiarno.pag.87.col.2.

Peccato tffldorno fòdirſatto dd_

Christo. pag.88.col. r .

In qnejPhora l 3. ſi dot-crebbe zia..-`

tutti ringratiar Christo , conſen:

tirnento di onore. pog.88.col.z.

La rirncrnbranza de' dolori di Cori;

floſiiſilreóbefihídü contro Fajfltlz

ti del Der/Ionio. ivi.

Le due colonne , dovefùflaggellata

Christo , dovere-boe ciaſcnno ba

verle avanti glîocrbi , :perche-g

pag- 89.001.1

Sti-apart degPAngcli , chepiù con”

fifà
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fifa di qtîefli lnffi terreniffióe de'

dolori di Chriſto. pag. 89. coLz.

Che coſa ci dovrebbe ſpaventare :ù

que/la eon/ideratione . i-vi.

Eſempio d' un Religioſo Capnceino

ſopra laflagellatione di Cbrtsto.

pag.9o.col. x .

Q1911' erano li fintirnëti di Christo,

min-e eraflagellato.pa'g.9o.col.2.

Qtielle due colonne do-vefìtflagella

to Christo cipredícano o. pagſáî:

- co]. l. o ,

Ciaſcuno deve in quest' bora XIII.

abbracciarjì alla colonna , e per

che. i-vi.

Eſernpii di molti Santi, che di conti

naoſiflagellawano-pag. 51. coLz.

SlÌTſ-'bbaſld dolci li dolori , e l’ affan

ni , ſe fi penſaſſe alli dolori di

Christo. pag.9z.col.|. e z.

Coſe notabíli ſopra l' Hora XIV.

:NELLA QVALE GIESV’CHRlSTO FWCORONATÒ

DI SPINE, E BVRLATO.

Orne,e quandofilſciolto Chri

sto dalla' Colonna.pag.99. col.

[.6 2.

Con” cadde a piè della colonna , ó'

a carpone onda-va cercando leſae

weſh'. W399. cola.

Con/e fù veſtito di ana porpora..

flracciata , e cbe coſa era questa

porpora. im'

ſidltritorrnenti fatti a Giesù Chri

_ sta. pag. [oo. col. l .

Gamefitſpoglia” di nno-vo delleſne

weſh' , e cò-oerto con nn straccio

- *vecchiopag. 1 oo.col. 2.

Corneſìt coronato diſpine , e comL.

era questa corona. i 'v1'.

Sentimento di S. Bernardo , e di

S- Brigida intorno alli dolori di

Christo in questa corollaſlonc.”

m:.

Come lifit dato in mano ana can

na, e di cnefinrnm era questa can

na.pag.1o!.c0l.1. ,

Carne ſùposto a ſedere ſopra nno..

pietra, e (love [i ritrova atteſta_

Î pietra, e le beffe, che liſeceroxioi.

.lVanfipaò dire Peflre n10 dolore, che

par} il Signore in questa corona

zione. pag. | o 1 .calz

Reíwlatione di S. Brigida quanta

crndeleſaflèjìata qnesta corona

none. 17,-:.

Qríanteſafflro le ſpine di questa.;

corona , e di c/Je grandezza era

detta corona. pag. 1 oz-col-l.

Di che ſorte diſpine ſnfle compa/Ia

qaejla corona,e eloe virtù hanno.

pag. loz-col.: . e 2. _

Clzeznoclo rene/ſero li ſoldati diflzr

penetrare nel capo di Giesù la.;

ſpine-pag. lozncol. l. e z. ‘

Qèanld/píneſtlîno quelle , che paſ

ſorno [oſſo, restorno rotte , eſin_

doweperzerrornofzag. l 04.- col. l .

,QC/ſlitta 'qnantírà di ſangue uſcì

dalleferite delle ſpine . pag. 104.

col-z.

”ante grzanciate bclzóe in one/Ia

coronatiorze , nellaſimstznrij/Ìma

faccia, e qnrîio tëpo tenne in capo*

questa corona . pag. [05. col. l.

Rivelatione rli Suor Maria Gal/nc-`

. fl
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- - ci Monaca Cappuccino ſopra_

questa ñcoronatìone dijpine . pag.

105. coLz.

:Se Chrijlofît coronato (ii ſpine per

ordine di Pilot-o , ſentimenti di

diverſi Scrittori .pag. 106. col. 2.

Se mn due, ò con nno corona diſpi

rnefù coronato Christo . ian'.
Se o [ilaria Santiſſima, Ù' aIPApO- i

' . stola' , intereſſe Christo 'marlifi-'ſlooo

antecedenternente questa corona

. zione-dijjoíne pag.ro7.col.r.e 2.

Come Maria Vergine {i troeòpre

t finte aqnejla coronatione . i-vi.

ñdi patire” che coſo di e a Pietro;

quando gli parlò, di [Azel/i , di

. - croce, e di morte. im'.

@tronto intenſi fumo li dolor-iris'

Chrí/ìo in questa roronationu.

.pag. r r7.col.z.

. Leſpine dateper castigo adAdamo;

restio-no la corona o Christo .pag.

"' [ls-Colfl-[hît .I. i

ln che modo èſalutato Christo Ja..

" Gindeìpaga t &col-z. ‘

Lefpine, e la porpora dichiarano

Christo Rè- , e Rè di dolori. pag.

l 19.001.147 2.

Swenimento della Beati/ſimo ,Varg zvelſzmareqneflìhora., che ſi :le-ve

ginflpog. I o8.col. r.

In che porti del Mondo ſi con/eroti

no le ſpine della corona di Christo

paga io.col.2. - . ~ ‘

Dooest ritrova il rimanente della

corona di Christo con lizcanna.

ioiJpag-Hi-cola-ea. _\

A Gíesù coronato diſpine ,gli con

vengono trè titoli di Rè , e quali

ſiano. paga l 3.00]. l. -

.Si diſcorre ſopra questo' trè titoli.

pag. l l 3.col.2. ’

Li dolori di Chri/loſnrízo volonta

‘ rií-pagfl i4.rol.r.

Manto piùgrave erano le nostre_

colpe , tanto più ocerhi , erano li

ſnai dolori. pag. l | 5. co]. r .

Perche il fuoco dclflnfèrno , chi

più, chi meno tormenta. pag. t t 5'.

com.

Che coſa diceſſe PEterno Padre, rve

dendo il ſno Figlio coronato di

ſpine. pag” r6. col. l . e 2.

Come l’ Eterno Padre decretò ah

eterno, che Christo how-ſſa- da re

dímere il Mondopag-l 17x01- r .

'Deſiderio-is' Christo fin azz arezzo

fare. ion. ,

Che differenza *vi è trà l'amore , (I'

il dolore. i-vi.

Senüpíù doloriCdri/lo in quelle.;

poche hore , che tenne la corona_

in capo , che non hanno ſentito

totti li {Martiri . pag. 1 20. col. r .

e z.

C'e/we Christo ſi non”) (L'eſſere Rc?

rPArnore, eperche. pag. l 2 r . co!.

1. e 2.

Stnpore di Aloisè ;tel Tahorre. pag.

. | 22x01. r.

Dieierjè figure della Scrittnra op

' plicate a Christo coronato diſpi-z

ne. pag. r 22.col.z.

Fattori commnnicati da Christo a.;

S. Franceſco , e non ad altrtípag

r 2g. col. | . -

Non ſi devono coronare le tempio di

roſe , ma zii/Pine , ePerchc-.pag.

1 2 34:01. z.

Chriſto è ola, e talest zie-ve con/ide; -

rare in que/l'han:. i-vi .

Perche con'viene a Christo questo

nome di @è delle virtù. pag. l 24._

E912':ſi ` Che
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Ch: coſe qostitaiflono lo nostra ha

manità. pag. l 24.col.z.-- 7 h

&gesta; npjlro terra non produce_

altro, che jpine däpeccati , cauſa

de' dolori di Christo . i-vi.

Per lihcrarci dapenſieri cotti-Dima”

-vi è meglio rimedio , che contem

plar Christo coronato di ſhine , e

[i racconta an' dëupía .pag. r 25*.

lco .r.

(l'ha lo 'vanità degrhaomini . e delle

donne coronano giornalmente di

ſpine il capo di Christo.pag. 125'.

coLz.

Eſempio di Gottiſredo Rogliano-per#

che nonſi 'volſe caronar di corona

d’oro. ivi.

Christo è nastro ill-castra,`prima in..

fatti, e poi in parole. pag. r a6.col,

L e 2. ‘ `

*Christoì nostro eſemplare, doorehhe

ctajì* no imitarlo. pag-J 27. col. r.
Per dijperezzar questa cojè del mon

do , è nece/jariojpecchiarci , in

* questoſpecchio di Christo corona;

to diſpine. paga 27x01. z.

Ognuno :le-oe coronarji dijpineper

imitare Christo , come fecero S.

Catarina da Siena , Ò' altri. i-vi,

e pag.: 28x01. r.

Cheſi ele-vcfare in qaest’horo . pag.

r 28.col.z.

Coſe notabili ſopra l' hora XV.

NELLA MALE GÎESU' CHRISTO FU' MOSTRAJ

T0 AL POPOLO, ECCE HOMO.

- He coſafecero a Christo li Mi

nistri nel principio di qnejl'

horp-pag. l 3 5'.col.1.

Come Pilato da una finestra o/ſèr

*vaoa tutti lìopprohriifatti al Si

gnore, e perche. im'.

Se Pilato onda/le in perſona a pi.

gli/rr Gierù Christo, o pare man

daflè a” ſno Offíciale . pag. I 3 5.

cola.

Gioni/io condotto a Pilato, ó' in che

modo. ivi.

Scala di Pilato , di quanti gradini

era composta. pag. r 3 6.col. r.

*Dolori di Maria l” podere l'arma

del ſangue delstro Figlio in quel

laſcala. i'vi,

Orrore di Pilato, e perche. i-vi 001.2.

Che coſa diſſe Pilato al Popolopri

ma dimostrarlo. ivi.

Pilato mostra Christo al Popolo; ó'

in che luogo ,iorflepag. r 37.col. r.

In che forma ſia mostrato Gieſu

Christo. i-vi.

Che diſſe Pilato alpopolo , eperche

alzò la foejlejoi.

Chefigura ha-vea Christo , quando

fùlrnojlrato al popolo . pag. [37.

co .2.

Leparole , che diſſi- Pilato_ per lihe

rar Giesìt Christo .pag. 138. col.

1 .e 2.

Voci del Popolo, chegridaoano, che

mnoja Gio-sù, im', e pag. 1g 9.

co!. r. -’

Rimprooero di Pilato a' Giada-i;

no:.

ÃVKNW? accuſe de' Cinzia-i. ico'.

Piet?-~
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Hehhe timore Pilato , e perchepag.

139-5012. -

Interroga di nuovo Pilato Giesù

Christo, é* e/[b non rijpondeyper

che. pag. r4o.eol.l .

Sdegno di Pilato , perche Christo

nonparlaflè; ivzlcol-z.

Dove , ('5' i” che modo mari Pilato.

ivi. ,

.Parole , `che Christo diſſe a Pilato,

Non haberes, (Fo. e perche ciò

di e. ag.[4.|.col.t.

Pilogaçnohhe la Divinità, e l'in

nocenza di Christo , e che fece

per liherorlo.ivi.col.2.

Anzio-tà de’ Giadeí, che Pilato con

dennafle Giesit Christmpag. 1-4-2.

col. r . -"

Leggi di Ceſare, qaalifnflèro-ivi. _

Minaccie de gN-Iehrei , e timore di

Pilato .pag. [4.2.col.2.

Pilato paſsò con Giesìl Christo ad

« un'altrastanza , à chefine . pag.

143x01. 1.

Ordine di Pilato, che stpreparaflè il

'Tribunale, dovestava , (D' in che

formaſoffia detto Trihiznale. ivi.

Che coſa dice ?Evangelista dell’ho

ra , in cm*fÎl ſentenziato Giesù

Christo-pag. 1 44x01. z.

In che modofùportato Giesù Chri

sto al Trihunale. ivi.

Proteste di Pilatoprima di ſenten

tiar Christo. pag. 14.4. (01.1 .

Tarhatioizi de’ Gindei , alle proteste

di Pilato, e che distèro , ivi. col. x.

e z.

;Altre proteste di Pilato , (9' altre ri

ſposte de’ Giadeíjvì.

Came Pilato ſi lavò le mani , eper

che. ag.|45.col. l .

Che ſignifica questa lavanda delle

Par. .

mani ivi. col. 2.

Stragge de' Gindei fatta da 'Tito

Vejpajianmpag. 146x01. Le 2.

Dolori di Maria i n vedere ilflto ['1'

glio, ivi , e fiegíle- .

Suono delle campane , che stgn-ístl-a.

pag'. 1 4.8 . col. 1 .

Croci/ist?) delCarmine di /Vopoli eañ'

lò il capo al tiro.d’izna palla , ivi,

cola.

Kylee/ſione di S. Bonaventura in.;

qaest"hora.pag. x 49.col. 2. '

Motivi , perche il Padre Eterno.

mandò nel mondo .il ſito figlio.

pag.l5'o.col.z.epag.[51. col. l . o

Stnpore di Maria , e deglì-íngiolî.

pag. | 52x01.”

Rifle-stione ſopra PEcce Homo.pag,

1 5 2.col.2.

Perche Pilato non diſſe , Eccc Rex

vcster, ivi.

Si deſcrive Phanzanitflìpag. l 53x01.

Le 2.

Detto di Diogene in cercar Phaorni

ni. pag-l 54x01. l .

Occaſionefuggita da Gia/Beppe. pag;

157.col.x.e 2. ~

La ”te-maria della peſi-ione st deve..

portare nel cnore, e perehejvi.

Che dovevano dire li Ministri , e li

Pontefici i” vedere Giesù Chri

sto. pag. | 5 8.eol. x.

Rifleſſione del B.Giovanni da San

ta Mariaſopra lìEccc Homo.pag.

158.col.x.e z.

Eſempio d'una Don/za eattivaxhefi

' vergogm)peceore avanti lìlmagi

ne di Polernone Filo/oſopag. [59.

'olñ - I -

Mora/ita delli/datore ſopra di que*

sto eajb, ivi, eoLz. e stegae.

ti" i* Coſe
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Coſe notabíli ſopra Phora XVI.

NELLA QUALE GÌESU' CHRISTO FU SENTEN

TlATO A MORTE.

Ncbe boraſùſèntentiato , il Si

gnore , e (/18 moti-vo bebbe Pila

to diſententiarlo. pag.167. col. l .

e 2.

.In qnal lrzogo, in che manierffió' in

ebeflmna comparve Gíesù Cbri

flo , quandofitſentenziato. pag.

168. col. 1.

Sentenza di Cbriſlo di qnal tenore

ſi!, i-oi, (01.2.

Opinione de’ Dottori circa la ſen

tenza di Giesìz Cbristo- pag. l 69.

co]. l. e 2.

In che linguaſi!ſcritta la ſentenza,

pag. r 7o.col. l .

Clzipero-và preſente , e rbi furono

Peſflemtori della ſentenza. pag.

r 7o.eol.z. ›

Cbefecero , e the rli/ſero li Gindei

ſententioto Gietù Cbrifflmiwí.

Liberatione di Barabba , e cbe coſa

li diſſero li Gindeiîpag. | 7 1 .col. [

Allegrezza de’ Gindei i”far publi

rare loſentenzaper latta la Cit

ttſiiwi, coLzñ

Sollecitndine de’ Pontefici diprepa

rare la Croce , e glîzltriſlrnmenñ

the che diſſero allaſbldateſcmpag.

l72.col.[.e 2.

In cl” marziera fù calato Giesù

Cbrifio dal Tribunale , nelcorli

le. iroi, Col. z.

@nel C116 fecero li Gìlzrlei al Signo

re ”EÌCUÌTÌÌE-Füíg. 1734-01. r.

S'ammira la gran patienza del Re

dentore inſopportare tanti appro

bríi , econze illnminà Barabba.;

con liberarlo anche dalla morte

dellvínirna, i-vi.

Do-oe ſi tro-vaſſo- Maria Verginç.,~

quando ſententiato il ſno Fi

glio, cbe coſbſoce/ſe , e dove andò

con l’altre Marie, itvixoLz.

Kyle-ſtione di diverſi contemplati-vr',

ſe Maria Vergine 'oedeflè ilſua

Figlio. pag . 1 74.. col. x .

In cbe bar-of!) posta la Croce :il IL_

ſjmlle di Giesù Cbrista, ivi.

Con cbe weſiirnentifù condotto Gíe

xù Cbriſlo al' Cal-vario. pag. 1 74.

001.2.

Se liſie tolta la corona di ſpine dal

cano , e quante *volte ,i-vi , epag.

175x01. l.

Sentimenti di Santa Ìlíaria Mada

lena de Pazzincirca leferitexbe

il Signore bebbe nelſno Santiſìi

rno Capa, irvi, calz

Ríſìzetta bar/nano quanto pre *val/L

in Pilato. pag. l 77x01. 1 .

Region diſlato quanto_ pregindiriañ

lc-,le ſi inoralizzaſopra di eflígioí,

to .z. ’

Nelle parte dell'inferno, cbe coſa m*

ſlàſìritt0.[›ag.179.(ol.| . e 2.

Mentre Pilato ſL-ri-zteroa la ſentenza

Giesù Christo non parla-va , L.

perche-pag. 1 8 l .col. I .e z.

Qrzaixdojn letto la ſentenza, cbe co

_ſizſece Gietù Clrriſlo. pag. 182.

col-Le 2.

Coixdixíone delParnare qnalſia, im',

col-z.. 16:1
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Rflylejîioníjîopra di qn a condanna Si deſcrive nn' anima in punto di

di Giesù Cari/lo. pag. 1 83 . col. r.

e 2. '

Eſempio d?” Rè d'Inghilterra , che'

lifù tolta la teſla. paga 84.. col. l.

o e 2. ’ e

morte, i'm', col-z.

Sentimento, che fi dovrebbe lam-vere

in qae/Pbora 16. conpenſare all'

Eternità-pag-l 85ml. l. e 2.

Coſe notabili ſopra Phora XVII.

NELLA QUALE GlESU’ CHRISTO PORTO' LA_ CROCE

AL MONTE CALVARlO.

Rima di ponerli la Croce :ù le

ſpalle do-ve lla-aa Giesù Chri

jlol, ('9' in che forma , pag. 19;.

co .1.

,Qngnto alta , e largaſoffi?,- la Croce,

i'm.

' Perchefit[Fogliata dalla clamide , e

riveſtito delle/ne 'tte/li'. pag. \ 93.

ol zc . .

Dolori acerbi di Giesù Cai/lo nel ri

metterlo' di nno-vo la corona diſpi

nflpag. | 94x01. 1 .

In che luogo liſitpoſta la Croce sù

leſpalle, ivi.

Prima cadnta di Gian/otto la Cro

ce, eſnai dolori, i-vi.

incontro conſna Aladre dolori d'am

bidne, i'm'.

Perche cbi-”norno Simon Cireneo,

che l’aj nta/le àportar la Croce...

pag. 194..col.z.

Come S. Veronica Pajèingò il volto,

e dove fi conjerwa queſto ſtedario.

pag. z 95x01. x .

Seconda caduta di Giesù Cart/la,

nella porta Gindìtiaria, i-vi.

Comefùſeqnitato da molte donnev di

GicrnjÌ-zlemrnc , e che diffe loro.

p.195.col.z.

Finita l'ho-ra | 7. cominciò à ſalire

il Monte, cadde la terza volta, (If

in che modo ſia alzato da terra...-~

p. l 96.col. l .

ln che bora gionfl: il Signore ſn!

Calvario , eſna crocifiſsiozeſiví,

col.z.

In che modofit condotto Giesìi Chri

jlo al Calvario , ó' in che manie

ra ſt) convocato il Popolo. p. 197.

col.z.ep. l 98. col. |.

Sentimenti di diverſi contemplati

'vi in questo viaggio. p. l 98. col.2.

In che Înodo .Simon Cireneo agintò

riportarla Croce, i'm' , 077.199.

col. l.

Di che legnofnflè la Croce,i-vi,col.2.

In c/ae lnogo/lzwa Maria Vergine,

quando nſc) il ſno Figlio con la.;

Croce , ſe lo poteſſe vedere, e che

co/Ìz poteva dirc-.paooxol. | .e 2.

Se li due Ladroni portorno any/ſeſſi

la Croce sù leſpalle.p. zol . 001.2.

In questo 1viaggio quante Waltefù u]

zalo da terra per li capelli , cper

la barba, e come una pietra/ì reſe

molle per le lug-rime di Mari-c..

Verginapsozcol. | .

Wan” fnrno le cadute di Giesie

Cla-fifa, i-t-í, col. | . e z.

Kit-anti flaſh' , e piediſnffe il viaggio

del S{gnore dal Palazzo di Pila

to al (Ialwtria , e qnanto ſia... '

ÌÌz cm



IN`DÌCEÌÎ

rmpaflo , ò piede, í-vi, co]. 2. tratto ”el ;Zelo di S. Wrofricu:

Il monte dowe fà erocififlo :"1 Reden- ` p.z|z. col-l. ‘ ‘ * ““

tore , percheſi chiama Cal-vario. Perche il SIgnore permetteſſe , c/De

p-zog-col. | . il Cireneo Pagíutofle à portar la

Cbiſaffi: il Cirerzeo , e ela' quella.. Croce . ivi, coLz.

` &Matromflcbe Paſcir/gò il -volto, Percbe/ífèrmà àjermorzeggiare alle

ìrvi, col. 2.e]7.2o4.c‘oI.~x .e z. d0”ne.p.| 1 3.001.:. -‘

Pere/Je il -velo di S.Vcronica ſi c/Jiañ Fatto d'un Senatore Romaaoátvi.

. ma S”dario , quanti ſiano quelli D’zm Santo Romita , (be *voleva aſl

Sudan?, G' i” elle luoghi ſi ritro- flxggiare qualche coflz de' dolori di

*Lvinop- 206x01. l .e 2. Giesù Christo. ;uz 1 6. col-z.

Sençìmento di S. Bonaventura in Percbefi/Ìrgge da ”oi la Crocezpag.

que/Phon: 17.10.208. col.\.e 2. zx7.col.1 .e 2. '

Figure del!ajì-rittara , applicate a_- Come portò Brac/io la Croce; ri”:

Giesù 01171710. p. 210x01. [.8 2. pro-vero a' Cbrtyliaaí, im', col-z..?

ep.z1 LCD/J. p.z18.col.x.e 2.

come i] fatto tP/faac ("atenei-Zoa- 'Tre gratie domandò m; Cavaliere

S. Gregorio Niſmo.17.2 1 l . co]. l . ad un Principe , che molto tempo

‘ e `2. -- Pba-veajerwíto , e qaaliftzflero.

Con che ”or/teè chiamata la Santa P.2 19.col.|.e z.

v Croce da S.Geronimo , im', coLz. Sentimento dell'Autore. pag. 220.

Barche Chriſto laſciaſſe il ſno ri- 501.2.

n' lì*\

Coſe notzbìü ſopra Phora XVII].

NELLA QQALE GlESU’ CHRISTO 'Fu sPoGu ATO;

ECROCXHSSO. -- ›

C/oe bora giotfſe Gíerù Clzrí- datilípíedí-lo-zg' 2x0]. l .e 2.

sto al Calwartopflzg. co]. l . Qèarztìfitrno li colpì, cbwebóe sì! Ìi

Porche ſi dava à coademzatì il 'L-íao piedi, e :ù le marzip. 233x01. 1 .

mirraro, 51”', col l .e z. Prima d'eſſer crociſiffo , che coſafl:

Pere/le Christo non lo 'valſe berç... reſſe , e che fecero li Giuda' nel

_p.23o- (0.14. porter/o :ù la Croce.p.23z.co1.2.

\ D: quante-ſorti erano le *ve/Zi di Gie- Q1501fit il maggior dolore , 'che pari

o sù Chriſto, iwflcoLz. il Signore i” questa crocffiſſíorze.

.Se doppo fpogliatofîtfizóito eroeiſiſî 12.234x01. o.

ſo. p. x3 LCD[- 1 . Se per uſanza , ò per decretoſi! cro

121 che [fora fù crorrfiflò , e quoleſù ciſz`ſſt›r1rtdo,í-vi,eol.2.

laprrrrta. ”tano ad ejjère iaclrio- .Altri tormenti patiti da Gíesù

data, a-zttjcolzz. Christo, Ò' i” che modoſìl alzata
pa” gnam cbtodí li foſſero ímbío; _lo Croce-pag5x01”. fl

. . . " ’ Se



DELLE-COSE 'ÌQOTÉXB-ILI.`

Se li po la stando in Croce la co

-rona di pino, @in c/Je modo, ivi,

col-z.

Comefi Uídde la ſnofaccia , cloe di

* c'e-Ziano [Va-ebrei , e la vergogna_

grande del Redentoreper *vederſi

rendo, i-vi. 7

Titolo della Croce , che ſignificava,

.fr in quante maniere jſcritto,

› e pere/Jap@ 36x01.:- e 2.

Dove/ù trovato onesto titolo da chi,

e dove oggiſi conſerva.pag. 237.

col. l .

Di che legno ſnſſe la Santa Croce,

i-zn'.col.z.

gznantifitwzo li chiodi , e do-véfi ri

tr0vano.p.238.col. r . e z.

C/Jifecero qnesti c/oiodiíp. 23 9.col. r .

Se alli ladri fit posto il Titolo :i: la

Croce, i-vi, coLz. .

Se anca ad effi Ii jiiflero incniozlati

le mani, e lipiedi.p.z4o.col. l .e 2.

Rfflefio di S. Lorenzo Gizzstíniano

in qieeflwora.p. 14.! .col. | .

Cile coſa pote/Ice dire C/ariflo in

Croce in qnejPnorojezyeo/.z. e p.

1 4z.col.1 .e 2.

Qgneograndefnſse il ſno amore;

p.243.cal.1-.e 2.

In cioe età, in ene tempo *volle re;

dirnere il Mando. pag.244.. col. x.

e z.

Io che borafit inchiodato , e ſifanno

diverſe rifleſriorzrípus. col. 1.'

Altre rifÌe/Ìionijbpra il ſedcbat ſic,

ſilpra ſontemp. 246.001.142 2. z

Regime-famo le percoſìe , lepiaghe;

leſpinte, Zipugni, (Fc. pag. 247.

col. 1 .

Sentimenti di Sfiernardo :ù qneflo

fatto,i-vi,col.2.

Rigori della Divina Ginflitia , in

jodisfare al peccato dfl-ídamo .

pag.z48.co1. I .e 2.

In che borapeccò Adamo. pag. 249;

. col-l.

`Con-eitc-,fîxtto da Baſilio Imperatore

a’Grandi.p.25'o.col.Î.e 2. ,

Fignra della ſcrittura ſopra que/ì'

iÌ0ra.pag.25 2.601.[- e 2. pag-zsz.

cold.

Eſempio di nn peccatore convertito

nella meditazione di qnejPnora.

pag.255'.c0l. l. e mpeg.:56. cola,

e z. -

Coſe notabílí ſopra Phora XIX.

NELLA VALE GIESU' CHRISTO PREGO' 'IL PADRE

PER. L] CRDCIFlSSORL

“Nqnanío /patio di tempofi} cra

ci/i/Ìo Christo. pag-zós. col. l

Come dioidervaizo lîbore PHebrei,

ivi, col. Le z.

Cbe ne dicono PE-ltangelijìi circa

Pnora, che Christo fìi crocififlò.

pag. 266.COLI .

è!. ÉÉÉ nectit-fi: ccsrìfifsv › Òí alzi!!

v s

la Croce, i-vi, co]. x .e 2.

Alzata la Croce , qualefit laprima

parola, che diflè.pag.267. col. x.

Opinione de' Dottori , quando Chri

flo diſſe , Poter ignoſce illis, i-vì.

co!. 1 . e 2. ~

che bora era quando Christo diſc.;

queer-parole. ²f”!'xC.9l.-,²-‘l’“8*²53s’
l.:- " " ~ " ` ' Going

~___—d



l N D l C E . A

Comeſi chiama-va il enon Lodrone, 277x01. 1.

ecorne fù convertito da Christo, Cbe coſa diſſe Cbri/io alla Beata:

ivi, 001.1 .e 2. Angela da Foligno, i-ui, coLz.

Che coſa diſſe Christo alla Madre..- .Wrmdo Lncifè-ro conobbe Christo

ì pag-zógxol. l . per *vero Figlio del Padre Eterno.

In che parte della Croce statua la... pag-278-eol. | .

Vergine, eſestava *vicino , ò lon- Che diſſe il Demanio per bocca du”

tono, opinione de' Santi,i-vi,col. l . O/ſe/ſh-'Îvi, col. 2.e pag. 279x01. z. -

e z. MÌ/ëricordia ”ſata da Dio alPbno

In che hora fit alzata la Croce. pag. mini, e non agli Angioli, ini,col.

27 l .col. l. Le 2. A

Che coſo dice-vano l’Hebrei mentre Rifleffione ſopra questo nome Peter

Chriſto/Zona in Croce. pag. 272. cavata da'fatti 121m'. pag-zso.

co]. 1 .e 2. co]. x .e z.

Sentimento di S. Agostino in qnefl' Quante *volte diſſe ,Christo qneflL,

atto , chefece iiSignore diperdo- parola Patelnpag. 28 l .col. 1. e 2. ~

nareffiag-zflucol. l . Sentimenti dei Salrnerone ſopra...

Riprenſione del buon Ladrone , al questa parola. ivi, col. z.

ma] Ladrone, ini,col.z.epag.z75.* Viſione di S. Geltrnde . pag. 28

col. l . co!. x. -

Perche Christo diflè Poter , e non lo Altrefinezze di Christo , deſcritte

chiamò con altro titolo di Signo- do Zaccaria. i-vi, col. 2.

re, i-vi col-z. Conſufione de' dannati in non oflèr.

Pere/oe ;tel Poter noster diciamo, *vare questo precetto di Córiſio .

Poter noster , qui es in Cclis. pag.285*.col. |’.

pag.276.coI.[. Ejèmpii de’ Santi , cl/bannoperda.

Offerta di Cori/Ia al Padre 8terno, nato. ivi, co]. l .e 2.

i-vi, coLz. Rifle/ſo di Sont’A_gojfino _ſopra ic...,

Rirnpro-vero a cin' nonperdona.pag. parole di Cbri/fo.pag.z86.coI.`i;

Coſe notabílí ſopra l' Hora XX- ~ ‘

yNELLA QUALE (HESU' CHRISTO DOMANDO’ DA

BERE, E LI FU DATO ACETO. ’

'Daleſn la quarta , eqnìnta.- Ri-ztelatione di S. Brigida ſopra di

Qfl-arola, che Giesù Chriſto diſ- questofatto. ivi, col-z.

ſein Croce, pag.295.co`l. Dolori di Maria Santiſſima in [Pan

t.: 2. tire li rirnproveri , che dicevano

C/ae coſa diceſſe-ro gPHeLrei a Cbri- (Ii/ilo Ffigliopag-zgwcol. x .

~_ flostando in croce . ivi , com. c.. ln ci” noraproſeri la quarta; qui”.

5- pagflgómo/.x. tepore/a, ivi, cola. _e p. 298x01. 1s
-i . ' Q ' Per_



DELLE COSE 'NOTABILIZ

Perche il Signore gridò Sirio, e che .Sentimento di Dragone Oflier1ſLj\

[ele-ſu quella, im'.

Cbe coſa lifil dato da bere a Gio-sù
i CbrijIo.pag.298.col.2.

In che modo f” data da bere al Re

dentore , e ilo-ve fi conſerva la..

flangia.pag. 299x01. 1.

Perche li Gindei `:foſſero al Signo

re aceto, efiele, i-vi, col.| .e z.

Dolori della Vergine in ſhntire , che

ilſno Figlio boom/eſe , e non pa

teoſòccorrerlo , con altri ſnoi do

lori.pag.299.col.z.

Succeffia occorſo ad nn Generale de’

Cappuccini , o” altri , che in lan

go *viaggio pari-vano gran/HL...

pag.3o|.c0l.|.e z.

Lofete di Cbri/lo fn/èce di Amore.

pag.go2.col.l.e 2,

Lijîmaco Rë perſe la libertà , G* il

Regnoper la ſete. i'm', col. z.

.

NELLA

ſopra di questaſete di Christo-pag.

305x01. l.

La ſete di Christo èſere dellaſalate

delle nostre anime. im', col.2.

Cbri/lo (lor/randa alfbnomo da bere.

03.306401- 1 .e 2.

Sete del morzdo quale-ſia . i721', col-z.

epag.go7.col. x .e 2.

Sete di Alejandro Magno qrcaleflcſ

ſe, i-vi, col.2.

Sete deìsanci qaolefnſſflpag. 3 08.'

col. 1 .e 2.

Sete, cbe de-ve lmwere ogifnnmqaaq

le fia. pag.2o9.col. l .e z.

Ejpojirione de’ Santi ſopra qaellL.

parole , Conſumatum est . pag.

3o9.col.2.e pag.; ]0.C0l.l .e z.

Mora/ico dell’/fidare. pag. 3 x 3. col.

Le 2.

Coſe notabílí ſopra PHora xxx.

AJALEGÎESU' cHmsÎo SPIRO', E FU

FERLTO CON LA LANClA.

N che bora ſpirò ilSignorL-.ſi

pag.; 25.col.z.

Quante bare jíiede in croce . pag.

3 z6.col. l.

Ri-I-*elatione della Beata Emilia cla

Vercelli , qnolefn il maggior do

lore , che par) il Signore in croce,

e di quam” efficociafiano li m...

Pater ,Se Ave Maria , cóefi dico

”o , per le ”e bare , chejiiedeſo

/peſo in croce, pag.; 26.col.z.

Rive/orione della Beata Catarina_

”o ſopra li dolori di Cori/lo in...`

croce. l-vi, col-z.

WR è l’1›ora *vera appreſſo di nor'.

pag.; 28x01. 1 .

Perche C/Jrijlo nel jpirare clzínò il

capo , edoppojpirata l’alzò . i-vi,

col.2.

Tanti anni have-va il Signore , i”

che meſe , (b' in che giorno/piro.

n” .

Se nelſoirore 'm' fapreſente il De

manio. pag.; 29.c0l. l .e 2.

da Bologna ſopra li faoi dolori Ecclijfc- occorſo nella martedi Chri

qflantiſnſſero. pag.; z7.col.| .

Deſcrìttione di S. 'Tomaſo ;lì-ſqui

flo. ivi. coLz:

Qííſllfiſllflè il 'velo , clzefi ſqaorciò

”el

 



l N D I C E

`ilrella ”toi-te delRedentore . pag. Christo, ivi.col.2.‘ ~
ſi

3 30401.2. Se nſciprinza il ſangue, òflacqaa; ‘

Spavento , che eagionò la morte di pag.g 3 6.col. 1 .

Christo a’ Gindeifl' Demonii, é* Sefit raccolto ilſangue, che ”ſci dal

a* Padri del Lirnhopagflgg 1x01.:- costato del Signoreſivi. col. l .e 2.

Terremoto , che accorſe , ('9' in molte In qaalparte del Mondoſpirò Chri;

parti Faprirno li Monti,ivi,eol.z. sto laſito Anima, ivi, eol.2.

?Miracolo del Monte di Gaeta aper- Se nella morte di Christo ſi converó'

to nella morte di Christo , e virtù tirno Hehreí, ivi.

di quellepietre, ivi. Se Lozigino sta ſalvo , come anco

Che ne dicono li Gentili di questo Molco. pag.; 37. col. 1 .e 2.

terremoto.pag-.g g z.col. x .e 2. Se Herode , Anna , e Caifasjònó

,Sìaprirno leſepolto-re, e attento tem- dannati, e che mortefecero , ivi,

postiedero aperte , e quando reſta $01.2

fcitorno li Santi, ivi, col.z. Lihro composto da Policrateſcrittore

Clfeflettipartorirno qn-sytiprodigii . antico. pag.; 3 8. col-z.

nella morte di Christo. pag. g 3 3. Cheſignifica anello testa ſpal/zaia.;

m]. t. ſotto la Croce di Christopagg 4g.

Perche il Sacerdote nella Meſſa, di- col. 2.

ee , nobis quoquc peccatoríbus, Detto di Saloneſavio dLAtene. pag.

ivi. . 34x .col.2.

Per qnal cauſa ?Hehrei inststeva- .Perche gridò Christo quando jpirö.

- no , che fastèro levati li Corpi pag'. 342x01. 1- e 2.

de’ Crociſijìi dalla Croce , ivi, Tante voltegridò con alta voce.;

col-z. nel corſo diſno vita-pag-gzçg . col.

Opinione de’ Dottori, cheper prie- ' \ Le 2. '

ghi di Maria Vergine , e della... Rifle/Rioni ſopra questo gridare del

Madalena liſoldati non jpezzor- Redentorepag.; 4.4..tol.Ì.e mpeg

no le gamhe al Redentore . pag. 345*.col.1.e 2.

ñ 334x014 . Eſempio d'una Damajpagnnola nel~

Chifnjî-e , e contest chiamava qnel- la meditatione de’ dolori di Chri

lo , che ſer) il costato di Giesù sto.pag.346.col. 1 .e 2.

Christo, ivi. L'amore di Christo ſi dimostra in

In qual parte fitferito con la lancia quellapiaga del costato. pag. 3 50 .

il Signore, ivi, col. 2. col.2.pag.g5' hcol-l. e 2.

Mantograndefù qnestajeritapag. Non à tutti è lecito rijſgnardarc..

gs-col. 1 . › questaſanttfflmapiaga.pag. 3 5 2.3

Cile coſa nſci dal c'e/lato di Giesii cold-e 2:

Coſa i



DELLE C982 NOYAWBlLÌ.

Coſe _notabili ſopra Phora XXlI. *~

NELLA MALE G|ESU’ CHRISTO FU DEPOSTO

DALLA CROCE s

Pi”ione de' Santi, qnante bo

re stiede Christo morto in_

Croce , ó' in che borafit[epc/lito

p.; 69. col. l. .

Da cbi ſit deposto dalla Croce il Re

dentorej-via-obz.

Chi comprò Fring-nenti , e cbi il len

zuolo, per nngere, O* intvolgere il

ſno Santtffirno Corpo. pag. 370.

cola. i'

In che :nodo fit stbiodato Giesù

Cbristo.p.g7 1.col.1.e 2.

‘Cbi levò la Corona di ſpine dal ſno

Capo.p.g72.col.x. r

Deſiderio di Maria Vergine :Pab

braeciare ilſno Figlio , eſe agi”

taſſe àſc/oìodarlo, i-vi.

Se il Corpo di Cbristo ſii prima dato

nelle braccia di Maria , epnrefit

posto ſopra nno pietra', i-vi, cola.

Dow ſi corzſeroa questa pietra. pag.

ñ 3 73x01. l.

Se doppo lavato il Carlaoere -oi re

storno lepiagbe, eſei-it?, ioi.

L'arena con la quale ſi la-vò il San

tiſſimo Corpo, come diventò , e do

*ve /î conſer-zrajoi, col.z.

Brutto era largo il lenzuolo , (5)' in

cbe manieraſii in-volto , i-vi.

Come Maria Vergine lìajiingò le_

ferite, gli cbinſe gffioecbi, e la boc

caſi-vi.

E FU SEPOLTO.

Chi fnrno quelli , che jèpelirno 'ii

Corpo di Giesù Cbrijio, i-ui.

Qngnto st trattenne la Vergine i”

quel luogo doppo ſepolto ilſito Fi

_glio.p.375.col. l .

In cbeforma era il Sepolcro , di ehi

era , di ebe colorejnste la pietra, e

ebe *virtù bè dettapietro, i-vi, col.

Le 2.

Con qaolstzgello ſie ſngellato il Se

polcro. p.; 76. col.: .

Rabbia de' Gindei , e come andar”

di nno-vo à Pilato à dornandarli,

cbeſnste cnſiodito il Sepolcro da'

Soldatiper tre giornvip. g 7 7.eol- t;

Tanto tempostiede il Corpo delRe

dentore nel Sepolcro, i-oi, col.z. '

Cbe occorſe qnando Cbri/lo ”ſci dal

Sepolcro , e cbifii anello , che rif

*volſe la pietrap. 3 78 .col. 1 .

Cbiſnſſero quelli Santi , che reſa#

ſcitorno con Cbri/lo , qnando re

jizſcitorno, e quanto ternpost trat

tennero in terra, eſe Wifnrno anñ_

cbe Donne, iwi,col.z.

Quando-andorno le Donne ad ange-`

re il Santo Corpo, e cbi *w* tro-vor

, noſopra ilSepolcro,e c/re liſù det

to.p g 79.eol. |.e z. _

Se /Vlaria Vergine andaſſe anch'eſ

la al Sepolcro , eparest tratteneſ

ſe nel Cenacolmivi.

Opinione de’ Dottori circa questo -Cbe coſafecero li Gindei ,erbe diſ

ſotto. p.; 74.col. l .

Cbi ſi tro-và preſente in qnejia nn;

tione, i-vi, col-z.

‘ Pam”.

ſero alli Soldati-p.; 80. col. l .e 2.

-ln cbe ora , É' in che giorno reſnſciz

_to Giuſi Cbr-isto, iroi.

T T T. GP5:
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0p' ’ Ewan-rho.:ziau , che refajözá-fgflgflc. Síòáziiefl-aädflp , :b: ad."

col- | e z. mia_- 390.431.1- '

OmpzodfGi-Jeícírulcndtge été-ii an:: han”: 3

tono. .gh-eoi-x. D” , efifflrflezívwfiefflkspë,
Chxeſecei Sig-ere i- qfleflitregíw

-Î,CMU ”fiſici- Che coſa like-a' ilaria, Gízſeffle

Miracolo nella reſmeeeíueá'ari- ;Vie-deo”, iui, col. z.

, ivi, col-z- Chífflffin , e Aäade-o, e

ſe o,eNi-.odemp.38z.eol.|- Se nel Chriſtian-cfu” fi ”wu

Pe1 eruzione di Gioſe a delli H:- qne-ri Gioſejí , e ”MW-Pg

hrei, ivifol-zxp.; gol. t. 392x21. 1 .e z.

flrſeololioni di Mad-elena, ai Alar- Perche Christo Croaflſofi chicca,

la, di Lazzaro, (9' altri aenici del bacnlum ìnfirmomm. pag. 393 .

Signore, datti Het-rei; dweſlrr- col-d. e 2.

nofo/loyivácol- z. Chrijlo nelle hraccia di Maria co'

Eflio di Pilato , e dote[i ritirò Ma- predica.p.; 94x51.z.

dale-oa , e che[eee. p. z 85-col- l. Perche Cbſíjtü ſi laſcíò ”agere , è'

Le oejlí del Signore , e ”ſuoi/Ira- inî-'olgereſra panel' di lino, e m

menti, chi ”preſe , e done/i ritro- d'altro drappo. p. 396x01. I.

C .ſicffaſaeeflefo li GixdeidiGio- dÎſbfñxÌ-;ötf-ggl ala-e:.

vano, mi, col. z. Perche il monumentofoſſe nmo , e

Chi ritrovo la Santa Crocejwi. pollo nelPOrtoj-víñ

Miracolo del Santo Lenzuola; dove Perche il Sepolcro non flame ”el

ſi ritrovi-pgsóecla .e z. ſuolo , :mi intagliato nel manna,

In che horaſh trafilati/petto delSi- ivi, col. z.

gno-mp.; 88a!. l . Timor: de' Gindei , che Christo

frate/la dell'Autore deſcrive a'par- non reſn/cìtaffe, da che era origi

te li dolori di Maria, ivi, calîz. nato. p. 97x01. l .e z.

Perche Giuie Chri/lo rocco/nando E ilogo ntte l'ho” 24. ag. 398.
ilſnoſpirito al aa Padre Eterno, Feo/- | .e z. e[legare. P '

e non alla Mc re-p.; 89. col. | .
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DI (LUEL CHE s! CONTÎENE

NcIYAffctti Mcdítatívi dcIYHORE XILdÌ

questa Seconda Parte. ` “

AFFETT] MEDITATIVI S0.

PRA UHORA XI.

ElPAflettoprimofi conſidera,

N come Pilato per le-var/i da

impegni mandò ilSignore adHe

rode , comeſuo Principe natnra

le,fi contemplano li dolori di Gie

Sìt Christo in questo *viaggio , e h'

dolori delPadtlo/orata Madrefflin

ſegna à noi di jì-quitare Gietù

nel/i patimenti , e non con l'offe

ſe.p.26.col. l .e z.ep.27'.col.|.

NeIPAffc-tto ſecondo ſi contempla,

conte Gietù Cbriſlogionje ad He

rode , dal qualeſii ricevuto con...

*volto alle ro, e bene/oe il 'volto del

Signore aſſe tutto ffiguratopnre

apporto allegrezza ad HerodLJ,

rbeſarà cedere il [uo bellifflmo

*volto glortfìcato , fiprega , cbe ci

concedopiogge difuoco, del/ostia

ardente carità, e diluvio di /agri

ene , di *vera contrítione. pag.27.

col. Le zip-og. 28` co]. 1 .

NelPAfletto terzofi conſidera , co

me Pallegrezza in vedere Giesit

Cnn/Io . ſi con-ve”) in di/preggí,

dal cbefi deplora la condition@

de' Prencipí del Mondo, che bora

ci eſa/MW, (b' hora ci bamìliano ,

e che la taciturnità di Chriſto,

dove-oa eſſer moti-oo ad HeroaLÎ

dellaſaaſalvezza , [ì concluda_- e

che le noſtre colpe l'hanno ridotto

ad efler trattato da pazzo”ſipre

ga Gierit, c/.Îe ci conceda calde , e

copioſe lagrirne , e lume per cono

ſcere que/ie verita. pag.28.co].[ .

e 2 .e pag.29.col. 1 .

NelPAflI-:tto quarto [ì conſidera la

rnalitia d’Herode , che non con

tento , che li ſoldati lo fcberniſca

no ,ordina , obeſi *Ire/ii con an...

straccio bianco,ſi contempla l'ha

miltà di Christo , /i riprende Id..

noflrafionoſcenza , in non amar

lo, ſiprega , che ci concedo lagri

ene , e che le pene di Moria cijia~

no ato-votate, e ſi rendono le cio-vu

te gratie alleſuefinezze amoroſe.

pag.29.col.1.e 2.

Nellvfllffètto quintoſi contempla...,

conte tatto il Mondo/ia in guerra

contro di Gierit Christo , É' egli

con quella 'veste bianca ci irrinun

cía la pace , ſi riprende la no/lra

ingratitudine, che con tntti li no

flriſenſi , continuamente li rno

Uíatnogguerrthe ſi ringratia il Re

dentore , che potendoci come ri

belli rnardarci nelfabbiſſoxí con

dono la nostra conturnacia , e /ì

prega , che ci dia la mera part...

”e z p.29
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pag. 29; co!. 2. e pag. go. col. [

e z.

FFETT] MEDlTATlvl SO

, PRA UHORA' XH.

ElPAflì-ttoprinxo Pinta-vita l’a

nirna nostra à trasferirſi in...

un cantone di quelle ſtrade , per

do-ve camino il nojlro Salvatore,

à contemplare, chi ſia quello , che

- paſſeggia , e come ètrattato da..

quella gente rihalda, ('9' in quan

te maniere è giudicatousi ripren

de la ſuperbia de’grandi,e ſi pre

ga , che Panimanojlra à ſtia imi

tatione reſti in/pozzita d'amore e

di dolore. pag.”- col l. e 2.e pag.

58. col. l.

WelPAflZ-tto ſecondo ſi contempla,

ñ come Pafflitta A/{aria , con altri

› ſuoi amici camino per quellejlra

de , non come quellä-'rxjolenti per

- affliggere Giesù. rnàper piangere

li dolori del ſno amato [íagglio` s'e

ſorta l'anima noſtra ad accompa

gnare Maria nelle lagrìm-efle nel

- liſoſpiri. Siprega la Verginexlre

. *voglia ammo/lire la durezza de’

no/íri cuori , che poſsiamo imita

, re Giesu, ne/Phnmiltà , nella pa

tienza , e nella riforma de’ coſta

. mi. pag.58 .col.2.e pag.5‘.9.col. l.

;Vellì/íffetto terzo fi contempla , co

me giunto Giexit Christo fotto la

~ loggia di Pilato,_ſi ſentono gran..

ñ *voci d'ognip1p , che lo 'vogliono,

non win-o , rnà morto , ſi conſidera

laſua henignità , laſua hnmiltà,

e patienza, e che Pilato henchç..

Pagano , da Giudicefi fà Azz-vo

. cotoper lilzerarlo , fipregaìlno

ſiro Sal-votare , che *vi-vo [liane]

nostro cuore , non già morto ,ſu

non per meditare leſue pene , e

piangere liſuoi dolori ._frutti del

le nojlre colpe,pag.59.col,2.epag.

6d.col. 1-.

. NelPAffetto quarto [i conſidera, co

me Pilato *ed declinando dalla_

Giujiitia, *cà cercando nua-vi mo.

diper liherar Christo , [i riduce ù

paragonarlo con Barabba haomo

flelerato , _ſipondera la ſno impie

ttì in accoppiare un’ Agnello, con

un Lupo . Si contempla loſtupore

deglëíngioli , e delfafflitta Ma

. dre, el’ern ietà no tra che met
Î

tiarno à paragone il Creatore con

la Creatura . Siprega Giesù, e[i

chiede perdono , je per ilpaflato

ì nel ctlor nostro habbiamo aato ri.

cetto alpeccato , eper fan-venire

ſipromette (Peleger egli ſolo per

nostro Signore , e per noſtro Dio.

pag.6o.col.2 e pag.6 1 . col. l .[Ve/l'affetto quinto[i conſtdera come i

qnelpopolaccio congridiſtrepitoſe'

domandawano , che mouſe (Jhri- '

jlo, e i libera/ſe Barabba. Si con

ten/p ano li dolori di Maria , L,

Pingratitudine di quel Popolo.

S'eſorta Pan-into andare à con/ò

lare Maria , con quelliſuoipochi

cari amici , ſiponderono lepene

di Chriſto , e c hola maggiore era

Panirna noſtra , che non nno , rnà

mille 'colte con liſuoipeccati , li

dà la morte. pag. 61. col. z. epag.

6z.col.x.e z.

AF



DELLfcosz-NOTABÎLÎ:

AFFETT] MEDlTATWl SO.

PRA L'I-ICRA X….

ElPAffettoprimo f? conſidera,

come Pilato [i fece wincerL..

dal rif etto hnmano , per dargu

' [lo a' noi nemici , e perſodìsfizr

lo :degno , ordina , che Giesù ſia

. flagellato. Si contempla , come

ſpogliato , e ligato nudo ad una...

colonna , e co” e/]o non :ìo/jerwò

neſſuno legge di pietà . Stupore

degPAngio/i , in 'vedere il loro

Creatore nudo , e l'anima nostra

fà alcuni Atti Giaculatori colſuo

Giesù-pag. gz-Col-l-e 2-pag. 94..

col. l.

NeIPofiT-ttoſecondo ?eſorta l'anima

ñ àconjortare Giesù della ſua in

giusta condanna , jì contempla..

con qnanfempito ſil tirato per le

~ ſcale , li dolori che pat) , e come

gionto nel lnogo dove doveva eſ

jerflagelluto , ſìlfurioſarneutLJ

jpoglioto , ſi conſiderano le parole

amaro/E- del Redentore, e [ìprega

e Maria à rìngratiare Gietù per

noi, (b' à ritrovarſi con Giovanni

in un cantone , per piangere li

ſuîi dolori.pag.94..col.2.epag.95.

co .l.

WelPAflì-tto terzo feſorta l'anima

ñ alle condoglianze , è* al pianta

4 nella confideratione della flagel

latione oi Giesù , con di-Î-*er/e ſor

› ti dijlagelli , (9' ammirare laſna

fiflerenza , non dice parola di la

mento , màparla colſuoſangue al

tuo cuore, dovrebbe ciaſcuno in... .

gnejPhora anímarſi àfarfi compa

`gno di Gieslf Christo nell-ipoti

menti. pag. 95. col. z. e pag. 96.

col. l . '

NelPAffetto quartofi contempla*

come Giovanni in un cantone di

quel cortile , jpargefinnai di la

grinte , vedendo il ſito. Mae/Ira

*verſarefiumi diſangue , .Ve/arte

l'anima à dare un occhiata , con

gPocchi del cuore alſuo Giesù , al

ſuo ſantiſsiano *volto , Ò* à quel

ſangue , che con tanta copiaſpor

ge ,ſi conſiderano liſuoigia/ti la

menti per petlerfiñcahhandonato

da tuttifuorche dallaſua Madre,

da Gio-Danni , e poche Donne , fi

rimpro-ztera Pingratitudìne de'

Giudei, e la nojlra. pag.96. col-z.

epag.97 col. l .

NelPAffetto quinto .Pini-vita l'ani

ma à manzfijlare , quanto hà rue

. dato nella contemplatíone de' do.

lori di Chrijioflagellato , ſiprega

Giesù , chefacci nnpoco di pauſa

nelpatire, s-'eſorta l'anima nostra

à ringratiare qnellepiaghe cagio

nate dalleſue colpe , e fi conſidera

quanto coſtano à Giesù le nostre

anime. pag.97.col- 2.epag. 98x01.

"e zi

AFFETT! MEDlTATWl ,sozj

PRA UHORA XIV.

EWAflÈtto primo Nin-vitano

_ gPAngioli à *vedere coronato

di ſpine il loro Signore , e Neji-rm

l'anima à meditare, O* à piange.

re li dolori d'un Dio coronato di

ſpine ejfl-Îzdo e/fa la cauſa , de

plora la ſua ingratitudirze ,/1 rin

gratia Giesù , che tutto cio`fÌìper

amor, che porta alfaaíma nostra,

eo
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estprega , che voglia infiamma"

la nelſuo amore.pag. l 29. col. t. e

znpog-lgonol- l .e 2.

Netrflflemſecondo i contempla…

come in luogo deg Angioli 'veu

gono li Giudei , non per ammira- `

re , maper *vestire da Re di hurla

un Dio humanato , st conſiderano

le beffe , rimproperii , e di onori,

che lifanno, lapatienza 'Gietù

Christo, e la [ua humiltà, Peſorta

glio , eſottoperiſſènta ſi efavola.;

de' Giudei ,ſi conſiderano le pene

di Gietit , e lt' dolori di Ilaria...

S'eſorta Panima à compatirc..

Madre , e Figlio , Ò' àpregarli,

che ci diano un nero pentinieato.

e dolore ; acciòpofflarnopiangere

le nostre colpe, e le fuef`erite,e che

leſue ſpine stano ſemprefiffè nel

nostro cuore.pag. l 3 anal-z. epag.

t3g.col. t.e z.

?anima à contemplare la ſua_- Ne/Páffetto quinto c'e/arca l'ani

granpietà , É' ecceffino amore , st

ringratia, che non :ſia con tante

pene , mit-arci con uoi occhipie

toſi-pa .lgoxal-zapag. t 3 Lcol. l -

NelPA 'etto terzost conjidera,come

gP/Ingioli amaramente piango

no , anzi le pietre ,le mara , e li

marmi di quel cortile/i ſarebbero

inteneriti ad una ivi] a i) doloroó.

fa, in 'vedere un Dio 'verſareſan

gueper ogngparte del ſuo cri-vel

lato capo . i rinſaccia a' Giudea'

la loro crude/ta, e che da quel me

destmo capo li /itrà rinfizcciata la

loro ingratitudine quando da..

Giudice lo 'vedrannofflinwita l’a

niina à riguardare Gietit , che...

tuttofà erſuaſalate, con-venen

do ad está leſpinediſputi, e li diſ

sttnori , cheperſuo amore patiſce,

stringratia , est benedice di tanto

amore , estpente , e cercaperdono~

della mal nienata vita. pag. 13 l.

col.z.e pag. i 3 2. col. l .

Nel/Qíflètto quarto fina/ita Pani

ma andare a ritrovare Mari/La,

Gio-croniche Madalena nelcortile

rna nostra andare dſgridwe que!

li arrabbiati Giudei.: dirli quan

doſaranno ſatii di tormentata_

Giesù , ma moltopiù dette/grida

reste112112- , ch'è la cauſa de’ſuoi

dolori , epregarlo , che leſpine, la

porpora,e la cannmstanoſirumen

ci dellaſua ſalute. pag. x 3 3. 4:01.23'

e pag. l 34ml. l .e 2.

AFFETTl MEDITATlVl $03*

PRA L’HORA xv.

Ell'Affittoprimo,st/prona l’a-`

nima andare al cortile di Pi

lato, e ſentire leſueproteste, e con

le lagrirne à_gfocchi cerca di libe -

rare Christo ; Si rimpro-oera la.. ‘

nostra ingratitudine , che unpa

gano piange, e nonpiangemo noi,

chestamo la vera cauſa de’ ſuoi

dolori , ”ſorta à ricorrere o Ma

ria Vergine , che ci 'voglia imper

trare queste lagrime , perpiange

re li dolori, della Madre, e del Fi

glio,e dfflpropriipeccatipag. I 6 I

coLxñe 2.epag.162. col.: .

di Pilato , à conſolare quel cuore ;Ve/[Tríffettoſecondo ,ſi conſider-Lx,

afflitto della Vergine , che vede.;

cinto di ſpine il capo del ſuo Fo':

come Pilato per intenerire quel

Popolo , ſi riſòlſe diſar credere...

Gian}



DELLE COSE NOTABÌLL

*I

Giesit Christo , ſi conſiderano Ii

dolori di Christoflvedendaſi avan

ti nn Popolo numeroſa , *vestito da

Re di hterla , che coſi: poteva dire

alſno Padre Eterno , ?eſorta l'a

nima à ringratiare il ſito Dio,con

Eterno, come mediatore tra laſeta

Giastitia, e l'animapeccatrice , e

ſipromette di tener ſempre nel

caore , laſaa appaffianataſigaro.

pag. 1 65'.col.z.epag. | 66.col. l .e 2.

pregarlo , che ci vogliaperdonare AFFETT] MEDlTATlVl SO

fofliſè.pag. l 6z.col.z. epag. 1 63.

col. l .

WeIP/íffètta terzo, c'eſorta l'anima

alzarg-Pacchi con Maria , e da

mandarli , ſe cono/ce ilſno Figlio

co!) deſormato , O* riſentire qnel

le 'voci, che lo 'vogliono morta in..

Crocfl/iringratia Gietù di qua”

to ati/ce; :invocano glfiríngioli

à cri-vere nel nostro eaore Ecce

Honzo , eſi prega il Signore . che

tovaglia perdonare le nostre colpe»

ag. 1 63x01. 2. pag. x 64x01. I . ,

clPAffetto quarto , :l'invito l'ani

nra ad interrogare glìdngioli,

ſe conoſcono il loro Riparatore , ö

pare Giovanni, e Madalena. che

gli deſſero almeno qualche noti

tia; altra riſposto non haaera, che

lagrime , eſoſpiri , nè menoſipo

trti dire c0.r’a1c”na {i Maria , s'e

ſorta ti ricorrere è Giesieſe *aera

rnente è hüomo 1 C9” rl hattarſi a'

ſaoipiedi, ch* affèrirlì ilcnore,con

la detestatione delle colpe.p. x 64.

col-z-epag. 1 65'. col. 1 .e z.

Nelfflffetta quinto , ſi conſidera

no le *voci delli Sarei , chenon co

noſcano altro ne, che Ceſare, L_

-ooglio oo morto Gioia , s-'eſorta

?Anima à gridare con Maria.”

Giovanni , e Madalena , Gierù

per/ao Rë ; (D' à dare an* occhia

ta ci quella fignra .ç/igtlrata dal

Redentore , O' oflèrirlo al Pedro

PRA UHORA XV].

ElPAffetto primo /i conſidera

Pallegrezza de' Gindei , O* il

timore di Pilotmche lofece maitar

linguaggio, [i deplara Pingratitn

dine nostrmcheſiamo la conſt con

le nostre offeſe, che nn Diofiajèn

tentiato à morte , ſi prega nostro

Signore /i mnti il decreto , che à

noiſi dia la morte , O' à liti la *vi

ta,eſi ringratia ilſnogranlamo

reìpag. 186. cal-Le z. epag. 1 87.

co .l

NelPAffl-tto ſecondo ſi confido-rod;

carne qnelliſeelerati Gindei , non

fanno altra,chegridare . Sanguís

` ejus ſuper nos,&c. Si contempla

la manſttetadine di Giesù Christo

in non ríſpondere , e laſica taci

tarnità can/Zi della nostra -vita,

ſiſprona l'anima tigridare . San

guís ejus ſuper nos , il tno ſan

gne , Signore , ci ſia la-vandaper

' pnrificare le nostre anime ; acctà

pariſicate compari/bano nel tao

Divina coſpetto. pag-187. col. z.

ag.|88 col-t.

IVEIPAffZ-tto terzaſi riflette , come

in qnel Trihlenale di Pilato fit

decretato , cheſi liheri Barahha

haomo infame , e che mnoja Gir

:it Christo , haomojäntijìimo ,ſi

conſidera la faith-emilia , epa

tienza con leginocchia in torſo,

co
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colcapa chino , con gPocchi baſsi

‘ ;ſco/ta quellîngíusta ſentenza...,

enza dirparola alcuna , md col

cuore parlava colſuo Eterno Pa

dre; s’eſ'orta l'anima adimitare

Giesù Christo, (1)' (ì ringratiar

lod’haver tolto ſopra di ſe quella

ſentenza , 'che meritavano li no

stri peccati. pag. 188. cal. 2. pag.

l 89.col. l . c

ellîrífletto quarto , s-'ammira la...

patienza di Giesit Chriſioîin /bp

portare quellaſentenza ,' cheſd

ancastupiregPAngia/i , finvita

l'anima à conſiderare le finezza

* dell'amore del nostro Redentore,

eſi riprende l’ingrati figli d'A

damo, chestimarno delitto, quello

ch'eraſommapietà , quante aſa

var nostro have operato . Si rin

gratia , ſi benedice il nostra Dio,

eſiprega e rivocar quellaſenten

zo della nostra dannatione, con...

preſervarci da’peccati.pag. 1 89.

cal.z.epag. 1 9o.col. r.

NelPAſſZ-tto quinto , ſi conſiderano

Paſſanni degPApostoli , li dolori

di Maria in ſentire fiilminare la

ſentenza contro Giesù Christo ,ſi

prega Maria Vergine,e gli Apo

stoli ſe poteſſero impedire l’eſecu

tione, ò pure appellarſi . _Tutte le

creature ſono cangiurate contro

del Creatore , tutti lo vogliono

morto , anca la Madre , ('9' il Pa

dre Eterno; acciò .Padempiſca ,il

volere Divina, e con laſua morte,

dia lo vita à noi. p. x90. col.1. e 2.

epag.19[.col.1.

Ne/P/íffetto ſesto ?invita l'anima

ad un ſanta timore, giàche ?An

gioli , e tutte le creature tremano

B questaſentenza , cagionato dal.

li nostri peccati,che timore cagio

nara quella terribile ſentenza...,

che il Giudice del Mondo fulmi

narrì , contro chi abucò laſua mi

ſericordia, ſi contemplano liſcam

bievoli asti-tti della Madre , e dei

Figlio nel cortile di Pilato, fleſòr

ta l'anima di buttarſi a'piedi di

Gira-ù, e di Maria , che *voglinoñ

comportirli un timorſanto, (F' u”

fiume di lagrime per poter pian;

gere Poste/e fatte ad un Dio

. anzante-pag. 19 x .col. z. e x92. co!.

1 .e z.

AFFETTI MEDlTATlvl äo-j

PRA L'I-ICRA XV]]

ElPAffettoprimo [i conſidera

Pallegrezza de' Giudei , e la

loro ~ſollecitudine in preparare la

Croce, (b' altristrumenti , e dal?

altraparte l'amore di Giesic Chri

ſia , in abbracciare la S. Creta...

S’eſorta PAnima à nonperder di

vista ilſuo Redentore , è' à but

tar ſopra di quel*Santo legno i

ſuoi peccati , (b' accompagnarlo

con le lagrirne , e con la contritio

ne-pag-zzzcold. e z. epagazg.

col. l.

Ò

JVeIPAffÈttOſe-condo ,ſi conſidera la

crudeltà de' Giudei , in ponere la

Croce sù le ſpalle di Giesù Chri

sto, contro ogni legge , con straſci

narlo per le piazze piùpublichç.

àſuon di trombe, e :ìammira la_

patienza del S-igr;0r'E,C0” ammae ñ

strarci riportarla Crace,di dolore,

O* amore pîr estère ſuoi ſeguaci.

o azz-co .2.e ag.z24. cal. x.
P 8 l' New



DELLE COSE NOTABILI;

NelPAffetto terzo , fi contempla...

l’incontro doloroſo di Moria Ver

gine, con Giesit, la Madre col Fi

glio, l'amore, (9' il dolore , e l'af

ſettiſcamhietztoli dell'una , e dell'

altro,ſi conſidera, che coſa pote-va

nofra` di loro dhe, c'e/orto l’Ani

ma à compatire, e l'una , e l’altr0,

conpregarli ofarli parte delle lo

ro lagrirne, e del/i lo ro dolori, con

una *vera contritione. pag. 2 24..

'col- z.e pag. z 2 5*.col. | .e `2.

zVelPAffZ-tto quarto ſi conſidera, co

me Pafflitto Signoreſiferma, non

perfollie-oo , maper rtſguardare

quella ingrata Città , (5' ammo

nire quelle donne, che piangendo

loſeguivano,stprega , che voglia

riſgtcardare con occhio benigno

le nostre anime , e ?eſorta opian

gere con quelle donne le nostre..

colpe,e laj'ua Santiffirna Paſſione.

p.zz6.col.1 .e zepag. z27.col. l.

WelPAfletto quinto , c'e/orto l’ani

ma ad andare dietro al ſuo Re

dentoreaì conſiderare liſuoi acer

hi dolori, e Postinatione , e cru

deltà de' Giudei,e ?amoroſi collo

quii dell’aninta col ſuo appaſìio

nato Signore in portar la Croce.

~ p.‘2z7.col.2.epag.2z8. col.1.e…z.

AFFETT! MEDITATW] 50
PRA LPHORÉX xv….

.ElPAffètoprimo , ſi pregagl'

x Angie/i , e l'anima rio/ira..

c7 conſolare Giesu Christo , ſ3' à

rinfreſcare ilſuo palato , non con

fiele y é' aceto , mà con lagrime di

pentimento . Si compatiſce l'ama

rezza di Maria, eſi diplora la no-_
P v i ~

stra ingratitndine , che in vece.,

cfaddolcire il palato del Signore,

di continuo Pamareggiamo con li

nostripeccati. pag. z57. col. 1 . e z.

e pag. 2 5' 8.col. l .e 2.

NelPAflì-ttoſecondo, ?invitano gl'

Angie/i o rtyiorare le stanchL

rnernhra dell' oſfaticato Signore

nelſuo arrivo ſul Monte Calva

rio, ſi contempla , come tutti ſi ri

poſano , e Giesùſiprepara à nuo

wi dolori, che leſue lagrime, liſu

dori , ilſangue , ó* ilſuo amore.,

parlano a’ nostri cuori, Cà' a` icuo

ridi quei ſpietati carntjfici , in

grati , eſordi alle *Voci di Christo

loſpogliano , e ſi preparano per

croci/igerlo . ,SW-ſorta l’anima_

d’andare,e coprire il nudo, efred

do corpo di Giesit , con le lagrime

bollenti, estaſpiri diſuoco , d’un

*vero pentimertto. pag. 259. coát .

e 2.epag.26o.col. |. * ‘ `

Nellî/íffetto terzo , :eſorta l'anima

àponer/i in tm cantone del Cal

-vario à *vedere Popprohrii fatti al

1:70 Signore da quella gente *va

gahonda , st contemplano le pene

di Maria , che levato/i un ?telo co

pri la nudità del ſuo Figlio , Z9'

onto li ſpafimi di Giesu Christo,

ch'è ntoltiplicati colpi di martelli

lo crociſiggono , stprega Maria,

Giovanni, e la Madalena , tìjup

plire per te con le lagrime , giàche

tu ſei la cagione di tanto male per

le tac colpe. pag.26o. col-z. e pag.

26|.col.|. e 2.

NelP/íffètto quarto ,ſi contemplano

li gridi,e Pallegrezza di queiſce

lerati , in hatver croci/iſſo un Dio,

- (F' il utero Meſſia , canſaſit l'odio,

T T T i' e l’in
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e ?invidia loro da unaparte , c..

dall'altra [Dimore del no/lro Sal

'vatore , aſſetti dell'anima con il

ſuo Redentomdegni d’eſſere imi

tati.pag.26z.col. | .e z.

NelPAffetIo quinto,ſi dice la cauſa,

perche Ptîruangeliſii non diſcriſ

ſèro diſtintamente, la crocifiſ/ione

di Christo, e-li dolori dellaſua he

nedetta Madrejinvitano gP/ín

gioli à riguardare un ſpettacolo .r2

doloroſo, sìinrvita anco l'anima ad

”difficile coſi: li dice Chriſlo , É*

à dorli unſguardo nel ſuo ſacra

tiſſìmo *volto , che awerà ;nativi di

cornpajìione, e di contritionepag.

263.col.l .e 2. epag.264..col. Le 2.

AFFETT! MEDITATÌVI SO

PRA LÌHORA XIX.

N'EllX-íflettoprimo,ſi conſidera
”0 ligrtſidi de’ Giudei , e dell'

amici di Christo , quelli per alle

grezza , e questi per dolore , lvrfl

ſanniflſloa/imi del tori/tentato Si

gnore, e lefirepreghiere al Padre

Eterno; Nin'vita Paniína, à cercar

'vendetta , e giu/litio contro del

peccatore ingrato , e che li chiodi,

leſpine , ſianoſÌrali perferire il

ſuo cuore.pag.28S.col.1. e 2.

"NelPAffèttoſecondo, ſi contempla la

granpietà delnoſlro RedentorLJ,

quelli lo crocifiggorto , ó” eſſo pre

ga il Padre Eterno , che liperdo

ni ; reſort:: ?anima aprender da

Christo :i hella lettione , à perdo

nare chi Paſſi-ode , per eſſer arrol

lata nellafigliolanza di Dio. pag.

289ml. z.epag.z9o. col. | .

ZYt-'üìrîffiffe {Warfare-wire idem-e

miſericordia di Clmſ/ioflon prega

per ſua Madre, nè per Pamiciflnà

per chi lo crociſigge , anzi tutte le

ſuepiaghe erano bocche , che gri

davano, miſericordia , nonſola

menteper liſuoi crocififlàri , ma

ancheper turtti 'For' , che non una,

ma rai/le *volte Poffendíamo , Pin

'aitaPanima à ringratiare il ſuo

Dio , (è' à donare al Padre Eter

no ilſuo cuore. p. 290. col. 2. L.

p.z9[.col.x.e 2.

NelPAjſctto quarto,ſi conſiderano;

me dovemo tutti rallegrarci con il

noſlro Redentore , che lestie amo

roſe parole convertirno il ladro.

dal che deveprender ſperanza."

qualunquePECCBÌOÎG per grande,

cheſia, che ritroveràſotto la Cro

ce di Chriſla perdono de’ ſuoi-fal

Ii ,ſi ringratia della/uagranpie

tà , ch`aſpettaſina a/Pultima , che'

di Aero cuore ad eſempio delbuon

Ladrone , ricorre rì lui con penſi.

merztopag.292.col.1.e 2.pag.293.

col. l. ’

NelPAffètto quinto , ſi rallegra l'a

nima colſuo Signore dìha-vef con

wertito un ladro,e molto piu/i ral

legra , che parla con ſua Madre,

e Paſſegna pei-figlio Giovanni ,ſi

contempla il doppio dolore di Ma

ria, :iper laparola delſuo Figlio,

s) anco reſlarva vedo-va delſito he

ne , giàche ?aſſegna-va Giovanni

perfiglio , e lapotienza , e refle

gnamento di Maria alſuo 'volere,

ſi cerca imitare Maria , aſſerire_

al Padre' Eterno il ſiro ſangue,

giàche effir ,è il riſi-atto della nostra

[alzare. p. 293 .col. l ,e 2.p. 294. co!,

_Le 3:

~ N}



DELLE COSE NOTABILL'

AFFETTI MEDlTATlvl SO

PRA Lìl-[ORA XX.

ElPA/fetto primo, Riunite..

l'anima à contemplare le *voci

delPhumanato Signore , al ſuo

Eterno Padre,Deus,Deus meus,

Snc. Est conſidera , chepenepati

ra` un’ anima abbandonata da...

Dio, stprega ilnostro Salnatoreaí

riguardarci in questa 'vita , per

goderlo poi eternamente nel Cie

lo.p.3 l 5.col. Le z.p.316.col.1.e z.

NelfAſfl-Îttoſecondo, ſii-evita l'ani

ma alla constderatione della st-:te

di Giesit Christo, e de’/uoi affan

ni , e fin-cita Lazzaro , Madele

na, e [Vlaria ci rinfreſcare laſua_

ſZ-te . Si contempla la crudeltà de’

Giudei, anzi la nostra, che in ne

ce di acqua, diamofiele , ('9' aceto

de'peccati al Signore,e reform..

l'anima à rinfreſcare il palato di

Christo con l’opere buone. p. 3 17.

col. l .e 2p.; 1 Sxcol. l.

WePAflè-tto terzo ,st contempla , che

la ſete di Gioni Christo altro non

. era , che della ſalute de/Panime,

.Pe/orto l'anima à here nelfonte

delleſuepretioststimepiaghe , che

cos) cyiingairà laſete del ſuo Si

gnorep.; l 8.col.1 .e 2.p. 319. col.

Le 2.

;Nell'Aſſetto quarto,st rimprovera..

la crudeltàide` Giudei , che non..

ſolo con l’aceto,efiele hanno ama

reggiato la bocca di Giesit Chri

sto , ma con la lingua, non ceſſano

d’aggiungere dolori, (i dolori con

parole opprobriojë', di hurla , e di

ſcherno . 'Siprega il Redentore,

che nonſcendo dallaCroce ; ma

che termini Pincominciata Rc

dentioneperſalute del Genera..

humano. p.; [9. col.2. p. 3 zo. col.

Le 2.

NelPAſfZ-tto quinto,s’in-vitano tutti

cìportarſi nel Calvario , e ponerst

ſotto la Croce di Gietù Chriſto , e

conſiderare con profondo ſenti

mento, leparole, che diſſe il nostro

Redentore, ó** inſieme li dolori di

Mario , quando ſent) proſerirL..

dalla bocca delſuo Figlio , con

ſummatum est.S'eſorta Par/into...

ad accompagnare le lagrime della

Madre, e del Figlio , C9' ofuggire

queſtipiaceri terreni.p.3 z l .col. l .

_e 2.epag.g 22.col.1.

NelPríflettofi/ſims-”eſorta l'anima ad

alzaregstocchi nelfagonizantcñ.

Signore, e vedere lestrennîdolori,

che patiſce , costretto à cercare

agíuto al Padre Eterno con dire,

m manus cuas, commendo ſpiri

tum meum . S invitano ?Angio

li ad aſſstere alla morte dei loro

Creatore , e ſeſorta .Maria à di

ſcostarst alquanto dalla Croce, per

nonſpirareprima, che ilſuo_figlio

gli dia Pre/timo vale . Si confide

rano l'ultimo *voci di Christo , che

- parla a' peccatorip.; 2 z.col.z. L*

pag.; 2g.col Le z.

AFFETTI MEDÌTATIVI SO

PRA UHORA XXI.

N' ElljAffètcoprin-o , :invitano

gl Angioli , i Cieli , e tutte

le Creature , àpreparare lijune

rali delloro Creatore , st contem

pla lapallidezza delſuo *volto , e

il' i" Ì T 2 l'al



l 'N D C E ,

Paltri affanni dellaſno agonia, le

ſite voci , che chiama la morte ad

aſſrettare i paſſi. S'eſorta lanima

tì piangere la morte di Chriſlmcan

pregarlo , che tutti noi moriamo

allaflètri terreni , e viviamo ſola

mente à lai-p.; 6 ma]. l .e z. e pag.

3 6z.col. l .

NelPAffc-ttoſècondo, rinvitano an

ca li Serafini , e l'anime nostre ad

andare al Calvario , e ritrovarſi

preſente alla morte del Redento

re , cortſolarlo in qnei comhatti

menti con la morte , Ù* à conſide

rare, 'chi rnnore , eper chi muore,

stprega à levar dal nostro cnore

ogni aſſetto imparo ; acciò nell'

ultimo della nostra vita paſſiamo

dire; VlVO ego, jam non ego, vi

vic vero in me Christus. p. 362.

col.2.e p. 3 63 .col. 1.

Nellvílflètto _terzo ,ſi rimproverano

te, nè piangemo, nè mostriamo ri

ſentimento. Siprega Maria Ver

gine ad improntarci le ſite lagri

me , perpiangere con eſſa la mor

te del ſito Figlio , ſi compatiſcc.

Maria , e ſi rimprovera la nostra

pnstllanimità , che nn Centurio

ne Coííſefflil Christo , e noi cos) vi

li , che non hahhianao lingua di

conſeſſar Christo , è' estere/Eroi

ſegnaci. pag. 364.- col. 2. e p. 3 65.

col. I.

AVel/'Aflètto quinto ,ſiamo invitati

à nteove lagrime , giàche la cric

dolttì de' Giadei , non èſinitffivo

gliono accertarſi , ſe veramente è

ntorto , con nna lancia liferiſiona

ilpetto , e con esta aprono anca à

/rlaria il cnore , tanto tempopri

maprtrflztizzato da Simeone , ſi

prega il morto Signare , che vo

glia aprire il nostro onore, alle la

grime , O* alpentimento.p. 365.

col.2.ep.3 66.col. | .e 2.

li Giadci, che non ostante , che il

henedetto Chriſla ſia morto, nè ſo

no artcoraſatii,s’ir1vitat1ola San

tiſſima Vergine ,- S. Giovanni,

.Matialena , e tntti Pamici à riſi

guardare lTAntor della vita,ſen

za vita , e l'anima à contemplare

ad nno ad nno tatto le membra_
del Redentore , Peccestſio del ſaa

amore , e la cauſa dellaſaa morte,

chefnrno le nostre colpe ; Si rin

gratia, e st prega, che voglioſcol

pire nel nostro cnore nno particel

la delſno amore. p.3 63. col.z. ep.

g 64.co/. I.

Nullìriſfltto qnarto ,ſi rirnprovera

la noſtra ingratitndirte, che tutte

le Creaturest riſentono , e pian

gono il lora (lreatore , e noi che...

ſèrao la vera cauſa della ſito mar;

Nell-Affittoſestoſi contempla , co

me il nostro Redentore , anco

morto mostra Pecceſſo delſno amo

re can laſciarci quella ſantapia

ga tlelſno costato aperta , dave_

:ìinvitano i peccatori, O' igieesti,

ſe hramano ſalvarſi à ricorrere à

questa ſantapiaga , [i rinkgraria,

che ci hà laſciata qneſla strada_

aperta del Paradiſo , c'e/orto l'a

nima à non partirſi da qnelli cin

gaeſorami d’amare ; acciò li ſnai

occhi eli-ventina filtr/ti di pianta,

di dolore, e di contritiane- p. 3 66.

col.2.p.3 67.col. l .e 2,
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AFFETTI MEDlTATlVI SO”. ,

PRA' ‘L'HOR.A’ XXH.

NEllL-_í/fèttoprimo, ſiſpron-LJ;

lanrma ad unirſi con [amici

di Gietùperſchiodarlo dalla Cro

ce , epregarlo, chegia che vivo ‘

ſcender non volle ati-istanza de'

ſuoi nemici; almeno morto voglia

ſcenderper conſolare laſito afflit

ta Madre, Moda/eno , e Giovan

ni , e ſi degniſchiodarci dallape

naſa (jroce di questo mondo , per

inchiodarci nelſuavepatiholo del

ſuo amore , farci morire a` tutte

le paſſioni , O' eſſer_ſepolti nelſe

polcro delſuo cuore , per vivere

eternamente con eſſo nel Cielo.

p.40 l .col. x.e 2.12.40 z.col. [ .

Nell-Aſſettoſecondo , c'e-ſorta l'ani

ma ad incaminarſi verſo il Cal

vario , eſe non ſapeſſe lastrada,

vada appreſſo l'odore a‘i quei pre

tioſìungttenti, che portano quei

duefortunati Diſco-poli , e gion

ta , che ſarà , oſſeriſca à queiſan

ti buon/int' il ſuo agiuto , per

ſchiodrzre il ſuo Signore , pre

gandolí à naſcondere i chiodi , nel

levarli , per non più aſfliggere il

cuore addolorato di Mariap-aoz

col.2.p.4.o3.col.[. `

;Vell/íflètto terzo , ſi conſidera il

timore riverentiale ,ſſchhavevaî

no quei vecchi venerandi d'ac

“ Costarſi al Signore per ſchiodar

lo , e dall'altra parte :animano
limedeſbntſſ à fare un' opera :I

[ontoper conſolare ~Maria , c'e;

ſ`orta l'anima o baciare con Ma'

' ria, eMadalena quei ſanti pa::`

di , echiedere, aGiovanni una

di quei ſanti chiodi ; Si prega'

Giesit , che voglia à colpi di mdr

tella d'amore trapaſſare il noſlra'

cuore.p.403_.col.z.p.4o4.c`ol. I . .‘

Nellìzíſſetto quarto '," ſi contempla;

'come ſchiodatoil Redentore'.- ,i
Gioſeſſò ,ì e Nicodemo tengono`

quel benedetto Corpo , più con lè

lagrime , che con quei pretioſi

unguenti , :eſorta lanima àla-~ ,

vare con lagrime quel Sacro Cor

po . Aſſetti dellanima verſo il

ſuo Dio in questa lavandap4o4

col.z.p.4o5 col. 1 .

Nell'Aſſetto añ-zinto,ſi contempla-g

che terminata luntione , ſi cerca

dar ſepoltura al Corpo del Signo

re ~, maprimaſi domanda licenza

da Maria , e :ìeſortano ipeccato

ri o riguardare un ſpettacolo .r2

doloroſo , à ſar atti d amore , e di

dolore , C9' accompagnare le la

grime di Maria , pregandola à

farci parte deì ſuoi dolori. p. 4.05.

col.z.p.4.o6.col. l .e 2,

FINE DELLA SECONDA PARTE,
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